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Piovi  lopra  li  flamini  del  Ciri» 
A  coloro  cbe  II  brirrìu  rudardo 
Unti  «rmlulo  al  Prufrli  huglinJo 
Prr  viUarlo  di  Critin  nrl  rnr. 

MaLa<l<-Ua  iifi  di  che  «rrrannu, 
MaUdrtla  »ia  l'cinitia  inrraoriai 
di»  driillo  la  slt'ui  villana, 
Sia  vrti;n|!na  lo  »m»a  valor. 

Inlanlochc  la  Grecia  si  va  consumando  in  guerre  fralerjic,  l'Africa 
e  TAsia  si  uniscono,  si  ordinano,  si  afforzano  por  portare  con  miglior 
successo  l'incendio  e  la  devastazione  nella  divisa  terra 

(a)  io  porlo  ffimi  opinione,  rli«  fi>  ilcuni  venendo  d'altronde  dlvenliKTo  ipetuiori  delle  cote 
preienii,  riprenderebbero  l'eccesM)  della  paula  di  noi,  1  quali  con  si  gravi  perlroll  contraillanw  per 
il  piccole  cote,  quaixio  coli' unione  iwtrrnimo  acquistarne  delle  grandi, 
il  iSoUiTS,  nel  Panegirico.  P. 

I  w.  voi.  II.  '  I 
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Gli  spensierati  abitatori  di  Nauplia  si  raccolgono  sulk  spiaggia 
per  vedere  il  vascello  che  porla  alla  sua  destinaiìone  il  condannato 

Colorol  rolli. 

U  \a«ccllo  naviga  sulle  acque  doli  Egeo,  e  invece  della  greca  ban- 
tlicra,  sventola  sulla  prora  un  nero  stendardo,  simbolo  di  lutto  e  di 

sventura. 

K  lulto  0  sventura  tu  porli  vcramenle,  o  nave  fatale,  j>oicli«;  son 
tcco  le  funeste  ambizioni,  le  atroci  discordie,  le  ire  cruente  che  aper- 
sero di  dolorosa  |riaga  il  seno  della  afflitta  patria,  e  chiamarono  a  cal- 
pestarla i  lNetj;fi  ili  ir  Miis-^im  1  e      Arabi  il'  I  «li  scrlo! 

Melieinc'd  ha  giuralo  di  vendicare  il  turbante,  c  vuole  che  i  Greci 
paghino  colla  schiaviti!  o  col  sangue  la  riltoria  die  hanno  riportata 
sopra  la  sua  Hulta  nei  mari  di  Creta. 

Il  tiranno  del  Nilo  ha  proferto  all'Europa  i  suoi  lesoli  per  avere  da 
essa  gli  insegnamenti  della  guerra,  e  subilo  ^vergogna  a  dirsi  !  j  accor- 
sero a  cento  a  cento  gli  apostati  del  nomo  cristiano;  a  cento  a  cento 
vennero  soldati  d'ogni  ((rado  o  d'ogni  nazione  a  coBlrattarai  l'incafico 
di  ammaestrare  ì  M;toiiieitaiii  per  (  oiulurii  a  far  guerra  Oimtro  Utt 
polo  che  ha  pur  insegna  la  libertà  e  la  croco. 

Il  pili  caldo  di  costoro  nel  farsi  precettore  di  stragi  contro  gli  Elioni 
è  il  francest;  Seve,  che  Io  discipline  dei  valorosi  di  Wagram,  di  Ma- 
reni!!»,  <|j  Xiwlerlitz  portava  con  perverso  animo  ai  Cafri  e  ai  Beduini. 

La  l)aUe;t/.ala  ironie  ha  coperta  con  uit  lurltanle.  lUpudiala  U  pre- 
ghiera del  PgliiHdodi  Maria,  invoca  nelle  moschee  Tassistenza  del  Pro- 
feta di  Allah;  schernitore  di  ogni  fede,  sareldje  pronto  a  calpestare 
la  Mecca  come  ha  calpestato  il  Golgota.  Degno  del  suo  secolo  non 
crede  costui  che  nell'oro. 

iMohemed  lo  aocarezsa  sopra  lutti  i  rincgali  0^;  e  Ibrabim  se  Io 
vuole  al  fianco  nella  novella  spedizione  contro  la  (Jrecia. 

Forte  di  più  che  trentamila  combattenti  si  raduna  la  Holta  di  Ales- 
sandrhi  nelle  acque  di  Creta. 

Il  giorno  della  partenza  è  arrivalo.  Sul  ponte  della  nave  ammiraglia 
il  fìgliuolo  di  Mehemed  \a  inistnaniln  mlln  -^ijiiard  i  I  nllinm  «tnlina- 
mento  de'suoi  vascelli,  e  sta  in  procinto  di  comandare  che  siano  tron- 
cati i  canapi  e  levate  le  hncore.  Col  volto  splondenle  di  feroce  gioia 
e  colTanima  piena  di  esoltainento  per  rapprossimarsi  della  vendetta, 

(b)  AlciliMe  éiiMl  ■  Vlnatom,  ttinvo  «W  n  Mum»  itmum  Unto  ippa  lui  pwMMigto 
|irinrip«ir.  t  msgKiore  d'oani  «npi.  CoKMMliè  apa  tmmi»  fati  tartan  Mm  itaem,  >m  di 
falliti  mollimi  t  ncquiiow.  Mnlnn»  I»  irIm  HfMHà  di  M,  •  «Mi  CMtoiMnl  ifet  «I  Itows 
KaUnuNau  «He  alinil  tmlmnnt. 

funmot  rum  dfJOMMt.  ». 


ibrahiui  si  fa  inconlro  sorridendo  a  Soliman-iky  (cott  questo  nome 
venne  chiamato  il  capitano  Sève),  e  per  tal  modo  gli  favela  : 

— E  COSI,  Solimano,  diam  noi  ordine  alla  partenza  ?».  Dacché  mio 
padre  ci  \olle  per  torra  o  por  maro  disciplinali  alTtMiropoa,  In  sai  che 

10  non  posso  l'are  a  meno  de'tuoi  consigli...  Tanto  più  clic  tu  sei  uno 
scaltro  fttrbnte  che  le  indovini  tutte. 

—  Lo  zelo  che  m' inQaimna,  rispose  il  rinomalo,  noi  prestare  obbe- 
dienza air  Vlli  zza  Vostra,  mi  fa  pronta  la  manr»  u  sollecito  l'ingegno,  E 
se  non  inutili  furono  sin  qui  i  mici  avvisi  e  le  opere  mie,  spero  di 
poter  sempre  piti  contribuire  alla  maggior  gloria  del  vostro  nome  e 
delle  armi  vostre. 

Mentre  Ihraliim  e  Solimano  si  trattenevano  in  questi  discorsi,  gli 
ofBciali  della  fregata  stavansi  discosti  con  sommessa  fronte,  ed  i  ma-  < 
rinari  attendevano  in  disparte  agli  olili  loro,  ndia  persuasione  di  aver 
pronti  ordini  ad  eseguire.  ' 

.Solo  si  vedeva  un  mozzo,  addetto  al  servizio  del  ponte,  correre  da  . 
poppa  a  prora ,  affaccendarli  ora  intomo  agli  alberi ,  ora  intomo  al  | 
conb|^  e  passare  senza  riguardo  vicino  a  lbrahim,  il  quale  non  de- 
<<nav  I  di  far  attenùone  ad  un  ragaixo  di  marina  impilato  in  cosi  i 

bassi  uilìzii. 

Eppercit»  continuando  il  suo  colloqttio  con  Solimano,  cosi  ripigliava 

11  capitano  dell'Egitto  : 

—  Dunque  tu  hai  per  forino  che  questa  voltala  vittoria  sarSi  nostra?  | 

—  Ne  eoo  certo,  replicò  Solimano,  come  della  luce  del  sole  che  | 
ora  fiammeggia  sopra  di  noi.  Le  vostre  navi  sono  cosi  bene  alle-  ! 
stile  che  ne  avrebbero  invidia  Douvres  e  Tolone.  I  vostri  guerrieri 
sono  così  bene  disciplinati  che  se  ne  sarebbe  compiaciuto  il  vete- 
rano di  .Mosca  e  di  Vienna.  11  governo  dei  vostri  legni  voi  lo  vedete 
affidato  ai  pib  esperti  marinari  deirEoropa;  e  non  podii  di  essi  li  avemmo 
dalla  Grecia  stessa  la  quale,  se  è  vero  che  abbia  molti  prodi,  ha  pur 
molti  traditori.  Per  ultimo  il  comandante  della  spedizione  si  chiama  | 
Eflendina  (*)  Ihrahiro,  del  quale  sanno  gli  Arabi  e  sanno  i  Vecbabitt  se  | 
sia  robusto  il  braccio,  svegliato  l'ingegno  e  forte  l'animo.  | 

—  Pare  a  le  che  sia  opportuno  il  momcolo  per  dare  alla  vela?  ■ 

—  1  capitani  di  mare  dicono  che  il  vento  spira  propizio  e  che  lutto 
d  assicura  di  un  forlnnato  tragitto. 

—  Hai  tu  maturamente  considerato  verso  qual  lito  sì  abbiano  a  dris* 
lare  le  antenne  ?  Hai  tu  avute  notisie  delle  navi  di  Miauli  ? 
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SCKKE  ELLEKICIIR 


—  Miauli  ! ...  Coslui  è  un  lupo  di  maro  piii  facile  ad  os^^orc  ingan- 
nalo che  ad  esser  vinto       G  a  questo  ho  già  pensato  io   Quanto 

allo  sbarco  è  d'uopo  si  lasci  correr  voce  che  debba  seguire  a  Patrasso 
o  a  >avarino. 

—  E  poi  ! 


—  E  poi  sbarcheremo  a  Modone. 

Mentre  Solimano  prof»TÌ\a  queste  parole,  il  mozzo  gli  passava  cosi 
\icino  che  la  sentinella  gli  fc' cenno  imperiosamente  di  scostarsi  ;  nuU 
ladimeno  il  furfantello  proseguiva  nelle  sue  faccende  colla  0)assima 
indiiTcrenza. 

—  E  non  credi  tu,  riprese  Ibrahim,  che  non  sarebbe  conveniente 
far  vela  verso  MIssolunghi  per  unire  le  nostre  forze  a  quelle  di  Reschid- 
Bascià  che  viene  dalla  Tessaglia  ? 

—  \erso  Missoinnghi  si  troverebbe  Sakturi,  si  troverebbe  Canari: 
e  del  resto  le  armi  Egizie  non  hanno  d'uopo  per  vincere  dell'  aiuto 
delle  Asiatiche  scimitarre. 

—  Figlio  di  Eblis,  tu  sai  indovinare  ogni  mio  arcano  pensiero.  Voglio 
che  la  vittoria  sia  mia,  tutta  mia,  interamente  mia. 

—  E  lo  sarà:  ve  lo  accerta  Solimano. 

—  Eppure...  ho  qui  una  spina...  Già  è  meglio  che  io  li  apra  lutto 
il  cuor  mio,  poiché  con  quel  tuo  sguardo  di  falco  tu  mi  sai  scrutare 
ogni  fibra  dell'anima. 


I, 


PARTE  NONA 


—  ElTcndina!  Io  procuro  di  interpretare  le  vostre  volontà  per  ese- 
guirle più  prontamente 

—  £  un  anno  clic  su  questi  medesimi  (lutti  io  vedeva  dispersa  la 
mia  (lotta...  Ibrahim  si  ritraeva  in  sembianza  di  vinto...  E  non  era  solo 
Canari,  nò  solo  Miauliche  vantavano  la  vittoria...  Bobolina,  una  donna! ... 
una  donna  vedeva  fuggire  dinanzi  a  lei  il  figliuolo  del  sovrano  dell' 
Egitto!....  Una  donna!....  Solimano,  io  li<»  giurato  clic  la  mia  sciabola 
non  si  tingerà  di  sangue  Elleno  prima  che  costei  sia  spenta. 

—  il  vostro  servo  ne  ha  giii  presa  cura.  E  non  ci  occorre  a  quest'uopo 
un  ferro  Egizio;  ci  farà  questo  favore  un  moschetto  Elleno. 


—  G)mc? 

—  Giunti  a  Corone  avremo  pronte  notizie  da  Spezia.  Non  vi  dico 


altro. 


(r)  Vritgrndn  «Icuno  tn  prrmlnf ma  ii-onor<,  o  In  ftta  polcrl,  o  allriroriiti  Mlilo  in  Ulima,  btdJ 
btne  citc  lu,  »lr««ollo  dall'  Itninaginaiionp,  lo  dira  frlkr, ...  Tu  non  vorrai  già  rtitn  nr  GrneraIr, 
né  Prprrllo,  n«  (^niolr  adulando,  ma  libero  uomo. 

Epittito,  cap 


Google 


Proferite  queste  parole  si  udirà  sul  ponle  un  rumore  j  volgcvasi 
Ibraliini,  c  vciicva  unu  st'tilint'Ila  die  percuoteva  un  moiiO  col  ctlcio 
ilei  fut  ili'  pi-r  piiiiii'lo  ili  ir  iusisten/.a  con  che  si  apprestava  tanto 
s{H:nsiuraluiucnlc  alla  pcr^una  del  comandaDlc. 

Ibrahìm  ordinava  che  fossero  date  dieci  nervato.  Accorrevano  a 
.quell'ordine  due  ttomini  della  einima  per  alTcrrait'  il  iiiu/./o  ed  ese- 
guire la  sentenza;  ìì\u  il  mozzo,  appena  udite  lo  parole  <!  Iliraliim, 
correva  all'albero  iiiaeslru  e  si  rampicava  su  su  con  siraurdiuaria 
velocitò.  1  dae  marinari  non  tardavano  ad  inseguirlo,  ma  molto  prima 
di  essi  Tagite  mosso  ipungcva  aircstrema  punta  dell' albero.  Colà  si 
ail;i;,'i:na  Iranquillamcnic  corno  sopra  nn  trono,  e  eliinaiulo  il  c  apo  si 
fuee\a  a  guardare  con  occhio  sdegnoso  i  solloslanli  suoi  persecutori 
che  molto  meno  agilmente  di  lui  si  traevano  per  la  sua  via. 

rroinoxano  (li  raliliia  ì  marinari  e  continuavano  a  salire,  ed  egli  COn« 
linuava  a  deriderli  colla  insultante  macslìi  del  conte^'no. 

Finalmente  gli  sgherri  d'Ibrahim  non  erano  più  discosti  dal  condan- 
nato che  di  breve  tratto:  già  anelanti  di  >en<leita  stendevano  le  mani 
per  gliorniirlo...  già  lo  toccano,  già  lo  adunyhiann...  Ma  <  li  <i  ln-r- 
niscc  ancora  uua  volta,  ancora  una  volta  ride  loro  spre^ievoluionto-  >ul 
volto  :  —  Ci  sci  ribaldo,  gridano  i  marinari;  —  Ci  sono  davvero,  replica 
il  mozzo,  e  spicca  un  salto  e  si  precipita  noi  mare. 

Lo  ondo  si  aprirono  per  ingoiarlo,  poi  si  chiusero  subito  e  il  mosso 
non  si  vide  più. 

—  Che  cosa  è  accaduto  ?  chiese  Solimano. 

—  ^ulla,  risposero  i  pib  vicini:  è  un  mozzo  che  si  è  annegato. 
Intanto  si  l€\aron<»  io  àncore,  e  la  flotta  Africana  si  pose  incammino 

verso  la  patria  di  Milziade. 
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CMLO 

•  Itt  te'  Ulhw,  e  qui?  lu  mi  mio  campo 


MKTIM 

•  A  tinMcr  III  oiipH  ad  limvunl  to  min» 

•  U  vta. 


■  ^1  mt 

màMtim 

•  «iHit  ch'I»  feci. 

CilLO 

•  «Micfil  a  aal?  Cbl  le?  Dande  l'anUiT 


Vinte  le  inteme  dii^cordìc,  disarmala  la  ribelle  soldatesca,  rili'^'ati 
0  caroerati  gli  irrequieti  capitani,  la  Grecia  «entiva  rinascere  i  bene- 
fì/.ii  della  pace  e  pareva  non  pensar  più  alla  guerra. 

Tulli  i  provvedimenti  del  goVerno  diretti  erano  a  migliorare  la  con- 
dizione murale  e  intellettuale  della  Grecia,  la  quale  prima  da  lun^u 
schiavitù,  poi  da  disperata  guèrra  ri  trovava  ridotta  in  uno  stato  pib 
prossimo  alla  barbarie  che  alla  civillh. 

Il  senato  nominava  capo  della  pubblica  istruzione  il  saggio  Coslan- 
tasj  e  con  esso  molti  e  n^ulli  t}  molti  altri  uomini  di  chiara  fama 
eontribnivano  efficacemente  pev  nezio  'di  assidui  sforzi  e  di  generosi 
sacrifizii  a  propafjare  i  lumi. 

Varvaki  offriva  al  consesso  legislativo  setcenlomila,  piastre  per  lu 
fondazione  di  una  scuoia  in  Argo.  I  Primati  più  distinti  di  Teoo  face- 
vano costruire  un  vasto  collegio,  del  quale  si  affidava  la  direziene  ai 
professori  CU'ubulo  o  (ia/i 
'        Stabilivasi  una  scuola  ili  mutuo  insegnamento  in  una  moschea  di 
.    Tripolizza,  e  tre  altre  si  aprivano  nell'isola  d'Andro. 

Michele  Soutzo,  Eparca  di  Atene,  chiamava  In  quell'antica  scile  delle 
j     arti  e  delle  scienze  il  virtuoso  Genadio  e  commettevagli  la  direzione 
di  un  liceo  da  lui  fondato  j  il  generoso  fondatore  mesccvasi  agli  allievi, 
1    assiBleva  agli  insegnamenti,  e  colta  saa  presenta  dava  Tesempio  dello 
!    studio  e  della  virtù  *. 

(d)  L'cAutolaae  del  SgllMn  era  da  Ucurgo  rtiwuta  II  naKhna  ad  II  plÉ  beVaoMla  A'tm 

fv     Irgisliiorr.  Pii  tabco,  VUa  di  titmf.  9. 

't        e)  V.  5(«ria  ittita  rivobuiom  Grtea  Ai  A.  SotiTZO  pax.  344. 


Co^iiiiuivasi  a  Nauplia  una  soeiMk  fllanlropica  |>er  lo  stabilimenlo 

di  puLblii  i  ospizi!  c  di  pii  rirovnri.  Un'altra  sociolà  col  nonio  di  Filo-  i 
musa  iiicaricavasi  doUa  conscrvazioac  e  della  illustrazioae  degli  anti- 
chi moniniienti  per  far  risorgere  l'amore  delle  arti  ;  e  finalmente  per 
fondare  sopra  solido  basi  ramininislruzioiie  della  giustìzia  e  per  assi- 
curare i  diritti  di  l  cittadino  o  la  libertà  personulc,  compilavasi  un 
Codice  penale  che  il  governo  taceva  pubblicare  col  bando  seguente: 

«■  Elleoi!  Sono  ornai  compiuti  quattro  anni  dacché  il  vostro  braccio 
«(  ha  per  la  prima  volta  portato  il  ferro  e  il  fuoco  contr>)  i  vostri 
«  tiranni.  In  così  brove  iiilmvallo  di  lompo  che  non  nvclc  mm  operalo, 
M  die  Don  avete  sulferto?  Liberaste  la  terra  dei  vostri  avi  versando  a 
H  torrenti  il  sangue  dei  vostri  oppressori  ;  ricuperaste  i  vostri  diritti^ 
<<  statuiste  libere  Ieg{,'i,  fondaste  un  popolare  governo  dal  quale  oggi 
«  si  promulga  un  Codice  penale  col  proposito  di  stabilir  iribunali  in 
u  tutte  le  cillii  che  possano  impedire  al  potente  di  opprimere  il  do» 
«  bcde,  al  ricco  di  molestare  il  povero. 

(i  Elioni!  Ountlro  anni  di  eroici  conllitti  hanno  provato  abbastanza 
'  che  voi  siete  veraci  lìgliuoli  di  quei  grand'uomini  che  furono  prò- 
u  genitori  vostri.  Non  altro  vi  rimane  che  a  mostrarvi  credi  delle  i  < 
H  kKOvirtii)  professando. la  giustizia,  rispettando  le  leggi,  prontissimi 
«  sempre  a  sacrìGcare  ogni  cosa  più  diletta  alla  libertài  della  patria 
»  e  alla  santitii  della  religione. 

u  Questo  è  tatto  ciò  che  in  brevi  detti  vi  ricorda  e  vi  raccomanda 
«  il  ministero  della  giustizia,  facendo  voti  al  Gelo  perchè  voi  seguì- 
•<  liate  sempre  la  via  dell'equità  e  non  venga  mai  la  necessiti  di  ap« 
tt  plicare  queste  leggi  penali  che  oggi  ha  promulgate  *.  » 

Venuto  alla  luce  H  Codice,  l'erede  del  genio  di  ìloatesquieu,  il 
dottUfiimo  Geremia  Bentham ,  presentava  ai  Greci  una  raccolta  dì 
saggio  nsoorvazioni  sulla  loro  civile  e  politica  legislazione. 

Gradiva  U  senato  queste  osservazioni,  e  rispondeva  airillustre  autore 
della  Deontologia  colla  epistola  seguente:  | 

«  Se  la  nobile  Inghilterra  va  superba  di  averti  nel  numero  de 'suoi 
Il  cittadini,  la  madre  di  Licurgo  e  di  Solonc  si  ralb'gra  di  dar  opera  ! 
«  alla  sua  rigenerazione  nel  secolo  in  cui  vive  il  più  saggio  e  il  più 
K  lllantropioo  dei  pubblicisti.  I  Ogliooli  della  Grecia  eserdtaDO  la  t 
u  loro  intelligenza  nella  lettura  delle  immortali  tue  opere,  e  procurano 
«  di  salire  all'altezza  delle  tue  idee.  I  membri  del  consesso  legislativo  j 
»  illuminati  dalla  sapienza  de'  tuoi  consigli  danno  opterà  alla  riforma 
K  della  greca  ooatitusìone.  j 

n       (•}  V.  Aorte  àm  mtMtm  Mta  «Mete  «  A.  Sobtui,  pn.  MS.  r 
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X  Salule,  amico  della  Grecia!  La  contcnlezza  che  pruva  il  cuur  tuo 
«  ndl'sMistere  dia  nostra  rederakmd  è  la  più  degna  rìoomperoa  delle 

u  lue  virtù  ». 

Nello  stesso  tempo  il  Senalo  attcstava  pubblicamente  la  sua  gra- 
tiludiiic  a  molti  generosi  Filelleni  c  loro  conferiva  onori  e  distinzioni. 
Concedeva  parlioolamMnle  il  diritto  di  cittadinanza  a  Edoardo  Bla- 
i     quiòre  col  so;::tionto  dcrrclo,  dettato  nella  lingua  dì  Platone  e  COlle 
antiche  forme  della  repubblica  di  Alene: 

K  Edoardo  Biaquière,  nato  in  Inghilterra,  essendosi  mostrato  co* 
X  stantemenie  amico  della  Grecia  ed  essendosi  reso  benemerito  con 
«  le  sue  azioni  e  con  gli  scriUi  suol,  il  Senato,  in  contrassegno  della 
<(  sua  slima  e  della  sua  riconoscenza ,  ordina  che  sia  registralo  il  suo 
v  mnne  nelle  tavole  dei  dlladini  e  sia  pubblicato  questo  decreto  per 
«  tutta  la  Grecia.  *  » 

Di  questi  nobili  atti  si  occupava  la  rigenerata  Ellonia,  nobili  alli 
\cramenle  e,  degni  degli  antichi  lempi^marimprowida  non  pensava  alla 
guerra,  e  lusingata  daHo  strepito  delle  sue  vittorie,  si  dava  facilmente 
!         a  credere  che  l'Asia  si  sarebbe  acquietata,  o  quanto  meno  che  l'Europa 
,     avrobbo  (inalmenlG  regolate  le  cose  deirOriente  con  {,'iusta  bilancia. 
Tulio  ad  mi  trailo  spargevasi  voce  che  una  nuova  UoUa  mostrata 
si  fosse  nell'Arcipdago,  e      ionia  trovare  ostacolo  facesse  vela  feli- 
'         cernente  verso  Patrasso. 

!  Come  si  fosse  sparsa  questa  notizia,  da  qua!  parte  fosie  venula,  chi 

l'avesse  portata,  nessuno  Io  sapeva  ;  eppure  suonava  enlle  labbra  di 
tutti,  eppure  si  credeva  da  tutti  con  una  fatalo  sicureixa.  Cbi  avesse 
avuto  fedo  nello  cose  straordinarie  avrebbe  credula  questa  voce  un  mi- 
i  sterioso  prcscnlimenlo.  Così  un  tempo  assicuravano  i  Uomani  cho  noi 
solenne  momento  di  una  grande  sconfitta  o  di  un  gran  trionfo  ai  udissero 
intorno  al  Campidoglio  arcani  gridi  cho  avvertissero  la  cìllà  di  Itomolo 
della  gloria  che  in  quel  punto  acquistava,  o  della  sventura  da  che 
veniva  percossa. 

Comunque  fosse  la  ooaa,  tutti  gli  animi  ri  volgevano  di  repente  al 

nuovo  pericolo  che  soprastava,  e  tutti  avevano  ferma  opinione  che  la 
j     nuova  spedizione  fosse  diretla  a  soccorrere  e  venova;,'1iare  la  città  di 
)         Patrasso,  la  quale  trovavasi  pur  sempre  stretta  di  assedio  da  karai- 
I        skaki  e  da  Botiari. 

;  li  consesso  governativo,  persuaso  anch' egli  che  la  nemica  flotta  si 

dirigesse  a  Patrasso,  o  cbe,  tulio  al  piìi,  volesse  tentare  un  colpo  di 

»  V.  suri»  im  rhoMtm       entk,  »ft' 

^'É— ^  
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mano  lopra  Navarìno,  dava  tutti  gli  opportaQÌ  «rdioailieoti  per  qucUc 
dttd  cittii;  c  non  osscndo  ancor  bette  rìordÌDafa  la  milizia  dopo  Ja 

svonuirnta  fusione  di  Coloootroni,  il  governo  era  coslrelto  a  spedire  a 
quella  volta  tutte  lo  truppe  che  presidiavano  ^auplia,  TripoUiza)  Co- 
rinto, Hodone  e  Corone. 

Gih  erano  in  marcia  le  schiero,  allorché  portato  da  un  piccolo  schiftì 
approdava  nlla  oiwla  di  Nauplia  un  povincello  che,  appena  posto  piede 
a  terra,  chie<leva  cou  gran  tVclta  del  palazzo  governativo. 

Sebbene  macero  e  ctanoo  per  lungo  tragitto  non  carara  di  riposo  o 
di  ristoro,  e  conw  se  avesse  lo  ali  allf  piante,  in  un  batter  d'occhio 
chiedeva  e  otteneva  l'ingresso  nella  sala  del  consiglio. 

Entrato  appena,  diceva:  —  Chièdi  voi  Condurioli? 

E  il  Presidente  voUosi  al  fanciullo  rispondeva  benevolmente:  Sono  io. 

A  lui  si  accostò  il  gidvimilo,  o  rarrn^Iiendo  le  .scarse  forze  oln'  le 
falicho  di  molti  giorni  avevangli  lasciate,  ctjni  onesta  baldanza  riprese: 
— Tu  leì  nato,  io  non  erro,  neir  isola  d'Idra,  e  prima  di  esser  uomo  di 
stalo  fosti  UOm  d'armi,  e  al  fianco  di  Miauli  e  di  C  u  .1 1  ti  segnalasti 
sul  mare  con  onorate  vittorie,  nrlieno,  dove  sono  adesso  le  tue  navi? 
La  llotta  Eilcna  dove  i>ta  essa  perdendo  que&te  ore  così  preziose  per 
la  salute  delta  patria  ? 

A  queste  ardito  parole  i  governanti  si  guardarono  in  volto  con  ma- 
raviglia ,  0  «Till?  labbra  di  Condurioli  ai»pane  un  sorriso,  col  quale 
invitar  pareva  i  suoi  colleghi  a  perdonare  le  folli  espressioni  del  fan- 
ciullo in  considerazione  della  età  sua. 

Ma  il  fanciullo,  come  se  dì  questo  si  fosse  avveduto,  rii)ij.'liò  in- 
contanente:—  Voi  pensate  al  modo  di  usarmi  compatimento  per  il  mio 
insensato  parlare,  0  siete  più  fortunati  di  me  che  non  saprei  trovar 
modo  di  compatir  voi  per  il  vostro  insensato  operare.  Voi  ve  la  passate 
discutendo  In  qiiesie  sai '.  "  non  sapete  che  vi  sta  dappresso  Ibrahim  con 
un  esercito  di  vcnticinqueniila  Arabi  disciplinati  all'  europea ,  e  che 
forse  domani,  forse  questa  sera,  forse  in  questo  punto  medesimo  ap- 
proderà tranquillamente  alle  vostre  coste  e  calpcsterh  la  terra  Ellena. 

—  I*  r  Dio,  che  narri  tu?  sclamò  Condiiri(4i  levando.si  in  piedi  colla 
niasaiaia  agitazione...  Queste  tue  parole  0  sono  da  pazzo,  o  «uizi  che 
essere  da  fanciullo,  sono  piìt  che  da  uomo. 

—  Anche  Marco Botzari  mi  chiamava  fanciullo:  ma  nella  pianura  di 
Carpenissa,  ment  re  io  ^'li  apriva  la  tenda  del  Bascii^  mi  stringeva  la 
mano  e  mi  chiamava  soldato. 

—  Ha  chi  sei  tu?  D'onde  vieni? 

—  Vengo  dal  baaiioMito  ammiraglio  d'IbrahÌD^  e  vi  annmnio  che 


mentre  la  flotla  Greca  sia  all'ancora  nelle  acque  di  Patrasso,  e  mentre 
i  vostri  soldati  vanno  e  vendono  spensieratamente  da  ^au])lia  a  Co- 
rinto, da  Corinto  a  Tripolizza,  la  flotta  egizia  fa  vela  per  Modone  e 
Corone  dove,  Dio  voglia  che  a  quest'ora  non  sia  felicemonte  arrivata. 


Ammutolirono  i  magistrati,  ammutolì  lo  slesso  Condurioti,  e  gli 
animi  stavano  ancora  in  sospeso  fra  la  incredulità  e  la  maraviglia, 
allorché  il  giovinetto ,  scbhenc  paresse  tanto  estenuato  di  forze  da 
potersi  appena  reggere  in  piedi,  così  ripigliò: 

• — Mi  accorgo  che  non  sapete  indurvi  a  prestarmi  fede:  or  bene 
eccovi  in  fretta  il  racconto  dir  casi  mici. 

lo  mi  trovava  in  Missolunghi  quando  venivano  di  soppiatto  alcuni 
mandatarii  da  Corfù  ad  arruolare  uomini  di  mare  per  la  llntta  di  .Ales- 
sandria, lo  aveva  per  fermo  che  costoro  sarebbero  partili  coH'ignomi- 
nia  di  un  generale  rifiuto,  e  dovetti  veder  con  rossore  che  Tempio 
mercato  veniva  da  piìi  di  un  Greco  nascostamente  concluso. 

^ato  in  Idra,  dove  Lanibro  Zavella  mio  padre  si  era  trasferito  dalla 
arsa  Sulli,  era  stato  anch'io  educato  sul  mare;  e  poiché  il  viceré  di 
Egitto  reclutava  marinari  greci  contro  la  Grecia,  pensai  di  far  parte 
anch'  io  delle  reclute  per  servire  in  ogni  miglior  modo  il  mio  disgra- 
ziato paese. 

Mi  olTorsi  :  fui  accettato.  Partii  per  l'Africa  :  e  la  mia  fanciullezza 
fccemi  destinare  all'uffizio  di  mozzo  sul  vascello  ammiraglio. 


Google 


Colà  pervenni  a  scuoprire  i  disegni  di  Ibrahim-Bascih  e  di  Soliman- 
Boy  suo  malvagio  consigliere. 

La  flotta  era  ancora  nella  rada  di  Candia.  Io  mi  sottrassi  a  nuoto 
dalla  nave  e,  non  veduto,  guadagnai  la  riva. 

Coll'aiulo  di  alcuni  Gdi  Spakioli  mi  riuscì  di  commettermi  notturna- 
mente al  mare  sopra  un'agile  barca.  Dirvi  le  fatiche  che  ho  durate,  le  pri- 
vazioni che  ho  soITcrte,  i  pericoli  che  ho  incontrati  sarebbe  inutile,  lo 
sperava  di  arrivare  più  presto,  ma  ad  ogni  modo  sono  arrivato,  e  forse 
ancora  in  tempo.  Ora  tocca  a  voi. 

Condurioti  colle  lagrime  agli  occhi  e  colle  braccia  aperte  correva 

verso  il  garzone  per  stringerlo  al  petto  Ma  appena  aveva  terminato 

di  parlare,  Noti  Zavclla  cadeva  al  suolo  col  pallore  della  morie  sul 
volto. 
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•  Qoi  «Iftiior  ii«  vtfM 
*"  •  Prr  rllrovirint  Icro  ali»  dir<>«a 

•  (Mila  rrd«  coiminv  c  del  lw>  regno, 

•  Soli  pronto,  liii|M>nl  piirr,  ad  <if|nl  liiiprtnai 

•  L'all<>  non  irmo  r  l'umili  non  •dr^no: 

•  Vaglimi  In  raiii|>o  aperto  ii  pur  Ira  'I  cbhiM 

•  OtWt  mura  Impiegar,  nulla  ricujo. 

Tosto  clic  si  seppe  come  la  flotta  d'Ibrahim  salpasse  alla  volla  di 
Modone,  si  spedirono  a  Miauli  celeri  messaggi  per  avvertirlo  dell'im- 
minente  pericolo ,  e  le  truppe  che  erano  dirette  a  Patrasso  furono 
prontamente  richiamate  per  far  argine  all'invasione  degli  Egiziani. 

Ma  per  quanto  solleciti  fossero  i  provvedimenti  del  Senato  non  po- 
terono impedire  il  fatale  sbarco.  Nel  24  di  febbraio  1825  gli  Arabi 
calpestavano  la  prima  volta  il  suolo  greco;  e  le  navi  di  Miauli,  tenute 
a  bada  sotto  Patrasso,  non  avcan  tempo  a  levar  l'hncora,  e  le  truppe 
capitanate  da  Botzari  e  da  Karaiskaki  non  potevano  accorrere  sulla  già 
occupata  spiaggia. 

Tanto  poterono  gli  astuti  consigli  e  le  mene  tenebrose  di  Soliman-Bey! 

Sbarcato  appena,  Ibrahim  tentava  un  colpo  di  mano  sopra  il  castello  di 
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«  1*  accoglienza  che  foce  <[iie1  valoroso  alle  truppe  Anbe  tolse  ogni 
speranza  di  buon  succesto  a  IbnhuD,  il  quale  decistctte  incontanente 

dall'impresa. 

Intanto  il  Senato  ponendo  mente  alla  grandezza  del  pericolo  e  alla 
iiocos»itii  dì  una  pronta  e  gagliarda  difesa  alla  quale  non  ibsscro  di  osia- 
cnln  le  troppo  lento  discussioni  di  stato,  nominava  Ginr^io  Condurioli 
generale  in  capo  di  tulle  lo  truppe  del  Peloponneso  con  tutte  le  facoltit 
che  la  legge  atlrihutva  al  Consesso  Esecuttro.  Così  il  Presidente  di- 
ventò Diiiatorc ,  e  fu  destinato  ndla  sua  assenza  a  reggere  il  Senato 
il  vif<'  prcsiflcnte  Botassi. 

Collo  cosi  all'improvviso  non  mancò  il  saggio  Condurioli  di  provvedere 
alla  difesa  della  Grecia  nel  miglior  modo  che  permetlevano  Tanarchia 
mililarit  e  il  (listuiline  degli  armamenti  di  mare. 

La  llotl;i  Greca,  forlo  nnron  «li  im  <  rntinaio  di  vele,  l'u  in 
tre  .squadre:  della  prima  ebbe  Miauli  il  comando  j  della  seconda  loia- 
basi;  della  fona  Bobolina.  Dell*esercito  di  terra  si  diede  il  principale 
govtrtio  a  Karaiskaki,  a  Zavclla  *,  a  Skurtza,  a  Kara-Tasso,  a  Costan- 
tino Botzari  i  (|uali  si  accamparono  in  cospetto  del  nemico  nelle  vi- 
cinanze di  ìNavarino. 

Ibrahim,  ammaestrato  sempre  da  Soliaaan-Bey,  poneva  <^  sua  cura 
nel  conservare  i  pasti  da  lui  nrnipnti  presso  Navarino  e  nel  tenero 
sgombra  la  via  di  Modonc  d'onde  aspettava  nuove  provvigioni  e  nuovi 
rìnfn'u:  andava  pertairto  temporeggiando,  c  non  impegnava  le  sue 
truppe  che  In  qualche  scaramuccia  di  >  anguardia,  nelle  quali  il  van- 
taggio era  qUiisi  sempre  dnlla  parte  dei  Greci. 

Finalmente  essendo  penenuio  Condurioli  a  raccogliere  un  discreto 
nomerò  di  combattenti,  deliberò  di  tener  campo  e  di  alfrontaro  Ibra- 
him  ne'suoi  stessi  trìncicramenli. 

11  suo  esercito  veniva  schierato  nel  piano  di  Forgi  in  forma  di 
scmicircolo.  A  destra  stavano  Zavellae  i  suoi  Suiliolij  a  sinistra  Costan- 
tino Botsarì  col  nerbo  degli  Etoli;  al  centro,  odie  maggiori  forse  del 
IVloponnoso.  collocavasi  Skiirt/a  capllano  Tdrioto.  cìir-  più  al  favore  di 
Condurioli  che  al  proprio  merito  doveva  quel  grado  eminente. 

iUle  due  ali  dell'esercito  si  erano  costruite  salde  trincee  secondo  il 

<  tire»  eoo  un  piccolo  druppcllo  ill  .iriislifri  coTnnnd.ili  da  lUd^-^lclMo  e  da  <ao\3iirl  Mauro 

•  Mkali  Oglh»  di  Piciro.  I)  maggiore  CoiU  gnu,  rirmiìni^^,  (U  Incaricalo  della  dlfm  della  clliadrlla 

•  e  M  canni»  ddr  MiiHirlt.  • 

LUW*,  Ànntmho  Storico  unìvertale  prl  1825,  pag.  «OS. 

*  UMeMUinmla  mtm  )i  <«•  emCMm  con  Umbro  Zavtlla,  padre  di  Noli,  del  quale  »i  i  rac- 
«Mliii  11  «rie  adi*  9um  imi. 
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costume  degli  Elleni.  Non  cobi  al  centro  dove  comandala  Skurlza. 


Rinfacciato  da  Botzari  di  non  provvedere  a  circondarsi  di  ripari,  il 
coraggio,  rispose  l'Idriolo,  ò  il  riparo  del  valoroso. 

Giunti  da  Modonc  gli  attesi  rinforzi,  Ibraliim  accettava  di  buon  grado 
la  battaglia;  chò  anzi  spingevasi  egli  primiero  all' attacco  colla  sua 
cavalleria  di  Mamahicchi  disciplinati  alPeuropea.  Questa  insolita  foggia 
di  combattere,  nuovissima  per  gli  Elleni,  valse  non  poco  a  sconcer- 
tarli. Tuttavolta,  supplendo  all'imperizia  col  valore,  Botzari  e  Zavclla 
fecero  fronte  con  prodigiosa  costanza  all'impeto  dei  cavalli:  non  cosi 
Skurtza  il  quale  vide  rotto  in  brev'ora  il  centro  dell'esercito,  e  troppo 
tardi  conobbe  quanto  errato  avesse  nello  spregiare  il  prudente  avviso 
di  Botzari. 

Invano  il  fratello  dell'eroe  di  Carpenissa  fece  in  quel  giorno  prodigi 
di  valore;  invano  il  prode  Zavella  si  adoprò  con  tutto  il  coraggio  dì  un 
fìgliuolo  di  SulH  per  opporsi  allo  fortune  egizie:  dispersa  la  schiera 
di  Skurtza  diventò  impossibile  la  vittoria,  e  Ibrahim  rimase  padrone 
del  campo. 

Questa  sconfìtta  portò  lo  scoraggiamento  nel  Peloponneso,  portò  la 
discordia  fra  i  guerrieri  di  Sulli  e  quelli  della  Romelia,  ed  aperse  alla  Y 
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Grecia  una  nuova  scena  di  svt-niiirf' ,  delle  quali  fu  cafpone  principal- 
mento  r  ammaestrum<^n(n  clic  airAfrica  diede  I  buropa,  accioochè  il 
coraggio  del  cittadino  fosse  schiacciato  dall'arte  del  soldato. 

Prevalendosi  dello  sgomenlo  cagionalo  dalla  vittoria  fiortavaai  ancora 
una  volta  Ihrahim  contro  Navarino;  ma  ancora  una  volta  ne  veniva 
respinto.  Allora  Soliinnii-Rey  consigliav:ilo  di  cominciare  l'assalto  di 
Aavarinu  dalla  pressa  di  ^yracleiiaj  e  vulle  egli  slesso  e^iere  destinato 
a  portare  le  amù  conlvo  qneU^iaola,  di  eoi  per  anlidii  folli  la  storia 
rese  celdirc  i!  nrirn<"'  e  immortale  la  rimemltranza 

Veaulo  Condurioti  a  conoscenza  del  progetto  di  Solimano,  allretlavasi 
a  manir  risola  per  render  vane  le  speranM  del  rinegato.  Dava  il 
coiuando  a  Mauro  Cordate^  il  fule  con  «n  presidio  di  alcune  cenlinaia 
di  Arcadi  accingevasi  a  vigorosa  resistenza. 


É  silvala  risola  di  Sfacterta  in  eospeito  al  porto  di  Navarino,  dove 

un  giorno  sorgeva  l'antica  Pilo,  orgoglio  della  Messcnia 

L'isola  6  prolungata  ed  anf^nsfa.  Ha  adito  al  porto  da  duo  Iati; 
l'ano  verso  Paleocastro,  l'altro  verso  iNavarinoj  entrambi  di  non  facile 
accesso,  ^lecialmenle  quello  della  CMla  selientrionale. 

Al  generale  Anagnoslara  veniva  commessa  la  difesa  dei  due  estremi 
capi  dell'isola.  Obbedivano  agli  ordini  suoi  duecento  Idrioii  coi  quali 
d  trovava  il  prode  Psamado,  l'amico  di  Miauli;  e  poiché  TomLasi  e 
Miuuii  traltennli  erano  al  capo  di  Malacca  dalla  flotta  ^iaia  che  ten- 
tava di  r>  nuove  munizioni  a  Ihratiìm  ,  sì  invitava  pronlammte 
Bobolina  ad  accorrere  nel  porto  in  difesa  dell'isola. 

Blentre  Condarioti  provvedeva  alle  cose  della  guerra,  e  si  moslma 
agli  occhi  altrui  pieno  di  conlldensa  nei  futuri  destini  della  Grecia,  por- 
tava nell'animo  un  profondo  scoraggiamenlo. 


ito 


Digitlzed  by  Google 


fi 


) 


•ir: I 


Digitized  by  Google 


« 


€IKCli 


tk  CnTAIieLl.A  M  PAI. 


Digitized  by  Google 


ffAm 


Le  fortune  Argeliebe  mino  hifiitti  coperte  di  nnbi.  Ibrahim  si  rove- 
sciava 8oI  Peloponnesu;  Rescid  ftiarciava  a  gran  giornate  sopra  Mis- 
soliinghi;  o  intanto  gli  Acarnani,  gli  Elolì,  i  Sullioti  disertavano  dalla 
Messcnia  e  dall'Arcadia  per  accorrere  alla  difesa  delle  proprie  case. 

Ila  ciò  che  magiponnenie  effliggeva  0  valoroso  EHeno  era  TaMian- 
dono  dell'Europa,  anzi  TostilitU  che  da  tulli  i  govorni  Europei  si  di- 
chiaravn  più  o  meno  apcrtamcnlc  alla  causa  della  Grecia. 

I  Filelleni  che  sul  principio  erano  accorsi  con  spontaneo  volo  a 
oombattere  per  h  tfrra  di  Omero,  quasi  tutti  evano  cadati  sotto  il  ferro 
Ottomano  '^^5  ed  in  Europa  si  vegliava  attentamente,  acciocché  ai  loro 
sudditi  fosse  impedita  l'andata  ia  Grecia,  e  l'esempio  di  Byron,  di 
filaquière,  di  Normann,  di  RaybaHd  non  fosse  rinnovato. 

E  non  solo  si  impedivano  i  soccorsi  alla  Grecia,  ma  si  dvoreggia- 
vano  gli  aiuti  alia  Turchia.  I/esercito  di  Ibrabim  ingrossava  sempre 
pili  di  volontarii  Europei,  e  sulto  i  vessilli  della  Croce  eran  soli  a  com- 
battere gli  BIIodì.' 

Erasi  riuscito  in  Europa  ad  alienare  panimi  dalla  Grecia,  calun- 
niandone la  fcdcc  rospitalilà,  dicendola  avara  ed  ingrai.T  verso  quelli 
stessi  che  si  armavano  a  sua  difesa  E  mentre  Ibrabim  lenea  campo 
colla  tattica  europea  da  coi  derivava  tanta  superiorità  alle  soe  npni, 
Condurioii,  abbandmiato  da  tutti,  si  trovava  ridotto  agli  sterili  meiu 
di  un  impotente  coraggio. 

II  Presidente  della  Grecia  slavasi  in  ìSauplia  sfo({ando  rintcrno  do- 
lore con  Pappa-Floscia  membro  del  consesso,  bnon  capitano  e  miglior 
cittadino:  «  Ecco,  diceva,  a  che  ci  troviamo  ridotti!  Qual  causa  piti 
«  nobile,  più  generosa,  più  santa  della  causa  Greca?  Eppure  essa  è 
«  prossima  a  soggiact're.  Qual  nazione  piii  invisa  all'Europa  della  Tur- 
«  chia?  Eppure  i  Torchi  sono  sostenuti  e  proletti.  Qaal  popolo  piti 
«  benemerito  verso  l'umana  civiltìi  del  popolo  Greco?  Eppure  si  direi»- 
«  bc  che  l'umanità  vuole  schiacciata  la  Grecia!  Che  più?  Non  è  questa 
><  una  guerra  fra  l'Alcorano  e  il  Vangelo?  Ed  ecco  i  Cristiani  cuoprirsi 
tt  col  turbante  e  portar  guerra  alla  Croce;  0  se  pure  qualche  soldato 
n  Europeo  viene  ancora  ad  offrirci  il  suo  braccio  e  la  sua  spada ,  non 
ti  è  generoso  entusiasmo  che  a  noi  lo  conduce,  ò  ambizione  0  avarizia, 
«  è  sete  d'oro  0  desiderio  di  comando.  1» 

Così  parlava  Coudurioti,  e  mentre  Flesda  sospimva  dobrossmente, 
veniva  recato  avviso  che  unofGcialc  Italiano  sotto  ^auqniii di  Mauro- 


cordato  chiedeva  di  parlare  al  Presidente. 
—Vedrai,  diceva  Coudurioti  a  Flescìa,  vedrai  qualcBe  fuggitivo  sol- 
\^  dato  che  viene  a  chiederci  il  grado  di  generale. 
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L^Italiano  veniva  iolrodotto.  Bni  mi  uomo  di  quannl'anDÌ  di  me- 
diocre statura  c  di  modcstissiiDa  apparenza,  ^'ulla  di  sfolgorante  nel 
suo  sjiuardo  ft  sulla  calva  sua  fronte.  L'abitudine  dolio  sliulio,  la  fami- 
gliarità del  dolore,  il  senlimcnlo  della  rirlìi,  l' ispirazioue  della  bene- 
iioeiita^),  la  rassegnazione  ad  ogni  genere  di  patimenti,  e  la  volontà 
di  consumaro  un  sublime  sacrifizio,  tutto  ciò  avrebbo  forso  lotto  Con- 
durioti  nel  macero  volto  del  pellegrino,  se  una  ingtusU  preoccupa^ 
zioDc  non  gli  avesse  fatto  velo  allo  sguardo. 

straniero^  sd>bene  si  vedesse  accolto  con  freddo  risorbo,  volge» 
vasi  onnfi'lfMitPinonf e  a  Condurioti  e  rosi  ]ircndova  a  parlar|j;li: 

—  •(  Generale,  mi  è  noto  che  siete  ua  prode  soldato  e  un  virtuoso 
«  cittadino;  mi  gode  l'animo  pertanto  di  velarvi  da  presso  dopo  avervi 
Il  ammirato  di  lontano.  A  voi  m' indirissa  Maiirooordato,  e  vengo  a 
Il  cliicib  rvi  ili  farmi  laculiì»  di  combattere  sotto  i  vostri  vessilli. 

Queste  semplici  o  modeste  parole  piacquero  a  Condurioti,  ma  non 
bastarono  a  cancellare  dal  caor  suoogni  traccia  delta  dìfBdenia  primiera; 
quindi  cest  riipondcva:  —  u  Vi  rendo  grasie  in  noSM  della  mia  patria 
u  della  1,'onorosa  profferta.  Ma  voi  £;iungote  in  un  momento  por  la  Grecia 
u  assai  funesto;  e  con  noi  dovrete  aspellarvi  a  non  trovar  che  dolori. 

-7-K  11  dolore,  ripigliò  lo  straniero»  mi  è  famigliare  da  gran  tempo,  e 
«  mi  troverete  esci  ci  i  ai<  >  ai  patimenti  qmmto  voi,  e  forse  più  di  voi.  La 
«  Grecia,  voi  mi  dite,  si  trova  in  gravi  e  funesto  contingenze;  io  lo  sa- 
li pcva;  ed  ò  appunto  per  questo  clic  io  vengo  dalla  capitalo  dell' in- 
«c  ghilterra  a  consacrarle  questo  sterile  avanso  della  mia  vita.  Se  la 
<(  Grecia  fosse  lieta  e  trioofonle,  qual  bisogno  avrebbe  dei  serviùi  di  un 
M  soldato? 

Condurioti  replicò:  —  «  Voi  dite  di  venire  da  Londra.  E  non  siete 
«I  voi  Italiano? 

Il  Losonorma  in  Italia  non  ho  più  patria! ...»  c  nel  proferire  queste 
parole  una  lagrima  spuntò  sul  ciglio  del  proscrillo...— uMacUo  dico?» 
riprese  egli  prontamente.  «  L' lidi»  è  sempre  il  pensiero  ddh  oda 
«  mente,  è  sempre  il  palpito  del  cuor  mio,  e  l'entusiasmo  che  mi  guida  a 
rt  combat  (ore  per  la  Grecia,  è  entusiasmo  lialiaiin,  pcroccln";  di  qiiosle 
u  due  classiche  terre  furono  in  ogni  età  comuni  i  desliai ,  comuni  le 
[<  glorie,  comuni  le  sventure.  » 

Condurioti  si  sentì  commosso:  e  stendendo  la  mano  al  fk'aieUo  Ita* 
liano,  — «La  Grecia,  diss'egU,  accetta  i  serviùi  vostri. » 

M  VmìMM  mh  nc6  mal  ««ma  naie  a  dlHShw  SloiMi,  cffiMlo  di  nlodui,  ni  mi  w  trara 
irMUB  per  MBka,  ma  rigido  emodo  «d  IndHiMa  Hi  «un  SI  «pielli  cIm  gli  A  uff  ma»  acne 
eg«  uan  aBi  pairt*.  ael  kiw  |wi  placUo  cn  CM  mOi  om  nuu  egimìe  «  benlcis. 
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Avvezzo  a  mirare  da 


Sul  voUo  allo  straniero  balenò  un  lampo  di  gioia  e  con  un  accento 
ehe  veniva  dal  cuore  disM  a  Gondorioti:  —  «  lo  vi  ringrasio.  » 

—  «Ora  rìman»^.  ripi},'liò  il  f,M'ncraIe,  a  Rtabilire  fra  noi VD altro 
((  accordo.  Qual  grado  chiedete  voi?  » 

LMlalìano  rispose:  —  «  Quello  di  soldato^'),  n 

Stupì  Gondurioti  e  soggiunse:  —  «  Soldato?.... Saii||ltce  aoMato?... 

(t  Ma  non  siete  voi  officiale?» 

— u  Lo  sono. » 

—Il  E  qual  grado  avevato  in  Italia?  » 

—  «.Quello  di  Capo  degli  cserciii.  » 
Lo  stupore  di  Gondurioti  non  ebbe  più  cònfim 

presso  la  cupidità  e  Tambiziono  de'suoi  capitani  non  poteva  persua- 
derà di  tanta  e  così  inmitata  allena  d'animo.  Bpperciò  Toltosi  amo- 
revolmente all'illustre  straniero: — «  Pensate,  diss'egli,  a  ciò  cbc  slate 
«  per  Tare;  la  vita  del  soldato  Elleno  è  dura,  è  travagliosa^  è  piena  di 
«(  privazioni  e  di  stenti...... 

—  «Generale,  replicò  lostramero,  adii  ha  aofligrto  l'erilio,  la  prigio- 
•<  nia,  la  miseria,  la  fame  non  è  umano  stento  che  possa  essere  ignoto. 
«  Io  venni  qui  per  combattere  o  non  por  aver  gradì,  e  onori,  e  dovizie; 
c(  soldato  voglio  essere  e  non  altro^  e  poiché  l'Egiziano  sembra  volersi 
a  scagliare  sopra  STacteria,  io  vi  prego  di  destinarmi  al  presidio  di 
«  quesl'  isola  sotto  i  vessilli  di  .Maiirocordato.  Forse  le  conoscenze 
u  cbc  ho  della  guerra  e  gli  studi  militari  a  cui  ho  dato  opera  non  sa- 
«  ranno  inutili  per  la  comune  difesa.  » 

—  u  Sarà  pago  ogni  vostro  voto,  0  magnanimo  Italiano;  e  Maurocor^ 
«  dato  e  Psamado  e  Bobolina  riceveranno  da  me  ordine  di  '  onsultarvi 
u  nelle  piìi  gravi  contingenze,  e  di  avervi  in  loco  di  amico  e  di  fratello. 
«  Ora  fatecbe  io  sappia  il  nome  voetro.  » 

— >«  Nacqui  a  Savigitanoln  Piemonte,  end  diiamo  Santone  di  Santa 
Il  Rosa,  n 

Gondurioti  abbracciò  il  Piemontese  con  caldissimo  trasporto,  poi  vol- 
ted  a  Pappa-Fksda: — «Àmioo,  gli  disse,  ta  accompagnerai  a  S(b- 
u  cteria  questo  illostre  Italiano,  e  dirai  a  Maurocordato  che  Santa 
u  Rosa  ha  fatto  arroMÌre  Gondurioti  delle  sue  dittdeniee  dello  mo- 

«  raggiamenlo  suo. 

(Otstì.  . 

Cd  «MM.  Ckt  M, 
riawM4«UMa? 
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•  BMwne. 

•  Mohtm  qui  da  Rumter. 

UN  M>L»ATO 

•  SUmo  Iridili, 

•  Skwn  YfndutI  al  inar«llo. 

IK  ALTIO  SOLDATO 

•  In  KiuXa  tutrn 

•  Morir  vocUam,  rome  a  fwnitt  contlenti, 

•  Mon  liRouall  a  tradimento. 

Lo  disposizioni  di  Soliman-Bcy  conlro  Sfacleria  toccavano  ornai  al 
loro  termine,  e  tutto  faceva  presagire  che  l'ora  dell'assalto  non  era 
lontana. 

Pochi  ma  valorosi,  i  difensori  dell'  isola  guardavano  con  intrepido 


T 


sembiante  gli  ostili  apparecchi,  e  aspettavano  il  momento  di  spargere 
gloriosamente  il  sangue  por  la  libertà  delia  patria. 

>iulladimeno  le  attese  navi  di  Bobolina  si  desideravano  invano;  e 
benché  gli  inviti  di  Condurioli  si  sapessero  pressanti ,  non  una  vela  si 
vedeva  comparire  dalla  parte  di  Spezia. 
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La  (lolla  di  Ibrahim  era  per  la  maggior  parie  raccolta  in  prossimità 
di  Sfactcria,  e  soli  otto  legni  Greci  comandali  da  Psamado  si  trovavano 
nel  porto  di  ?tavarino. 


•  -5-, 


Tanta  era  la  disuguaglianza,  che  ogni  progetto  di  rosistcnza  sul  mare 
sarebbe  stato  una  colpevole  tcmeriti);  però  il  soccorso  di  Bobolina  si 
faceva  d'ora  in  ora  più  necessario  :  e  Bobolina  non  giungeva. 

Spuntava  l'ottavo  giorno  di  maggio,  e  ai  primi  albori  dei  mattino  si 
vedovano  schierati  i  vascelli  Egizii  fra  l'isola  e  il  porto,  per  modo  che 
le  navi  (Greche  si  trovavano  chiuse  per  ogni  lato  l'uscita. 

Il  momento  dell'assalto  era  venuto:  e  Bobolina  era  lungi  ancora  ! 

Videro  i  difensori  dell'isola  che  non  avevano  più  a  fidare  che  in  sè  me- 
desimi; e  invece  di  smarrir  di  coraggio  si  apprestarono  con  più  vi- 
goroso animo  all'ineguale  conflitto. 

Tutlavolla  Psamado  e  Maurocordalo  avvisando  che  all'  Eroina  di 
Spezia  non  fosse  ben  nolo  lo  stato  delle  cose,  deliberavano  di  spe- 
dirle un  messaggio  per  sollecitare  la  sua  venuta. 
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Era  al  sommo  pericoloso  commcliersi  al  mare  sopra  uu  agil  nave  per 
escf^uire  il  mandato,  ed  ora  quasi  impossibile  sottrarsi  alla  vigilanza 
degli  Egizii  vascelli.  Quindi  nessuno  ambiva  tale  incarico. 


•i  ^^^ci 

Veduta  l'incortczza  dogli  animi,  il  conte  Santa  Rosa  olTriva  se  me- 
desimo in  olocausto.  —  lo  non  sono  marinaro,  diceva  egli,  n^  so  corno 
si  governi  una  nave;  sia  con  me  un  uomo  che  ne  guidi  il  corso,  ed  io 
gli  sarò  compagno  nella  vita  e  nella  morte. 

L'ardire  del  Piemontese  inGammava  gli  animi  di  gloriosa  emulazione, 
allorché  un  giovinetto  sbarcato  poco  prima  nell'isola  col  favor  della 
notte: — «  Cessale,  gridava,  dalla  nobile  gara,  e  preparatevi  a  combat- 
«  lero.  Ogni  speranza  nei  soccorsi  di  iiobolina  è  perduta  per  sempre!  " 

Queste  parole  agghiacciarono  i  circostanti.  Non  si  udì  un  accento, 
non  un  sospiro;  e  quel  silenzio  attcstava  quanto  fosse  grande  la  uni- 
versale ansietà  che  quell'annunzio  aveva  così  subitamente  risvegliata. 

—  «Un  orribile  tradimento,  ripigliava  ^ioti  2^vella,  macchinato  da 
«  Soliman-Bey,  sulle  coste  di  Alessandria,  ha  percossa  la  magnanima 
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guerriera,  ^on  alla  te«la  de'  suoi  soldati,  non  sulla  prora  delle  sue 
navi,  non  colle  armi  in  mano  e  in  cospetto  del  nemico  trovò  essa  la 

morte  Fu  ordita  contro  di  lei  una  cospirazione  nella  qu.ilc  presero 

parte  i  suoi  più  prossimi  congiunti.  CoH'apparonza  ifi  un  domestico 
dissidio  la  sua  casa  venne  circondata  dai  traditori.  Assalita  insidio- 
samente alle  spalle,  fu  atterrala  la  valorosa  da  un  colpo  di  moschetto 
mentre  provvedeva  all'allestimento  delle  navi  per  accorrere  in  vostro 

aiuto  Ed  io  sciagurato,  io  che  conosceva  il  perOdo  disegno  di 

Solimano  non  (votci  arrivare  in  tempo.... Giunto  a  Nauplia  mi  man- 
cavano le  forze,  mi  opprimeva  una  fatale  stanchezza,  e  invece  di 
partir  subilo  per  l'isola  di  Spezia  io  era  costretto  a  rimanermi  un 
giorno  per  dar  riposo  alle  membra....  Quel  giorno  ha  tutto  perduto, 
lu  giunsi  a  Spezia,  e  trovai  l' alla  donna  coperta  dal  sudario  della 
morte  e  stesa  nel  feretro  » 


A  questa  lagrìmosa  notizia  parve  che  una  nube  di  dolore  si  stendesse  di 
repente  sulla  sventurata  isola.  Chi  piangeva  la  spenta  donna,  chi  nume- 
rava le  sue  vittorie,  chi  malediceva  i  traditori  che  vilmente  la  traevano 
a  morte,  chi  ravvisava  nella  sua  caduta  la  caduta  di  Sfacteria  e  quella 
di  tutta  la  Grecia. 

Mentre  in  tal  guisa  erano  soggiogati  gli  animi  dall'afllizionc  e  dallo 
scoraggiamento,  udivasi  il  rimbombo  del  cannone  e  si  vedeva  la  flotta 
Egiziana  che  tentava  lo  sbarco  verso  la  punta  occidentale  delPìsola,  dove 
Psamado  con  i  suoi  duecento  facca  fronte  vigorosamente  all'assalto. 

— E  là  che  si  combatte,  gridò  Santa  Uosa,  e  corse  ad  unirsi  agli  Idrioti. 

Maurocordato  veduto  l'abbattimento  cagionato  negli  Arcadi  dalla 
morte  di  Bol)olina  si  pose  alla  loro  testa  e  virilmente  rampognandoli  : 
—  «E  che,  diss'egli,  siete  voi  quei  Greci  che  hanno  riempiuto  il  mondo 
«  della  fama  del  loro  valore  e  delle  loro  vittorie  ?  i'erchè  una  donna 
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«  non  è  con  voi,  codardi  che  nolo ,  toì  non  npeto  pib  combattere,  e 

«  ìmpallidilc  innanzi  al  n<'Tiii(  o!'  Or  In  nc,  gettate  via  le  armi,  prostra- 
<(  tcvì  a  chifìder  mercede  ai  barbari  j  la  mercede  che  da  ossi  hanno  i 
«  vinti  voi  sapete  qual  è:  e  se  a  voi  non  cale  che  le  vostre  leste  siano 
«  esposte  aopra  la  porta  del  Serraglio,  rimanete  pur  qui  a  lamentare 
u  le  (-onnini  s\('niiir(\  Io  corro  a  difcadere  la  patria,  o  a  morire  ooo 
«  essa.  Chi-  Ì!  Greco  mi  segua.  » 

Animali  da  queste  parole  gli  Arcadi  arroasirwno  dell'invotontarìo  sgo- 
mento e  corsero  alla  pugna. 

Erano  '^ni  alcune  ore  clic  <;}\  Egiziani  tentavano  inutilmente  di  sbar- 
care facendo  impeto  ai  due  opposti  capi  dell'isola. 

Da  vtt  lato  oombatteva  E^samado,  dairaluo  Anagnoatara,  e  i  soccorsi 
clic  loro  portava  alternamente  Maurocordato  rianimavano  h  battaglia 
e  rinvigori>ano  la  difesa. 

Solimano  vedendo  tornar  vani  i  suoi  sforzi,  e  non  essendo  i  suoi 
vascéDI  tenuti  in  freno  dalla  greca  flotta  per  la  morte  di  Bobolina, 
faceva  muovere  ad  un  tratto  contro  Sfactoria  tutto  quante  le  sue  navi, 
co<.ì  cito  l'isola  fu  in  un  sol  punto  assalita  da  molte  parti,  e  lo  scarso 
numero  dei  Greci  non  si  trovò  piii  sullìcicnle  alla  difesa. 

Allora  gli  BgMi  dirennero  jbcibnékite.  vindiori. 

ElTctiuato  lo  «sbarco,  i  Musulmani  si  trovarono  falmcntp  superiori  di 
numero  agli  Ellcni ,  che  altro  partilo  piìi  non  rimase  ai  difensori  di 
Sfactcria  fuor  quello  di  una  morte  onorata. 

£  così  fecero.  Passo  a  passo  contesero  iLpOMedimentO  deirisola 
agli  assalitori,  i  quali  non  senza  gran  ruira  o  gran  contrasto  e  gran 
sangue  poterono  reudcrsene  finalmente  padroni. 

Le  poche  nari  EUene  che  si  trovavano  nd  porto  di  Navarino  non 
mmetTono  di  accorrere  in  soccorso  dell'isola;  ma  di'leg(^eri  fùrono 
proso  o  soninicrsc. 

Uiusciva  noodimcuo  a  Sackturi  di  accostarsi  alla  spiaggia.  Combat- 
tendo incessantemente  pervennero  a  rifugiarsi  snlla  nave  di  questo 
intrepido  capitano  alcuni  Idrioti  e  con  essi  MaurocordatOy  11  quale 
veniva  sottratto  alla  morte  da'suoi  soldati. 

Invano  Sackturi  sot^o  il  fuoco  distruggitore  delle  egizie  artiglierie 
aspettava  Psamado,  Anagnostara,  Sakìni  e  gli  altri  più  prodi  perserbarii 
alla  patria.  Dovette  lasciar  l'isola  senza  poter  soccorrere  ai  fratelli;  e 
dopo  aver  combattuto  per  più  di  cinque  ore  colla  sola  sua  nave  contro 
trentacinque  vascelli  da  guerra,  si  aprì  finalmente  la  via  in  mezzo  ad 
una  flotta  di  celato  vele  e  ai  ridusse  in  salvo  nel  porto  di  Idra  *. 

n  V.  SCOTIO,  aut.  éi  I»  Bhthmt»  M$^,  pig.  m. 
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Panila  la  ime  di  Sackturi,  gli  ultimi  dileiison  di  bfacteria  delibe- 
rarono tutti  con  lieta  fronte  di  fbg(pre  alla  sdùaviib  colla  morte. 

Psamado,  l'amico  di  Miauli,  visiosi  cadere  al  flanco  il  prode- Sakini 
»i  ritraeva  con  poco  più  di  venti  armigeri  in  una  cliieca  caunpesire 


dove  ripo>(o  slavano  Io  munizioni  da  guerra.  Suliroan-Boy  vi  accorso 
in  frolla,  circondò  le  mura  di  soldali,  e  inlimò  ai  Oreci  di  arrendersi. 

— ^1  Greci  sanno  morire,  rispose  Fsamado  già  coperto  di  mortali  Cerile, 
e  dopo  ima  reBistenca  di  inollé  ore^diè  fooco  alle  polveri  e  trovò  glo- 
riosa tnmhn  >.olto  una  rata<>ta  di  nemici  cndavori  i*'. 

Erano  ancora  iumanli  quelle  dolorose  rovine,  e  Solimano  slavasi 
ancora  tacilo  e  stupefatto  alla  vista  di  tanto  eroico  sacriOxio,  allorché 
veniva  chiamato  ìR' fretti  per  idtra  parlo  dell'iMla  dóve  sanguinosa 
ardeva  pur  sempre  la  mischia. 

In  una  piccola  altura  dirimpetto  a  Paleocaslro  si  apriva  una  caverna 
«cavata  dal  sotterraneo  passaggio  delle  acque,  nella  quale  tvovava  ri« 
coverò  lalvolta  il  proscritto  dell'Argolide,  e  talvolta  SÌ  appiattava  con 
armi  insidiose  il  pirata  dell'Arcipelago. 

In  questa  caverna  si  ritiravano  gli  ultimi  difensOTÌ  di  Sfacteria.  In- 
vano gilii  da  molte  ore  gli  Egizìi  facevano  ìmpeto  contro  gli  assediati 
per  avere  in  poter  loiQ  quei  valorosi^  cbè  ora  difendendo  immobilmente 
le  soglie  dell'antro,  ora  scagliandosi  precipitosi  contro  lo  stuolo  nomico 
cuoprivano  la  terra  di  estinti  e  stancavano  la  musulmana  rabbia. 

Giungeva  frattanto  Soliman'Bey  colle  mani  ancora  grondanti  del 
sangue  di  Psamado  e  rampognava  acerbamente  i  suoi  clie  si  lasciassero 
strappar  di  mano  la  vittoria  da  un  cosi  scarso  numeie  di  già  vìnti 
nemici. 

Aveva  egli  al  suo  flanco  il  fedele  Hussein,  soMbMo  francese  anch'esso, 
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anch'esso,  corno  Solimano,  diserto» d«11rGrooe  e  vendulo  atrAfconmo. 
Erik  costui  l'aroico  il  più  intimo,  il  pih  diletto  di  SolipuaiO)  o  in  udire 

i  rimproveri  del  capitano  afr.'rrava  una  bandiera  e  correva  contro 
ti  nemico.  Accesi  dall'  esempio  lo  segui vaoo  i  suoi,  ma  dalla  caverna 
facevasi  fotolare  al  basso  un  macigno  ctn  afncelkTe  le  membra  degli 
aasalitori. 

—  Avanti,  gridava  Husseio,  ed  una  acarica  di  UMMchetteriaraUdDtava 
il  passo  dei  più  ardili. 

—  Avanti,  ripeteva  il  valoroso,  e  quantunque  ferito  da'iua  palla  nel 
mam'')  braccio  si  traeva  sino  alla  soglia  dell'antro...  Colà  era  il  ter- 
mine della  sun  vita,  chh  menire  voleva  passar  oltre,  un  colpo  di  scia* 
boia  gli  fendeva  la  fronte. 

Cadeva  Hussein...  e  altamio  gli  ócehì  verso  il  t^o  feritore  ravvisava 


in  esso  le  foglie  europee       Una  lagrima  gli  spuntava  sul  ciglio  

POacia,  levandosi  dal  capo  il  lurbanlc,  fratello,  diceva  il  moribondo, 
SODO  europeo  audiMo^  ed  ho  tradita  la  fodo  dei  padri  neetri...  Io 
veggo  sgorgare  nn  ni>collo  <1;>  qao«ta  rArN^in...  Deli!  tn  nn  prego  per 
Gesù  crocifisso,  aspergi  d'acqua  la  mia  fronte,  e  lava  con  essa  il  mio 
miafiitio.... Io  visn  empio,  ch'io  muoia  almeno  cristiano!.... 

Non'  aveva  ancora  proisriie  queste  parole  che  l'Europeo  già  era  ac- 
corso e  gii»  colla  pura  onda  aveva  sciolto  il  voto  dell' afjoniizante... 

—  lo  mi  chiamava  Cario,  disse  Hussein  eoo  tremola  e  fioca  voce... 
— Gaik,  tdinA  l'Europeo,  perdoni  Iddio  rerpor  t«ol...ì. 

Mentre  Santonre  (era  desso  il  pietoso  FiUlknò)  chiudeva  gK  occhi 

—        ~-  ^   ■  -  -  - 
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del  trapassato)  gli  nicchiavano  d'inlorno  le  palle  nemiche  e  lo  awer- 
tivano  che  era  tempo  di  pensare  a  se  medesimo. 

Ripigliata  la  .s(  iahola,  voigevasi  addiètro  per  numerare  1  rratoìli  e 
rinvigorirli  alla  difesa...  Non  era  pid  vivo  che  un  solo;  ed  era  il  ge- 
nerale Anagnostara. 

Cinque  «oli  Eilenì,  protelll  dallo  acoseeso  dirupo,  poterono  per 
tante  ore  far  fronte  ai  Yincii')ri,  che  tennero  essi  per  fermo  dì  avere 
incontro  un  forte  drappello...  Ma  il  fuoco  Egizio  ha  divoralo  i  valorosi} 
c  non  sono  più  che  duo  soli  uomini  coiiiru  intiera  un'oste. 

Anagnostam  e  Srata  Rosa  caricano  ancora  ara  volta  le  toro  armi  : 
si  abbracciano ,  si  appostano  all'  ingre.sso  della  caverna,  e  con  uno 
sguardo,  cui  nessuna  favella  si  agguaglia,  dieonsi  l'eslrcmo  addio. 

Gli  £gizii,  condotti  questa  volta  da  Soliuiau-Buj,  si  avventano  con 
orrende  ìmprecuioni  contro  i  due  anperatill  guerrieri......  cadono  i 

primi,  soiionirano  altri,  poÌ  altri  ancora,  e  finalmente  gli  Bgisii  sono 
padroni  dell'altura. 

Ànagnostara  è  già  caduto,  e  Solimano  calpesta  col  piede  il  suo  ca- 
davere. 

Santa  Rosa  combatte  ancora...  ma  egli  vena  da  molte  ferite  il  san* 
glie,  e  vacilla...  e  cade... 

Solimano  già  gli  sta  sopra  colla  scimitarra....  ma  in  ravvisare  un 
Europeo  trattiene  il  braccio  e  grida  al  caduto...  —  Cuopriti  coltui^ 
barite  0  avrai  salva  la  vita...  — Viva  la  croce  e  la  libertà!  grida  il-Pift- 
moutese...  e  la  spada  del  rinegato  gli  tronca  la  vita 

Sul  mesto  Udo'  di  Sflicteria  sorge  dna  tomba  che  lltalo  pellegrino 
visita  con  devoto  entusiasmo. 

Sopra  quella  tomba  ai  leggono.le  segnenti  parole  : 

ALLA  MEMORIA 

Di  SANTOftR£  DI  SANTA  ROSA 

NATO  IN  MTifiLIAIIO  MB.  SVilt  SBmmilB  IBOGUtXXIB 
■QITO  REU.'  ISOLA  DI  STACTEBU 
MBL  IX  lUfiiaiO  ■DCÓGXXV 

amBAranDO  rn  L>iimipp«iBiaA  hblla  gbecu.  («)- . 


NOTE 


ALLA  l'AKTE  NONA 


(i)  Sópra  la  mIim  PU»  n  i$»ù 
<IM  Gnria  ktorica  e  pittoresca. 


I  McidgaUle  del  PglopoMww  mo  vi  è  che  un  mI  porlo  di  qualche  impor- 
tann  e  che  perciò  merilt  mentloiie.  Il  porlo  di  Pilo  in  Messene  ha  compre  con»cr>ato, 
dal  lenipo  di-Ila  ^lucrra  «li  Truia  sino  al  prescnlf,  una  «-«■k-hrilà  superiore  a  quella  dfgli 
nllri  porli  della  peiiiaola,  (raoac  i]uelIo  di  Corinto.  Si  figuri  il  lettore  no  goUo  oblungo 
di  duo  n%lit  •  meno  di  diomelro,  «lie  si  Mtmda  dal  nord -ovest  al  s«d«ovc«l  ;  ti  figari 
un  casicllo  ad  figni  sua  istrcniìlà,  qiifl'n  M-rv  il  noni  -.niira  un'altura  e  radi  nlc  in 
rovine.  A  levante  di  queslu  rii<lello  !<i  esli  nilmut  anipir  lagune  lungo  U  cohla,  ed  al- 
cuni campi  di  grano  d'India  nt  llc  terre  inrcrinri  ;  aggiungasi  a  questo  quadro  due 
piccole  riviere  che  diaccndooo  dalle  «oilinc  e  che  »i  gettano  nel  golfo*  si  eotleohiao 
qua  e  K  sulle  vette  alcune  piccole  chiese,  e  sulla  superfieie  di  queste  vette  molti  viali 
lortui»!>i  ;  alla  punta  meridiouale  del  pulfo  si  collm-hi  una  forteiza  di  ordine  pentagonale, 
e  con  CSM  si  collochino  molle  piccole  case  fiancheggiale  da  un  cimitero,  indi  sempre 
più  verso  levante  si  immagini  un  pieeolo  seno  del  golfo  solcalo  da  greci  batlelli  ;  sì  figuri 
.T  traverso  il  porln  un'isul:»  Iuiil^;i  r  sin  tia,  rlic  dalla  putita  che  puarda  il  ra*trllii  me- 
ridionale si  protragga  per  la  dj^lanra  di  rirca  meiio  inigtiu,  ed  un  piccolo  pas«.innro  di 
einque  piedi  fra  la  su»  punta  setienlrionnle  e  l'altro  promontorio  del  golfo,  il  primo 
fom  pofiMide  •  guadoao,  ed  il  seeondo  ddia  profondità  di  VMtisetle  braccia}  questa 
sari  la  descrfaiotte  ddl' antico  porlo  di  Pilo  e  del  golfo  moderno  d!  Navarino.  pic- 
rolu  i^uIa  di  cui  abbiamo  parlato  ehinmavasi  Sfaeteria. 

Malgrado  delle  opposittoai  che  furono  fatte  negli  antichi  e  moderni  tempi,  non  esi- 
tiamo a  rieoooseere  nelli  roHeaaa  sellettirionale  e  nella  piairaia  oceopota  (hlle-lagane. 
ove  ora  tro>a<.l  Plln,  l' iiiciiuftnabilr  rltfà  di  Nl•^tl)^^'  Noloo.  Questo  dev'r«rre  il  Innp» 
dove  si*gui  U  Miena  descritta  da  Oincro  nid  terzo  libro  dell' 0(/<wa.  (Jiiivi  si  può 
sopporn?  ohe  Telemaco,  accompagnato  da  Minerva,  sotto  le  spoglii'  di  Mentore,  sia 
approdato  eo'suoi  romp,igait  ohe  casi  abbiaao  vadwiele  nave  assemblee  dei  Pilensi, 
òasenna  di  rinqucccoto  perMioe  «coopate  ad  «frm  •acrifieii  a  Nettano  lungo  la  rosta 
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mtrillima.  Quivi  era  iki><i>ù)U  Mesturc  co'jìuuì  tigli,  eJ  ebbe  iuogo  fra  Teleiuaco  e  Mi- 
nerva il  colloquio  che  ci  rammenla  la  modcttia  del  giovine  prÌMÌpe  incoraggiula  ed 
•ppIradiUi  dalia  diviailà.  lo  ^uctlo  laogp  Miacrva  ai  rallayiii  eoin^  dice  il  poeta, 
dMla  pittA  M  givfne  PìmItcio,  ^Iìo  di  Mealore,  che  lo  inviiava  a  predare  ed  a  fare 
liluzloni  a  Keltuno,  indi  a  porgere  la  taiia  al  suo  roiii|i,'i[;ii<)  jrtcIh"-  io  iii>il;is-ii' :  ■  i/iac- 
cii  tuui  gli  «wntiii  iMiiogKano  detln  prolezimr  df^li  Dei.  >  Qaivi  con  riapcUota  le» 
a»H»  al  temA  a  UhIoi*  il  Aglio  del  aw  salieo  eampagao  di  ftvem,  Ulìaae;  quivi 
narqu!»  fra  Tclctnoc.'»  e  Plsislralo,  piinaiu  ambrdiic,  una  sinirizia  che  poi  divenne 
iolima  nd  viaggio  che  fectro  uuiiameule  tul  metlt^mo  carro,  liatla  cillà  di  Gestore  a 
«|««lhi  di  MendM,  a  LModemonia. 

Mai  ainnoMi  in  veftlà  contn<liilt  dì  aoo  poier  rioveaiiv  i  ItMfhi  ove  aegaiTOoo 
qiMiti  «TtCBiaeiiti  ;  e  confeaiiarao  che  dì  boon  grado  foremino  il  aacrSfltio  di  an  campo 
di  battaglia,  per  una  località  la  r|iiiite  ìi  pou  sN,'  rrrdere  teatro  dei  cu^lumi  e  delle  rt- 
membranie  degli  eroici  tempi  della  Grecia,  a  cui  la  poesia  di  On»ero  dedicava  il  nome 
di  Pilo.  Od  rette  mi  n/m  erediano  che  iiélf'eintiawie  le  parlieelarili  del  vìtfigio 
di  Telemaco,  il  qu^te  part'i  dalla  città  d'Itaca,  e  protegui  la  sua  \Li  sino  a  Sparla,  ni 
possa  diiliitare  che  il  goliu  di  mi  abbiamo  parlalo,  aoa  »ia  quello  ove  egli  venne  ad 
interrogare  Neilofe  sol  destino  di  suo  padre. 

Il  lettere  polaà  i^olmente  ravvieioare  qnesto  aorne  ai  casi  diverti  che  aq(ui- 
fono  im  più  reeenli  tempi  nel  porlo  dì'Pìlo.  Neil' anno  ItlS,  prìn*  delta  venuu  di 
G.  Cristo,  l'isola  di  Sfacteria  Hi  lestiniDrit-  (ktr  iiniiliante  disfatta  di  Spart.i,  ilot  rlll  i 
enei^cameotc  dall'autore  della  gnerra  dei  Pcki|K)iiiteéO.  Mulladinieuo  venlun'auni 
dopoqnctla  importante  vittoria.  Alene  fa  diatrulia.  Più  di  due  mila  anni  dopo  lon» 
ad  Pise  re  capitale  della  Grecia  per  la  vittoria  ri|>orlata  nello  sIc»mi  luogo  ncll'anoo  IHil. 
Possano  le  conseguenze  della  battaglia  di  Navorinu  durare  più  a  lungo  dei  trionfi  di 
Sfaeleria  ! 

Oltre  il  porlo  di  Pilo  vi  hanoo  ia  Neeieue  altri  due  golfi  che  neritaao  l«  noatra  aU 
lentione;  essi  «oao  HSrtaiw  e  Calimidr;  Paiur.  il  moderno  gotb  di  Modone,  e  Pallfo 

(liii'llo  ili  (forcine.  Qiu'Kti  fiumi  occupano,  nella  penisola  Messeniana,  i  lu<j;;1ii  ^l^^-'t  «lei 
golii  di  Aoatiiiilc  e  di  Torieo  uclt' Attira.  Modone  è  distante  quattro  miglia  d<il  inrczn- 
giorno  di  Pilo,  da  cui  é  separata  per  mezzo  di  catene  di  roccie,  «olla  cima  delle  quali 
ala  la  clism  di  Saa  Nicolao.  Al  atenogionto  di  queste  alture  trovati  la  città  di  Modone, 
(abbrìeaU  aopn  una  pnnta  della  ootla  che  guarda  nel  mare  verao  il  and  ;  dopo  di 
qneala  vi  è  un  faro  «ull' estremità  oieridionale  che  si  protende  vento  l'isola  delta  Sa- 
pieaia.  Qneal'iaoU  copre  il  golfo  di  Hodoae  a  weaaiigioroo,  come  Sfacteha  copre  Pilo 
a  pooeolé.  Il  golfo  di  Modone  oon  offre  aieuro  asilo,  poiebè  non  è  difeio  verso  po> 
nenie,  ed  ò  piK-n  iirois'iU»  levante. 

La  città  di  (^roae  e  situata  ai  piedi  di  un  eolle,  sopra  una  lingua  di  terra  che  si 
ealendo  ad  mare  verso  lev.inlc  circa  mezzo  miglio.  Kssa  è  isolata  da  ogni  lato,  tranne 
al  sud-ovest.  Il  suo  particolare  vanlagKÌo,  come  città  di  commercio,  consiste  nella 
fertilità  de' suoi  dintorni;  in  eaaa  non  vi  ha  penuria  di  legna  e  di  acque.  In  generatela 
regione  oceidenlale  o  Nesaeniana  di  qucKio  ^oirn,  cliìaroato  golfo  di  Corone  o  di  Ka- 
lainaia  colle  aiic  vaile  pianare,  eolle  aue  ricche  praterie  e  co'aooi  ìaniimcrevoli  divi, 
ftfBa  na  MB|otare«Mli«tlft  eidl^riiliii  «oatuoia  daib  ina  eotla  onenlala  a  Leeoatce. 

V,  Gnek  kitfka  «pAUriaio  di  C,  WMwwoani,  pag.  SS7, 
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(S)  F«IIMM  >  l«  baUaglia  ityutta  in  qHni'iióta  fra  i  Laetimtmi  tjN  ÀtmkMi  InU 
lagaeeautiH  Ji$ertUa  da  Tveidid*.  fi  rat.  Pryroa  mi  fu  eortnr  drtla  traduzione  da  lui 
deiiaia  di  tptrtia  btUa  pagina  drlìo  iloneo  Grtn  eit  M  ka  la  ioidàfaxinu  di  fan  per 

la  primiì  I  lilla  dì  piiLHica  ragione. 

N'ell'untio  7  ilella  guerra  òv\  Pidopontino  una  tempesta  avendo  trasportalo  a  Pik> 
fa  Rotta  Ateniese,  Demusicnc,  capitano  della  medcMflUit  VI  li  AflifiM,  perchè  il  luojp» 
abbomUoi*  di  Icgaa  «  di  pietre,  brie  «lieadio  per  MtiMi«  e  ooMd*  par  il  porlo 
iàno  poteva  rìcetUfe  un  pmidioAleniMe,  ìtqnleanìlo  et  vicIniMeMniiiàvnIitw  eolie 
•Drreric  iiifi/slalu  il  Pi-lo|>uiiiic-.(i,  r  I.i  Slesia  Sparla,  «  In-  ne  era  di>l;iiilr' da  <|iiallr<irei>lo 
udii.  •  UK  Spartani,  come  ebticro  ÌDtcsa  l'occupauooe  di  Pilo,  partirono  loalaneiiie 
con  ampoderow  detttofBMdiattaeearoperlemoper 0iaf«leiiO»*ol»rlifl(aiioBÌ. 
Inoltre  persuadi,  rlic  il  navilio  Alcutese  non  manctrerelihc  di  venire  al  soccorso  da 
Zaciolu,  divi»avanu,  se  Pilo  prima  noo  arrendevasi,  di  cliiuitere  le  eulnile  del  porlo 
•fliadié  fH  Alenìen  non  vt  ai  poteupro  iitiiwlnrro.  Inprrvcché  l'isulu  Sracieria, 
lonfimMe  ettna,  •  Mando  pnaaiaMMMaio  dì  rineanlfo.al  porto,  lo  randa  Meuro, 
e  ne  realringe  te  entrate  per  modo,  che  dalla  parie  delle  fertìlleanoni  Aienieel  e  di 

Pilo  appena  dm  iui\i  ili  fronte  vi  possono  pa-.'tiire,  ed  dlln  n  iK^vf  i!ul!,i  |iir(i'  Milta 
al  retto  dei  cuutincntc.  L'i».>ta  poi  .  .io  grandeiaa  gira  ijuindici  aladii  incirca. 
Intaodomno  ndnnqoe  i,  Prioponneail  di 'cUnéere  In  boeelw  del  paf(o«  colloeandovi 
navi  fra  loro  ri^lreiic,  e  colle  prore  volle  in  fuori  ;  temendo  poi  d'e«icrc  assalili  dall' 

isola  vi  fecero  p.i'isare  opliti,  o  ne  disposero  altri  lungo  la  terraferma  Demostene 

eome  vide  i  Lacedemoni  di^po^ii  ad  atiaccarlo.  ti  mise  anch'egli  in  ordÌDe;  e,  tratte 
n  lorro  aoUo  il  furie  le  suo  triremi,  le  cine  d'ona  paliGcaia,  e  ne  armò  ì  remigatori 

eoa  vili  aeildi,  la  piò  parte  di  vimini  Inoltre  dispose  la  maggior  parie  della  ano 

truppa  verso  la  teriafi  rnia  ne'luo{;hi  più  fortificati,  comnnilandule  di  rc-piii^erc  ^11 
assalii  della  fanleria.  Egli  poi  con  se&sanla  opliti,  o  eoo  pochi  arcieri,  lisci  fuori  delle 
mnn  vera»  il  mare,  dove  •pecialroenie  temeva  clie  il  nemico  avreUn  tentalo  lo 

abareo  I  Lacedemoni  poi  essendosi  mossi  per  investire  la  forteua  ti  in- 

dirtuarono  \h  appunto,  dove  Demostene  li  aspettava  ma  la  diflìcollà  del  loogo 

e  la  fermezza  degli  Ateniesi,  che  non  retrocedevano  un  patto,  rendette  loro  imposti- 
bile  lo  sbarco  .....  I  Laoedemooi  dopo  aver  conaumalo  in  uaalli  quel  giorno  e  parte 
dd  acguentat  «*  ritlanmo;  e  nel  tono  tpodirono  rieonenavi  in  Aaine  a  eerear  legnami 

per  eoa! ru ire  macchine  Giunse  io  quel  mezzo  da  Z.icinto  la  fluttn  Aleoiesc 

forte  di  cìnqnaiila  navi  Eaaa  come  vide  la  terraferma  e  l'itola  piena  di  opliti 

e  ucl  porlo  le  navi  «hc-Mn  Mdvano,  iaeerta  dove  plgHam  t«m,  andò  fratunio 

all'itola  di  Prole  dove  pas^ò  la  notte.  Net  giorno  seguente  salpò  diapotta  ad 

néeetlar  battaglia,  te  il  nemico  usci v.i  ad  incontrarla  in  apeKo  mare,  altrìroenli  adnt- 
taccarla  nella  tua  alationc.  Ma  i  Peloponne»ii  non  uscirono,  neppnr  avevano  secondo 
il  lor  diviMmento  ehitue  lo  bocebo  del  porlo,  ma  tranquilli  ani  continente  imbaRa- 
vnoo  Irappe,  e  preparavanai  a  combotlcre  desilo  il  porlo^medeinnio  wn  angnato. 
•  Di  ciò  avvcdiilisl  {;li  Alen<c<l  <i  ■lifilarono  p<-r  .iinendiie  le  bucclic  c-nira  ili  (  n'^ì, 
e  cadendo  aopra  le  navi,  che  già  la  gran  [laric  sorte  da  terra  tlavauu  culle  prore 
•ppOalCi  le  volterò  in  fuga,  poi  inseguendulc  in  quel  ritlretlo  apaaio  neroppero  nMdle 
•  M' preaero  cinque.  Quindi  investirono  le  altre  rìfugtaicsi  a  terra;  alcune  che  at- 
tandnvano  ad  ormarsi  le  fracastarooo  anzi  che  enlraHevo  in  mare,  altre  abbandonale 
^1  vernini  datiai  ni  rngp  lo  IfMaero  vnolo  n  rlBorcUo.  Addidoratì  -i  Léeodcmni 
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p«r  tat*M0ii6ua,  «he  ìamm  i  loro  eoMttMiiai.diimi  adl'itah,  aecoMM  «ITatulo; 

ed  mirando  tulli  in  arme  oel  mare  iifTcrrando  Io  perdute  navi  tentavano  di  ritnrJe  a 
■è.  Ciascuno  penava  che  andrebbe  fulliiu  quel  ronflitto,  al  quale  egli  uon  (uèab  p«r 
pwtocjparc;  attorno  alle  navi  era  grande  il  luiuuiiu,  e  scambialo  Traile  due  nazioni  il 
genere  di  coiubattlmeolo.  loiperocebò  i  L«c«dcaiODÌ  dall'ardore  e  dalie  eoalernesi^ 
Iraiporuti,  davano,  per  dir  tttA,  da  lem  una  ttaitaglia  navale;  e  gli  Atenieai  viaMlM 
volendo  per  ogni  modo  usare  la  fortuna  pre»enU-,  'l.u  :ni  ì  i\:<'ìr  nnvì  un  roinbattimeato 
di  terra.  Fioalmente  dopo  ua  iuogo  affaticarsi  e  molte  ferite,  »i  separurono.  1  La  ce- 
de eio  ni  nlvaroM  lo  oavi  vootei  «eeettoato  qvelle  perdute  nel  prinripio  deil'axione. 

Gli  Ateniesi  noa  tardarono  a  girar  «ille  navi  attorao  all'iaela,  ed  a  gtiardarla, 

essendovi  dentro  intrapreso  il  presidio  Spartano.  1  PclopoaocMi  poi,>  ehe stavano  in 

lerraftnno  si  mauienncro  nel  loro  posto  contro  a  Pilo* 

•  Sparta«  quando  riaeppe  ravveoalo  e  Piioi  deeretò*  ooow  in  «M  MOinM  calamità, 
•i  neiiiera  i  magiclmti-  al  eempo,  doro,  vedote  l«  eeie,  dessero  inmantinenle  gli 
opportuni  provvediinenli.  Aiiil.iti  \  i  questi,  e  ricnno'iccnilo  rimpn^Mliilii:!  (li  iiin  MI  re  re 
il  preiidiOt  dò  volendo  esporlo  al  perielio  di  essere  o  consumato  d.iilii  fame,  od  op- 
pressato  dalla  moltitudine  e  vinto,  giudicarono  di  proporre  ai  capitani  Alenioii  una 
trcf^ua  per  la  sola  Pilo,  durante  la  quale  manderebbero  ambasciadori  io  AlCM.pCT 

trattar  uo  accordo  Gli  Ateniesi  accettarono  la  proposta  ......  Ogfù  trattativa 

mende  tonala  inutile»  cessò  la  tregua ,  e  ricominciarono  lo  ostilità.  Gli  Aleoìesi 
di  gioniio  «òa  «Msavano  di  girar  attorno  all'iiola  «on  duo  legai  oavigaaii  l'ano  a. rin- 
contro dcH'aliro;  e  di  aolle  eoa  tolta  la  llolla  vi  sianiiavaao  alterno  I  Peio- 

poniK-il  |nii  raLTuiiprili  ^u  trrrafcrnia  Irilioìrn  inni  inri  jll.irr  lii  IMn,  >'  spiavano^  tO 
mai  avvenisse,  l'upportuniUi  di  salvare  i  luru  fraii-lli  riiicliru!>i  dentro  Sfacteria  ««tx 
Grave  tuttavia  riusciva  agli  AtiAiiesi  quella  siationc  per  mancana  di  firomonto  e  dì 

acqua;  imperocché  una  sola  fontana  era  nella  rortexia  di  Pilo,  c  questa  scarsa  

Aggiungasi  la  siretlezsa  del  sito,  per  cui  in  angusto  campo  erano  alloggiati.  I.e  navi 
mancavaiH)  di  Kno,  in  cui  riparare  ai  potessero,  epperò  le  une  andavano  a  terra  a 
prender  rromcnto,  mentre  te  altre  si  tenovaao  in  alto  ancorale.  Finalmente  li 
scoraggiava  la  lunglicno  dclfaMedio  ehe  era  prolungato  dall' iadnslrta  de'I>a-- 
cedrmuiii.  Infoiti  questi  avevano  bandito,  cbe  cliiunquc introtluces6C  ni'H'i'-  <'j  ririi^i. 
vino,  cacio  ed  altri  coinoicstibili,  sarebbe  d'ogni  cosa  u  gran  pretto  ricompensato,  ed 
otUrrèbbo,  ae  Ilota,  la  libertà.  E  parecchi  con  grave  loro  pericolo iolradhawni viveri, 
Bta  speeialmente  gli  Iloti.  Partivano  questi  da  ogni  |iar<c  del  Peloponneso,  ed  appro- 
davano di  notte  alla  costa  dell'isola  che  guarda  il  maro;  aspellavano  soprattutto  clic 
il  vento  spira^ise  dal  mare,  perchè  allora  non  polendo  le  triremi  Ateniesi  stare  all'àn» 
eora,  era  facile  lo  sfuggirne  la  tigilaBia..A  nulla  poi  risparmiavano,  che  arni  rompe* 
vano  io  stesso  navi  contro  al  lido,  tapendo  elio  d'ogni  donno  sareUNro  rifatti ..... 

Anehe  dal  porto  Iravfrsjivann  sott'acqua  ncll'isula  nianingTini  timiido  con  una  rorfli- 
cella  otri  pieni  di  papaveri  melati,  e  di  seme  <it  liuu  xtacinato;  questi  dapprima 
nuotavano  senza  esser  veduti,  ma  furono  poi  poste  guardie  per  impcdirii.  Coeì  per 
<^ni  modo  si  iodnstriavano  gii  uni  per  introdurre  viveri  e  gli  altri  per  sorprenderli. 
«  Sentendo  Alene  le  strettene  dell'esercito  e  l'introdniioao  delle  vettovaglie  nell'iMla, 
•  si  costernò,  e  temette  che  i  suoi  soldati  non  fossero  sorpresi  dairinvenra.  * 
Volendo  però  condurre  prestamente  a  Icrnùno  qoesla  impresa,  Aoaiaò  Cleene  capt 
il  qutti  partito  cott  ««  rialMM  di  aavì  a  d^annati  asdó  ad  aMiit  catTaranu  di 
I.  ■  AmodiMaBlpafOiO  di  noliaeoodaeendDfli  opliti  aa  pocha  aavii  a  poco 
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prima  deH'anron  oUmxnlo  opliti  incirca  sbarearano  iKirisola  d»lb  parie  del  mare,  e 
4a  quella  del  porto.  Soesì  corsero  sopra  la  prima  guanJia  dell'isola.  Giacche  tal  era 
la  di»poti(ione  dei  LacednnoDii  1»  'qneito  poilo  avaocalo  erano  da  trenta  opliti. 
Epitada,  capitano,  col  (^rosao  del  pmidio  oeeopava  oall'ÌMla  h  parte  eenlrale,  più 

iliiria  e  vicina  ad  un  f  ntf.  Altro  piccioi  corpo  stava  alia  sua  eslreniiln  vcr«<>  Plln. 
clic  Jal  mare  è  diriipau,  e  da  terra  iiicipug^oalfile,  perocché  quivi  aorgeva  uo'aatica 
briesza  eoMmlta  con  plein!  scelte,  licdiru  la  qmle iolendevaw dlrifafgianiiMleaM 
dì  rotta.  Coaì  erano  disposti  i  Lacedemoui. 

«  Gli  Ateniesi  adunque  scagliatisi  «opra  la  prima  guardia  tosto  la  tagliarono  a  pezzi, 
inrnlrc  alzava»i  da  giacere  per  |ircniJt'rc  le  anni,  uè  -.i  era  .usrdiila  dilld  sbarco, 
credendo  che  il  rumor  proveuisae  dal  solito  vogar  delle  navi  nella  «tasionc  di  nolto. 
Sorta  quindi  t'aunra,  iOMNilè  da  fcawnta  e  pìè  navi  il  riaaiieiile  dell' etereil»  ei>llc 
armi  proprie,  cecctluato  l'ullimn  nnl;nr  dei  remalori:  vi  ^1  r'iir)ia\ario  ottoccnlo 
arcieri,  ed  altreitanti  pclla»iì,  gli  aiiiiiliarii  .Messenii,  e  (juaDli  altri  difendevano  l'ilu, 
Ulivo  il  presidio  della  fortezza.  Li  scompartita  DenUMlClie in  squadre;  le  une 
giori  di  duecento  uomini,  le  altre  minori,  che  dovessero  occupare  le  alture,  affinché 

il  nemico  aceerehiato da o<;n«  parte  non  sapesse  a  qual  partilo  appigliarsi  Epitada 

ed  il  |;rosv)  del  presidio ,  come  vide  trucidala  la  prima  guardia  ed  il  nemico  inool- 
traalesi,  ai  ordini*  in  ballaglia  e  marciò  cootra  gii  opliti  Ateniesi,  volendo  venirne 
•alle  mani.  Questi  li  rraiii«fgÌB*ano,  mentre  la  bnteria  leggera  stava  lort»  da  tergo  ed 

ai  (ìanelii.  ISou  pulcrono  tuttavia  arrulTirsi  rnn  ^li  npiili,  nr  fur  liso  della  loro  perizia; 
perche  i  fuiili  lcj;gcri,  saettandoli  dm  lì.inetii  ne  li  inipeiin ainj,  e  gli  opliti  di  fronte 
inwci-di  avanzarsi  fcrmaraHÌ<  llespin>;e\ano  hensi  la  fanteria  leggiera, qttaodonecfam 
più  da  vicino  tribolati;  ma  questa  dando  volta  si  difendeva,  siccome  amata  alla  Icggen 
e  più  spedila  al  fuggire  .«iu  quel  terreno  dìtagioM  .....  mentre  i  Laeedemooi  earielii 
d'arme  non  potevano  insrguirl.i. 

«  Già  era  trascorso  qualche  tempo  in  taliscaramuccic,  quando  ai  Laecdemuoi  manei» 
la  lena  nel  respingere  vigorosamente  il  nemico,  che  li  assaliva.  Di  tal  Iratena  si  ac- 
corge la  fanteria  leggera,  od  a  tal  visti  infi.-inmiatasi  di  ma^;;i(ir  itins^iiii,  ninlldala 

anche  nel  proprio  mimerò  tutta  si  avventa  coutro  di  e>»i,  li  ferisce  con  pietre, 

danK  e  gia\ellntii ,  come  ciascuno  ha  alb  .mano,  Ikle  carica  accompagnata  da  grida 
caalenHi  i  Lacedemoni  non  usi  a  si  strana  pogna;  le  eeocri  della  tirala  diami  arsa 
sotlevansi  foltissime,  e  queste  miste  ad  an  nuvolo  dì  saette  e  di  pietre  da  on  nnineroso 
esercito  lauciii II'.  :mIl:<  un  iì^\\\  vista.  La  eondrzione  ili  i  l.aeedi'iniiiii  ilitcìilii  liiflìcilis- 
sima,  i'orcioccbi:  il  feltro  delle  loro  coraue  non  resiste  più  ai  dardi,  ie  otte  sono  rotte 
dalle  Miaale,.  aceiecali  dal  Utrbine  più  non  Tcdoao  davanti  A,  aaserdatt  dalle  'nemiciic 
gridij  più  non  sentono  i  comandi  dei  capitani,  d:< o>;r:i  paru-  pprìrn'i  li  rireondann,  niuriii 
speranza  comparisce  di  salvarsi  pugnando;  |iero  iiuii  baiiiiu  a  ijual  parlilo  ajtpigliarsi. 

•  Finalmente,  avendo  gin  molti  ferMr-pcffclw  sempre  si  erano  aggirati  nello  ste»«o 
lemmi,  ristrettisi  iasiemo  si  di riuarono treno  la  vicina  forteiaa,  posta  all'eiircniitii 
dsIPisela,  per  riutiifaifeon  quel  presidio.  La  lanlerialef^ra,  al  vrderii  eedere,  vieppiù 
infiammala  li  caricava  rnn  più  lalle  grida;  qnanli  LarciJi  niiiiit  nel  ritirarsi  furono  prt^si 
tutti  vennero  uccisi,  ma  i  più  riparalisi  in  salvo  dentro  la  forleua  vi  si  di^Moero  con 
gli  altri  a  diilssa  dei  laeglii  espognaUti.  Gli  Ateniesi  pei  iicll'inscfnirli  Ben  pelanao 
pigliarli  in  mezzo,  e  attorniare  la  fortcua  muniiissima,  cppcró  attaccandola  di  fronte 
lenlavano  di  sloggiarne  i  difensori.  Per  luogo  tempo,  c  . per  quasi  tutto  quel  giorno 
entrambioppNssi  dal  oooMiMtwe,  dalla  aeie  «  dal  aole  sicenlrMltvaa^  voleode  gli  vai 
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•  CMOìar  9  neiuìeo  da  quéiraltnni,  e  gli  allrl  onmteBervni  ;  le  non  clie«od«la  f  ugni 

•  riusciva  ai  I.afnlemoni  più  facile  della  precede  ni  e.  n:!i  i  -.■.rniln  niiaccali  di  (iaiiin. 

«  Come  I'asmIio  diveniva  iolermioaiMle,  ilcapiUov  dei Mcivcoii  prc««ulalu»t  aCleune 

•  «da  DenKMteMt  dine:  liivaao  vi  anuicato;  te  volata  dami  una  parta  dagli  arcieri  « 

•  delle  truppe  leggiere,  troverò  un  sentiero  per  riuscire  ailt!  -iimltc  ilei  tirtnirn,  e-  '■fiip- 

•  aero  l'enlrala  nella  rócca.  Ricevute  le  chieslc  truppe,  parti  du  (al  siiu  in  ini  non  era 
«veduto dal  iwifo,  c  studiando  via  via  il  pa&to  per  la  parte  dirupata  dfll'isola,  che 

•  aao  ara  guardala  dai  Leeedemaai  confidali  wMa  forleiB  dei  silo,  salì  con  grande  stento 
«  e  Tatica,  Kirando  inosaenrato.  Pbi  d'un  tratto,  comparendo  alle  spalle,  costernò  i  d^ 

•  fciisori  per  lii  sorpresa  ,  e  vit'ppiiì  im-oraggiò  ì;Ii  n  -  ililori  che  videro  compiulo  quanto 

•  aspellavaDO.  Allora  i  Lacedeaiooi  OMaliti  da  fronte  e  da  tergo  si  trovarono,  per  pora- 

•  gmare  le  grandi  eolie  piecole  fationii^  nelia  Slesia  condizione  dei  loro  «oMali  alle  Ter» 

•  flsopili,  dove  perirono,  essendo  i  Persiani  riusciti  loro  alle  spalle  per  un  travialo 

•  sentiero.  Allora  tolti  in  mezzo  non  più  difendevanai,  ma  sentendosi  assai  inferiori  di 

•  numero,  e  rìlioiti  di  fora»  per  Tiaedia,  rdroccdcvaBai  «  (iè  |li  Aieaicsì  avevano  ae> 
«  oupati  mui  i  pani. 

•  Cleaae  «  DmMNlene  ben  «owMcendo  ebe  i  neaniei ,  se  ancor  p*T  poco  cedevano , 

•  sarebbero  told^nirnlu  ilislrulti  dairincnl/.itil»'  cìf  rcitn,  fiTinurcno  la  ]iM^iia  r  n  rileiiiuTri 

•  le  loro  truppe,  volendo  vivi  condurli  io  Atene;  »t-ppur  obbedendo  iill'aruldu  pirgaftserit 

•  il  loro  orgogli»  a  dar  la  anali  a  *i  taanassevo  vineere  dalla  calamità  presente.  Bandi» 

•  rono  adunque,  se  volevano  rendere  a  discrezione  sèe  le  armi  agli  Ateniesi.  A  lai  proposta 

•  la  maggior  parte  gettò  gli  scudi,  e<l  in  allo  agitando  le  mani  accennò  di  accettarla.  Di 

•  poi.  latla  la  sospensione  d'armi,  Clconc  <■  Ut-moHiruc  vennero  a  parlamento  con  Slifane 

•  di  Faraea  .....  Qucali  di«»«  che  pel  partilo  a  prendersi  desiderava  di  cousulure  per 

•  DO  araldo  i  lacedemoni  del  eonlincote.  Ma  gK  Aleaicti,  mgtta  a  diinnqne  ruaeiu, 
.  L'isi  slt'>,5Ì  tliiaiuaroti»  ar.Jdi  del  conlincnie.  Uopo  duco  tre  nics^        l'ultimo  araldo 

•  cbe  dal  campo  lacedemone  di  terraferma  tragittò  nell'isola,  dixsic:  i  Lacedemoni 
€  parMlUBo^  voi  aleiai  daliberialic  ìaianM»  a  vai  aNdasimi,  parcM  non  oflendiata 
«  faaane.  Eni  pai  canaiglìaliii  ti*  bntantaero  le  armi  e  se  medesimi. 

Tvciniaa,  lib.  it,  3  e  scgaenli. 


(S)  Nli-primo  M/wie  foenidmi  cenno  della  dìttruzìone  dei  FiitUmi  nella  battaglia  di 
Pria  non  si  diars  «fcnn  ra<j'ji'"jl'a  $uUa  fomtatiunt  it  qtttUa  sacra  nfiYicìa,  r  si  H- 
menticata  di  far  onorevole  meinioue  dti  nottii  prodi  concilladini  che  moriWno  in  quella 
^iontata  gliniotmmtHte  difendendo  la  liberiti  della  Grecia,  renulamipoiltriormeitle  tQU'oC' 
ekiù  Vap$ra  dtt  ikf.  RaybtMd ,  in  cuiqunii  anvfHimenliianatomnndiUgtniaetpMlitio 
r^Mrsrè  dfaawMaiiaw  di  alfara  calla  aanatawe  ABs  pn9<aa  ayiKit 

•Il  goverao  si  occopavaeeo  attività  per  impiegare  gli  ufìeialisiranirricbetrovavansi 
a  Corinlo.  Molli  di  e»fi  facevano  parte  del  Consesso  Filellenico,  e,  seguendo  Tesempto 
dei  loro  conpagni,  oVriroBO  di  servire  come  semplici  soldati,  aspettando  l'oeeasione  di 
poter  casere  impiegati  secondo  il  Ioni  grado.  Il  governo  aeoalae  eon  inolia  rieonosecnaa 
questa  proposizionr  dir  io  Ira  cu  da  grande  imliarazro,  poiché  sarebbe  slato  diffirilc  di 
impiegarli  in  altro  modo.  Le  tavole  del  piccolo  rcgijimcuto  formato  da  Balesic  (unica 
tn^  regalai*  elw  aaiitaaia  nalla  Graaia)  cnao  «oiipinl*,  •  non  nuMava-dle  d'armi 
secai  tucN.  «al.  n.  • 


e  a  dinri  per  aamentarlo.  D'ahraode,  ad  ermtone  di  cinque  «  tei  oiiàali  dell'artW 

glicria  0  del  {(enio,  quali  spr\ii;i  ]i  iiciaim  |ir<.'<iu(T  lificiali  »lranieri  clit'  ignoravano  il 
lingiiaf^gio  del  pae«r?  Kra  iH  ri.mio  ncco>ario  che  Qs*t  imparassero  <]ue4ilo  linguaggiu 
e  che  si  Miliomette^sero  a  manovre  e  rrgnlanirnliaiiifBnni,  ppr  evitare  l'inconvenienie 
d'iulrodurre  fra  i  Greci  tante  varie  discipline  qoaale  tono  le  natiooi  deirKuro|ia.  Per 
giungere  a  quesio  scopo,  era  indispensabilecbeqneiUiificìali  (ormassero  un  »ulo  corpo 
colla  milizia  grcra,  almeno  durante  una  campagna. 

■Si  csiló  molto  tempo  aulla  «cella  del  nome  cbe  si  doveva  dare  a  qnaaio  eorpo  di  va> 
lomì  di  tuui  i  paesi.  La  denonlnaiioiie  dì  «aero  drappello  lembrava  troppo  eooiaoc, 
appiiniri  |ii'rclir  era  «lata  troppo  sovente  illustrala;  r  d'altronde  che  cosa  si  |K>teva  ag- 
giungere alla  !>ua  cclelirilàf  II  nome  di  Filelleni  (amici  di-i  Greci)  fu  giudicato  più 
propria  alla  circostanza  ;  per  lai  modo»!  di-Ilbero  clic  tulli  gli  stranieri  i  (|uaii  non 
avessero  una  detUaaaienè  loro  parlicolare,  farcbiwro  paHe  di  ua  corpo  ebiaaalo  eolmine 
di  Ih  appello  dei  Paditni. 

•  Desiderando  di  circondare  di  tutta  la  stima  e  di  lullalaconiideratione  che  meritava 
la  devoiiono  di  coloro  che  dovevano  far  parte  di  questo  corpo,  il  Senato  ^aliollale  statuì 
die  il  primo  personaggio  dello  stalo,  eroi  U  pmideale  del  potere  esectilìvo,  ne  avrebbe 
il  cnniiiniln.  Volle  inoltre  <"!ir  mi  di-tcrminalo  numiTo  ili  p'i'\uni,  figliuoli  ilcllc  piii 
ragguardevoli  famiglie  dell»  iii\t\ot\v,  vi  fus«>cru  arruululi  per  apprendere  la  nubile  arte 
delle  armi.  Per  questo  modo  il  corpo  dei  Filelleni,  il  primo  di  Uttia  l'amata,  doveva 
servire  di  «caoia  militare  ai  giovaai  Greei  incaricati  di  iraaaiatlera  eoi  lampo  ai  loro 
eompaiffotti  le  eogniriooi  ebe  dovevano  acquistare,  e  di  riserva  di  ufietaK  destinati  ad 
occupare  il  vuoto  nelle  tavole  dei  primi  reggimenti  che  «i  sarebbero  formali,  o  ad  es- 
sere  impiegati  individualmente  secondo  l'oecorrcnsa  de'ser>igi  e  le  cagniaiooi  di  cia- 
scuBO  alla  diiissa  o  alfaasallo  delle  città. 

•  I.c  cariche  di  questo  riir]M)  furono  declinate  ircondo  il  grado  cifetlivo  e  l'anzianità 
debitamente  provata.  ISulladimeno  si  volle  che  colui  clic  primiero  fosse  giunto  sul 
BMIo  Ellenico  avesse  la  preferenza.  Ogni  Filelleno  dovette  obbligarsi  con  giuramento  a 
parlare  la  arati  f-r  uvì  mesi,  a  eccezione  di  motivi  imprevedatì e  legittimi.  Lo  Stipendio 
fu  fissalo  secondo  II  grudu  effettivo,  e  non  riguardo  alla  carica  occupata  nel  eorpo.  Se 
coloro  che  crLiiui  aiimiessi  a  farne  parte  come  M'mplici  Filelleni  non  erano  per  lo  menu 
sotlo-luog<)*teoeuli,  prendevano  però  ti  grado  e  lo  stipendio  pel  solo  motivo  ddla  in- 
corpòratione.  . 

•  Le  coni[Kignie  di  Ralcsle,  sufficientemente  numerose  per  polrr  formare  due  piccoli 
katlagliuui  di  trecento  uomini  per  ciascuna,  furono  chiamate  col  nome  di  primo  reg- 
gimento. Ciò  fallo,  le  due  truppe  furono  riunite  il  giorno  'ili  maggio,  alle  falde  dellA- 
Cfvpoli  per  ricevrre  i  loro  vessilli.  Vedevansi  nelle  medesime  file,  coll'uniibraie  delle 
loro  rispttive  naiioni,  l'abitante  delle  rive  della  Senna  e  del  Tago,  delta  ▼{stola  e  del 
Tcbru,  del  Danubio  c  dull'Endano,  del  Nilo  e  del  Huri^lcne,  dei  fi'^Vi  della  PrtiiHnilicIr 
e  del  Bosforo  confusi  con  quelli  delle  coste  del  Baltico  e  del  Zuidersee;  e  per  ultimo 
vedevanfi  i  vìnciteri  ed  i  vinti  di  AmterUtt,  Venati  a  gara  gli  vai  eogK  altri  da  tcbIì 

parti  diverse,  per  aiutare  min  niTiiine  oppressa  .t  ■ip'v/.irc  Ir  rnirnc. 

•  I  membri  del  governo,  mulli->>jmi  prelati,  alcuni  capilaui  irrcgtj\iri  t  i  .<lcuniGreci 
di  lutto  lo  parli  dell'Eliade  assistettero  a  quesU  cerìatMh.  Parano  Icui  ;<i  Filelleni  gli 
Statali  delia  loro  «paiaaaaoaa,  e  coloro  ai  quali  nw  convenissero  le  dispoaisioni  di 
qacile  kito ,  fanma  iavìlaii  *a  lasciala  il  lorà  patio.  Un  areivascavo  liaaadiaaa  i  m- 
ailU,  •  il  prcBÌdcaia  li  tnaaiiae  ai  due  rtggiawnlit  i  quali  pratlaraoa  ptiUiliee  e  lalanae 
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giurameoU).  Ad  ogni  Filvilviio  fu  daU  la  sua  Icllera  di  iHjrvizio,  In  quale  indicava  ii  grado 

che  veniva  ia  lai  riMMweialo  dd  g«v«nM».«  Ai  dMo  «tdia»  ili  ttarpiOBloklitpBfie 


1  In  (Irf  (T,  rJiit.iiiIi'  ili  Aria,  avrv.i  rr'calo  ta  notiiia  che  da  due  giru  ni  si  \  eJevano 
r4ccol(e  in  quella  furiciza  hjoUìmìihc  truppe  provenienti  dai  pre»idii  di  Freve«a  e  di 
Giaauioa.  Assicurava  pure  che  i  generali  nemici  Volevano  nel  poedoanni,  giotao  16, 
portarsi  con  tulle  le  loro  militie  all'entllo  di  Pela.  Allora  il  coDleNonnaa  mandò  tosto 
ai  Filelleni  un  messaggio  eoll'ordÌDe  dì  ritornare  immedialamenle  :  il  neasaggio  giunte 
rurtunatamentc  a  Vronlia,  e  per  tal  modo  polcwe  rieMnre  I  Rblienì  <d  i  Iobìi 
alcune  ore  dofm  Bouari  ed  i  auoi  Sollioli. 

«Beachè  si  credesse  Icnibile  l'aiealto  di  eoi  eiaav  aiinaceisti,  nnanime  fa  il 
sentimento  di  tener  fronte  al  nemico.  Quasi  tutto  il  giorno  l^i  fu  impir^nto  a  di  lihr^ 
rare  sui  ineziti  di  respiRgerlo.  Molte  furono  le  opinioni  manirrstatc  dal  consij^liu  cuiu- 
poslo  dal  generale  Norman,  dai  colonnelli  Tarella,  Dania,  dai  luogo-tenenti  Gubernali, 
Sliela,  dal  capo  di  battaglione  Casthopoulos,  da  Spiro  Sanna,  Botzart,  Gogò,  e  Vlakn- 
poolos.  Tarella  e  Siielz  volevano  che  i  Filelleni  ed  il  reggimento  formassero  un  corpo 
di  riserva  e  si  atabilisaero  sulle  allure  rlio  dominano  Pela  ;  c  che  le  milizie  irrr^niari 
fosiero  oollocaie  nelle  rovine  del  villaggio,  nella  vallea  che  lo  precede ,  ai  Ganchi  del 
monte  ed  alPii^reaso  deRa  sinida  dì  Comboli.  Qneslo  progetto  «re  dettelo  dslh  pro- 
ci t*  [Ila,  e  Bolsari  ers  puro  drl  mctlcsiinn  In  Ini  rondo  ni  ^arrljlte- potuto  sorve- 
gliare coloro  dì  cui  la  fcdelia  dii>eva  Oicrc  .sospciia  per  molli  mnini.  Ma  Dania  woilrv 
una  vìva  ripugnanza  a  hisciarc  il  posto  ohe  aveva  occupato  al  suo  arrivo*  riptCSO  al  suo 
ritorno.  Da  un  altro  lato  il  generale  NoniNa  peaiò  che  ao  movimenlo  retrogrado 
delle  truppe  regolari  avrebbe  potuto  allamare  lo  spirilo  dei  Greci ,  i  eguali  sarebbero 

rimasti  allunici  di  vt  iliTM,  ilei  |!i:rico!o,  collocali  nel  posto  il  [iitìcoIoso, 

che  tatti  ai  dispulavano  allorché  «embrava  che  i  Turchi  vulesiero  preodero  la  parte  j  i 
difcaeìva.  li  rìannente  del  consiglio,  ad  eceeiioBe  dei  Ire  aSetali  ebe  1»  citati,  si  di-      j  { 

cliiiirarnnrj  dello  sle?so  avvi-in,  Gn^o  non  fn  pcriani"  nì>!)!!f;alo  n  (li^rtilfrr  imi' ii|iiijfnije  |  i 
<  he  pel  primo  aveva  manifrataia,  e  che  sembrava  l'.ivrchbe  sosicoula  \i>anj{'utc  se  si  |  | 
foste  esitato  ad  adottarla.  i 

«la  (igailo  a  questa  decisione,  le  ione  dei  Greci  furono  collocate  sopra  dnepaniiellei 
uaa  fÌMnnate  di  truppe  n-golarì,  al  dì  setto  e  in  prospetto  dd  villaggio,  ePaliraal  di  topn 
ci  Lillr  ^|}aIlo.  Questa,  più  forte  della  prima,  la  sorpassai  a  delle  sue  due  ;>lr.  Inni  liiriiia 
si  componeva  dei  wldaii  di  Gogò  e  la  sinistra  dai  Sallioli  di  Bolsari:  Vtakopoulos  ne 
oeeapava  II  eeniro.  1  dae  «anaoni  •  i  dìeoi  Filelleai  che  lora  «rea»  «AkMi  farMio  poeti 

alla  (Hritln  (!c!  i  iirpo  di  Tarella,  e  dalla  stes^n  parie  più  intiieiro  sì  rntinrò  la  tfimpngnia 
louia  couiaudala  dal  capitano  Spiro.  Il  loco  più  peiìculuso,  ouia  l  ata  aiuislrn  di  questa 
Naca,  era  difesa  dai  Filelleni.  In  caso  che  questa  fo»v  stata  cosirella  a  fdroeedere,  do- 
veva ritìrani  a«l  viUaggiOf  e  picgiara  verso  le  bende  irr^elari,  an  «tra  qaasi  indubiia- 
bile  che  questo  aiovìflw&lo  avrebbe  suseitsto  la  coafnsieac  e  avrebbe  fatto  prendere  la 
fuga  anche  a  queste  (liili^ic. 

•  Disposte  in  lai  modo  Uiltc  le  truppe,  stcltero  in  armi  nella  notte  del  15  al  16.  Un' 
ora  prima  che  spuntasse  il  gìaroo  si  ndimo  dalia  piaanv»  aitriti  di  cavaIR  ed  ahrf 
rumori  di  guerra.  Un  posto  avanzalo  del  primo  reggimento,  e  qualche  Filelleno  rhe  ve- 
gliava come  sentinella  perduta,  si  ritrassero  dopo  aver  fatto  fuoco,  e  all'aurora  si  vide 
eha  la  «ollìae  ialìniafi  ai  ooprivaaa  dì  aaaieroae  troppe.  I  Tatchi  «vaaa  pv  di  aave  o 
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diefìmìta  :  viaì  si  dùposoro  in  buon  unlmir  ruriiiainlo  un'anijiia  meiia  Uiun,  di  cui  la 
dirlo»,  cnmposlii  di  teioenlO  «iralli»  tiapipMIò  >nlla  via  di  Comboli,  l'ii  tuinn  nerbo 
d'infedeli,  nella  notte  prrcedenle  avera  patsala  la  rìvirn  prr  i-hindrrp  In  vi»  di  Placa. 


•  La  fanlfrìa  nemira,  divisa  in  bairaki,  coniinrinndo  a  |m'};art',  >i  jMiriù  rapidamente 
verso  h  |tosij:ionc  ornipata  dai  Kranrhi  ;  ma  giunta  alla  disianza  di  durrealo  lete,  ai 
fermo  dopo  la  prima  (carica,  alla  quale  non  fu  rtsposlo.  Questa  tranquillità  aorpreae  ì 
mnsttloani:  tteUera  inceri},  e  le  loro  grilla  eooirmoper  qnaidie  tempo:  m  iiafarton 
non  lardarono  a  parllrr,  e  piantali  in  terra  i  >r*>i!li  funind  st'i;iiili  tlall<'  loro  coiiipa* 
pagniu..  Tutta  questa  fanteria  era  coni|Hiitla  di  Albanesi:  nelle  luru  tile  ed  alle  loro  «palle, 
•i  vedevann  pettino  alcuDi  ebrei  in  lunga  \este,  i  i|nali  erano  Mali  CMlrelli  di  prèndrr 
patte  a  quatta  ipcdiiione,  per  cui  aembnTa  clie  il  nemico  avMae  faccolle  tulle  le  tue  > 
ione.  I 

«Tre  0  l|uatlri:iiiiil:i  iinmini,  prci  i'diiti  dai  lorti  drappi  lli,  s' innllrariiiin  ni-i  di  pii>.:ii 
io  po»to  fino  a  cento  pa>»i  di  dislanta  dai  uosiri  toldalii  questi  che  li  avevano  aspettati 
io  aiientio,  li  aeeolsettt  eoa  un  fuoco  terribile  nel  omomiiio  MeMo  elie  alavano  per  at- 
.salirli:  gli  n>^ili(nri  furono  in  «■  lampo  rovcKiali  e  dovetlcfo  latcwre  i  fianchi  del 

molile  tiipiiii  di  t.idavtn. 

•  Kra  la  prima  \oli;i  l  ìiv  cniiihattevaDo  in  linea  i  Greci  del  rcg^ncilloTafella;  allorehè 
cMi  furoot»  coatrctti  dai  loro  uiiciali  a  tollerare  il  fuoco  nemico  Muxa  ritpoadere,  tcin* 
braiono  inquieti,  ma  non  tu  che  un  sentimento  momenlamo.  I  PSIelteni  dimotlrarono 
lina  gioia  inaudita.  ^1'  n'ri-  r  ln  i  Tun  lii  >i  rioidiii.n.iiin.  il  imjio  di  llu  s/pradrune  Mer- 
tiewiki,  eoa  un  di>taccaiuculu  Ui  venti  uomini,  ti  av\enturoa  diseendere  per  <icacGÌarc 
un  drappello  diofedeii  oaieoali  in  una  deserta  cappella;  e  non  ritornò  ralle  no  ItMeta 
(he  dopo  averne  uccisi  moltissimi.  Per  ben  due  ore  il  neiniro  rinnovo  i'ass.ilto:  fu 
'•empre  respinto  e  M;mpre  lasciò  molti  feriti  e  molli  ucci»i.  La  raitragtia  dei  due  cannoni 

j  ne  rovesciava  nna  gran  parte;  ma  l'ardore  dei  Tuidii  avBentava  sempre  più  a  misura 
delle  toonfiUe.  1  lonìi  respingevano  anch'etti  un  gran  numero  di  questi  barlnri,  eon 
nna  calma  ed  un  eorangia  slraordfnario.  1^  grida  di  ^Ihh  rimbombavano  altamente; 
,       a (|uesla  ebniiir'isi  imocajicini-,  diretta  al  Inni  din  ni-I  innnifiiliHli-t  pi/riciil.i,  si  uhm  . i  il  ( 

i  sibilo  delle  palle  e  le  esclamazioni  dciGnxi  che  si  Iruvavauo  nelle  |Hisizit>ni  superiori. 

■Kulladimeno  t  lonii  comindavaao  a  vedere  che  nella  tordirilla  vi  era  molla  ronfii» 

i     j       vioiie,  ed  appunto  da  tpie-*!;!  parte  sembrava  che  il  nemico  volesse  giungere,  a  lravers.i  i 

1  del  villag{;io  ,  sulle  allure  che  lu  dumìiianu.  Allora  Uaf;o,  il  quale  vedeva  che  era 

ginolo l'istante  propizio  per  agire,  prese  la  fuga  dopo  una  sola  scarica,  che  sembrava 
più  »  segnale  che  un'  ostilità.  A  questo  ponto  i  Turchi  si  slanoiBao  furibondi  copra 
ì  looiit  i  quali  sono  costretti  a  Retrocedere,  dopo  di  aver  perduti  dieci  dolore  compagni: 
in  istante  la  metà  di  queliti  i^nl.ini  sikm  h  i  r .  il  disordine  prn.;i  i  li^n-;  una  palla 
troppo grosca  incastrala  nella  bocca  di  uno  dei  «annuni,  lo  rendo  inservibile,  c  l'altro 

'  viene  balzalo  dal  «lA  earrotto  da  una  videnla  rommozionc.  Il  giovane  Wrendlie,  di 

Zurigo,  il  quale  romnndnva  questa  piccola  artiglieria,  travaglialo  già  da  molti  giorni  da 
ardente  febbre,  si  turba,  ed  è  tagliato  in  pezzi  eon  una  parte  de'tiioi  canoonierì.  Ndlo 
sles<iO  tempo  la  sinistra  del  nemico  incomincia  a  entrare  nella  cittii  di  Pela  e  a  stabilirsi 
nelle  posiaioni  tuperiod  e  inferiori.  Il  primo  redimento  vtiitle  ritirarsi  nel  villaggio, 
ma  è  laglialo  a  peni  da  un  drappello  Il  eooModante  dei  Filelleni,  cedendo  ad 

un  f  .l  ili  Isiinl  »  <11  amor  proprio,  si  (>>tni;i  a  non  voler  lasciare  il  suo  posto;  invano  il  ■ 

j     j      colonnello  Tarelia  si  scotta  dalia  sua  milizia  per  supplicarlo  a  ritirarsi,  ed  avvertirlo  che  j 
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iica};lonare  la  morie  del  colonnfllu  c  la  òiilruiioiie  dc'suoi 
ooai|i9gni,  radono  viilima  dd  ferro  musulmano. 

«I..a  fuga  di  Gof^  aveva  blto  retrocedere  VUkopoiilM«  U  eui  diriUaii  appoggian 
•Ila  truppa  di  quel  «ipìUDO:  «  BoMri  rimaito  aolo  «o'tDOi  imcnto  «omtni;  quando 

vide  il  pericoli!  ili  c^si  pc' cire  jiKl.ili».      rir-r  i  e:;!!  pure.   I  niclli  ril  rjiiiiinj;iMi<)  lilliitllli 

al  veder  coprir»!  di  veuiili  musulmani  le  alture  aulic  quali,  a  norma  delle  coavenulc 
dispoaiiioiit.  domrano  rtlirani  i  Fiidieai  teean'di  teMlllla.  Malis  ttnao  tenpo  oh 

banda  di  Turrlii  r^'o  dal  vìlbpgtn  p  ;;lunKe  improvvisn allf  loro  spallo,  pnrti^ndo  come 
trofei  le  unguiiuisc  spoglie  degli  uccikì  uGcialie  soldati  di  Tiin-lhi,  c  le  leste  degl'in- 
fermi  sorpresi  nella  eittà  di  Peti,  fim  le  quali  v«lmMÌ<|nélle  dei  Filelleni  Krusemarck, 
Lascy,  Voli,  «ce.  A  tal  vista  ttM  kfg^n  niilw  ipptrv»  aulla  froale  di  Dauia;  egli 
ordina  la  ritirata,  sena  pensare  che  era  oraiai  dìveauta  impASSÌbil«. 

•  I  rili-llciii  «tri'Ili  da  tulle  le  parli  dalle  neraiehe  »[|iiaJn',  e  perduta  0{;ni  «prrania 
di  salute,  ooo  pensano  che  a  vendere  a  caro  preiao  la  loro  vita.  Si  precipitano  in  dì» 
•ordine  ver»  la  via  di  Gomkli,  ne  Mah'en*  è  eeettpeta  dalla  eavallcfùi  «lieimm. 

il  poslo  rlip  P'5Ì  abbandonano  vien  tosto  coperto  da  mipliaia  d'infedeli  die  li  dislnig- 
guno  eoi  loro  Tiincu;  e  »e  un  Franco  cade,  cento  infedeli  ucvorrono  per  dispulami  la 
•na  lesta.  Un  Btìopo  si  avventa  al  eolonoelio  Dania;  con  una  mano  afferra  le  redini  dd 
cavallo,  e  con  un  ginocchi»  •  lem»  sì  difende  eolla  «eimiurra  e  colia  lesta  dell'aai- 
male  dai  eoi  pi  del  capitano  Filelleno.  Il  eoniera,  spaventalo,  s'impenna;  allora  vntì 
Tdxidi-s  ~i  hI  iikm.iiiii  vuI  r  o  ilii-i  r',  lo  atterrano  HcMi/.i  <  In-  egli  possa  opporre  la  menema 
resisleoxa,  e  gli  troncano  la  lc«la  alla  presraia  de'suoi  desolali  compagni. 
«MevnewsM,  aegiiite  da  ndJd  Peieoeii,  i  quali  heevne  perle  dei  eotpo,  vuole  a- 

prir^i  nn  :i<liln  al  vilhifijiio;  vi  giungono,  ma  tutti  vi  trovano  la  morte.  Molti  Filelleni 
separali  ila  loro  compagni,  e  cireondati  una  folla  di  »»salilori,  combattevano  corag- 
gÌMÌe  cadevano  l'iMO  dapo  Pallro.  Uno  di  essi,  il  capitano  Mignac,  ferito  da  una  palla 
nelh  fainba,  si^appoggi&-i«a  irooeo  di  olivo:  lo  splendore  del  ano  uuìfuraw,  facendo 
erodere  ebe  egli  fosse  il  eapìuno  di  tnlll  quelli  stranieri,  voliere  i  nemici  averlo  vive;  e 
>i  rinvi  ir  iiu)  m-l  ih-  :ni:'i)lo  in  che  cjli.  Np<'//.ttiilii  l,i  mi  i  m-I.iIxiI.i  stil  quattordicesimo 
Allwaesc,  steso  a'suoi  piedi,  «Uva  per  tagliarsi  la  gola  col  pcuo  che  ancor  gli  rimaneva. 
I  ToreU  nen  peievBJie  più  servirsi  ddie  imi  di  fiseeo  Moae  perieéle  di  ferirsi  fra  di 
loro:  la  sciabola,  la  baionetta,  il  pngnab^  erano  i  soli  meni  di  dislrnzionr  clic  ancora 
potevano  adoperare.  In  questa  orribile  confusione  si  videro  alcuni  stranieri  u>  tiuj^liiarsi 
al  nenìeet  e  priaM  di  Ipsnire  lieerirgli  il  volta  coi  denti.  Si  raccontò  che  il  lìlelleno 
ChMvamijgMt  «iw aveva  neeiso  un  (aiVaefor,  gli  tolse  il  suo  vessillo,  lo  perde,  te 
ripreee  di  bel  naeve,  e  fa  fatte  a  peui  primi  di  ibbendeoare  il  stw  trofeo. 

•  (liiioli  allv  fnl(!r  ili  1111  nionticello  sormontato  min  f;ranrli-,sima  orm  e  ili  fi  rro,  la 
maggior  parie  dei  Filelleni  fu  costretta  a  fermarsi  dinaasi  agli  oaiiacoli  che  opponevagli 
la  natura  «ot  mole  e  li  maasi  ansiprw  più  craaeeain  del  nemico.  Estenuati  da  tonte 
ferite,  dn  tanti  ««forzi  e  dn  tante  fatiche,  Mccombellcro  finalmente  in  questo  luogo,  din- 
torno al  toro  vessillo  ,  »o]>ra  un  mucchio  di  cadaveri.  Il  loogolenenle  Trichinaoi 
era  9  eij^no  di  <]iieiia  bandiera;  •  HO»  f«  |eieiMI»  il  oemco  di  MnippM|Ueii  dille 
nuii  ae  leo  dopo  la  sua  morte. 

•Tutti  gli  «lieiali  del  corpo  ebe  eonbetteveno  in  quell'occasioDe  perirono. 

•  Sarrlihi'  iiri|>ii-sll'i:lr  ^l^■.^Ti^■('re  lulle  le  iiiiMiinrjliili  L^iuiii  ili  ii;;iii  fi'cPi  i.  )  in  (jiiei 

giorno  fatale;  dirò  soltanto  ciie  nemmeno  uno  sfoggi  a  quel  disastro  se  non  dopo  aver 
oeélMMiil»  vateraMOMMe.  Aleuì  ai  «IvanMO  canlMMBde  «n  iggr^ppiti  ai  cea^ogli. 
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ora  ai  dirupali  lìancbi  delle  vicine  roccic,  ed  inseguiti  dal  nemico,  sino  a  che  giunli  alte 
falde  di  un  monte  scosceso,  vidi-rn  sulla  cima  alcuni  soldati  greci.  Kra  («nj^o  co'suoi,  i 
quali  dopo  b  loro  fuga  ai  mno  rilirtli  «u  qucU'altara,  a'picdi  della  quale  gii  ttUimi  Filai-' 
ièttf  ai  iràdenno  tal  posi»  di  cMCf*  «bbuoIsiI,  alloreiiè  wm  acaria  geaaralo,  che  partì 

dall'alto  della  montagna,  li  salvò  dalla  morte.  A  questo  strepilo  che  ^iiiiliravn  ranniirnlarc 
che  c^i'i  non  dovevano  andare  più  lungi,  gli  a^liluri  si  fermano  ini-erii  e  limsconu  per 
voltar  strada,  net  medesimo  istante  che  sembrava  che  questo  nuovo  ostacolo  e  l'eccesso 
della  siaincheiia  dovetio  dare  adle  loro  dmoì  aacbe  quale  ultime  vittime.  Obbediva 
Gogò  in  questa  oecacìime  «Ha  voeedd  rhnorao,  o  lenieTa  egli,  riconndo  aoeeonoa 
qnalche  itifi'lice  chela  sorte  miracolosamente  rit|>.-innia>a,  di  suscitare  l'indignaiione 
delie  »ue  truppe,  le  quali  si  erano  ritirate  a  norma  de'suoi  ordini,  non  conoacendo  tutu 
PcatenaioM  de'soai  Aminoli  progetti!  lo  noa  riaolTerè  qneito  probleoM;  cib  che  peaio 
affermare  c  che  quel  trailitnrr  ]ì-is^Ìj  il  giorno  dcjio  nelle  file  dei  nemici  della  sua  jrjtri:! 

ti  vincitori  fecero  frugare  dai  levrieri  In  siepi  ed  i  boschi  vicini.  Per  tal  modo 
rinvenoero  aocora  qualche  ferito  che  erasi  nascosto  e  che  fu  uccisu.  In  (|U('st<<  com- 
battioMolo  il  aamieo  perdette  no  migliaio  di  uonuni,  fra  i  quali  noltiiaimi  Turchi  di 
qualche  dialintiose.  Per  ben  due  giorni  più  di  cento  orali  furono  deaiinatì  a  trasportare 
nella  città  di  Aria  i  fi  rili  ed  i  morti,  il  numero  dei  quali  era  pocn  ini  im  i  h.  r^uale. 
Tulle  quotte  perdite  i  Turchi  le  fecero  per  mano  dei  Filelleni  ,del  primo  regginieuio  e 
de'Ionii  ehe  peidettere  la  meli  de'Ion»  eoapafni  sul  cenpe  di  hattagihi.  FoKnm- 
lamenle  questi  ultimi  non  ebbero  a  pinn^'eri'  la  morte  del  prode  Spiro  Panna,  fon 
capitano,  al  valore  e  al  sangue  freddo  drl  quale  o^i  devono  U  ripuUuiunc  che  a^ 
quistarono  in  questa  breve  e  funesta  spedizione  dell'Fpiro.  Il  primo  reggimento  perde 
un  tene  de'aooi  aoldati ,  tedici  uGiiali  e  il  auo  oolonoelto:  egli  provò  abbastaou  in 
qaeat'eeeaiione  ehe,  ben  diretti,  i  Greci  combatterebbero  perfettamente  In  linea,  opi- 
nione che  fu  posta  in  dubbio  da  alcune  pcrMuic- 

«  Quanto  ai  Filelleni  più  di  tra  quarti  perirono^  fucato  corpo,  che  i  meno  esagerali 
dieoM  ehe  era  eompealo  di  dtteeento  ottaolaid  ooaiiaì,  oen  ne  ebbe  mai  ehe  onantein', 
<loi  quali  sopravvissero  sette  nazionali  r  dirintto  stranieri.  In  qi^o-ti  uhimi  -i  Ji^iin- 
gucvano  il  prode  capitano  Baner  Kelmaiin  di  Lcipsick,  sergeiile  maggiore  doìla  se- 
conda compagnia,  e  il  capitano  Hanay  di  Bruxellet,  aolto  nficìale  nella  prima.  L'uno 
e  l'altro  furono  feriti  da  una  palla  nel  pettn,  come  pure  il  generale  tbrama,  che  in 
quella  memorabile  gioraata  diede  l'eapnipio  del  più  segnalato  valere.  Fra  i  giovani 

Greci  che  nimliiitlcnino  a  P>  i.i,  di  cui  non  si  ha  a  deplorare  la  perdita,  si  noverano 
Rhodiut  e  Divani,  ai  quali  una  eletta  cducuiouc  ricevuta  in  Francia,  c  malte  lieile 
e  rare  qaiM  Énae  loro  pnaagira  va'eaoKvole  carriera  aétia  lor»  patria. 

•  Nel  combattimento  di  Pela  i  Turchi  fecero  pochissimi  prigionieri,  i  qnali  elisero  a 
invidiare  la  sorte  di  coloro  che  perirono.  Ignudi  e  coperti  ili  ferite,  furono  costretti  a 
poriara  hi  Aria  le  teste  de'loro  compagni.  Il  calore  era  iiisoppnriabile.  nulladimcno  vi 
ginonro  oppressi  dalla  fatica»  ooperli  del  aanpw  che  sgorgava  dalle  loro  ferite  e  che 
netcevasì  col  sangue  che  grondara  dalFerribile  foro  carico.  Ricevali  da  aa'arida  plebe, 
Hi  ll;»  un  successo  cosi  atroce  destava  mille  abboniinewi'i  [i;iv-.!oni,  queste  dnleiili 

vittime  odcrte  dal  tradimento  alla  ferocia  de'barbari,  non  trovarono  l'clerno  riposo  che 
dopa  aver  pravati  Itmi^ieàecmi  dellapiA  laandiu  «raddlk a  dd  pM  barbara oUnggìn' 
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parlili  per  la  Grecia.  Siccome  io  credo  clic  una  crudele  cerivua  è  «la  preferirsi  a  una 
— .  ....^  1^  tifeffM  a  MMdk«li  iliuieri  ONfli  oprMià  Pcta,  dri  qdalian 


Franuii: 

•  I  Mignar,  Viri,  Chauvaiisaigoe ,  Earieo  BqreriMDa»  Gaidwrd,  Frclon, 
Séguia,  DalMUSsi  i^LginaHo  tMluralizzalo). 

I  «10.  Hminnli*  lll«lvwdd,^too«lriMÌMU,  Doliraaamdii. 


«I 


<  I  «0.  CbenK»,  WfMdlkt  P«MI»bii  (deUp  iMo  im|^). 
«  Il  tig.  Rodollb  HoimiM». 

Italiani  : 

m  II  sig.  Andrea  Dania  (GenovrM),  Pietro  Tarclla,  Bhmiot,  Tirelli,  Brìlari,  Panio, 
ViviMi  (PimMiiffM]h-ToriMUi,  Plmwra,  Mimrìlawilalii  (Amièwdb  — ffiwi> 

Tedttchi,  Sffdeti,  Danrti,  ecc. 

fl  I  aigg.  SaDdimui,  TeichmaoD,  Sawler,  Oe-Kniieniarck,  Se^er,  maggiore,  SiocI 
Bobleio.  Wotr,  IKliriaÌD.  Laaei,  PtM  mlBon.  Smith.  Ober.  DcMbefljr,  Rusi. 
Kotdaf «  OMmalMr,  Kthewlwrg»  Bmb«  Walitr,  Bmd,  BomuIUiM. 

Morti  dopa  la  ritirala  : 

«  Seigcr  bìook  I  Weifand,  Shweigard  (Frctnco).  Batilanj  (Toir<u,i>]. 

Hktbauo,  Memorie  mila  Grecia,  voi.  ì,  pag.  SóS. 


(I)  IN  flMlfr  eoliilINMlf  imjitijarioiti  contro  la  Grecia,  lutcitate  tenrbrotameult  duS 

fautori  dfir  opprrssi'otif  mìisiilmana ,  fanri'-i  fnlf  r/U  ceniti  ilri  Fllfl!'-HÌ,  i  guatili  adopra- 
j  rono  a  comballtrc  la  calunnia  eolla  jiultUtca  Manijftiaztone  della  vertià.  Fra  eui  cilr- 

I         MMP  il  |wiw  ««limito  MrMMMMndejroMtrffeiijJf^^ 


•  I  Greci  fttnuo  lenpre  t  tum  tvttm  iffamcnto  iMk  più  ingioMe  «ccoie.  Se 
quefte  MCfMe  wm  fbnero  divnlgue  che  de  T^rcW  e  de  Ebrei,  noe  «erebbera  ere- 

diite;  ma  dis^'razialamenle  alcune  persone  disinlcrcssali-,  e  persino  alcuni  ufìciali 
che  ti  recarono  in  dileaa  della  Grecia,  diedero  a  queste  funeste  iinpulaaioni  qualche 
apparema  di  variti  coi  loro  ragguagli,  ia  parla  reali  ed  in  parta  «eageraU.  Akuni 
viaggiatori  che  non  ebbero  relazione  che  con  Greci  schiavi ,  presero  per  modello 
di  tolta  la  nazione  questi  d^eneri  Eileni,  come  se  si  dipingessero  i  Francesi  nelle 
aoliraniere  dei  aeatri  bascià.  Se  »i  parlò  talvolta  delle  colonie  libere  e  guerriere, 
queste  ooliiie  neo  erano  aitiate  che  dai  Tarcbi  o  dai  loro  attinenti  ;  si  direbbe  quasi 
>p  *       ****  ^HP*  ^  ^  taOcttini  di  Napoleane.  Rispetto  agli 

#i 
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nfinali  efte,  riiornMi  dalla  CSrtdt  poco  sodilTsfirtli,  diedero  tfiigo  con  troppa  leggìe- 

rtz/i(  al  litrii  .loliiio,  non  ;n rclihcro  ilonilo  accusar  allri  rlic  sv  inpdcsitni  delle 
loro  illusioni.  ÌVon  *i  può  diiamar  bariiaro  ua  popolo  perchè  noa  oooferisce  gradi  di 
cohmraNo  allordiè  non  In  reg^mento:  non  poi  dirai  atopìdo  porcili  non  aa  ipndicor» 
in  un  islaritf  tJi'Il' altrui  valore  in  nn'arln  chr  egli  ij-norn;  e  non  è  ing»niinl(ire  [icrcliè 
non  adempie  a  prooimc  che  furono  inlerprelale  iu  diverso  seDM  da  quello  con  cui 
furono  falle.  Partendo  aolo  per  h  Grecia,  en  d'iwp»  prepanni  a  prendere,  come 
Santa  Roaa,  m  bmmIwUb  e  on  aiaijan  :  Maogaav»  prapamni  a  nasean  di  pane  in 
nn  paean  in  cai  non  vi  aono  provvigioni  railìlari;  ed  a  travare  dimdenza  pream  nn 
{mpolu  rhe  molli  ragniralori  ccrr.in<iin  più  Mille  d'ingannare.  Bisognava  imparare  il 
lioguaggio  del  paeae,  far  prova  di  affcUo  eoo  affrontar  pericoli,  di  valore  con  onorale 
imprese,  di  aenno  con  provvidi  eoosigli.  Che  m  poi  t|«ppo  anlua  fban  acmbnlA  la 
jirnvn,  si  finveva  riinrnnre  in  patria  r  dire  icnza  rtSCaliOMOto:  MiaOBOingfinMlot  COM 
foeero  ninUi,  e  cohi  avrebbero  dovuto  far  tutti. 

•  Aecinj;iamoci  a  render  giustina  ad  una  nazione  alla  quale  la  maggior  parte  de' «uni 
difeaaori,  cedendo  al  funesto  sistema  di  piacenlerìa,  dtveoalo  ormai  così  uDivcrsale, 
noa  oca  accordare  qualche  elogio  che  dupu  averle  hui  Belli  riaipfovcri.  Noa  dteikino 
come  essi:  I  difiui  iloì  Creii  pfovcogooo  dilla  lopo sèhtifkù ;  vediamo  aoltuitoseì 
Greci  hanno  più  difetti  di  noi. 

•  Riepelto  alleloro  virtù  politiche  io  potrai  fera  a  OMm  di  nulla  afgivngera  al  quadro 
elle  ho  abbondalo  tielle  prime  papine  di  i|ue<>lo  discorso;  mi  limiterò  ad  una  sola  oìsit- 
vaiiooc.  Mentre  una  setta,  elic  presso  di  noi  cerca  aprirai  una  via,  e  che  pur  tnippo 
trova  molli  proseliti,  uoo  conosce  miglior  sentimento  di  patria  rbe  quello  di  arricchirai, 
la  nufgror  patte  invece  dei  MgoiaiaBli  greei  credeUc  n^lio  di  deporra  ieaue  rieehesae 
sull'altare  della  patria  ;  e  molli  non  ai  limitarono  a  questa  sola  offerta.  Molti  allri  eolle 
loro  riccbezie  allestirono  vascelli,  li  difocro  colle  loro  braccia,  li  illii-lrarono  col 
loro  sangue.  Gli  abtiauli  delle  cillà  d'Idra,  di  Spezia  e  di  Psara  non  subivano  oltraggi, 
non  nvevaiw  timori.  Eni  gevernavansi  eoa  proprie  leggi.  Nesavu  Musulmano  poteva 
entrare  nella  loro  ÌM)Ia.  Se  essi  avessern  =Cfjtiitf  le  nia«-iriip  che  ■*!  vorrebbe  farci  cre- 
dere, non  avrebbero  |m)IuIo  desiderare  ini);llor  sorte  della  loro.  Tranquilli,  %\  sareb- 
bera  credali  indipendenti;  ricchi,  si  sarebbero  creduli  (;loriosi,  ed  a\  rcbbcio  couti- 
Bualo  a  godere  dì  questa  (scile  gloria.  CIte  cosa  feeen  essi?  Al  primo  colpo  di  cannone 
cbe  scaricarono  contro  il  nemieo,  il  quale  non  era  il  loro  tiranno,  ma  era  sempre  il 
loro  vincitore,  i  (ìrcci  senlirniiu  i\k  il.)  «jue!  ^Hinm  -ipU  into  la  carriera  della  gloria  si 
apriva  per  essi.  Tutti  i  loro  banchi  fui«iio  chiusi  ;  i  loro  vascelli,  cessando  di  correre 
dictoo  alla  fartuna.  noa  eercarano  sol  man  che  la  vilioria  o  la  morte;  casi  non  ai  ne» 
cnparono  pin  che  a  comhaKere,  a  preparare  bcoloUÌ  0  %  «evrUr  uAmt,  mtUt  qinli  pe- 
rivano inghiottiti  gridando:  Viva  la  Grecia! 

•  Si  apporrà  forse  ■  i|«iesla  quadro  qi:>  lin  il -li  ^lUìiauti  della  Norcu  ehc  lasciano 
,  percorrere  e  devaatarc,  scota  verna  osucoto,  i  loro  villaggi  ed  i  toro  «empi  dalle  orde 

(Tlbrahim ,  e  mi  verrà  richiealo  se  tutto  ciò  è  petrio^aio.  lo  rispoado  aftrmativa- 
mente  senia  esilare.  1  .Morcolti  dimostrarono  poca  atlitudincalla  guerra  c  poco  coraggio; 
ma  la  mancauza  di  queste  prerogative  fece  vieppiù  risaltare  il  loro  orrore  pel  Iradimeoto. 
Mdio  alcsao  tempo  che  essi  rinunciarono  alla  difesa,  l'iden  della  achunili  non  si  era 
presentala  alla  loro  iniinaginazioae.  Essi  fuggirono  tanto  le  promesse  come  le  armi  del 
vincitore  ;  e  si  rifugiarono  nelle  caverne  per  viver  liberi  sino  a  che  hi  fame  avesse 
loro  laeeiala  l'ciìsiena.  QaeMa  nttniem  di  «ompicn  il  volo  «Iw  alo  impratw  sullo 


loro  armi  e  tulle  loro  vesti:  L«  libertà  «  la  morte,  non  è  al  cerio  il  migiiore,  ma 
ha  pure  il  tao  mcrilo  :  e  moltissimi  fra  colora  ohe  forse  li  deridentDiw,  ano  bttt  Ingi 
da  profomM  un  «guai  sentimento  di  |wtrio  per  imitarli,  in  quanto  a  me,  mw  atrei 
potuto  ete  amBniinente  piangere  io  vadora  «aa  «vciilnrala  famiglia  agonìnanio  uri 

cavii  <!i  iiiiit  ri<'  <       1:1  mi  .i\c'~se  inoslrala  cullu  luuiio  ilbngiiidila  qoeitta  sua 

divisa  ricamata  »ul  mantello  clit-  l'ujirir  dovesa  il  »uu  cadavere,  lo  non  so  ncnmiaiio 
•e)l  palrkAtiMM  à  OHniliesli  oou  ma^ior  energia  e  con  magiiar  lÌHsa  in  questa  Ioa- 
ganimiliii  senu  speranza,  o  nel  più  caldo  entuMasaio  della  pugna;  credo  però  che  mr>lti 
dei  nostri  soldati  i  quali,  per  difendere  I.1  patria,  precipita  vanii  f^iulivi  »ui  furti  di 
Jtmmafti  e  sulle  ballerie  di  Arcoli ,  avrebbero  esitalo,  se  la  vittoria  loro  fosse  sembrata 
inqMaubile,  ad  ioDolimsi  B«Ue  gole  dei  Volgi  o  dello  Jora  per  aiaisler*  con  IranquiU 
liti  all'incendio  della  loro  patria  ed  all'ionia  dei  loro  eonyiuntt. 

«  D'.itirnii  ìr.  (  In'  uii  uomo  vada  nella  (Irer ii ,  pr  ^  \  istn  <li  una  spada  c  di  due  milioni 
(e  come  mai  fra  lanù  ricchi  non  trovasi  quest'uomo':')  ^  rhe  egli  si  rechi  lull' ingresso 
di  qoeile  caverne,  a  «he  dita  •  qaegl' infelici:  Venite,  amici  miei,  venite  meco  a 
morire  da  prodi;  non  temete  per  le  vostre  fan^lie,  eccovi  denara  da  pruvteiirr  loro 
il  pane  per  mantenerle  durante  la  vostra  assenni.  Si  vedrà  alloca  in  un  baleno  alTul- 
larri  {atomo  ad  esso  tutti  coloro  rhe  possono  portare  le  «rad;  gli  aotsini  gli  chiidr- 
ranno  alenai  giorni  per  poter  Iraiporlare  nei  loro  souerranei  l>liatcalo  aaooicario  alle 
loro  spose  od  ai  loro  tigli,  quindi  ci  oniranno  ••  loro  drappdii.  I  MoreoUi  wam  rifiwiaw 
di  combailcrc;  ma  essi  diccmo,  se  noi  l.Kriiiiiin  le  nosire  famiglio  esposte  nelle  ram- 
pagne,  saranno  uccise;  e  se  noi  te  abb.indoiihiiiio  sui  molili,  il  nemiiio  non  tooprirè  il 
loro  asilo,  ma  asce  nwrnnao  di  fame.  Col  rimanere  al  lianco  loro,  noi  le  difendiamo 
nella  pianura  e  sui  monti;  coi  nostri  locooni,  prolunghiamo  almeno  la  loro  agonia. 
Questo  loro  sentimento  non  deriva  da  timore,  ed  ì!  motivo  della  loro  immobilità  pur 
troppo  r  reale.  Meno  agguerriti  e  uii'iiu  coraggiosi  dei  Ruiiicliatì,  la  vista  degli  eser- 
citi egiziani  potrebbe  ancora  (paventarli  ;  ma  io  ooo  dubito  però  cbe  un  buon  capitano 
non  posta  trovare  il  meno  di  dissipare  qoetla  apeeio  di  ivpoatiiiaoo  tinura  che  K 
invade  alla  vi«ta  delle  baioneiic.  Kssi  pnsipggono  le  virtù  dd  «ittadÌM,  ad  M  poco 
tempo,  al  l'uiitu  auo,  acquisterebbero  le  qualità  del  soldato. 

Ora  ci  rimane  ad  esaniioare  la  vita  privala  dei  Greci.  Qui  è  pili  difUeilo  dì  COOi- 
baltere  e  di  distruggere  le  prevenzioni  :  le  prove  che  loro  si  oppongono  sono  assai 
meno  strepitose  e  meno  inconlestabtii.  Siamo  obbligati  di  limitarci  a  discntere  le  di- 
verse asserzioni  dei  viaggiatori  \  ma  prima  di  seguirmi  in  questo  esame,  mi  si  permetta 
tto'oMarvaKÌOM«  É  poiaibile  die  uo  popolo  spoglio  di  virtù  private  faecia  pompa  di 
tante  virtù  pubbliebef  Colai  che  teme  l'oala  aal  eaoipo  dì  battaglia,  la  aoVrirl  nelle 
curr  iK  Ila  |i  .rr'  Colui  che  sacrifica  la  sua  vita  all'onore,  rifuiirrà  egli  sacrillzii  nir,lin 
moti  gravi 'f  In  rnnfesso  che  non  posso  crederlo.  L'anima  dell'  uouiu  iitiii  può  essere  a 
uo  tempo  generosa  e  vile,  coraggiosa  e  codarda  ;  e  per  lo  sle^isu  muti\<i  elie  io  con6- 
derei  in  piena  securtà  gli  uffizii  pubblici  a  coloro  che  aveaii  veduti  piybi  nella  vita  pri- 
vala, io  non  credo  che  possano  essere  sprvgiovoti  persone  nella  loro  vita  inlima  eatoro 
che  si  mostrarono  eroici  cittadini. 

Le  principali  virtù  privale  aono  quelle  olia  ai  eaeraitano  in  seno  alla  Camigliai  i  primi 
doveri  sooo  quelli  di  %lia,  di  padre,  di  apoao.  Ora,  gli  ateari  oemiet  dei  Crcd  afle^ 
mano  che  non  si  trDva  nn{;^ior  devozione  verso  i  eonglunti  erosi  generale  eonie  nella 
Grecia.  La  storia  Ellena  ne  offre  ad  ogni  pagina  mirabili  esempi.  Una  aeniplice  sepa- 
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•Mmpio  m  Fnnni  che  in  qnifehe  (amigliai  c  te  IH!  fra  eiM^iunlì,  emù  eomnni  in 

tmUk  l'Klirnpa,  '.uno  «iiKiti  srutiu^ritilc  Tra  r«»i. 

La  loro  condolla  verio  gli  siraoieri  diede  argoraenlo  a  moUi&tinte  inwiiitc.  Ma 
riipeUo  a  ciò  io  Ittlesi  nolte  ingìvrioie  e  iMm  ftuaie  querele,  lo  li  vidi  e  netta  aehia* 

\itiì  I'  iK'tI.i  MiiTl.'i  ("ir'rritnrp  m»i  «cniprc  \;\  più  alTi'Ituoisa  ospiuliù.  Duriinti*  Una 
fiiMcsla  i^iierra,  iiientr«  non  vi  c  uomo  clic  uua  uà  armalo,  e  nou  vi  è  uu  rejigimculu 
raglila rni«nle  MifiiMtes  Mentre  I  Uibueali  laMÌooo  raootti  e  le  violeme  roniro  i  nemici 
poirebbcru  euMìtt  «MMMaie  iHMieemeole,  io  vedee  Frtmnii  ed  logie»!,  ron  noto- 
voti  et]tiipji(!u>  0  tenia  aver  d'nopo  dì  difeia  ateona,  travenare  una  j^raii  parto  del 

iicv.-i!ilalo  pacM-,  Irnerc  \\e  lurtiiu^o      ilmii inule  il.i  in-inti  miÌ  qn.iH  ili  Ihiilim  Iciiipo 

erra  ana  |jopotaiione  couaiinUt  dalla  faine,  c  non  lucuiiirarc  clic  diligenti  cure  c  difin- 
temsali  «ocoarw.  Aeeadrcbbe  lo  aleno  in  Italia?  AocadieUe  lo  aleaio  ia  Praacia? 

È  vera  che  i  Maiiioli  fanno  un'eccezione.  Si  videro  alcuni  derubare  amici  e  nemici 
iiidiatiiitantcnie:  ma  non  fecero  lo  tle»»o  molle  volle  anciie  le  truppe  delle  naxioni  le 
pili  iiicivilitef  e  d'allrende  i  Mainoli  fomMiio  caiì  ona  gran  patte  della  greca  pe« 
polaaione? 

I  GreeI  tono  pvre  aectmli  di  estere  vendiciiiivì ,  sospettosi  ed  avari.  Senta  ii- 

lunganni  a  provare  clic  una  |;iu<tla  vcmlt-Ua  e  (niaUiic  volia  un  cJumtc  c  finn  un 
delitto,  io  eliiedcrò  ogni  uomo  offeso  nou  ha  il  desiderio  di  vendicar  l'oltraggio  ri- 
eevato;  e  le  fra  eutoro  elie  aolbeaiM  t{tm»»  detideri»  aiano'  molli  ipdli  che  ne  trtoa» 

fano  per  graniiczui  d'animo;  tiirò  in\(Tr  che  ciò  accade  in  nuilli,  perchè  al  momcnio 
che  ricevono  l'ingiuria  niancanu  «li  l'urajjgin,  e  iinn  hanno  poi  forza  il  auiiun  per 
nutrire  il  lofO  rìaeiUinicnto  siaci  u  che  *\  presenti  l'uccasi^jne  propitia  per  soddisrafto. 
Come  ta  rteonMcenia  dei  beoeficii,  la  vendetta  degli  okraggi  è  la  memoria  dtt  eeer»; 
e  questa  memoria  k  Mmpre  forte  o  debole  in  proponione  della  fona  o  della  defcolexta 
del  cuore  nieilc^iiìiii.  I  (ìrrci  iharaiino  la  lor  )»luria  e  li  I m  lil.i  i;j  a  questa  furzn 
d'animo.  Mon  bisogna  farti  meraviglia  clic  essa  sia  cosi  prepolente  in  loro  :  quattro 
•e coli  di  avcAiute  e  di  olirengi  eialtò  in  eiai  tempte  ptìi  queMe  leniimento. 

Le  aola  sventura  ffcr  n  iscrrc  negli  Kllrni  quelle  diffidcnic  che  loro  vcnrjnnn  rim- 
proverale da  quelle  <.tc..se  pcn>iinc  rlx'  le  seminarono  e  che  le  eullìvano  tuttora.  Per 
lo  spano  di  trecento  anni  i  (ìreci  ehlii  rcj  sempre  a  chiedere  a  te  medesimi:  Che  cosit 
farà  eootro  di  noi  il  Visir,  il  Bateìi,  il  Cadi  ì  Ora  possono  chiedere  inui  i  giorni  -.  Qnal 
trama  ti  ordisce  eonirb  di  nni  a  CoalanlìnopoH,  a  Vienna,  a  Londra,  a  Parigi^  fn  una 
simile  cnnlire^i  nz  i  liis  'i.'niTrIilu'  essere  stupii!!  per  min  essere  iliflìilcnti.  Ma  ipicsla 
disposizione  di  sentimenti  nei  tireci  produsse  forte  più  funesti  risultali  cbe  allroveV 
1      Al  eoniraho;  ttialfmde  di  tulio  etti  non  ai  eblMadaeerano  mai  ad  elean  cceeno.  Non 
51  videro,  rome  avvenne  in  Sarai;<irzn.  immolati  pli  uflìciali  i  piij  devoti  alla  patria, 
I       perchè  erano  Htati  vinti  difcndendu  una  forlezz.a  che  era  ini|>oMÌbile  di  difendere; 
j       non  ai  videro,  come  a  l'arigi,  i  più  fe<lcli  generali  lasciare  la  lesta  ani  patibolo,  per- 
I      ehè  iapiravaiM  timore  ad  nn'aasemblea.  Arni  dirò  che  i  Greci  spinsero  aaolle  volle 
]      fem  Ifoppo  olire  la  loro  fldncM  ;  e  non  vedo  motivo  per  cai  ti  potaa  aver  diritto  di 
]     (iedlearli  troppo  lUflìilenii. 

I  Per  ^^1  motivo  poi  si  accusano  in  nia.sM  di  avarisiaf  Loa  sola  osservaaione  tara 
I  auJBaieale  per  provare  il  eeolnrio.  Un  popelp  cbe  rade  per  provvedere  ai  bìaofni 
'  della  sua  famiglia  pui)  e<;lì  essere  avaro?  R  qneita  Bon  era»  e  IHM  è  IvUom  b  candì- 
j      lione  nella  quale  trovaosi  quasi  tulli  i  Greci? 

y<      Se  qtnkke  cepiutne  li  è  «rrkehile  eel  anechcnìo  •  wHe  sngiMfte,  che  ceu  preve 
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luMo  questo?  ProN»  rhf  r|up$ti  capitani  rauomtgliino  «Ila  maf^ior  parte  dei  nostri. 
Questo  non  è  sufTunntr  per  potsr  accusare  tutta  una  oaiiooc;  c  tanto  meno  chf, 
airopp«»to  di  tanti  pacu  nei  qmli  Uovmì  più  noralilà  nrlle  classi  devila  cbeoel 
basM)  popolo,  il  popolo  inveee  i  mollo  più  itiiii«biio  de'snui  primati.  Molli  fra  loro 
Mino  più  ricchi  di  virtù  clic  Ji  -(i-lniize:  prima  ancora  di'II.i  ri\ ni ;!/ione,  i  Fanarioti 
vaouvanai  a  ragioDC  d«i  Jlorosi  c  dei  Maarocordalo  ;  ma  parecchi  capilaai  avevano 
eoBtralte  abitwdiai  nmaloMHie.  Del  ratio,  ti  veiìa  bene  eba  «jvcal'akiaM  «acmtme 
non  è  applirahilr  nl!c  popolazioni  che  non  furono  mai  schiave,  come  i  Siiltinlii,  c  nnf 
i  nionlanari  dell' Olimpo  e  di  Agrafa.  In  quei  luoghi  tutto  e  ancora  erui«nio.  La  li- 
iicrlii,  i  pericoli  allunlauarono  la  corruzione.  Per  miglio  giudicare  i  Greci  biangm 
dividarli  in  ira  claaai:  coloro  che  furooo  •oveale  patii  ia  eonlallo  collo  tiraaier»  per 
meno  delle  umitiaiioni  e  delle  oarielM  dia  M  riwvevaiwt  ootoro  ohe  bob  la  videro  ebe 
sul  campo  (li  fKiit.iglia,  c  lìntlneaia  calora  ohe  noo  io  aoaolilwo  ebe  por  le  di^fuia 
che  CMi  (offrivano  io  tiieozio< 

Di  qiH»t*all{ni  è  la  oMfgiar  parla  dalla  nazione,  e  tulle  le  mie  rieereba  mi  Amao 
abbracciare  l'opinione  di  uno  scrittore  inglese  (Edoardo  Blaqaiere)  il  quale  dieOt 
che  questi  sventurati  aouo  forse  migliori  di  tutte  lo  altre  popolazioni  cristiane. 

Finora  non  ho  parlale  oIm  degli  uomini.  La  douae  della  Grecia  meritano  un  esame 
parlicolare.  I  più  aooernni  neaiict  delU  loro  aailoM  rendono  giustìzia  alle  loro  virlù. 
Governati  da  teveri  eoelomì  che  non  peraellono  loro  quei  p>saienipi  che  Irevereb» 

boro  in  tutta  rFiimp."!,  rsse  tnn:iii  )  un  funi |HTi -M  rn'll  l'-rr  i/  d  ii<>i  liiro  diivcrl.  In 

seno  alia  loro  famiglia  caie  sapevano  mantenere  la  giocondità  io  mezzo  allo  soffe- 
rema»  a  h  eaifM  h  acaao  alla  wgnite.  Dal  Uwpo  oha  iDoominaiò  la  guerra,  attenda 

più  esposte  .ni  pericoli  dei  loro  mariti,  senza  aspirare  come  essi  alla  gloria,  trovavano 
un  compenso  a  tanti  mali  nella  speranza  che  loro  si  presentasse  l'occasione  di  far 
nuovi  e  maggiori  sacrifieii  all'oggetto  delle  loro  aOetioDi  ;  e  ciò  che  pone  il  culmo  ai 
■aerili  loro,  è  questo;  cbeciae  non  diedera  mai  an  vile  eont^lio  allotpoio  che  ido> 
lairtvino,  nè  al  figlio  che  Ibrmtva  hi  loro  felicil&. 

Su  |>i)i  vogliamo  c>amiuarc  le  loro  facoltà  intellettuali,  trovi  retno,  l  niln  iic|;li  uo- 
niiui  come  nelle  donne  un'altitudine  torprcndenle  allo  studio  di  ogni  arte,  ed  un 
amaro  per  la  poetia  a  per  rehN|iMna,  che  pream  la  altra  naaianl  non  ti  riirav»  ebe 
nel  fiore  della  sorirlà.  I.a  prnnde  facilità  eolla  quale  i  Greci  proGtIano  degli  alimi 
insegnamenti,  diede  occasione  ad  illuminati  osservatori  di  dire,  come  un  antico  lilu»uro, 
che  non  sembra  che  etti  imparino,  ma  che  si  ritovvrogano. 

Ed  ecoo  il  popoh»  che  ti  vorrebbe  ditiffl|pf«i  éba  ti  intuita  a  ti  combaiia  in 
segreto!  Pennelteranao  i  popoli  ette  ahi  eoopluto  lo  tlarmlnio  di  na  altro  popola? 
>oii  ;rii\ I  r,>iino  essi  il  meno  di  sottrarlo  al  ^tippliiro  ordinato  a  Costantinopoli f 
Soffriranno  e^si  che  i  loro  connazionali  si  facciano  strumento  dei  carnefici  turchi?... 

V.  FABat,  biteoTMO  ffrliminare  alla  Storia  dcffonrdio  di  Uiuotnnijhì,  p.  39. 
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Dilla  ii/<i  t  dtlla  m»ru  a  fiMilt««tn  Jìmm  fr«MM  iwl  Diiionari*  Biafn* 

fieo  del  Mig.  Michaui  il  etimo  tifttaae. 


Questa  eroina  della  Grecia  moderna,  ehiaoula Bobolina ,  era  dUrendcnle  di  una  ricca 
Cmlglia  Albanese.  Suo  marito,  ulìcialc  nel  corpo  degli  Armatoli,  in  quel  tempo  al 
wrvisio  della  PorU,  fo  dectpiuto  nel  1819,  per  Mitpello  che  i^li  Wneise  «cgreu 
eorrttpoaden»  con  Ali.  Dt  quel  gfiorno  in  poi  Boliollm  divenne  neniet  Bceamla  dei 

Turchi.  Allorchc  troppin  la  rl^oltizi' no  tiril  i  (;rr<  i;i.  is^:,  fi  ri-  .il'  rìii  tn  \  mi  lli  a 
«ue  $petc,  mandò  i  tuoi  due  figli  uiruvaii^'uanliii  dell' t'^^crcitu  di  Icrrafcrmu,  e  volle 
prender  parie  etta  gicasa  al  lungo  as«rdia  di  Tripolizza,  ove  fece  prodigi  di  valore; 
e  quceto  non  In  il  mIo  tuo  merito.  Vedendo  quanto  In  discordia  nuocesse  alle  in* 
prese  dei  Greei,  «sa  tentò  di  por  termine  alle  loro  dissensioni,  ed  impiegò  tutte  la 
ma  infloena  onde  persuaderli  che  senta  l'unione  delle  Torae  e  delle  volontà  la  loro 
cmt»  «tn  perdute.  Tutti  i  auoi  afoni  furono  vani,  ma  Cune  eontribuirono  a  far  na> 
leere  qualche  buona  diaposiztoBe  negli  nomini  i  più  oatinali.  in  quel  frattempo  dia* 
soiisioiil  fra  r.inn.Éi;i  h:i\,ilf  e  IV^rrcilii  ili  IcTrn  ;irrivarono  al  p'iii'.n.  .  In.'  i  «tipitani 
dei  ba^tinicniì  ti  ritiruroiiu.  Obbligata  iiobulinii  a  seguirli,  fece  duiiu  dv'  kuoì  vascelli 
alla  patria  ;  incaricata  in  appresto  di  proteggere  ron  forze  navali  il  blocco  di  Nanpiia  di 
Romania,  vi  fece  prova  di  tutto  il  suo  valore,  che  spinse  forte  al  di  là  del  dovere. 
Invano  i  Turchi,  stretti  d'assedio  e  privi  di  n»ni  comunieuione  con  Patrasso,  ehìe- 
sero  di  capitolare.  ' Essa  vi  si  oppose  con  mila  l'cfiergia,  perchè  uno  de' suoi  fìgli 
moetvn  nU  campo  di  batUglia.  Nulla  potè  cangiare  la  tua  determioaiione.  Non» 
dimeno,  allordiè  nel  It  diormbre  dd  IS9t  fn  prete  la  dtlà  d'awalto  pd  valore 
di  StoiLos,  i  Greci  liisri.iroiiii  s;iK.i  li  ad  un  mipliaio  di  prigionieri  ed  al  bancii  ; 
quello  fu  il  primo  compio  di  moileraxionv  dailo  iu  quella  terribile  guerra.  I.a  ron- 
qniau  di  Nanptia  era,  in  quel  tempo,  h  più  importentc  che  i  Graei  avessero  faiia  ; 
venivano  eoa  quitte  in  poter  loro  qua(troce«ilo  cannoni  di  bromo,  una  citiù  forte, 
un  porto  sicuro  da  ogni  assalto ,  una  rapitale  comoda  ed  un  centro  di  operaxiooi 
militari.  Bubuliua  non  cessò  di  primiiT  |uirle  alle  impreso  dei  (in-ci,  ed  in  parli- 
colar  modo  a  qudie  che  accaddero  nell'Ai^lide.  Una  di  quelle  risse  che  provano 
la  mancania  di  civiltà  in  alcuni  pacai  troncò  la  ma  carriera  nel  IMS.  Suo  fratello 

;nt'*.i  ■iclollii  niL  I  ^in'.  rie  ^rfiM.  I  |i.irf'iiii  e  j^li  .Tinici  ili  i  ìi-Iì  I  credellero  di  .ip- 
pigliarsi  al  migliur  parlilo  correndo  alle  armi  per  vendicare  l' ingiuria  che  avevano 
rieevate{  ti  radunamno  winaedoaanwnte  dinanai  alla  casa  di  Bobolina,  la-  quale 
aperse  una  finestra  e  parlò  loro  in  termini  assai  alteri.  Fosse  il  malconlenio  che 
suscitò  questo  linguaggio,  o  fosse  premeditalo  disegno,  uno  di  ossi  tirò  un  colpo  di 
fucHe,  •  Bobolina  eeatn  dì  vivere. 

V.  D^nerio  Bwgnfin  di  HiCHAon,  voi.  98,  pag.  899. 


(6)  La  morte  di  Psamado  pose  fine  alla  sua  gloriosn  r.irriera.  Dopo  Miauli  era  egli 
il  più  prode  capitano  d'Idra.  .Nel  Psamado  aveva  dittrutle,  nel  canolc  di  Scio. 

^    sci  iregale  e  il  vascello  ammiraglio  dei  Torcili  con  soli  quattro  brick  ;  verao  la  fine 
del  USS  egli  imvnvad  od  Mm  briek  tolto  il  promontorio  di  Aloe,  ed  ineoolralotì 
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con  quaUro  vuedK  di  alto  bordo,  non  si  perii  di  cora^io,  combattè  e  riusii  a 
iwlvaru.  Egli  avev*  quella  Dobiie  ambixiooe  che  produce  gli  eroi:  avendo  inteio 
itotare  ad  un  convito  un  inno  in  onore  di  Miaoli,  colle  lagrime  ugli  occbi  egli  diate 
il' sugi  amici:  •  Oli  putes-i'iu  morire  segnalandomi  con  taritc  ODorate  ioiprm,  < h» 
<  iciare  a'  miei  figli  un  nome  cosi  celebre  come  quello  di  Miauli  !  • 

Le  Greela  1^  iaeonaiihlMle  dì  queau  perdila:  tu  tulio  l'Arcipelago,  e  particohrw 
iiu'nlo  a  Sifaute,  furono  celi-bratr  le  «uf  r  -iT|tilo  pcn  pmmlH'iim:)  «jlonnii.-i.  l'ti  Fi- 
Icllrno  francese  che  trovavasi  in  <]iii-ir  r^uia  dctlu  la  bua  funebre  oratione  che  ter- 
minava con  queste  parole:  •  O  Psaroado ,  le  lue  nobili  e  generose  imprcae  di  cui 
■  è  pioM  la  Ma  vita  ti  apriranno  il  toupto  dell' iamorlalità ;  ora  che  tu  godi  della 
•  lieaUi  viaia  dairBunio ,  sii  prcan»  di  Ini  iulerceaion  della  ina  patria ,  che  m» 
c  jBiiiira  gianaai  dì  benedire  la  lua  rnemoria  !  • 

V.  /ttoraa  deUa  AnafiuieM  dtUm  Gfwìa  medcnta  di  A.  Sowm,  p.  S8S. 


(7)  Sulla  mnrte  del  roitie  Santa  Ro$a  nella  diftta  di  ^^Ntcrw  iTormwa  i7  iryiMNft 
rogguojilìo  neiU  più  vvUe  eiieiit  itloria  di  SotUso. 

In  questo  slesso  giorno  soggiacque  il  piemnnlete  Santa  Rosa.  Leiteralo  dialiato 
e  ad  un  tempo  diatinto  uomo  di  Malo  aveva  caereitala  una  grande  ioAucnia  nella 
rivolurione  piamouleie,  della  quale  «  laaeiò  deeeritti  con  rara  facondia  i  politici 

a v  vcniiMciiti.  Pi'iiii  i  ili  l'  irllre  per  la  Grecia,  scrisse  da  Lnndra  al  celrlire  professore 
Cousia  queste  nobili  parole:  •  Amico  mio,  non  mi  aono  recalo  in  Spagna  percbé 
«  non  eMandooii  al  tutta  aimpaiiea  quella  naaioor,  ma  le  avrei  potuto  eawr  utile. 
<  Provo,  al  contrario,  per  In  Grpria  un  umore  dirci  quasi  Mero.  La  patria  di  So- 

•  crate'...  The  cosa  può  dir^i  di  più?  D'altronde  il  popolo  greco  è  coraggioso,  c  buono, 
I     I       «e  multi  secoli  di  scbiavilù  non  poterono  distruggere  la  sua  gcnero.>ia  indole,  lo  lo 

•  riguardo  iaoltru  eome  un  popolo  di  fratelli.  In  tutti  i  tempi  i  destini  dell'  Italia 

•  e  della  Greeia  forane  eoonmi;  e  oeHe  attuali  eoniinnense  no»  potendo  eesero  utile 

•  alla  inia  |i  itriri,  mi  fu  un  dovere  di  consacrare  alla  Grecia  questi  ultimi  giorni  di 

•  vigore  e  di  forza  cbe  ancora  mi  rimangono.  Te  lo  ripeto;  potrà  darsi  che  la  mia 
«  aperaaaa  di  hr  quaggiù  qualche  poco  di  iieuaee  M  vada  fallita;  aaa  aupponiamo 
«  anche  questo:  perche  non  |Mtr(>  io  vivere  in  un  angolo  della  Grecia  las orando 

•  per  me  solo!'  Il  pensiero  di  aver  fallo  un  nuovo  Mcrificio  all'oggetto  del  mio  cullo, 
«  di  quel  culto  che  aoh>  i  degno  della  Oivinià,  ni  ridonorè  qiMil'cnaifìa  aaafalo 

•  *en»  di  euì  la  vita  non  è  che  uno  alolto  logno,, 
•  io  porlo  meco  il  tuo  Platone;  la  prima  lettera  die  ti  teriverò  «ra  da  Alene. 

•  Dammi  i  I'.K'Ì  urdini  per  la  patria  de'  tuoi  maestri  e  lU'  niici.  • 
Giuulo  in  Grecia,  ti  abbandonò  alla  «oliludine,  e  ben  presto  fu  stanco  dell' cai- 

tieua  ;  prin»  di  andare  oono  votealam  a  Sfaeieria,  egli  diaie  al  auo  aaiieo  Miclielo 
Sonizo:  •  Ho  creduto  di  trovare  nella  vostra  vita  attiva  l'obblio  delle  mie  pene;  ma 

•  pur  troppo  il  dolore  mi  accompagna  dovunque  :  le  ridenti  illusioni  della  mia  iin- 
s  aifiaaiionu  aouo  svanite  :  i  desiderii  aono  •penti)  la  mia  anima  vuole  evadcni  dalla 
«  sua  prigione          E  d' uopo  finire  


4< 
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y,       V.  Iiloria  dtlla  Awa/uztonc  d«/fa  Grcetu  medcrae,  raccontata  da  A.  Sogtxo,  p.  ÌS3.  ^ 
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AUrt  impórtamàiinu  notizie  tnpra  Sanla  Rosa  abbiamo  dal  liglur  Cwtin  IN  UM  Me- 
moria indirizzala  ni  prinripf  della  Ciàirrna,  la  ijualr  ti  Irora  tlampola  nrl  trroiido  \-olume 
dei  Framinenli  letterari!  di  qaetto  inii^nr  teriitort.  A'gn  tara  mopfioriuno  d%  riferir 
pniptmitswnlii 


•  SMia  ilota  parti  da  Napoli  di  Romania  nel  10  aprile  veiUlo  e  artnato  da  aewplice 
soldato  e  col  nome  dt  Roaii.  Raggiaue  il  qoartiere  genenle  ■  Tripolim»  4ove, 

IVHcn  ito  <l>'>iiM.ii»  ;ill'us^('ili<>  <]i  PatfMM  eHCadoiì  |Mftalo  a  iOMOfM  di  Ntmiiio, 

Wguitò  il  prcaitleolc  a  L«.tin<i«ri. 

«  Qoivi  il  principe  MaanteordaUi  eucadiMi  isBellfMo  par  rieowMcen  la  aitaaiione 

lidie  nrmatr  e  In  sdii»  di  Navarino,  Santa  Rosa  chiese  di  !M»piiilar!ci.  Comhaiti'  in  ll.i 
gioniaia  di'l  i9  aprile  contro  le  lrup[ie  di  Ibrahini  Rusrià  c<)  l'niruiu'l^l  a  iNavariim. 

•  Egli  avi'va  ince3j.into[ncDle  aopn  di  aè  il  ritratto  de'suoi  figliuoli.  Nel  giorno  SO 
mspiidmì  accorto  che  qualche  goccia  d*aei|aa  era  trapelata  fra  il  vetro  e  la  mioialitn, 
l'aprì,  c  volendo  aiciufrarìo.  rancctiò  per  metà  il  volto  di  Teodoro.  Qnealo  eaao  lo 
ainisso  aiiiaraiiirtilc-  Kj^li  cmifi'^'-M  a  T nllcnni)  rli  rmri  |inlfr  Hir  a  cih'iio  di  considerar 
ciò  come  un  fuuualo  prc»;igiu,  e  nvl  31  scriveva  a  Londra  a  un  suo  amico  :  Th  ri- 
étni  éi  «e,  ma  iflils  dof  o  di  ciò  e&e  io  noi»  «levo  pi»  rwfien  i  ntitt  figIttiaU, 

•  Rimusto  n  >';i\3rino,  dove  la  deliolczza  del  presidio  non  pernielte\.T  ili  prendere 
rofreii-.iva.  pu>sii  (jiiliidici  giorni  a  Ic^perp,  a  meditare  c  ad  a^|JeHu^e  la  liccisiOBe 
do^ii  av\enimi  nli. 

«  Lo  sue  ultime  letture  furono  ShaLapeare,  Davancati  e  i  canti  di  Tirtco  del  atio 
amico  Provana. 

•  Frall.ihl'i  I  r-»iTeilo  greco  ili  -linaln  a  liberar  Navarino  dall'a-^eilii]  si  era  «parpi- 
gliato:  e  la  flotta  greca  non  aveva  potuto  impedire  la  Oolla  tum  di  approdare  a  Mo- 
done* 

■  l.'asii'dio  elle  p  ire\,i  r.illi>iU:ilii  tirali  iillimi  giorni  di  aprile  ri|>lj;I:,i\  isi  em  mag- 
gior arU>ir<-.  la  lireceia  era  aperta  e  pralic.il>ile;  il  nemico  «lava  a  ceni»  panti  dalle 
mura. 

(  Le  due  flollc  roml»ailevano  lutti  i  giorni  in  proipelto  del  porlo  ohe  Irovavaoi  in- 
cora occupalo  da  qualche  nave  Bllena. 

•  Il  sette  verso  tera,  il  vento  avendo  spinti  i  (ìrcei  a  seltenlrionc,  si  duliilii  che  i 
Turchi  voleuero  intpadrooirai  di  Sfactoria,  itola  che  difende  il  porto.  K«sa  era  occu- 
pnla  da  mille  oonini  e  dil«ia  do  quindici  cannooi.  Si  apedS  un  rinbno  di  cento 

uomini.  Sanla  Kn^a  \(ille  essrrr  cun  e^>i. 

«  Nui  giorno  ti,  a  uovc  ore  del  nialliiiu,  Santa  Uo>d  !>cri\eta  a  Colicgno:  Uno  ibarcn 
NON  nti pgn  imfntSeMi»  nUa  cotta  della  'ptalr  io  mi  iro9»  nOa  ifffaa»  A  undiei  ore 
l'iaola  fo  atiaeeaia;  a  meoodi  i  Turchi  ne  erano  padroni. 

•  Di  un  migliaio  d'uomioi  ehe  ai  trovavano  neiritolB,  alcuni  ai  aalvarono  i..^<;itiii- 
(^erido  le  na\i  anriirale  nel  porto,  le  quali  tagliando  le  j;oinene  al  momento  dell'asMllu, 
ti  aprirono  una  ttrada  in  meno  alla  flotta  Turca.  Due  Greci  ai  recarono  a  nuoto 
dalllaola  «ino  alla  forlena.  Diaiero  che  «•  bnon  numero  d'aonini  era  pervenolo  a 
rifugiarsi  nel  Palea-Ca  lr)  ^)■ì^••^^n  ciimiiin  ili  rovine  fu  pre&o  dai  Turchi  nel  IO. 
Ignoravasi  a  Navarino  il  deitlinu  dei  Greci  che  vi  ti  trovavano  rinchiusi.» 
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If  fi$tmh  ì/reeo  intitolalo  L'amico  della  Legge  che  pubbli€9tmi  a  ItmftU  di  Jb- 
mcNì»  «P^iami  la  mori*  «li  Esilia  Rata  tui  tmiùm  t$gHatìi: 

L'ardente  amiro  ilrjjH  EUoni,  It  miiti;  .!i  S;int.i  Hcwa,  è  roortn  vat.irri's.Tnientc  nella 
battaglia  di  Sfactcria.  La  Grecia  [ktiÌu  iu  SanU  ili)!>a  un  amico  sincero  della  tua  inde- 
pendcnsa,  e  nn  abiliuimo  officiale  di  cui  i  turai  e  lo  lehifd  3  COn^pa Mffbbero  MMi 
dì  grtiide  nliiità  alk  Grecia  nelle  pretenli  rae  contiDgenie. 


(8)  L'i»critinnc  qui  menlo\ata  non  è  che  an  fiminmito  della  noiìs»inia  iscrizione 
dettala  da  Cousin  sopra  Santa  Rosa,  e  da  esso  pubblicata  in  ano  dei  volumi  delk  im 
traduzione  di  Platone  che  dedicava  alla  memoria  dril'illtutre  Piemontese. 

Il  intinumcrUa  sc|ii)lcr.Tlc  ili  cui  -i  r  (|iii  piiMìliralo  il  illM-);nrt  riravaln  iLI  vrm,  (a 

iuoalzato  dopo  la  aconlìlta  degli  Egizii  dal  coloncllo  Fabvicr  nell'itola  di  Sfactcria  sul- 
rinpcaio  dì  nm  eivenra  dove  il  PiemenlNe  eedeve  «MU»  i  colpi  nemlei.  11  nome  di 

Santa  Rosi  vontu»  dato  a  (nicslo  liin<j.>;  til  it  (mpoto  greco  ed  i  soldati  Fr.'iin  iv!  si  ;iilo- 
prarono  col  più  grande  entusiasmo  all'innaizamcDlo  di  una  modesta  lapide  che  dnve\a 
iraimelteK  «  pmeri  h  memona  di  un  nomo  di  alle  aniiio  c  di  fin  mlellello. 

V.  FranMrcMfi  felf«iiirì  d*  Commi,  voi.  u,  pog.  MI. 
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PARTE  DECIMA 


III  PRIMONlfiRO 

IL  MONASTERO  DI  SANT'ELIA 


GIORGIO  GONDURIOTI  i 

!  i 


IMEHLOCliTOlU 


Teodoro  Colocotroni 
Stolbach 
Yanthk 
Lipasi  ' 


L'atione  segue  neW  itola  d'Idra. 
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Kl  ripe  OSCI  Ir  mobili 
Tend»,  r  i  iirrcMM  «•III, 
E  11  liim[>o  del  manipoli, 
E  I  oimIi  ilei  l'ii'iTH. 

Inlcrao  ddl'aoUco  MOMlero  di  SaarElia,  aeU'iMU  d'Idra,  duliualo  alta  ciulodia 

del  pr^iouiwi  4t  SW». 


CoL(K:oTRuNt  è  yiUi^enie  Mtpra  urta  stuoia  e  dorme  T^jondcmenle. 
Stoumoi  fi$n  aamtmma»  Cohmnmi  e  Mtiofe  il  capo  con  amaro 


STOLBACH 


Bglì  àomb  il  terribile  Klefu!  ^'>.  Dorme  l  eruc  della  Grecia,  il 

flagello  di  Stambid,  il  liberefore  del  Peloponneso  .....Ma  se  tu  dormi,  ^ 

 ~—-  -  Éfv 

 — 
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o  vecchio  Iponc,  voglia  sopra  dì  le  la  insonno  volpe  e  tn  non  po- 
trai sfuggirò  a'suoi  lacci!  Ibrahifo-Bascià  e  Soliinau-Be)  saranno  coa- 

tenii  di  me  L*  imprera  è  grande,  per  Dio  !  Liberare  Cokicotroni' 

dagli  artigli  di  G)ndurioti,  c  guidarlo  a  coitibntlct  o  sollo  le  bandiere 
Egizie!. ....L'eroe  della  Greca  liberlh  convertirlo  in  campione  della  ! 

iDeitaliiiia!.....Lo  scandalo  sark  grande  L'esempio  sarà  fatale  

Questi  fieri  repubblicani  si  vedranno  umiliati  Feriti  nel  caore  non 

avranno  più  vìi^'orc  noi  Itrnrrin;  c  b  liborUi  cbe  il  ferro  non  ha  po* 
tuto  domare  sarù  spenta  daU  ingaano. 

Mi  credono an  Filelleno !...*. Davvero,  o  Stolbacb,  che  avresti  scelta 

bene  la  un  parte!  Avresti  lasdata  Vienna,  la  imperiale  Vienna, 

per  patire  la  fame  c  la  sole  con  quattro  disperati  che  ieri  si  chiama- 
vano Moreoti,  e  che  oggi  si  iatilolano  EUeoi  In  nome  e  gloria  dell' 

indipendenia  ti  sarebbe  presto  toccata  la  rara  sorte  di  essere  tagliato 

a  pezzi  da  un  Arabo  0  fucilato  da  un  Albanese  E  ciò  mentre  Mo- 

liemed-Aly  dai  palazzi  del  Cairo  apre  le  sue  arche  piene  d'oro  e  dico  j 
agli  Europei:  Quanto  volete  per  vendervi?...... E  vi  sono  ancora  dei  Fi- 

ldlaii!......B  smo  creduto  tra  Filelleno».. io?..» 

Mi  credano  ciò  che  vogliono  quosti  pani  GMialici,  purdiè  io  riesea 
no' mici  progetti.  E  vero  che  Coloro! rnni  non  mi  sombra  por  anche 

convertilo  Ha  cospirato  ma  non  contro  la  patria  ,  dice  egli , 

contro  Condnrioti  Ebbene,  Podio  cbe  ba  per  6>ndorioti  svelerà 

dal  cuor  suo  T  amore  die  ha  per  questa  eoa  patria  Prometteremo  j 

gradi  ,  prometteremo  ricchezze,  prnmottcromo  onnri       F  quando 

lutto  questo  non  giovi,  gli  persuaderò  la  tuga  por  tornare  alle  armi  in  i 
difesa  ddia  Grecia,  e  lo  trarr6  in  vece  nel  campo.della  mexsalana.».. 

Giunto  colà  sarh  facile  spargorvoco  della  sua  devozione  a  Ibrahim   i 

e  lo  scopo  sarà  egualmente  ottenuto  E  in  Vanthe!  tu  bella  Elona 

mi  sarai  stromcnlo  per  rompere  i  ferro!  cancelli  Anch'essa,  povera  | 

innocente,  mi  crede  nn  Filelleno.»...  e  suo  padre,  il  ■oprintendenlik 

dei  chiavistelli,  lo  credo  anch'  egli  E  poi  si  dice  che  i  Grori  sono 

scaltri!  Yantbc  mi  ama...  mi  ama,  dico  ella,  quasi  al  pari  della  Gre- 
cia    ed  io  le  insegoorò  cbe  voglio  essere  amato  quanto  la  Grecia  e  ' 
pih  della  Grecia...» Non  èdeaaa  die  viene  a  (|oesta  volta?».. 
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Yamths,  Stolbach  «  CoLOCOTROia  ehé  dorme. 

Sempre  midua,  mia  bella  Yantbe,  a  consolare  il  n«8tro  prigioniero. 

Questa  volta,  vi  dico  la  veritk,  non  sono  venuta  per  il  prigio» 
niero .....sapeva  che  eravate  qui  e  sono  venuta  per  voi. 

STULBACH 

Adombik'  fanciulla!  quanto  sono  avventuralo! 

VANTBK 

La  bella  novilk  che  6  questa!  Voi  lo  sapete  anehe  troppo  che 

cerco  sempre  di  essere  devo  voi  siete  e  che  quando  non  posso  es- 
sere al  vostro  Qanco  vi  so;,'nito  in  opii  lungo  suU*  ale  doli'  amoroso 

pensiero  e  appunto  perchè  ne  siete  troppo  convinto  ve  ne  abusale 

talvolta..... e  vi  fate  vedere  dinansi  a  me  preoccupalo,  distratto..... 
che  80  io?..... dirci  persino  che  vi  sono  indifferente..... 

SfOLMCa 

Potolo  voi  eroderlo  ?  indilTerenle  io  che  vi  bo  giurato  eterno 

nnioro  ?  È  v«*ro  rlio  talvolta  le  inrclici  condizioni  della  Grecia  mi 

lenjjono  sepolto  in  cento  dolorosi  pensieri  

yxsint 

E  questa  è  la  sola  consi(iera7Ìone  che  agii  occhi  mici  vi  rende  me* 
ritevele  di  perdono.  Un  uomo  che  venne  da  tamagna  in  aiuto  della 
Greda,non  pai  certamente  averPanima  rasserenata  in  questi  luttuosi 
momenti;  e  prclendcrc  che  V  amore  debba  intieramente  rapirlo  alla 

patria,  non  sarebbe  degno  di  Greca  donna  Anch'io  dopo  la  strage  ili 

Sfaeteria  ho  gli  occhi  pieni  di  lagrime.....e  quando  mio  padre  si  per- 
cuote la  fronte  e  sospira  ,  anch'  io  fo  eco  al  suo  dolore  e  sospiro  an- 
ch'io Ma  la  nuova  è  venula  che  Mianli  stringe  da  vicino  la  floiia 

nemica,  e  airinvincibilc  Miauli  non  è  luui  luUila  la  vittoria  bpenuino 

che  IKo  sarà  con  noi. 

STOLBACa 

^  Speriamo! 


r 
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j  '  TAKTHI 

I       Intanto,  sapete  voi  dò  dw  venni  a  dirvi? 

STOLMCB 

I       Qualche  gentile  ammnno  neanmente. 

I       TuKu  i!  contrario.  Venni  a  dirvi  che  mio  padre  m  è  avvedalo  del- 
I    l'amor  nostro..... 

STOLBACB 

Davvero?  Miseri  noi! 

TARTM 

B  die  c*  è  da  spaveDtarri?.....lo  son  certa  che  mio  padre,  il  quale 
vi  ama  e  vi  itina  anch' egli  per  l'afTeito  immenso  che  portate  alla 
nostra  patria,  son  eerta  die  esso  consentirìt  volonlìeri  al  nostro  ma- 
trimonio..... 

STOLtACH 

Consentirhi  voi  dito?.....(NoiioI....*non  d  vorrebbe  altro!) 

Conseotìch  sicuramente....  ma  quello  a  die  non  vorrh  consentire  è  die 

noi  continuiamo  a  vederci  e  parlarci  Egli  me  lo  ha  detto  poetami 

in  chiare  note,  ed  io  sono  venata  in  fretta  ad  awertirvene. 

STOI.BACH 

Ve  ne  sono  tenuto....  tenuto  davvero  (Oh  vedi  adesso  che  nuovo 

imbroglio!) 

VAHTHII 

Ma.....  questa  notisia.....ini  parodie  v(».....non  la  riceviate  con  piar 

cere  parrai  di  avmi  detto  che  mio  padre  non  si  opporrii  alle  nostre 

nozze  e  voi..... 

STOI.B.irH 

[o  sono  esultante  oh  si!  parlerò  quanto  prima  a  vostro  padre  

(^Entra  il  servo  di  Stolbachygli  coiisegnauna  lettera  e  parte).  let- 
tera?..... Sarh  della  sodetà  Filellenica  di  Psrigi  o  di  Londra..... (La 
conosco  a! In  R(>pra8cril(a:  è  una  liMtora  di  Soliman-Ro\ V  mi  permet- 
tete di  leggerla,  non  è  vero?  Gli  affari  deila  Grecia  innanzi  a  tutto. 

YAJITHB 

^  Se  vi  è  qualclie  buona  notìzia  desidero  anch'io  di  saperla  subito. 

 -^1 
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sToi.BACH    leggfndo  Ira  $è). 

(  i<  Ibrabiiu  e  irritato  licl  tuo  lungo  rilardo  »....  Si,  se  avesse  da 

fare  con  questo  vecchio  oslinato  vedrebbe  Sua  Allena  che  «cabroso 

affare  (rontiniinuilo  a  leyyere)  «  Se  non  vale  la  persuasione  a 

condurre  Colocolroni  noi  campo  Egizio,  vaigli  il  r:>gi,'iro  Purché  si 

creda  che  cqVi  sia  dalla  nostra,  poco  monta  il  resto  »  (conlintta  a 

teggen  iotto  voe*). 

TANTUB 

Gran  cose  ddtbonoeaaere  ooDteDvte  io  quel  foglio  clie  vi  tiene  così 
piMuieroso! 

STOIBACH 

Pensieroso  davvero!  Sono  istruzioni  dei  Filollfni  di  Parigi  

Dovrò  ragionarne  coi  Primali  (Sì  j  costei  dovrà  servire  a'miei  disegni 

e  a  quelli  d'Ibrahim)....^  Kb  abbiamo  parlato  abbastanza  degli  affiiri 

dogli  altri  Mia  bella  Yantlic  (pre»detuioÌaaff«Uuo»anutMpertiiano) 

parliamo  un  poco  seriamente  iloi  no<i(r!. 

V  *  V  T  II  K 

Seriamente!  ....Una  Greca  ({iiamlo  dico  di  amare  non  scherza  mai. 

S  I  (U  H  V(  Il 

Ed  ora  udrete  se  io  abbia  parlato  da  scherzo  Voi  avete  dettolo 

Yanlhe,  che  vostro  padre  vedrebbe  con  piacere  le  nostre  noxte  

Ebbene,  io  sarò  vostro  marito  Ma  voi  sapete  che  io  non  potrei  s(>i)- 

sarc  una  donna  la  quale  non  Tossii  capace  dei  più  grandi  sacrifizii  per 
la  libertà  di  questa  sacra  t«'rr:i. 

*  ìntiik 

Tutte  le  Greche  sanno  alla  patria  sacrificarsi  Ma  pure,  qual  prova 

desiderale?..... Nulla  wA  di'io  non  sta  presta  a  fare  per  la  patria..... 
e  per  voi! 

STOLBACB 

11  sacrifitiodid'iovi  chiedo  è  grande 

YAim» 

Non  mai  quanto  il  mio  coraggio. 

SlOl,BArH 

(Ck>stei  ha  proprio  un  cuore  da  antica  Spartana        E  per  dire  la 

verità  mi  fa  quasi  paura). 


1? 


 ■'^\ 
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Or  via  j  ^H;rcbè  non  aprite  Vuaàmn  voitro? 

ITOLiACH 

EU)6De.»..iiui  Golocotroni  si  sveglia  e  questo  noD  è  loco  oppor> 

tuno  Lasciatevi  trovare  fra  un'ora  in  riva  al  mare  Mito  (^i  antichi 

alberi  della  fonte  Colà  vi  farò  nota  ogni  cosa. 

VAMTHK 

Volo  ad  attendervi  (putte). 

STOLBACM 

(Ora  Todianao  come  n  dispone  quest'altro.  Arie  aiutami). 


111 

SnuAca  e  CouMMnaoifi. 

COUWOTBOn  («tUfriflMlWi). 

Ob!  (rowNMnrfo  Siolbach)  ben  venuto  amico  mio  Mi  sono  addor« 

mentato  su  qnfisfo  riaustrale  pavimento  come  una  volla  sui  burroni 
dcir Arcadia  colla  diversità  che  allora  mi  svegliavano  lo  schioppet- 
tato dei  Turchi,  od  ora  m*  invita  sempre  pih  a  dormire  il  Aollo  delle 
onde  cbe  si  rompono  contro  qnesie  antiche  muraglie. 

STOLBACa 

Ad  un  soldato  che  por  tanti  anni  consecutivi  passò  di  guerra  in 
guerra  e  di  vittoria  in  vittoria,  non  solo  non  è  disdicevole,  ma  è  ne- 
cessario il  ripooo, 

coutcaraom 

E  che?  Mi  prendete  voi  per  un  invalido  cbe  abbia  bisogno  della 

cupola  di  un  ospizio  c  dcli'omlira  ili  un  campanile?  Se  non  avessi 

la  sperania  di  tornar  presto  a  respirare  il  fumo  del  cannone,  vorrei 
spellarmi  tt  capo  contro  Io  colonne  di  questo  meoasiero.  No,  per  Dio! 


21. 

1: 
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i  Greci  non  si  diracnlichcranno  di  me,  e  Condurioti  non  sarà  sempre 
capo  del  governo. 

STOUACa 

Condurioti  è  più  potente  cLe  mai.  Non  oonlenli  di  avorio  crealo 

Presidente,  i  Greci  lo  crearono  Generale,  Ammira-^llo,  Dittatore  

che  so  io.'  Vedrete  che  presto  presto  lo  faranno  Ile  o  Imperatore. 

C0I.OC0T«O!«I 

Ingrata  patria!  Quando  il  nome  di  quest'uomo  mi  suona  all'o- 

recchiO)  io  mi  senio  trn  fuoco i  un  veleno  nell'anima  che  mi  forobbe 
quasi  maledire  il  suolo  natio. 

aTouMca 

Veramente  l'ingratitudine  è  sempre  stata  la  piaga  dei  governi  po- 
polari. I  vostri  prO|i;onitori  come  hanno  essi  ricompensata  la  virlìl  di 
Aristide,  la  gloria  di  Temistocle,  la  sapienza  di  Socrate? 

C0Lim:()TKO1(I 

Non  è  la  Grecia  che  è  ingrata  verso  di  me  lo  vinsi,  e  la  Grecia 

mi  portò  in  trionfo..... Io  cospirai,  e  non  mi  percosse  nel  capo..... 

STOLtàClI 

Condurioti  si  vanta  che  se  avete  salva  la  vita  lo  dovete  a  Ini  solo. 

coiocoraoxi 

A  lai?.....Egli  mi  avrebbe  condannato  a  ci  nto  morii  se  non  avesse 

li'muta  la  vendt'lla  del  popolo  o  dei  soldati  Coiidurinti  salvare  a 

me  la  vita.^  Se  io  lo  credessi  vorrei  strapparmela  come  un  carico 

odioso  e  vil«perevole.....Una  grazia  di  Condurioti  mi  sarebbe  pib  in- 
visa di  un  oltraggio  di  Ibr^him. 

.  troLSACii 

E  chi  ò  de' vostri  nemici  clie  non  onori  il  vostro  nomo.*..,  Nel  rrimp  » 
Egizio,  se  io  debbo  credere  alla  fama  die  corre,  voi  siete  riferito  come 
r  Eroe  degli  Elioni,  e  quanto  ad  Ibrablm  tutti  sanno  che  egli  combatte  in 
campo  da  valoroso  e  che,  dissimile  dai  barbari  suoi  predecessori,  siend*^ 
la  mano  a  tutti  con  umanitìi  ed  onora  il  merito,  e  premia  il  coraggio. 


COLOCOTKONI 

Veramente  ho  inteso  narrare  anch'io  che  egli  proceda  tompcralamente 
nella  vittoria,  e  che  forte  c  coraggioso  desideri  l'ainif  uia  dei  corag- 
ì]^   giosi  e  dei  forti.  ^ 
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STOLIACB 

Ciò  è  tanto  vero  che  Ibrahim,  come  a  lutti  ù  notissimo,  iVeiuu  di 
collera  quando  gli  si  parla  delia  vostra  prigionìa  :  c  dopo  la  presa  di 
Sfacteria,  correva  voce  che  egli  volesse  muoversi  contro  Idra  per  rom- 
pere le  vostre  catene  e  aver  gloria  della  vostra  liberazione. 

COLOCOTBOKI 

Che  ascolto?  E  sperava  egli  quel  vile  Egizio  che  io,  Teodoro  Co- 

locotroni,  mi  sarei  piegato  a  ricevere  i  suoi  bcnelizii? 

STOLBACn 


(Cominciamo  male). 


COLOCOTBO?ll 


E  nessuno  diceva  a  quel  sozzo  Arabo  che  questo  vecchio  leone  del- 
l'Arcadia avrebbe  dalla  sua  prigione  fallo  tremare  col  ruggito  i  suoi 


mille  schiavi  del  Nilo?  E  nessuno  lo  avvertiva  che  prima  di  vivere 

colla  vergogna  di  aver  accettata  la  libertà  dalle  armi  sue,  mi  sarei  gettalo 
nel  mare  da  queste  alte  mura ,  e  mi  sarei  tratto  a  nuoto  alla 
prima  riva  della  Grecia  per  ricostituirmi  prigioniero ,  per  portare , 
1    ove  d'uopo,  la  testa  sotto  la  mannaia  delle  leggi?  Crede  costui  che 

ÌWM.**  tl.LCN.TOl.  II.  M 
— ^  ^ 
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I     «t^iiì  viriti  sia  spelila  dopo  il  suo  arrivo  nella  Grecia?.... E  si  Ucn  e^'li 
^'iii  vincitore  per  qualche  pimo  di  terra  che  ha  invasa,  e  per  un'ito> 

lotta  (  II*' ha  saccheggiala?  £  non  sa  (1)0  Si!  Colorutruiii  [trì^ioniero, 

la  (irecia  ha  ant  ora  [Wr  'lilVn'I'  i la  un  Botzari,  un  Ctilclti,  un  Mi  eia, 
un  Mauro-iMichali,  un  karuiskaki,  un  Miauli,  un  )p&iianli,  ua  Canuti, 
un  Slaurocordaio?  Non  sa  che  ogni  cittadino  è  un  guerriero,  ogni 
guerriero  un  eroe,  e  che  la  Gi n  ì  i  ><  aklaia  dalla  liberth  si  apre  come 
una  vasta  tomba  per  coloro  che  1  invadono  in  nome  del  servaggio? 

sTui.iu 'Il  [ilii  sé  ) 

(Ho  capilo.  Qui  conviene  niuiur  regislro).  Perchè  mai  luUa  Eu- 
ropa non  è  qui  ad  ascoltanri?.....  lo  che  m'indiinava  al  valor  vostro, 
mi  prostro  alla  vostra  virth,  e  ammiro  e  taccio. 

IV 

LiMm,  CoLooonoMi,  Srouucn. 

i.iPAm 

Villoria  alla  croce!.....  Viva  la  lihoriii  della  Grecia!..... 

COLOCOTBOM 

Una  vittoria?  Viva  la  Grecia!  Narra  su  prcbio:  clic  avvenne 

di  lieto  per  la  mìa  terra? 

STOLtACa 

(Che  diamine  sarh  mai  accaduto?). 

LIPARI 

Sfacleria  è  vendicala! .... Miauli,  il  prode,  l  inviiio  Mi.niii  ha  liiviruUa 
un'altra  volta  la  flolla  Egizia  sotto  gli  occhi  medesimi  di  Ibrahiin  nel 
goiro  di  Modone. 

COlOCOTaOMI 

Oh  fortunata  mia  patria  che  di  lant'nnmn  sol  madre!  ...Oh  Miauli! ... 
Dal  fondo  della  sua  prigione  questo  antico  soldato  piange  di  gioia  sul 
tuo  trionfo  e  dimentica  il  peso  deU»  sue  catene. 

STOLBACH 

(Distrutta  la  llolta?.....Ml  pare  in^i3lilMe!).'      •  t  - 

LIMBI  ' 

Odi  quoslo  snono  di  campane?  Odi  qncslo  rimbombo  di  artiglie- 
rie? E  la  città  che  festeggia  la  vittoria  de'suoi  coacitiadini  Tutti 

corrano  al  tempio....'. Corro  anch'io..... 
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CULUCOTKOHI 

(Jn  momento  Dimmi  prima,  dimmi  come  è  seguila  la  battaglia  

fammi  provare  tutto  l'csultamento  del  trionfo        Non  ho  più  altra 

gioia  che  questa,  tu  lo  sai  

LIPARI 

All'annunzio  del  disastro  di  Sfaclcria  e  della  morte  di  Psamado,  gin^a^a 
Miuuli  di  vendicare  la  sua  patria  e  di  placar  V  ombra  deireslinlo  amicu. 

Sebbene  sapesse  che  la  flotta  Egizia  erasi  di  recente  ingrossala  coll'ar- 
rivodiuna  squadra  Algerina,  prolittando  del  propizio  vento,  faceva  vela 
sul  cadere  del  giorno  con  sole  vent'otto  navi  alla  volta  di  .>a> arino. 

COLUCOTRONI 

Oh  valoroso!  

■.■PARI 

Spuntava  l'aurora,  allorché  da  un  vascello  Jonio  che  s'imbatteva  nelb* 
Greche  navi  si  dava  avviso  a  Miauli  che  la  llotla  Ottomana  trovava.'ii 
in  gran  parte  ancorata  nelle  acque  di  Modone. 
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cdicc:  —  l  luiclii  Slatino  ancorati  in  cospetto  di  Modone.  L'ombra  di 
l^amado dagli  acof^  diSfiictem  ci  segna  col  dito  la  via  della  vittoria; 
soguiamol;)  ;  c  questo sole  cbe  spuDla  sia  tesUmonio  delia  gloria  e  della 
vendetta  Ellena  <'\ 

COLO!  01  BOM 

Gli  non  si  sarebbe  acceso  «li  coi  ;«i^gio  :i  qm  »u-  iiarole?.».. 

LIPARI 

Navigando  deslrunicnle  fra  le  isolu  di  Cabrerà  e  di  Sapienza,  Miauli 
perveniva  ad  accostarsi'  inaspellatamente  alla  flotta  Egizia. 

Mentre  si  poneva  in  cospetto  alle  navi  Turche  presso  Navarino  e 
lenevale  assi'diaie  nel  porlo,  spediva  una  parie  della  sua  squadra  verso 
il  golfo  di  Modonc. 

Cadeva  il  sole,  e  le  nubi  colorate  dagli  aitimi  suoi  raggi  sembravano 
un  mare  di  fìamine.  I  marinari  vedendo  il  cielo  infmicalo  levarono  un 
grido  di  gioia  e  dissero:  —  Dio  ci  aanuazia  un  incendio:  la  vittoria  è 
per  noi. 

Sul  far  della  notte  i  brnlottieri  Andrea  Pipino ,  Giorgio  Teodosio , 

Anagnosli  Dinamo,  Demetrio  Tsabeli,  Antonio  Vom  c  Marino  Spahis 
si  avventano  contro  i  barbari  colla  rapidità  della  folgore.  Coi  loro  va- 
scelli incendiarii  propagano  il  ftioeo  e  lo  spavento... 


COLOGOnONI 


Ob  avvenlttrati  guerrieri!. 


LWABI 

Ardono  due  brick,  due  corvette,  una  fregata:  il  vento  soccorre  al- 
l'ardire depli  Klleiii,  0  due  altri  vascelli  incendiarli  sono  lanciati  in 
mezzo  alla  llotta:  arde  un  vascello  raso,  si  consuma  una  fregala  di 
cinquantaqnattro  cannoni»  si  accendono  tredici  bride,  e  scoppiando 
comunicano  l'incendio  alle  fortifieationi  di  Modone. 

Accorre  Miauli..... 


Ah!... 


COLOCOTROJa 


LlPtflI 


La  confusa  resistenza  che  oppongono  gl'infedeli,  si  converte  alPar- 
rivo  di  Miauli  in  intiera  sconfitta.  Felici  gli  Egizii  die  pussono  ripa- 
rare sul  Udoj  felice  Ibraliim  che  perviene  a  salvarsi  nella  ciltii  ed  a 

(')  V.  ffl«r.  *  ta  MMiiMmi  CntofH^  |nr  A.  somo,  p.  >w. 
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preservare  dalle  fiamme  i  tuoi  anof^iìaBenti.  Fiattaato  la  flotta  è 

dispersa ,  i  mari  non  som» più  infestati  da  nemiche  vele,  e  la  vittoria 
delia  croce  è  compiuta. 

COLOCOTBOSI  (p<wi*nrfo«'  con  \uTort  le  mani  entro  i  capelli). 

Miserabile  Golocoironi  !  B  tu  non  puoi  piìi  nulla  per  la  tua  pa- 
tria!..». Si  muore,  tri  coml»atte,  si  ▼ince  e  tu?  B  tu  aelagurato 

te  ne  stai  inutile  arnese  fra  (luattro  mura  ad  ascellare  come  imbelle 
femmincUa  i  rncconti  (l<'lk;  altrui  ln)tlat;lii  ! ...  MaltMii/ione  sopra  il  tuo 
capo,  0  Gondurioli,  che  del  forte  leone  tacesti  una  timida  lepre.  Male* 
dizione  sopra  ì  tuoi  bianchi  capelli,  n  vecchio  Colocotroni,  che  prendendo 
lo  armi  contro  la  patria  ti  rendesti  indegno  d'impugnarle  ronii  ii  i  ^uoi 
nemici  (Si  lascia  cadere  eul  pavimento  e  si  eopre  il  voUo  colle  mani)» 

STOLBACH  (da  té) 

(L'ira  si  desta  era  tempo!  pensiamo  a  trarne  premio). 

LIPARI  {accattandosi  affettuosamente  a  Colocolroni). 

Calmati ....Kon  ò  possibile  chela  Grecia  dimentichi  i  tuoi  servigii.... 
e  il  cuore  mi  dice  che  tomorai  presto  a  combattere  per  essa ..... 


Combattere!  ....combattere  per  la  llberth  della  Grecia! ....  Tornare  alla 

testa  de'mici  .Arcadi,  dc'miei  bainoti  a  fulminare  le  orde  Oitonume!.... 

Oh  gioia!  Dov'è  il  nemico?  Dove  sono  le  tonile  del  Basciìi?  

Corriamo  a  me  la  bandiera  della  croce  la  cavalleria  Turca  si 

muove  .....il  Bey  la  condw»  .....addosso  al  Bey  morte  all'oppres- 
sore! ,,».(internmpendoti  tutto  ad  un  <ratte).«...Me  misero!  io  sono 

un  condannato,  sono  un  prigioniero^  sono  un  rèjetto  della  patria»... 
me  misero!  io  vaneggio! 

UVABI 

Ti  ripeto  di  &rti  corafgio.  Vedrai  che  il  mio  pronostico  si  awererh 
quanto  prima.....  Stolbadi,  fategli  voi  compagnia. 

STOLSACB 

lo  non  mi  muoverò  dal  suo  fianco. 

LtPAm 

Più  tardi  ci  parleremo  anche  noi  due  Ho  qualche  cosa  da  par- 
teciparvi a  quattr'occhi. 

8TOLUCB 

Udrò  volentieri  quanto  sarete  per  dirmi.....  Frattanto  «...scniate  se   ^7  ^ 


h/^  
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vi  InUeofo  ancora  utt  iiMmlo.....Cli6  nuove  »i  InnDO  dell'assedio  di 
Navarino? 


(Snspìmndo)  Cattivo  Gli  :i<<:f>i1iriti  sono  riflnlii  alT  oliremo  per 

difello  di  viveri  e  si  teme  clic  da  un  giorno  all'allro  siano  coslretli 

a  capitolare. 

(Respiro). 

COLOGOVaOMl 

Capilolare  Ciltadini  Greci  capitolare  con  Turclii?  e  nesMlDO  ] 

nessuno  accorre  in  aiuto  di  qucll:i  «Toica  città?  Nessuno?  

MI-ARI 

I  Pelopononsi  sono  scorag^'iati       I  Romcliotl  accorsero  a  difesa 

della  Grecia  ooeideafale  minacciala  da  Reschid-Bauik.....  Dotsari  è  a 

Missolunf,'lii....  Mauro-Mirali  n  Tripolizza  Condurioli  a  Naiiplia  e 

Colocotroni  è  prigioniero  in  Idra!  Ma  Dio  che  protegge  la  Grecia 

non  l'abbandonerai.  La  causa  ddla  Grecia  è  aanta  e  la  sua  liberazione 
è  scrìtta  nel  cielo  (parie). 


V 

GoLocofitoNi,  Stcabach. 

t.oLocoTBoM  (parliifu/o  fra  st  smiinuisamenle). 

Navarino  sarà  costretta  a  capitolare ....  Navarino  che  io  ho  liberala ....  i 
che  ho  strappata  io  dalle  mani  dei  Turchi!..... 

•  STOLaAcn  (firm 

(La  sua  concitanone  è  al  colmo«....  l'istante  mi  pare  opportuno .....) 
coLOCOvaoRi  (forfaii^  frn     come  uopra). 

K  Dessimo  accorrerti  in  suo  soccorso?  Nessuno?.....  £d  io?....  Ed 

io  non  posso!  

STOLBACH  (^prendendo  per  mano  Colofotroni  riioiulamente). 
Tu  lo  potrai  purché  tv  k>  voglia. 


coucoraoRi 
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STO  L  bai:  Il 


Mentre  Navarino  è  ia  prociiitu  di  aprire  le  porle  al  nemico  i\a- 

varinoy  !•  dtUi  della  gloria  tua  .....sa  tu  giungessi  come  un  lampo...,, 
se  alla  testa  di  trecento  Mainoli  tu  comparissi  sotto  le  sno  mura..... 


COLOOOTMUl 


Ancora  un  giorno  come  qooitlo  che  lu  dici,  ano  ancora! .....e  poi 


morire!. 


STOLBACH 

Questo  giorno  è  arrivato. 

COLUCOTRltM 

Come!  Spiegali  in  nome  di  Dio. 

STOLBACa 

Da  questa  carcere  di  Condorioti  non  pensasti  mai  ad  evaderli?  

eouMWTMm 

Mai! 

SToiaACii 

E  neppur  ora  che  Navarino  li  aqietta? 

C0L0C«TI10!«I 

Seppur  ora  nia.....e  come  si  potrebbe?  Come  rompere  queste 

odiose  catene?  

BTOU&CB 

Io  ne  ho  i  meni. 

coLOGorniin 

Tu! 

STOLBACn 

È  Rran  tempo  rho  Ìo  volgeva  in  mente  questo  nnliio  disegno  

i  Greci  li  chiamano^  i  Greci  ti  vogliono,  ed  è  solo  Condurioli  che  si 

oppone  al  desiderio  ddla  Grecia  Io  vrnni  qui  spedito  dal  Consesso 

Filellenico  per  dar  opera  alla  tua  liberazione,  per  ricondurti  in  mezzo 
a'  tuoi  soldati,  per  salvare  la  Grecia  Vuoi  tu  partire  con  me? 


E  qusndo? 


Questa  notte. 


coLOGonom 


STOLBACa 
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SCRIfR  BtlRKICn 
COLOCOTKOSI 

StOLlACH 


E  come? 
Con  una  nave  inglese. 

COLOeOTMMI 

E  chi  aprirh  questi  cancelli? 

ITOLBACIt 

Ne  avrò  io  le  chiavi. 

t".OI.0rOTBO!KI 

Sia  giudico  Iddio  dello  uiic  intenzioni.  Stolbach,  la  tua  mano. 

STOLIACU 

Eccola. 

COLOCOfBONI 

Queata  notte  mi  troverai  pronto  a  seguirti. 

STOt.BA<'.H 

Corro  a  dar  gli  ordini  opportuni,  c  prima  di  sera  loint  rò  a  confe- 
rire con  te.  (Se  Yanthe  mi  seconda^  il  colpo  6  fallo)  (purte). 


,  O  tv;-- 
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•  S<m[irr  crebbe  l  ininrr  ;  r  «i  m'ao  rti 

•  t:iir  luna  drnlfo  io  nil  «rnita  <ll  foro 
'  R  rlrra  ko  fui  roti  rhr  inni  roiiiprrti 

•  Ch  i*(ll  Bn««va  mollo  «■  amata  poro; 

•  AiiroriM  II  rul  iniianiil  ili<roprTll 

•  F.fM'f  ilotraniiit  a  tiillir  m-||ciI  a|Krll,  • 


LiiO{;n  solitario  sulla  S|>!ag|;i.i  del  mare. 
Virdesi  siiorgarp  dalla  rnrria  una  fonu»,  in  riva  drila  qualf  sorgono  due  anlichi  alberi. 


"  .1 


VtKTBK 

E  qiioMo  il  loco  (love  Stolharii  mi  disse  di  voiiirlo  ad  aspetlaro  

Ed  C'^Vi  non  •<iiin^'(' ancora!  Sono  pur  lunghi,  sono  purf  lonnciilosi 

questi  inomiMiti! ...  Ho  nel  cuore  uno  sgomento  clx'strananionle  mi  turba, 
e  tento  invano  di  vincere  me  stessa....  Panni  che  una  sventura  mi  i<ia 
sospesa  sui  c;) pò.  ..  Eppure  Slolhach  mi  ha  invitata  a  v<mirqui,  a  queslu 
fonte,  per  darmi  fede  di  sposo....  lo  sarò  vostro,  mi  di.ss'egli  E  mi  par- 
lava anche  di  un  sacrifizio  di  una  gran  prova  di  afTelto  di  patria  

Qua!  ardua  prova,  qual  doloroso  sacrifizio  potrii  seinhranni  corrispon- 
dente alla  felicità  che  mi  è  promessa?        Eppure  io  tremo' 
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Eppure!  Maalennosi  appretta... ..Forse  è  StolbMli  .....Quale  sorpre» 

sa!  È  mio  padre!  Cb'ìo  possa  almeno  oetanni  agli  oocki  mei. 

fMUco»ile  éitìm  ^  alberi  dUla  fonte). 


Il 


Una  Mttw  «  aeeotta  alin  xpin/fqin ,  tialin  qunie  «òoroa  CoNDOMOn. 
Lipari  va  ad  incontrarlo. 

Sono  io  il  primo  ad  abbracciare  il  nostro  illustre  ooncilUdioo. 

coMirmoTi 

Vedo  che  il  mio  avvisi*  ti  tu  puiitualiut^nle  Irasiitesào^  »  sono  pur 
lieto  di  rivederti,  mio  diletto  amico. 

UfàM 

È  pur  d' uopo  che  qualche  grande  cagi<Mie  gnidi  a  quest'  isola  il 

Prcsidciìlft  della  Grecia,  ora  che  le  Iruppc  C|.'Ì7Ì<'  slringono  cosi  da 
presso  Navarino  e  spargono  la  desolazione  sulla  miglior  parie  del  Pe- 
lopon 


Si,  amico,  una  grande  cagione  <■  ti  sari)  presto  manifeste. ....Ma 

parliamo  del  tuo  prlgiooiero.  Ch'  fn.  ohe  dice  Coiocoironi? 

LIPARI 

figli  freme  giorno  e  notte  perctiè  gii  è  conteso  di  combatlere  per 
la  Grada. 


Ama  dunque  ancora  la  patria  mia? 

LIPABI 

Col  più  •,'ian(le,  coi  più  acceso  trasporto  s^olo  mi  dispiace  di  non 

I        poterli  dire  che  egli  ami  le  quanto  la.  patria  e  creilo  che  continui 

a  odiarti  del  miglior  cuore  del  mondo. 


Bli  odia  sempre!.....É  giusto.  Fummo  sempre  rivali  e  non  ci  siamo 

amali  mai;  tuttavia  Ma  dimmi  non  qui  un  cerio  Slolbach,  ve- 
nuto da  Vienna,  e  spedito,  per  quanto  egU  aflTerma,  dalia  isocietà 
Fildlenica? 
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UHM 

Un  gidvìDe  pieno  d*  «iliuianm>  per  la  Greeia,  impaiiente  di  venire 
alle  mani  con  f/li  Egìtii,  nonico  acerrimo  di  SolÌtnan*B^..... 

cORseaiOTi 

Quante  c«ae!.....Sei  tu  ben  cerio  di  quello  che  dici? 

LIPASI 

Certissimo.  E^ii  ii»  tulla  la  conOdenza  di  Coiocotroai  E  mio 

amico  

COMBOMOn 

Quando  è  amico  Ino  non  vi  è  pll  loco  a  dubitare  di  Ini  Ed 

anche  acoeilo  a  Colocotroni? 

1.1PA11 

bi  direbbe  che  è  il  suo  occliio  destro. 

COIIDURIOTI 

La  co&a  è  slrana  davvero  Dimmi:  se  io  tlesiderassi  di  avere  un 

colloquio  con  Cdooolroni..... credi  tu  die  egli«onnntirebbe  a  vedenni? 

A  parlarti  achiettO}  io  credo  di  no. 


Dunque  non  d  SÌ  perni  più.  E  i  noetri  condtiadini  piangono  ancora 

Sfocteria? 

LIPARI 

Piangono  Seterìa  ma  festeggiano  Modooe^  e  non  basta  una  sconfitta 
a  cancellare  la  memoria  di  tanti  trionfi. 


Sia  ringraziato  il  Cietb.  Andiamo,  I.ipnri:  n  q^rste  podio  ore  che 
passerò  nella  terra  natia  possano  cuiii^ularuii  di  tanti  giorni  passali 
nello  sconforto  e  nel  dolore  (partono). 

Ili 

VANTRE  {uscendo  dal  tuo  namtndiglio). 
E  giunto  Condnrioli  sarh  un  giorno  di  festa  per  la  nostra  terra.... 

?ma  sento  che  io  Tamo  e  lo  stimo  pur  meno  dacché  Stoibach  me  lo  ha 
dipinto  come  il  persecatore  di  Colocotroni....  E  diffatii  ha  periato  pur   U  ^ 

^ìs^—^  ^^m^ 

 ^in^ 


Digitized  by  Google 


MiTB  aacnu 

ora  di  Colocotroni  in  lai  modo  che  traspariva  l' odio  suo  E  non 

par<}n  che  avesse  par  diflideiiia  di  Stolbadi?.....  Interrogava  mio  padre 
sopra  di  luì  con  certe  arabigne  parole  Come  sono  inreliri  questi 

uomini  di  Stalo!  Dubitano  sempre,  dubitano  di  mito  e  di  tulli...  E 

frattanto  àtolbacb  non  giunge?  Glie  non  sia  questo  il  loco  da  lui  in- 

dicato?.....Ob!  eccolo  finahnenie. 

Yanthb,  Stolbach. 
Yanthe!  Mia  diletta  Yanthe!  


Clio  veggo?  Il  vostro  volto  è  pieno  di  turbaamito  Che  mai  vi 

è  accaduto? 

STOLBACa 

Nulla  nulla  

lAtena 

Ma  pure  quelli  sguardi  inquieti  quel  pallore  deHa  frante..... 

•TOLBACB 

Non  so  s'io  mi  aia  ingannalo.....  ma  vd  che  qui  fotte  prima  di  me, 
voi  poiete  for:^  levaimi  ogni  dubbio.....Qudruomo  che  parlava  con 
vostro  padre?..... 

VARTBB 

Quello  h  Conduriotì. 

svulbacu 

Ah!  The  dello.....  il  lupo  si  muove  dalla  sua  tanaj  guai  a  obi  si  Irova 
nel  suo  pannilo.  .  • 

YaNTBE 

Ma  Condurioli  non  ò  egli  il  primo  magistrato  della  Greca  Rcpub- 
blica.....E  voi  che  nele  Filelleno  perchè  turbarvi  delia  sua  venuta?  


E  vero.....  i  rieompeneiidon  poco  a  poco)  È  verissimo  .....Ma  pure .... 

Oh!  via  che  serve?  Voi  siete  donna  ma  siete  BUena.....e  a  voi  sì  può 
confidare  un  arcano..... 

YANTHS 

Vi  proverò  all'occasione  che  nel  mio  paese  una  donna  sa  morire  e 
tacere. 


HS©^  
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Or  hene^  sapete  voi  purché  Unu»  mi  turiM  l'arrivo  di  Coudtirioti?  

Perchè  egli  reca  la  morte  di  Colocotraiii. 

TAMTII 

Che  dite  mai? 

»TOLB*CH 

Sono  aicuni  giorni  che  da  Naiiplta  mi  è  venuto  t'avviso  che  i  ne- 
mici di  ColoiMtroiii,  alla  testa  dei  quali  è  Condorioli,  non  aoddbfalti 
delia  ma  prìgt<mia,  slalniroDo  la  foia  morte. 

VAirraa 

Ho  udita  infatti  qualche  parola  di  Condilrioii  che  mi  paleMVa  Ufi 
acerbo  risentimento  contro  il  nostro  amico. 

STOLBACB 

li  ni»stro  nmiro,  vni  *lile  bene,  rnr/i  l'amico  di  intli  roloro  che  aniiuto 

la  Grecia  c  la  sua  libcrtìi  e  a  nui  tocca  salvarlo  da  cottale  jene 

che -vorrebbero  sbranarlo  perchè  sono  incapaci  di  emulare  le  sue  vìrtb 
e  di  seguirlo  nella  via  dei  trionO Ha  udito  qual  reo  disegno  si  è 

maturalo, 

Col  pretesto  che  idra,  perchè  troppo  vicina  al  i'ciu^K)niicM>,  non  loiM>e 
loco  abbastanza  sicuro  per  custodii^  in  ceppi  Colocolronì,  gli  attinenti 
di  Condurioti  si  adoperartmo  a  persuadere  al  Senato  di  decretare  che 
il  prigioniero  dovesse  irasferir^i  all'isola  di  Samo. 


Ottenuto  questo  decreto  (tali  erano  gli  avvisi  eh"  io  riceveva),  Con- 
durioti sarebbe  venuto  egli  slesso  in  Idra  a  provvedere  airesecnùone. 

(Jna  n:iv<  si  »:;ir<  bbe  alhìstila  per  far  vela  verso  Somo  dove  iion 

avrebbe  mai  approdato. 

vauthk 

,  Come?.  ...  , 

1  STOBinàCH' 

J^yl      Un  contrario  vento  una  tempesta  una  scorreria  nemica  Una 
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insomma  delie  cento  buone  occasioni  che  sanno  trovare  gii  uomini  di 
Stato  quando  vogliono  commettere  un  delitto,  non  avrebbe  mancato  dì 
far  ostacolo  ai  tragitto  della  nave  e  di  seppellire  m  i  gorghi  deli*AreÌ- 
pelago  il  nome  di  Goloculroni  e  il  iradimenlo  di  Condurìoti. 

(Juale  orrìbile  nmccbioazione! 

STOLBACH 

lo  era  informato,  come  »iopra  vi  dirrvr».  che  tutto  questo  si  tnmma 
in  segreto;  ma  i  nusiri  amici  avevano  pure  qualche  speranza  ciie  le 
ree  pratlcbe  non  avrebbero  avalo  effetlo,  e  die  il  Senato  non  «vrebbe 
consentito  al  fatale  decreto.  Doveva  essere  per  me  una  rivelazione  del 

buono  0  funesto  successo  la  iont:inan/a  o  l'arrivo  di  Conduriuti  

Condurioii  è  giunto:  dunque  l'ordine  è  emanalo  e  Condurìoti  viene 

per  ftMicurarne  resecuiioiie  cioè  per  a$»i»tero  penooalmente  alla 

morto  di  Colocotroiii. 

lì  debbo  io  credere  a  loiUa  penrersitit?  Conduriolii^ ...  Il  guer- 
riero che  h.i  tante  volle  snlvnta  I.)  Crcoia  iii  i  in;É!Ìttimi  (oiillilti?  

il  cittadino  a  cui  la  patria  ha  coiQuie:>so  i  suoi  dcsliùi,  debbo  io  cre- 
derlo reo  di  ooel  nefando  delitto!..... 

STOLMCa 

Yantbe!  Vol.aon  mi  credete  certamente  capace  di  mentire  

Tolgalo  iddio.! 

Volete  voi  prove?.....volete  che  io  ponga  sotto  gli  occhi  vostri  le 
lettere  di  Mauplia?  

Si'  pt^r  darvi  fede  avessi  bisogno  di  prove,  guai  a  me,  guai  a  >oi!  

Si  pretende  che  noi  Greci  siamo  facili  a  naentire  eppure  v'ha 

fra  noi  rm  proverbio,  ed  è  qùeilo:  A  labbro  che  mente,  mano  che 
svena. 

.-  STOLBACH 

(Costei  è  uno  strano  impasto  di  ingenuità  e  di  ferocia  che  alletta 

^       e  sgomenta). 

W  i 
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VANTUB 

E  nulla  potrein  noi  per  salvare  Colocotroni? 

STOLBACU 

Udito  YaiUhe:  io  vi  aveva  invitala  a  questa  fonte  per  tutt'altro  (ine 

che  per  questo  Io  aveva  un  fìore...  e  voleva  pregarvi  di  accettarne 

ii  dono  ;  voleva  assicurarmi  del  vostro  consenso  e  del  consenso 
di  vostro  padre  per  condurvi  all'altare  e  farvi  mia. ..ma  ora  le  nostre 
nozze  non  possono  più  seguire  dm  fra  i  contrasti  e  lu  agitazioni  della 

fortuna  Lasciate  che  io  torni  ad  interrogarvi:  vi  sentile  voi  co» 

raggio  per  impedire  che  il  misfatto  sia  consumalo?.,.  Vi  sentile  coraggio 
di  sfidare  i  pericoli  della  terra  e  del  mare  piT  commettere  una  gene- 
rosa azione  e  per  unire  i  vostri  a' miei  destini? 

VA3ITBK. 

l'cr  far  opera  che  giovi  alla  patria,  e  per  esser  vostra  innanzi  al 
Cielo  e  innanzi  agli  uomini,  sono  disposta  ad  affrontare  qualunque  pe- 
ricolo. 

STIiLBACH 

Dunque  ascoltatemi.  In  cospetto  di  quest'isola  è  ancorata  una  nave 
che  da  me  dipende.  Al  cader  della  notte,  mediante  un  fuoco  che  io  ac- 
cenderò sopra  l'altura  della  chiesa  dell'Immacolata,  la  nave  si  accosterà 
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al  lidA  in  prossimttk  del  Tecchìo  monaMero  dove  è  carceralo  Coloco- 
troDi.  Tallo  quesio  sarà  opera  mia:  opora  vostra  dovrii  essere  dì  aprire 

i  rancolli  della  jiri^'iniic  di  Colocoironi  e  di  essórgli  scorta  sino  alla 
nave,  dove  io  mi  troverò  per  far  salvo  il  prigioniero  e  per  far  voi  mia 
consorte. 

E  ia  qoal  modo  posso  io?..... 

STOIMCB 

fnqiinl  mudo?  E  non  »>  lorsf  vostro  padre  rlic  li;t  il  miaando  del 

luonaslero.^  E  le  cbiavi  non  le  tiene  egli  presso  di  sè? 

VANTUE 

Che  ascolto?  Ingannare  mio  padre! 

muMkem 

Non  vi  turbate  Non  è  anch'egli  vostro  padre  amico  sincerissimo 

di  Colocotroni?  Proporre  a  lui  di  aprirgli  l'adito  alla  fuga  sarebbe 

improvvido  c(msiglio^  perocché  stretto  obbligo  corre  al  soldato  di 
obbedire  agli  ordini  clie  In  ricevati  .....Ma  quando  l'opera  sia  compiuta, 
quando  (><,'li  sappia  esser  nivo  Colocotroni  senza  che  nessuno  possa 
fargli  rimprovero  di  avere  mancato  al  dover  suo,  siate  certa  che  ne 

avrà  conlentezza  e  ne  saprà  buon  grado  a  me  e  a  voi.  Che  ne  dite?  

Ma  voi  non  rispondete?....  Che  debbo  io  credere  del  vostro  aiieniio?.... 

vAirrai 

lo  tono  combattuta  da  crudeli  incertezze  vorrei  seguirvi  ep- 
pure..... Ma  in  qoal  ohmIo  potrò  io  eseguire  ciò  che  voi  mi  oooti^iate? 

STOLBACH 

Voi  dovete  aspettare  che  vostro  padre  sia  immerso  noi  sonno,  e 
caiuutinaiido  sulla  punta  de' piedi  dovete  impadronirvi  delle  chiavi  che 

egli  tiene  nelb  sua  stanca  e  con  esse  aprire  la  prigione  di  GolocoCroai. 

VAHTn 

Ma  voi  non  pensate;  che  alla  maggior  porta  del  monastero  veglia 
di  continuo  una  sentinella  

«TOl.BACH 

Ho  pensato  a  tutto  Questa  sentinella  non  vi  darà  disturbo  

provvederò  io  e  basta. 

TAMna 

E  quale  sarti  la  conseguenxa  di  tutto  ci6? 
sccNE  luiR.  ni.  n.  w 
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ITOLBlCH 

La  conseguenza  ^arà  questa:  ColocolrODÌ  Kfuggirà  iit  grazia  vostra 
alle  mortali  insidie  de'suoì  nemici,  comparirti  di  repente  sulle  coste 

Hi'lla  Mori*;),  linv*'  l;i  sua  presenza  rinnìrnerà  ì  Greci  e  rioondurrk  la 
viUoi'ia  nelle  asitetliale  mura  di  Xnv.irino. 


a: 


I  VA.NTUb 

E  mio  padre?  

iroLMCB 

Voi  lascierete  nella  sua  siansa  una  lettera  in  cui  gii  farete  aperta  ogni 

eosa.  I  suoi  |)riini  seiilinienli  saranno  di  sorpresn,  saranno  furse  ancho 

di  collera  ma  appena  gli  giungerà  la  notizia  delle  nuove  vittorie  di 

Coloootfoni  e  delle  nozze  da  noi  celebrate  a  piè  della  croco  della  libe- 
rata Navarinoi,  vostro  pedre  piangerh  di  gioia  e  benediii  la  nostra  Alga. 

Udite  Stolbaeh.  È  a  voi  nota  la  pena  run  che  nelle  isole  delP Arci- 
pelago si  fa  scontare  alle  fanciulle  la  colpa  di  aver  creduto  alle  parole 
di  un  seduttore? 

STOLBACU 

Non  lo  so,  ma..... 

TAinraa 

La  pena  è  questa.  Si  prescrive  alla  sedotta  un  termine  non  mag^ 
giore  dì  un  anno,  entro  il  quale  pos$a  il  sedullore  rompicn*  la  suapro- 
meiisa.  Se  la  promessa  è  coinpiuln,  hi  colpa  è  dimenticata  ;  se  la 
promessa  ò  violala,  la  fanuiulla  è  duimala  a  morire  per  mano  ile'  suoi 
piii  prossimi  congionti,  i  quali  hanno  sacro  comando  di  vendicar 
l'onore  della  famiglia.  Ora  die  quest'usanza  vi  è  nota,  ora  rhe  sapete 
che  il  vostro  inganno  mi  costerebbe  la  vita  ed  armerebbe  il  braccio 

di  mio  padre  contro  il  mio  petto,  ora  ora  o  Stolbaeh  eccomi  pronta 

ad  obbedirli.  Yantbe  è  tua. 

ITOLBACB 

O  magnanima,  o  sublime  fanciulla!.....  (uUraecMiNdMa  con  tàmAato 
trasporto). 

Prescrivi  il  loco,  l'ora,  il  modo  

STOLIACB 

Prima  di  sera  tu  rimetterai  destramente  a  Cdocolroni  questo  \ 
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vìgliello  Io  ^lì  promellevH  di  tornare  a  conferir  seco  intorno  ai 

particolari  doila  fuga,  nui  le  disposizioni  che  mi  restano  a  dare  mi 
costringono  a  fargli  nota  ogni  cosa  con  questo  foglio. 

L'ora  sarà  la  mezzanotte,  e  tn  mi  troverai  alla  maggior  porla  del 
monastero;  la  s<>ntinella  s:irò  io. 

VAMTHB 

ilo  tutto  compreso.  Dio  ci  assista!  {luisconde  il  foglio  di  Slolbach  e 
porte). 

STOLBACB 

E  caduta,  è  caduta  finalmente  nelle  mie  reti.  Prepara  molte  pia- 
stre, o  bascià:  io  le  Ito  largamente  meritate  (parte). 
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CONm'HHITI 

Limbi 
Yantik 

Soldati  . 
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Mm  meatà. 
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■  Se  \\  ri)r  I     i  ciiilr 
"  Fiamma  dlbelln  slntiit,  st>  r  d|^fu  uh  lanjp** 

•  Dr^no  dt  lun  <ilKi  le  firsvi, 

•  sirndi  la  ilrora  al  ino  nfoitin  «pprc«<>n, 
Sr  l'wlb»  ti  connitill.i. 

"  t,  odio  mIì'im'ihI)  un  bictr  i>ljiiilr,  f>  |irn«a 

•  Chr  «ina  o  la  mina 

•  »i  un  nemica  impoieiiir,  uiil  l'M'quinn 


Rtciulir  ni-l  Muua»UTO  di  S^iil'Elia  unibri-ggiuiu  di  alberi. 
Ot  un  loco  «niarale  vrdcii  il  mre  th«,  iti  vnao,  |ierrinU>  le  inani 

dd  Monulcn- 

I 

couicoTBONi  (jWMejfiaiHro  laumioMmtnlej. 

Che  mni  significa  questo  insolito  favore?  Dopo  tanti  un  si  ci»' sto 

in  questo  lulluoso  monastero,  oggi  ia  prima  volta  mi  è  conceduto  di 

uscire  dal  mio  aalru,  di  passeggiare  all'ombra  di  questi  alberi!  

Strano,  strano  caso  cbivf  eroi  ....Ohi  cerne  è  dolce  respirar  l'aria  apefla 

»'  pura!  Como  soa\  n  o  ronsolanle  è  t'aspetto  del  cielo!  E  tanto 

tempo  che  dod  bo  più  veduto  la  verdura  delle  piante)  tanto  tempo  che 
non  bo  più  salutau»  i  raggi  del  Mlo!.«..Ctt  Jneirahfle  gioiarE  ioni 
questi  beni  io  lì  peeaedeva  no  giorno  lìbeTÌMimamente  e,  stolto  che  io 
era,  non  ronosceva  il  tesoro  che  Dio  mi  accordava!....  Oh!  come  è  larda 

a  venire  ia  sera!  Vorrei  poter  affrettare  il  corso  del  i^ole  che  mi 

sembra  iiiiinobiie«vlPoriuonie  Questa  notte!  se  non  mi  tradisce 

la  sorte ,  sarà  l'ultima  questa  notte  cbe  io  passerò  in  queste  mura 
funostf»,..  Domani,  quantlD  sor;.;!  i;i  l'alba,  io  volerò  sul  mare  roi»  ;ili  di 

fuoco  rivedrò  l  Argolide,  rivedrò  ia  mia  dobe  Arcadia,  rivedrò  le 

balae  del  caro  Olimpo  e  i  miei  Klefti  saranno  con  ne  a  ferrare 

gli  Egizii  i  niioi  l'alicari  colla  infallibile  carabina  pervuoleranno  le 

più  superbe  teste  trema  IbrafaiiU)  lista  sopra  Colocotroni  tre» 

mate  vili  Africani  

Che  vado  io  dicendo?.....Sog|ii  dlnfenDO,  delirìi  di  mente  esaltata 
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lo  sono  pur  ìiiicIm-  |iri},'i«)iiicro,  e  di  qui  non  fe  lieve  sotirarsi...  Ma....  <li- 
covaini  Slolliarli  elio  prima  ili  sera  lo  avrei  rivedulo  por  ctmcorlare  la 

nostra  fuga  E  sin  qui  nessuno,  — Non  parmi  dio  Lipari  alibiaalnin 

sospclto...  Efjli  ^  ollimu  uonio...n)ì  <■  a(Tpzii»iialo...nia  lanlo  (•  ri'lifjioso 
o>ser\al<»re  di'l  dover  suo,  i  lio  prima  «ti  vi'dcrmi  fii'j^iire  mi  inmier^'c- 
rehho  un  pu>^nalo  nel  niorc...  Si  pensi  duni|ue  a  inanleiiorlo  neiringaiiiio. 

II 

Lipari  e  Colocotrom 

Lll'AMI 

Bella  giornata  eh!  Capitano. .  ..ScommoUo  io  ohe  quest'aria  libera  e 
questo  aperto  cielo  vi  mettono  piii  di  buon  umore  che  non  quel  r:i- 
meronc  da  refel Iorio  dove  avete  allo^'gialo  sin  qui  come  un  topo  ro- 
mito.... Ma  no,  per  Giove!  Voi  mi  sembrate  più  rupo  e  più  accigliato 
ili  prima.  E  che  significa  questo? 

COLOCOTllO?ll 

Amico!  1^  veduta  di  questi  alberi  e  di  questi  «ampi  mi  rappre- 


;j   .■><  iii.i  più  al  vivo  ciò  ciii-  Ilo  perduto,  e  la 
^-Ì3   mente  mi  si  ofTusca  e  l'anima  si  circonda 
di  dolore.  (E  Slulbach  non  giunge  ancora!) 
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LirABI 

Questo  recinto  era  Torlo  dei  monaci  di  Sant'Elia:  voi  vedete  che 
qaet  buoni  aolilarii  sapevano  collocare  opportunnmenie  i  loro  penali^ 

<'  nessuno  di  essi  avn'blif  mai  pensato  certamente  che  sarebbe  tOC» 
rata  ad  un  soldato  l'eredilìi  di  ui>  cenobita. 

COLOG(>TKuMI 

Comandante!...  .  vorrei  chiedervi  nnacosa. 

UVAM 

Dite  pare. 

coLOGOraiom 

A  chi  sono  io  debitore  di  questo  poco  dì  bene  di  che  ho  goduto 

quest'oggi? 

LirASt 

Ve  io  dico  rabilo:  «  Giorgio  Condurìoli. 

COUICOTBMHII 

A  lui  ?.....  (con  Mffnm  mista  di  collera) 

Qual  maraviglia  {.....L'ordine  mi  è  venuto  dalla  sua  propria  bocca. 

coLOOoraoni  («ffontf*  te  vote). 
Non  voglio  bcneftsii  da  Condurioti. 

LIPARI 

V  Cuniiuiioti  soggiunse  che  ogni  giorno  vi  sì  dovesse  concedere  la 
medesima  liberlà. 

COLOCOTBOni 

Ricuso  questo  odioso  favore. 

tMM 

E  dì  più  mi  lasciò  travedere  che  egli  sperava  di  ottenere  fra  poco  In 
fiivor  vostro  provvedimenti  migliori. 

coLOConoRi 

I  :i  '  la  eh'  in  torni  ni  mio  carcere:  se  questa  luce  è  dono  di  Coor 
dui  ioli  io  prclcrisco  le  tenebre. 

Accomodatevi  come  vi  piace:  il  vostro  camcrone  e  Ih  e  quando 

vi  diletti  di  tornarlo  ad  abitare  ne  siete  padrone,  padronissimo,  lo 
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fratlanlo  vi  do  iJ  buoD  giorno. •...(^tiieainiNiN«  per  partire  e  poi  toma 
indiefro).  E  se  da  un  unico  voleste  tMoitarp  un  buon  consiglio  

OOUNMTanin 

fibtiuuc  ? 

LIPAHl  i  pr'ti'ifruiolo  nffrlUiitt'imenle  }ifr  mano 

Vorrei  dirvi  queste  semplici  parole...  l'coduro  Coloci»troni,  peiisiud- 

ai  casi  voKtri  Pensale  a  ciò  ciie  siete  per  fiire..... 

coLOCOTMWi  (em  fnnufim'ina  ej Acn'oiw). 
Come  ?.....CIie  vorreste  voi  dire?.. .. 

Vojjlio  dire  che  se  pari  al  valore  aveste  il  fpudizio,  voi  non  san-ste 

qui  «  die  »u  invece  di  insani  progetti  deste  luco  ad  onesti  riguardi, 

voi  acquistereste  la  libertà  più  presto  cbe  non  credete.  K  rivederci. 
(parte). 

Ili 

COLOCOTROHI 

Quali  delti  son  questi?  Non  mai  il  Comandarne  mi  ha  parlato  in 

tal  guisa!..... Avesse  c^li  qualche  sospetto?....  Impossiliìle:  Stolbacihè 

troppo  avvcilulo  per  lasciar-i  sorprendn-p        E  si'  il  Tedcsoo  mi  avesse 

tradito?... Tradirmi!...  E  [tcrcliè?  Non  lia  egli  sacratoli  suo  sangue 

alla  Creda?...  E  non  mi  espresse  cento  volte  con  accese  parole  il  suo 
affi  tto, la  dcvoiioiiesua?..  lolo calunnio  duliiiando  di  Ini:  Siolbacb  mi 
serberà  fede,  ne  sono  rertissimo  Ma  il  sole  è  prossimo  a  tramon- 
tare e  intanto  l'amico  non  giunge  .....Clic  sarii  mai  accaduto?  Ah! 

pur  troppo  sono  fondati  i  miei  sospetti  .....Lipari  non  ha  parlato  in» 
damo  ....Certamente  egli  sa  qualche  cosa  ....Ma  chi  vedo?  ....Yanthe! .... 

IV 

VaNTIIE  e  CoKM  (ITRONI 

COLOCOIROM 

11  Cielo  vi  manda,  o  bella  Yanllic....b  lult  oggi  che  io  sli>  aspettan- 
do..... Ma  che  avete?.....  Voi  siete  così  pallida  e  coA  turbala  che  mi 
fate  |n«ih?  Vi  è  forse  accaduto  qualdie  disastro? 

VAMHE 

Voi  stavate  aspellando  SlollMich...ed  io  son  qui  venuta  per  suooenno...  J 
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COUCOTRONI 

Spiegatevi  .....levatemi  presto  da  mortale  alfiumo  

Io  treno. ....vidi  poco  disooelo  mio  padre  

COLOCOTHMII 

Sono  pochi  momenti  che  è  partito  di  qui. 

vAKna 

Egli  ha  certo  in  cuore  i|ua!rhi'  ^cf^riMo  Sono  molte  ore  clic  in 

stava  spiando  l'occasione  di  trovarmi  un  istante  con  voi,  e  non  potea 

mover  pMBO  die  non  mi  vodoai  al  flaneo  o  alle  spalle  il  padre  mio  

ed  anello  in  questo  punto  egli  mi  ha  veduta  venir  ([ui...  e  forse  ho 

commesso  un'imprudenza        ma  oyni  indugio  diM  niva  fatale,  e  mi 

feci  animo  e  venni  ma  MoIIku  Ii'  Dove  sarà  btulhacli?  

l'I  ir.lH.d  I  KOfI  1 

Anch'io  Io  sto  aspettando  con  grande  ansietà. 

jANTBB 

QiMBta  mtttina  m'incaricava  di  larvi  eegretadiente  . avvertito  die  alla 
menanotte  tatto  sarebbe  preparato  per  la  y9stra...,.fer  la  noatra  foga. 

CULUCOTBUMI 

Sotto  voce,  per  carità  .....Per  quello  che  ascolto  voi  siete  a  parte 
de'noatri  disegni. 

Sidbach  avrà  dalla  mia  mano  le  dùavi  di  queste  porte  Una  nave 

d  attenderli  alla  spiaggia. ....Stolbach  sarh  con  voi....:ed  io  con  luì. 

GOLOCOTMHII 

Ha  per  qual  motivo  non  venne  da  me  egli  etesso? 

TANTBK 

Per  non  dare  sospetto  colla  sua  presenza. 

COLOCOTRONI 

B  dove  trovasi  egli  in  questo  momento? 

VAinva 

Non  Io  so  la  saia  mente  ondeggia  fra  mille  inoertesie  Dopo 

(  ili-  io  '^\ì  parlava  presso  i  salci  ddia  fontana,  non  l'ho  vcdulo  m;ii 

più.  invano  io  i'iio  cercato  nei  consueti  sentieri  invano  hu  chiesto 

di  hii  a  questo  e  a  quello  nessuna  traccia,  nessuna  rispo8ta.....e 

I  miti.  voi.  II.  Il 
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sempre  mio  pudre  che  mi  segue  col  p^sso  «'  collo  sguardo  Gerla- 

mento  qualche  orribile  mistero  

CUI.UCOTHOM 

Ebbene,  compiasi  ciò  che  il  Cielo  avrà  docrelalo,  e  non  si  tremi,  ^on 
vi  ha  detto  Slolbacli  che  alla  mezzanotte  sarebbe  allestita  una  nave?  


VAXTRK 


Le  istruzioni  di  Slolbach  le  troverete  in  un  viglieito  che  mi  ha  con- 
se;;nato  per  voi  Eccolo  ma  dov'è?  io  non  lo  trovo  piii  Mi- 
sera me!  L'avrei  forse  smarrito?  


C0UIC0TRO5I 


Qual  contrattempo! 


VANTHK 


Non  lo  trovo  non  lo  trovo. 


■a — 
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UPAHl 

Che  andalu  voi  cercando  con  tanta  agilazioitu?  Sarebbe  torse  un 

\iglicito?.....Debbo  parteciparvi  che  oggi  voi  ne  perdeste  ano.....os> 
servale  .....sarebbe  mai  questo?  {rtmltendate  H  viglitUo  di  SloSbaeh). 

VAIITHB 

(Giusto  Cielo!) 

COLUCOTHOni 

Comandante  che  .Mgnilìca  (ulto  ciò? 

1.1  e  «HI 

Niente  quasi  niente  Mia  iiglia  coinmelleva  oggi  l'imprudenza 

di  non  «tustodir  bene  un  viglietto  amoroso  io  lo  ritrovava  e  

che  volete?  questo  disgrasiato  viglietto  mi  poneva  in  mano  il  filo 

(li  una  orribile  cospirazione  contro  lo  Stato,  la  qualOf  graùe  al  Gelo, 
a  quest'ora  è  già  svelta  dalla  sua  radi)  o. 

(Suno  peidulal) 

ooLOOoraoRi 

Questo  vostro  procedere,  signwComaiidaDte..... 

unmi  («011  voce  mimaceiom  ) 
Disgraiiato!.....  Osi  tu  ancora  alurela  voce  alla  mia  presenxa?..... 


rninroTHosi 


Spero  clic  voi  non  abuserete  dol  vantaggio  che  avete  sopra  di  me, 
cattivo  ed  inerme.  Qualunque  sia  la  vostra  e  la  mia  condizione  voi 
dovete  rispettarmi. 


LirAai 


B  che  bai  tu  rispettato  sulla  torta  per  aver  diritto  al  rispetto  altrui?.... 

COLnCOTRORI 

Comandante  !  (con  ira  reprt-  s.^a  ) . 


r  li- A  111 


I 


io,  Stolto,  perdonava  all'  iniquo  cittadino  per  riguardo  al  valoroso  "ì^ 

I  -Vk 

^  -  '       ■      &  ^ 
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soldato....  Quaiiliiiiquc  percosso  dalla  giustizia,  io  proteggeva,  io  amava, 
io  oooùderava  ooRloi  come  parte  ddla  noia  fam^b..... 

couxoraoKi 

Comandante!  (conUtnendoti  a  stento), 

E  cosini  intanto  pensava  a  retribuirmi  dei  l»eiioli/.ii  cuti  versare  il 
iIi<iin<iro  snprri  la  mia  famiglia...  con  farmi  i  ìIm  IIo  la  |i;>lia  mia...  con 

iiicditai'c  una  rua  fuga        con  rendersi  complico  dello  insidie  della 

Turchia  


Che  ascollo? 


TARTI» 


COLOGOTBORt 


Tu  menti,  sciagurato! ...  lo  meditava,  i-  \  cm,  di  rompere  queste  odiose 
catene,  ma  io  voleva  prevalermi  della  libertà  per  ripigliare  le  armi  a 
difu-sa  della  patria  no»  per  unirmi  vilmente  a'  sut)i  oppressori.  Ti  ho 
ribellata,  tu  dici,  la  figlia  tua! ....  Eppure  è  queata  la  prima  volta  che  ho 
parlalo  con  essa  della  mìa  evasione;  c  ieri  ancora,  ancora  questa 
inallina  io  mi  stava  lontaim  as^ai  da  nfjni  pensiero  di  fuga.  Tu  parii 
di  L-missarii  della  Turchia.'  t  .leve  sono  essi?  


Dove?  E  non  sapevi  lu  elio  Stolbacli  ora  un  segreto  agente  di 

Ibrahim? 


Giusto  Cielo!. 


TARTUB 


COI.OrOTIlOM 


Menzogna.  Stolbach  ù  un  Filelleno  col  (piale  si  dovea  far  vela  verso 
Navarino  per  difmidere  l'assediata  ciltii. 

LIMR! 

O  piuttosto  per  dar  soccorso  agli  assedianti. 

CttliOCMlORI 

Infame  eaimnia. 

I  IPAItl 

lttl":niìo  III  stosso  flic  osi  al  delilloimire  la  piii  sfafcintri  iinpudi  n/a  .... 
(itlruj/pando  ia  lettera  data  poc'anzi  a  Vanthc)  Leggi  questo  foglio.... 
in  esso  i  la  rivdasìone  delle  ree  pratiche...  prendi... 
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coi.ocoTROKi  (prendendo  /a  IttUra). 
Qual  foglio  è  quoslo? 

TAimnt 

É  una  leltera  che  Stolbach  mi  oooMgnava  perdiè  a  voi  touo  tra«> 
messa.... 

LIPARI 

DÌO  I-  giusto!...  Questa  è  una  ieUera  di  Sotimau-Bey  in  cui  il  rine- 
^'aio  partecipa  a'  Stolbadi  le  fatlMaìoiii  di  Ibraliim...  Dio  è  giusto  ! 
e  sbagliava  il  fi  llonc  nel  rimettere  la  carta  perchè  il  suo  tradimento 
foaae  a  tutti  manifesto..... 

COLOCOTROM 

Tulio  questo  non  può  essere  che  un  odioso  raggiro  di  Condurioli 
per  far  cadere  ani  mio  capo  la  pubblica  maledizione.  Quel  foglio  cer- 

tamenleè  supposto  Dove  Siolbach?  Egli  snìciiiiià  in  faccia  a  tntti 

la  vile  imputaaiono  Mi  si  conduca  dinanxi  StoUiacb  

VI 

CoNoimioTi,  Stolbach  fra  guardie,  Couxonumi,  Yanthb,  LirARi. 
Eccoti  soddisfatto. 

Ctll.UCOTIU>^l 

Qual  nuovo  oltraggio  è  f|ui>sto?  Condurioli!....  Or  via:  sei  tu 

venuto  a  ordinare  la  mia  morici'       AlTroilali:  o  fa  che  presto  mi  sia 

tolto  il  «qtplitio  della  tua  presenza. 

coftpoaioTi 

Ciò  ch'io  sono  vonulo  a  far  qui,  lo  saprai  fra  pot  o.  Vha  intanln  <  lii 
li  arnisn  di  a\or  complottalo  per  evaderti  da  queste  mura  dove  ti 
cohiinava  un  decreto  del  Magistrato  che  tu  dovevi  rispettare,  poiché 
questo  Hagtetrato  ti  faceva  grasia  della  vitn.....  E  v'  ha  di  più.  SI  è 
<':il turala  una  nave  che  trovavasi  allestita  per  la  tua  fuga^  e  questa  è 
una  nave  Egizia  spedita  da  Ibrabim  

coiotorioiii 

'    j        False  imputazioni. 

I      I  CO.NDLRIIIII 

J}-  ^  '       L  oOiciale  che  comandava  la  nave,  per  aver  salva  la  vita,  fece  palese    ^f'  ^ 

(ti  I  |) 

—  -^^j 
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lu  \criià.  ila  dicliiaratu  che  aveva  ordine  di  non  obbedire  a  uoi>!>uu  allru 
die  a  Luigi  Slolbacb  di  Vienila,  segreto  agonie  di  Ibrahiro  e  complice 

di  (Àilucolroui;  ed  ha  soggiunto  clic  da  Sloll)ncli  aveva  ricevulo  oggi 
avviso  di  approssimarsi  alla  costa  per  obbedire  alle  ulteriori  sue  istru* 


xioni.  Che  hai  lu  a  dire  sopra  di  ciò? 

COIOCOTIONI 

io  dico  a  te^  prima  dì  (ulto,  con  quale  diritto  hai  fatto  prigione  SloU 
bach,  ciliadiiio  di  straniera  terra? 

Col  diriltoche  ha  ogni  popolo  di  difendorsi  da  chi  viene  per  insidiarlo  e 
tradirlo.  Dopo  le  rivelazioni  del  ComaDdanle  della  nave  catturala  fu 
posto  immediatamente  in  aneaio  Stolbach  e  Tu  fatta  penjuisitione 
nella  sua  casa.  Dei  documenti  che  furono  rkmmnti  è  inutile  che  te  li 
parli;  interroga  luì  stessOf  e  ti  parlerà  per  me  la  sua  oonfesaimie. 

COUICOTIUKI 

Stolbachl  Debbo  io  cre<lere  a  tutte  queste  infamie?..». 

ST0LB4CH 

{Abbassa  il  capo  e  non  risponde). 

C«ll  (ICOTKdM 

Farlaiper  Dio!. ...E  dunque  vero  che  tu  sci  un  vile  emissario  d'ibra- 
him  e  che  meditavi  di  pormi  in  sua  mano'.....Favdla. 

ttOUACV 

Ciò  ch^  io  sono  e  di*  io  non  sono  è  inulile  che  mi  sia  chiesto  tante 

volto.  Debito  vosi ro  h  di  rispettarmi  lo  non  sono  nò  Greco,  nk 

Turco;  sono  Tedesco,  e  come  tale  chiedo  di  essere  restituito  al  Console 
della  niia  nazione,  dalla  quale  sarò  proietto  o  all'uopo  sarò  vendicato. 
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I  pari  luoi  non  appartengono  a  nessuna  nazione:  sono  l'otlio  degli 
nomini  e  TobhfolMrio  delta  lem. 

coKtvKUm  (a  Otìoevimii}. 

Ora  che  udisti  il  ino  ooroplice,  8«i  tu  permaso  della  verilk  delie  mie 
parole? 

C(HbOC«TB<>?(l 

E  lu,  sci  tu  persuaso  che  io  avessi  intenzione  di  ricoveranni  nel 

campo  tt'lbrahim? 

CONDl'HIUTI 

>io.  Colui  die  lanlf  prove  ha  date  di  v  alore  per  liberare  la  sua  patria 
dal  gio^  straniero,  non  potei^  aver  ànimo  capace  di  vituperarla  col  tra- 
dimentn.  In  ti  giudico  con  giusta  bilancia,  o  Cnlorotroiii,  scIiImmic  l'ddio 
tuo  ti  abbia  sempre  impedito  di  giudicar  me  con  eguale  giustizia,  od  ho 
proronda  convinsione  che  se  tu  per  un  funesto  allwànamento  potesti 
ribellarti  al  governo  Greco,  non  avresti  potuto  pur  mai  ribellarli  alla  Gre« 
eia  che  è  tua  patria,  o  por  la  quale  così  gloriosamcnlr  combattesti. 

Ora  tu  meditavi  una  fuga  ma  non  un  sacrilegio  .....tu  eri  condollu 
al  campo  d'Ibrahim,  ma  eri  certamente  inconsapevole  del  vero  essere 
di  costui  e  del  tradimento  die  ti  sovrastava. 

cou>Gc>TROiii  («OR  potè  «Ila  e  MieitM). 

lo  {^uro  che  se  mi  era  cara  la  libertà,  era  soltanto  per  consacrare 
ancora  ona  volta, la  vita  in  diTosa  della  Grecia,  e  che  questo  ere  il 
solo  motivo  per  cui  tentava  di  evadermi  da  queste  mure. 

conavaioTi 

Ed  io  cht>  di  tutto  queslo'era  convinto,  io  partiva  d.i  .Nanpliu  e  mi 
recava  in  fretta  a  Idra  per  venire  io  stesso  a  parteciparti  il  provvedi- 
mento governativo  da  me  chiesto  e  da  me  ottenuto...  (rimeUeiuloyli  un 
/(iyb'e).....il  decreto  della  tua  liberaiione. 

cotoorramn 

Che  ascolto?.....  E  tanto  hai  tu  fatto  per  me?, 
nemico? 


Por  me  tuo  mwtale 


Mentre  la  Grecia  è  in  ponculo  i  Greci  sono  tutti  amici,  sono  tutti 
fratelli. 
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CiyUKOTRONI 

infuinia,  Gierna  inramia  sulle  ire  e  ndio  venddUe  flnlene!.....  Con- 
darioli,  tu  Mi  pib  grande  di  me.... Dimentichiamo  il  passato  e  combat- 
tiamo insien»  ancora  una  volta  per  la  patria  nostra. 

roitiKiRiOTl  i^itringetuliigli  la  mano) 

Ora  riconosco  Teodoro  Colocotrooi.  Lipari,  sia  immcdiaiamenle  al- 
lestita una  nave  per  il  noatro  ritoroo  a  Nauidia. 

E  che  faremo  intanto  di  questo  ribaldo? 

cortDUBum 

Un  consiglio  di  guerra  proferirà  la  soa  «entensa 

TASTHB  {trafiuh  un  puqnalr'^. 

Lii  sua  sentenza  è  già  pronunziata  (fivueniam  contro  Slolbach  e  g  U 
vibra  il  pugnai»  nel  etiore). 

Figlia!  .....Gbe  hai  tu  fotto?..... 

Così  una  Greca  sa  vendicarsi.....  E  cosi  sa  punirò  Terror  suo  («t 
geita  mI  mare). 

(a)  I  imlluiil  non  n«l  M  lon  inUmenH  noentocin  «tawi  vera  ftAio  «1  nwret  Wi  yw  MnSiilMie 
H  initt,  l'eppMio  loro  «mnw.  IppCfA  wtn  M^plaw  pK  qnti  flnt,  •  pm  «iati  «loawiNk  il  In- 
ducun  ^  aomin)  ■  prcclfiiunt  la  Mie  niftnSlli.  Inperacdift  ntomi  nel.  che  eUila  MdMe  un 

««rrHin,  uiM  cMli.  MO  preiidio,  pa4è  *tai«  arcuilo)  ma  o  prnlo  o  lardi  tu  rblaintln  IrtditOrc.  IIM- 
nasrlulo  poi  periato,  lermlnò  InfrlICMm^lf  la  vlu;  p«rrhr  lU  quri  inrilrtlnil  rti>cn  «Olle  HnUOcani, 

rirrtiMlp  la  rongrua  prni.  InfiUI,  cnme  dice  Deimitlmr,  I  capitani  rtl  I  iwlrnli  soTrnlF  p<!r  loro 
iililllà  «i  «jlKnno  <lcll'<i|H>ra  d«>  Irndllnhi  tna,  dopo  r^vr>«nc  mtvìU,  Il  lrn|!ono  In  rnnio  di  tpri 
Iradllori.  K  brn  a  melone.  ImiKTitrrhf  [wn^niio,  ctii-  min  nmi  «,itj  loro  brnrvnio  r  fedele  rhi  lende 
al  nemico  lo  (Mirln  r  uli  jmii  hi  siim  i,  ^juimli.  n  n  -  g  i  :i  t  i  dal  itrailficalii.  non  luamperti 
fiirllnicnle  d.ille  ninni  del  tradito.  >e  poi  vruz;  .1  tulli  1  'tur,  In  Urna  «endicalrlce  In  |M>fi>efiip  tulla 
terra  Min  Ir  mm-  ;  n  ilie  e  Bini  lui  (Il  i>|i  r  ;i  i.rnri  1  A'nr  \.mi,  ina  tallir  veri.  Mei  tosni  Meul  pi«rnla 
iisni  nianiria  d' in>idiji  e  di  duniii ,  «i  r  . 111.  iiu' (iii  che  e  a  se  »le5w  ftin».i(ietiile  di  mcrtlariil  la 
inaleM<leii/,i  dceli  iiiiiinin  r  I  1  II  I  imlilil.i  1.  M'Mn-n  la  cnta  «Ila  (ixi,  tiitt:iti,i  i  l  i  1  li^''  I<.m>|!ii<i  di 
trovar  uo  tradllorf,  tefltprc  kt  riimenoe.  VH'iodi  bisogna  concbitMlcrr,  che  In  r»izj  umma,  coincclie 
pw  anortan*  <d  aimla  npcii  gK  tnlnall-mili  tatara  «1  mum  più  iiolido  dn  mfdeftnt. 

PuLiRia,  M.  svii. 
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NOTE 

ALLA  PARTE  DECIMA 


(1)  C«IU  ngUMttMtik,  db  jfMlriffMW  ili  bwM»  PkHIHniARI  Dn  CANTI  WMUM 

Blu*  Gmoa  HoDiniiA  di  C.  Fauriel,  avranno  i  tttttridi  qunt'opera  un  eompiuliuimo 
ragguajlin  inlorm  mila  iMaU»  iti  KUfii,  ibt.fw/i'n  «6i«  già  ttatìt  toUt  mcwìmw 

dt  ragionare. 

Tanto  in  greco  moderno  come  in  greco  antico  la  (Mirvla  kiefu  «gnifica  ladro;  oosiccbc 
l'imprcMtoaeche  daM  quota  parola  induce  a  cràdere  «he  le  imyfwe  •  le  aweatnre 

dei  Kl«fti  non  debbano  euere,  nella  Grecia  e  doTanque,  cbe  imprese  ed  avventure 
di  maanadieri,  tema  poco  elevato  e  mollo  moaolono  pel  canto  e  per  la  poesia.  Ma 
»i  cadrebbe  in  nn  grande  errore  se  ti  volesse  giudicare  dalla  sola  parula  ,  i  Klofli  greci 
non  raatomigliano  per  nella  ai  bendili  deU'EarofM.  Si  comprenderà  meglio,  io  credo, 
qnanle  io  dirò  di  eiai ,  inoonhieiaiiib  e  perlare  degli  Aièiateli. 

Elisir,  0  per  meglio  (lire,  esisteva  nella  Greci»  prirtin  dcH'alluale  rivoluiione  ,  iin:i 
milizia  incaricala  di  Morvrgliare  all'ordine  pubblico,  o  di  reprimere  le  (urfaulerie  e  le 
violente.  Questa  milizia,  stipendiata  dalla  popolazione  greca,  era  per  diritto  eoei|Mita 
di  Gretti  oè  Torchi,  né  Mosnimani,  i  quali  fossero  soddili  del  Gran  Signore,  pote«lim 
br  parte  di  questa  milizia.  Questi  soldati  si  chiamavano  Armatoli ,  parola  greca  ,  la 
quale  signiluj  un  unuio  armalo  di  tutto  punto,  o  seiiipliecmenle  un  uomo  it'arini. 

Essa  era  slabilila  oelte  molle  proviocie  della  Grecia,  dalle  coste  dell'Axio  o  Vardar, 
•ìao  eN'atmo  di  Ceriate", -ed  ere  raddirin  in  taate  iqaadre  qaaole  eraw  le  peeviocse 
(lei  loro  cantoni,  e  tulle  inflipi'iificnli  una  iJnll';illra.  Sembra  per  altrn  rlii*  il  numrrn 
dei  cantoni  degli  Armatoli  abbia  cangiato  a  nonna  del  tempo  e  delle  circostanze.  PrinKi 
delle  rivelazione  se  ne  contavano  persino  diciasette;  dieci  nella  Tessaj(lia  e  nella  Li- 
vadia, qnaltre  neirGtolia,  nell'AcariMinta  e  nell'Epiro,  e  gli  ellri  Ire  arila  Meeedoaia 
CtMxtana. 

Ciatcuiu)  '  q  i   ti  <'r,r[.i  era  comandalo  da  un  capitano  di  cui  la  giurisditione  rbia- 
mavasi  uu  Armalolico,  come  qurila  del  Baadà  e  del  Cadi  ohe  chiansasi  Baicialaloe  Ca- 
daie».  Il  inde  di  «apitaa»  d'Armeldieo  «i«  pare  indieeto  eel  nòne  di  PnMtn,  equi- 
valente •  Primazia  o  Primato.  Tulli  i  capitani  risiedevano  nel  ca]K>?itn<;n  del  cantone, 
I     [     ateimtf  «olle  con  tulli  i  loro  soldati,  altre  volle  ooD  pochi,  dividendo  gli  altri  in  diversi 
h  Y    dsiiMeiMaii  nei  tnollt  loeghi  del  eaiiloiie.  <^ 
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10  Cfcdo  che  il  titolo  e     nflni  dì  ArtMlolo  feifero  ereditari  nelle  famiglie  di  edoro 

rlie  erniio  siali  in\c  <iiii  poca  della  nascente  isiitunniic.  M,\  qrK  lIoche  pouo  affer- 
roarc  è,  che  il  gradu  dì  capiiano  paua  in  via  di  eredità  dal  padre  al  figlio  primogenito, 
il  quale  i  ioveatilo  detta  carica  per  mezzo  iMh  aeiabola. 

(ìli  Armaluli  rhiamavansi  aiictic  Palikari,  mimp  che  deriva  da  un'antica  parola 
•{reca,  la  quale  signifìra  un  uomo  sul  iiore  dell'eia  e  della  robusleua,  e  non  può  esaere 
meglio  tradotto  nella  nostra  lingua  ciie  col  nome  di  gagliardo.  Uno  di  questi  Palikari, 
che  allora  chiamavui  prolopalikaro  o  primo  palikafo,  vwiva  acello  dal  eapilaao  ftt- 
ehè  gli  «ervisM  di  luogoienmte  o  aiutaBla  di  campo,  ed  oeeorreado  aadie  dì  aegre- 
(ario.  Il  costume  e  l'armatura  degli  Armatoli  era  renale  a  (|uella  dei  soldati  albanesi. 

11  fucile,  la  sciabola,  il  oollello  o  pugnale,  erano  tulle  le  toro  armi  offeoaive:  etsi 
portavano  per  omamanlo,  •  ocUo  alesso  tempo  per  difendcfe  h)  loro  ginocchia  dalle 
palle,  alcune  piastre  cooeave  d'argento  o  d'altro  metallo,  fermate  eoo  cordoni  che  casi 
chiamano  Uaprattia.  Il  loro  petto  era  coperto  a  foggia  di  eoraua  da  ona  specie  di 
^'iiiliba  rhiu»a  da  molle  fila  di  botloni  d'argento.  A  quelle  anni  ed  a  quegli  uroamenli 
degli  Armatoli,  il  protopalikaro  aggiungeva  un  calamaio  d'argento,  che  rgli  portava 
alia  datola,  in  i^gBO  ddh  eoa  eariea  di  icgreiario. 

Nei  bas«-ialali  gli  ArnMinli  erano  agli  ordini  dei  nn^r  ià  e  ()e<;li  altri  officiali  di  lla 
l'orla;  ed  in  quei  luoghi  della  (ìrccia,  dove  non  risie4Jev,a  aicuo  Bascià,  ma  »ulo  un 
aemplieo  ntouuflim,  o  delegalo  di  Ra»ctà,  come  ncll'Acarnania,  essi  erano  sottoiiaalf  • 
<|UMto  delegato  o  ai  primati  grcd.  Tutte  le  eompagaie  degli  Armatoli  raccolte  per  moa 
spedìiiooe  qualunque  per  eaetcilare  il  loro  dovere  erano  ebiamale  col  nome  di  P^- 
nui.  AIriiiir  Milu'  una  Pagania  non  era  cum|io«ita  clii*  della  niilrzi  i  ili  l  i  .'.iilmie  che  oc- 
cupava, od  anche  di  una  sola  parie  di  que»la  i  ma  altre  voile  abbracciava  anche  molte 
eompagale  di  Amalolì  temparariamale  rioaftc. 

L'uniformità  di  arruolametiio,  di  attribuzioni  e  di  nomi  dette  compagnie  degli  Ar- 
matoli in  tutte  le  pro«incie  delia  Grecia,  eccello  la  Morea,  in  cui  non  si  erano  queste 
cuiii|M»gnie,  fa  supporre  che  eaae  afaiio  state  istituite  per  lo  stesso  fine  e  per  lo  stesso 
potere.  Non  vi  è  dubbio  che  eweeoiie  potteriori  allaeoaqaiiata  dei  Turchi  nella  Grecia, 
e  efie  prima  dì  quella  eooqoitta  si  sarebbe  cercalo  Invano  h  traoda  di  questa  ìitìin» 

/hiiif.  Si  riihr;i  :iiizi  che  In  quel  trinjif)  nnn  rsistcr^sr'  ricrniiicnii  il  nome.  [)j  un  altro 
lato  si  pu»  dedurre,  dal  non  essersi  ariuatolici  nella  Morcd,  clic  la  loro  iiililuziunc,  dove 
esiste  ancora,  e  anteriore  al  tempo  io  cui  i  Turchi  s' impadronirono  della  Moeea.  1 
Greci  i  piìi  istrutti  nella  storia  dei  loro  parsi  affermano  che  le  capitanerie  d^^  Arnm» 
tuli  foroDO  tlabilite  con  un  rescritto  del  Gran  Signore  -,  e  quantunque  essi  non  abbiano 
citalo  il  ic&lo  di  alcuno  di  questi  rracrtlti,  non  si  può  conlesure  la  loro  esistenza. 

Premesso  che  questo  fosse  vero,  rimangonu  a  farsi  molle  domande  in  prò  po- 
silo. In  qual  tempo  preolnmente  forono  iitìlaìti  ì  primi  Armatoli  t  Quali  furano  i  mo> 

livi  rtie  detcriniaapoiio  i  Turchi  a  ^laliilirli  o  a  permetterli''  Oinili  furanu,  J  ìjh)  la  loro 
■sliluzioiiG,  le  relazioni  dei  Turchi  cui  Greci?  E  per  ullimu,  quali  rcUriuni  .tnliche  o 
moderne etialeoO  fra  questi  Armatoli  di  cui  si  è  parlato,  ed  i  Klefli  ;  lit-  Mi^ìianio  fiir 
ooiioscereT  A  queste  domande  io  non  saprei  rispondere  io  miglior  modo  die  colte  tra- 
dltioiii  greche,  Iroppu  vaghe,  è  vero,  ma  pur  molto  plausibili,  e  che  ■ 
oiiicttere  senza  essere  co^lrelli  al  Mieiitiu  Mij  rM  un  p.intD  il  piò  loMfeaMBl 
louderna  della  Grecia.  Eccone  un  succiato  ragguaglio. 

L'iatilmìMM  dagli  AnaMeli  aaeqm  ad  priad  tempi  deNe  iavadeni  ddTtordki  nelle 
Provinde  greche,  la  prima  ddia  qaali  fis  iella  Teiwglia.  CU  abilaali  delle  vote  e 
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fertili  pianure  di  quel  pacoc  avevano  suLiia  U  torte  più  o  meno  crudele  a  cui  licondau- 
iiavano  i  loro  vincitori.  Ma  i  mootAnari  di-ll'Olimpo,  del  Pclloti,  dei  i-anluni  TenaKcì. 
dd  Piadoedei  monli  di  AgmbrwialaUafoal  viocitore.  Essi  CicevaQofr«|ueBli«M*fcrie 
a  oaaoo  trnula  mila  lan«  wMnlit  a adle  «Ìtl& :  apoglitvaaa  il  viaeiliin-a-aMdta  vaila 
anche  il  viala^  eiw  Mii  aeanaMaa  pndiè  li  en  Ntlaaicno;  da  dà  deriva  il  naoie  di 
Kl«n«. 

Siaachi  ì  Térahi  df  «milMttere  eonlra  aomini  eoai  iatvepidi  e  «on  aiamliìii, 

vennero  a  palli  alquanto  crinvnipnii  Rironohhero  il  loro  diritto  di  governarsi  si  cdinln 
le  loro  leggi,  di  vivere  imlippuHenti  nei  distretti  montuosi  che  essi  abitavano,  di  \tor- 
lare  arai  per  la  toro  difesa  ;  e  tutto  questo  colla'  snia  cnndixione  che  pagassero  un  tenue 
trìlwlo.  Aleane  popolatioai  la  quali  enaai  rifugiate  nella  parie  più  dirupala  delle  mon- 
tagne, ed  in  luoghi  qnaif  ÌDaeeeHÌlrili,  rieunrono  ogni  franalo  coi  conqniMatoH,  e 
vissero  sempre  in  un'assoluta  indipendenza.  (ìli  altri  montanari  vennero  ii  palli,  r  fo 
loro  conoetao  di  formare  una  milisia  per  loro  comune  «cnreua,  c  per  cooservaiione 
dai  loro  dirilli  ém  S  Torehl  afasa  oUli  eaitrani  di  rieoaeaecre.  Qunta  miltma  fa 

quella  dpfrli  Arm:if"'i  :  di  m"dri  rlii~  r|iif^«lr>  nome  di  Armalidi  dÌM  one  pure  il  iicnii-  ili 
una  parte  di  (|uelli  stevsi  uoiiiiui,  i  quali  nel  tempo  della  guerra  e  della  rt-siìieiixii 
craDO  •oprtnoomioati  Klefti.  In  quanto  a  quei  luoghi  aelvatià  e  malagevoli  dalle  moli* 
lagpai  Mi  quali  i  Greci  si  naacoiidevana  ai  Turehi,  a  ricuaavaiia  di  Itaaaigmi  eoa  c«ii« 
eowervareue  o  preaero  il  seme  di  patri  e  ▼illigfì  del  Klefki,  il  qtiil  nome  timiaie 

tuttora.  Tali  sono  riijullc  nel  riiniji)  pm  soinpIiL-e  li'  \;i";lii'  Iradizn: ni  i^azioiiali  della 
Grecia  «uirorigiDe  degli  Armatoli  e  dei  Klefti.  in  arguito  alle  oo«trc  invcsligaiioni  ri' 
iremaoiia  pai  «Mila  molad*  malli  tal^dMaim■aBOfaaalo  vi  idi  eaMoriato  6taiie 
airisliniriniip  dc^'li  Armatoli,  la  Grecia  non  era  in  tutto  sogpelta  ai  bnrbari:  molti  de' 
suoi  cauloni  cooscrvavaiio  la  proprietà  delle  loro  torre,  la  loro  indipendenza  e  le  loro 
leggìi  e«i  potevano  eaereitara  da  ae  aedeaimi  gli  uffìzi  governativi  nelle  loro  eillii, 
nei  loro  villaggi  e  nelle  loro  campagM  acaia  rialcrveolo  della  ioldaleaca  dei  Biacià. 
Ha  eoloro  eba  arerà  no  btte  queste  «jbaeemìoni,  dovevano  atpirare  ad  annallBila  ;  e  lo 
eooqui»ta,  per  cosi  dire,  sospesa,  dove\a  tendere  a  ripigliare  il  suo  corso.  In  una  pa- 
rolai IìocIm  rimaneva  ai  Greci  qualche  con  da  perdere,  rimaneva  ai  Turchi  qualche  i  | 
eooa  da  aaaqaialare.  I  flaieii  a'inearieapone  di  conanmare  l'apera  impartita  dei  primi 
iisnrptori:  spogliare  a  poco  a  poco  i  vinti  dei  loro  diritti  e  di  quanto  rimaneva  loro  j 
ancora,  fu  lo  scopo  dominante  della  loro  amminialmione.  Gli  Armatoli  erano  di  oata- 
eolaal  aompinento  di  un  i.nl  progetto;  per  tal  awda  fat  loro  itipn'a,  dal  tempo  alia  è 
eoBoociala,  loa  è  che  il  quadro  della  loro  langa  •  iniwiggiaia  latta  «ai  Baaoià. 

Degli  ineidenti  di  quella  lotta  lo-  non  poaM  riTerire  ohe  ipNin  i  iptaK  hanno  qualche 
relazione  rollo  ■ii  .ipn  ppiriri(irilp  di  queste  ricerche,  ('redo  [M-riniit.)  necessario  di  par- 
lare della  creazione  fatta  dal  divano  di  alenai  impieghi,  di  cui  l'csistcnia  fu,  «ino  dalla  !  i 
Inro  ereaiione,  o  divenne  hen  proala  ia  appai[^oile  eoi  diritti  a  eogli  ufRri  degK  Ar- 
matoli. Uno  di  questi  fit  la  carica  di  Dervntdyì-bachi,  o  di  gran  preposto  delle  strade. 
In  quale  fu  concessa  ad  alcuno  dei  Bascià  della  Grecia.  Questo  unìciale  in  capo  venne 
incaricato  di  tutto  quanto  riguardava  alla  polizia  ed  alla  licnrtà  delle  strade,  e  panico-' 
larmeale  drile  gole  dei  hmoiì  ;  egli  pali  a  q«ail'a«po  fernmra  alcnae  apeeiali  miliaia 
oAmandala  da  nffieiali-di  ava  aerila,  i  quali  ai  «Manavano  Otrvm-a^,  o  capitani  drile 
jfole.  lo  ignoro  l'epoca  precisa  della  istituzione  di  questo  impiego  di  /Wirnrfji-òorAi 
e  della  milizia  che  caso  ctigeva  ;  ma  tutto  da  a  credere  che  questa  creazione  fosse  po- 
■terinn  ■  qorih  degli  ArmainH.  a  cht  qoeala  Miliiia  lana  dartiaata  a  laaaea  in  tm» 
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gli  Anattoli  greci  che  si  erano  prribilHliBenle  fiè  legMleli  eoa  tlU  di  reiirtenn  all'ra- 

(orili  lumi. 

Nulladimeno  U  lolla  di  queste  due  miliiie,  la  quale  rappretenlava  la  k>Ua  delle  due 
naiieni,  mo  Ai,  nel  mm  priodfi»,  che  ptnitie»  McMentale  e  puMnaM.  Molli  do- 

%ctU*ro  essere  awrninienii  per  averta  CMCerliata  e  ridolla  al  punto  in  cui  Irovavasi 
ucir  ultimo  secolo.  Sul  principio  il  divano  non  voleva  conferire  i  batcialati  della  (ìrccia 
ai  capi  delle  tribù  albanesi  ;  c  qae«la  maMina  era  laggta.  Se  luUi  i  Baicìà,  di  qualun- 
que achiaua  «ai  loatero,  dovevano  eiaere  gli  oppreuori  dei  Grecia  i  Baaeià  aUmneai 
avevano  maggiori  motivi  e  maggiori  mceii  per  opprimerli,  per  l'miMna  che  ch! 
i-*ercilavano  sulle  popolaiioni  dell'Albauin  ,  pii|ii>I^iii(M>i  ({lu-rrlere  per  me»liere  e  ne- 
miche antickisMme  dei  Greci.  Ma  il  divano  &i  allotiiauò  dalla  sua  politica  (opra  quetio 
paniot  dal  1740  al  1784  «gli  dtedo  tuccosiv amente  la  cariea  di  Haaeià  dell' Bpif*  e 
(|iiell.i  rii  Dervenditi-bachì  a  quattro  capi  albaueai,  i  quali  pera^uilarono  accaoilamenle 
le  iniiiiie  greche  c  fecero  tutto  il  possibile  per  scioglierle.  Ad  c«s«  succede  il  famoto 
Ali  di  Tebcleui,  il  (jualc  perseguilo  gli  Armatoli  greci  più  che  lutti  gli  altri  imiwM. 

Col  mctzo  di  (|uesic  preliminari  noiioni  io  «pero  di  br  oonoaceredM  con  mM  i 
Klefti  fi  la  singolare  corrolaiioBe  che  vi  Ai  acmpre  fra  cwi  e  gli  Armalolt.  QneMo  nome 
ili  Armatoli  fu  |>roh:ihilmcnlc  il  nolo  col  quale  s\  «ppellavano  i  inembri  ddla  railixia 
nazionale  della  (Jrecia,  durante  il  primo  periodo  di  qiie«ia  milixia,  e  fino  a  che  furono 
rispeltali  i  patti  e  le  rondìxìoni  per  cai  MM  era  alala  istituita.  Il  ■•me  di  Rlella  eoi 
quale  venivano  chiamati  durante  U  lem  gnarra  eoi  Turclii,  non  si  conveniva  alle 
nuove  loro  contingente,  e  per  tal  modo  venne  loro  caogiato.  Ma  allorché  gli  Armatoli, 
pencguitali  e  costretti  a  difendere  colle  armi  la  loro  esistenia  ed  i  loro  diritti,  rilOr^ 
narono  al  loro  primiero  sialo  di  iodipcodenxa  e  di  oalililik  contro  i  Turchi,  «  rieania- 
eiarono  a  depredarli,  venne  dato  loro  naovaaseme  il  M«e  di  KleAa,  oppare  I*  presero 
dii  se  medesimi  come  un  litolu  ili  (jlnria  T.iìio'la  fisi  criiiin  il.  Imli  e  riJutli  a  coiii- 
batterc  nelle  uontagae,  t^UuIia  al  coniruno  avevano  tanta  fona  da  ripreodere  in  un 
colpo  solo  l'Armatolico  dal  quale  erano  stali  scaociati;.  M  CMlgiaaaeailo  OMlÌMI04elh 
loro  condiiione  di  Armalolo  a  qiwlhi  di  Klefta,  e  dn  questa  a  quella,  era  omì  frcqaenle 
e  cosi  rapido,  die  i  nomi  dt  Armalolo  e  di  Klefu  poterono  con  naotu  facilità  casiere 
scambiali  l'uno  per  l'altro,  e  poterono  servire  per  indicare  aniljeduc  le  condiiiuui, 
che  qiuoluoque  fossero  molto  differenli  fra  dì  loro,  avevano  pero  una  mcdeaima  leu- 
denta.  In  nleaai  luoghi  si  ehiamov*  Anwttol*  Mwlw  il  KlcJln,  ed  i»  altri,  come  nella 

Tessaglia,  si  chiamava  Kjpfla  tanto  l'Armatoln  in  oecasinnf  <ii  pare,  coini'  il  Kiffl» 
che  combalteva  nelle  gole  dei  monti:  in  caio  pero  di  bisogno  <-<isi  uppcllat ansi  con  due 
CgilClì  diferenli  :  l' Armatolo  tranquillo  ed  armato  solo  per  la  secarla  del  suo  cantone 
cliia«avMÌ  KJafui  sottomesso  ed  obbediente,  e  l'Armatolo  rilielle,  il  vero  klefu,  chia- 
mavMl  Ktefta  selvaggio.  Tutte  qutale  notioni  nrauno  meglio  coooieiale  per  mena  di 
alcuni  schiarimenti. 

Se  ad  un  capitano  di  Armalolico  veniva  luriiala  la  iraoquiiiilà,  o  se  qualche 
Baaeià  o  DerreodgHiwehi  «fdiva  «oalre  di  Ini  qoalehe  tradnmsl»,  «gli  vofaraa  inalo 

nelle  più  vicine  iiKuiinpjne,  ed  i  unni  Pulikari  n  lo  sepiiiv.mo  immedi«l:iuienle,  o  ben 
presto  lo  raggiungevano,  avveniva  pcrlaiilu  alcune  volle  che  la  compagnia  degli  Ar- 
matoli, ini  artc'iiu  della.tarvcgliann  di  an  cantone,  era  cangiata  in  «n  ialMte  in  una 
banda  di  Klefti  in  guerra  sperla  «ratn  l'aolorilà  lurea.  In  tale  OMliagean  i  Kiefli 
erano  ooMini  perscguiuii,  i  quali  vtdni»  flho  «  loaim  di  tpogiiorii  di  tw  diritta 
che  era  alala  loro  ricoooaciulo  o  di  uno  tMo  oho  li  kmn.  vivere»  cmM  ritohiti  di 
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Care  tulio  il  poMibile  per  ricuperare  e  l'uno  e  l'aliro,  e  di  morire  piutiosio  che  arrcii- 
deni  al  mmim. 

Allorehè  MMCvaiM»  oslililà  di  un  capiUuo  «MM  «■  Baacià,  il  Klefta  aipinva  m> 
luralmeote  a  Fani  temere  «lai  nemico,  e  rinbnava  h  aua  tchiera  di  Amatoli  een 
nuove  reclute  di  avventurieri,  <■  non  era  dilGcile  di  ritrovarne  in  no  paese  in  cui  gli 
abitaott  erano  awletUiti,  inauluii,  «Kciieggiaii^a  omIic  volte  ridoili  alto  diijMraiieae. 
La  Ibna  ddh  Uwk  d«i  Kleltf  variava  aaaipi*  aceosda  b  cirooitene,  caaw,  per  «nh»- 
pio,  secondo  la  riputazione  del  capitano,  la  conlìdenta  rhf  r^Vi  ì<^|iira\a  ^>l■^  nniidu' 
imprete  e  lo  alalo  generale  del  paese,  lo  alcuni  casi  un  capitanu  aveva  juUo  i  suoi 
•rdinidadweHtt  a  Meeato  Mìlarf,  •  mIi»  volle  anehtdi  più  :  ma  onlioariainenie 
se  ne  eonuvrao  cioqiMBta  f»t  «pi  oomfipm,  •  ae  anivavioo  al  eealiMM»  otM  te 
più  formidabili. 

I  Klefli,  allorché  avevano  guadagnali  t  niouli,  non  avevamo  né  giurisJiziune  deter- 
minata, né  ttaaioae  fiiaa  ;  etti  andavano  libcramenle  dovunque  li  spingeva,  o  la  spo- 
ra osa  di  qnalelw  belh  inpreM,  •  ^naleiM  pariaalp  uageole,  Niilladim«M  ciaaeuiia 
l»anda  aveva  una  sUkzione  di  preferenia  nelle  vicinanze  dell' Armutolrco  dir  ern  si  iin 
lor  tolto.  QuesU  stazione  o  quartiere,  chiamato  Umeri,  era  sempre  m  un  luogo  <U  t\'i(- 
feile  accesso,  in  <]ualche  aspro  sentiero,  prCMO  le  altatfe  di  un  monte. 

Coorioaii  in  luoghi  aterili,  obUiftti  tà  MMre  Maqnc  pfeàli  a  eangiare  di  alasione, 
e  non  potendo  abbandonare  un  aato  ialaaie  te  armi  aenn  correre  rtsdtio  della  vita,  i 
Klefli  erano  ridotti  a  vivltc  ili  rapina.  Ma  anrlie  in  (|iie:.le  estreme  eonlingcnie  non 
dimeniicavano  di  etaere  Greci,  e  perlopiù  erano  Turchi  (|uelli  cheeMÌ  aiialivaBo 
e  apagKavaM.  TUIvalte  rabavano  Mlle  oioelagM  il  gregge  di  qutcbe  Baocii  ;  tal  altra 

piombavano  sui  feudi  e  "iiii  villappi  degli  Agù  e  dei  Bev,  rapionn  liilto  rjiiauio  poU-va 
essere  loro  olile  e  bruciavano  ciò  che  non  potevano  portare  con  aè.  SpeaM  volle  ru- 
bavaao  i  Bej,  gli  Agi  o  alcuno  de'  ler»  «HiMali;  li  eoodacevaiMi  adìe  ■aatagee,  e 
Mo  K  reittluìvaiw  ebe  aiedianie  riivcaiio. 

TuUavolta  la  neeeiailà  li  spingeva  a  spogliare  anebe  ì  Greci,  eooiiderandoli,  pr 
giustificarsi,  come  agenti  o  rome  doiiirniu  i  ilei  Turchi.  Ai  monaci  in  ispeeie  rulm- 
vaoo  senia  scrupolo,  poiché  oulrivano  per  essi  un  odio  implacabile,  estendo  et«i 
quelli  che  davano  alPaotorìlà  tvrca  i  esaligli  e  gli  tndiai  per  WÈum  dei  «pnll  poteva 

ron  tiiulla  facilità  «rrrpremJerli .  I  K1<-fli  pertanto  Hii  evano  fr(!4|eMMÌ -•earrerie  MÌ  nOT 
nasleri  e  non  ai  ritiravano  giaaiinai  che  caricin  di  ^Mutino. 

Talvolta,  in  caso  di  urgente  neceasilà,  o  quando  erano  ben  sicuri  delle  loro  fone, 
peaiviMO  oootribnaioae  i  villaggi  ad  aacbe  le  eiMà.  In  «aiili  ooeaiiosi  luavano  di 
Biandare  per  bnìtle  in  qoel  loeo  ehe  e«ì  avevaito  riaololo  dì  depredare  rintimaiione 
di  somministrar  loro  una  stabilita  (pi i>iilil,'i  di  diiiiaro  o  di  oggetti,  indicando  il 
giorno  ed  il  looo  in^cui  dovevano  portarli.  Questa  ioumasiooe  terminava  sempre  colla 

gevano  In  loro  iJomauda.  Grande  era  l'imbcirazro  di  questi  villaggi  per  tali  violente 
requisizioni  :  il  rischio  di  non  soddisfare  era  gr.ive;  ma  appagando  la  loro  domanda, 
erano  sicwi  ddlt  puninone  dei  Turchi,  i  quali  usa>ano  di  non  lasciar  nulla  dove  i 
KleAi  ovevem  rubato  qaakbe  eoia.  Per  tal  mode  en  viifafgìo  ai  iuevo  ripetere  più 
d(  «aa  voha  rinliaatione  dét  Klefti:  ma  «m  tceoDda  ed  ana  tene  eitanme  era 
srnipri'  [>in  iiudlunte  della  prima,  e  la  caria  sulla  quale  era  scritla  portava  segni  | 
mauifeslt  della  creaeenle  urgenia  e  pericolo  ;  eaii  bruciavano  i  quattro  angoli  del  fe*  i  ' 
glie.  •  qeeito  IriMo  di  «MM  ele^jÌMm  nriinae  volle  MMiva  M  mm  •«eecMO.  ^ 

(  $) 

 ^^mm 


Digitized  by  Google 


M«M  BLlKJCtCRS 

Atcre  ttmilt  inlìmaaìoni  erano  talvolta  dirrtle  individualmente  ad  un  Aga,  ad  od  ofli- 
tiale  o  niaglsiniio  lurro,  e  sino  ai  Vrscin  I  prrci  ;  non  perchè  i  Klefti  aves<tcro  l'odio 

0  il  diipreno  che  nutrivano  per  i  monaci,  ma  aolUnto  perehc  li  repoUvMO  ricebi  té 
avari. 

I  Klefli  stavano  in  scnlinclla  nel  loro  linieri  tutto  il  gifirno,  e  giunta  la  notte,  iinri 
avendo  più  nulla  ii  u-nu're,  si  addormentavano  all'aria  aperta  aopra  apcati  cumuli  di 
ramaglie  coperte  di  pelli  di  capra.  Allonllè  votavano  fare  una  «correria  era  «empre 
in  tempo  di  noUe,  e  preierivan»  Miupr*  la  noll«  la  più  Icoebraaa.  La  npidilà  di 
quelle  «eorrerìe  era  late  che  il  D«m!eo  era.aempra  eolio  all' impravvim. 

nii  Armatoli,  i  quali  volevano  vivere  come  i  Klefli  nelle  montagne,  portavano  lo 
siesie  armi  e  arrbavaao  lo  atesao  coalume;  ma  nnlladimeoo  il  Kiefta  aommeato  si 
dialingaeva  dal  Kloha  aelvauRÌo  par  m  cordcoe  di  lauo  «he  cingeva  il  ano  corpo  a 
molli  piri  cil  annndavn<,i  sul  pciin  Otir«i.i  cordone  doveva  servire  a  legare  ì  pff» 
pionieri  turclii  clic  il  Kicfia  fiicevn  ciiuiLauetido  o  in  altre  occxiinni.  Quanto  al  modo 
ili  combattere,  rm  i  )>e  i  Klefli  avevano  di  particolare,  era  di  non  essere  anbordlnati 
«delouna  regola  di  disciplina.  Baii  mia  combattevano  in  linea,  ma  lungi  l'uno  dal- 
faltra  e  naacmii  il  più  possibile  dìeira  al  primo  o$;<;euo  ehe  loro  it  preaentatie,  come 
un  albero,  un  muro,  un  in.ici^un,  ivi  nk-uiie  volte  dietro  i  cadaveri  d^li  uoeili  ne* 
miei.  Etti  combattevano  dietro  a  queala  apecie  di  Iriocieramenli  da  loro  apprlluì 
meterfr/,  traevano  i  loro  colpi  ia  fiali  od  io  giowseliìo,  e  corieavano  le  lofe  armi  car- 

vanflnsi  o  sopra  mi  fi  meo  o  ani  doMO.  Allorqiinii'l'!  pni  cs-si  tnjvavansi  ctrrnndati  da 
lutto  le  parli  e  ciotrcUi  ad  aprirsi  una  via  in  mcjExu  ai  nemici,  ricorrevano  alla  scia- 
bola grolando  gkwnmui,  il  clic  lignifica  un  allo  di  disparato  conggio  indìapemeld le 
io  limili  eoolingcnse.  le  quali  accadevano  mollo  aovenle. 

Tulle  quanto  ho  dello  degli  argomenli  di  molte  eanionì  dei  Klefti,  delle  imprese 
di  molti  capitani  e  dei  loro  Palikari,  mi  scioglie  dall' nliMi^'n  ili  entrare  in  nuove 
prUcolarìta  su  lai  propoaito.  Nulladimeao  sarà  neceiaario  di  dare  un'  idea  degli  eser- 
ein  dm  iknm  i  KlelU  per  aei|«ialare  e  ftm  a  pece  il  vigore,  la  dealreoa  e  l'ifililà, 
>^enta  d!  cui  sarebbero  fimaa^  lAolle  vtllc  viUfaMO  dclte  bltehc  e  dei  pericoli  ti  quali 
erano  sempre  esposti. 

I..a  maggior  parte  delle  ere  dì  odo  che  essi  avevano  nei  Inrn  limeri  le  impiega- 
vano io  molli  «creili  più  o  meno  utili  alla  guerra.  Ino  dei  più  imporlanli,  e  nel 
quale  li  distinguevano  molii»simo,  era  quello  del  tiro.  Essi  portavano  i  fucili  di  una 
lungheria  straordinari»  e  se  ne  servivano  con  una  precisione  sorprendente.  Molli  di 
loro  erano  sicuri  di  non  fillire  il  colpo  alla  diilansa  di  dueeculo  paui  sopra  un  uovo 
sospeso  ai  remi  di  nn  albero.  Altri  più  esperti  ancora  lanciavano  alla  medcainM  di- 
stanza di  duecento  pa^^i  iin:i  p.ill.i  .T  Irr.vt  r^ii  <li  un  anello  di  un  ilianirlpiT  nnn  motto 
più  grande  della  palla.  (Questa  loro  »(ranr<iiiiaria  abilità  nel  tiro  aveva  servito  di  ar- 
gomento al  proverbio  che  usavasi  moltissimo  per  indicare  uo  egregio  cacciatore  : 
infilare  l'anello  eolla  palla.  I  Klefli  acquistavano  pure  a  fona  di  eiereiiio  un  allro 
genere  di  abilità  die  èra  loro  di  gran  vantaggio  nelle  loro  notturne  (correrìe,  motivo 
per  cui  preferivano  di  lorprendere  il  nemico  ncll' oscurità.  K'i*!  miravano  con  tanta 
lieuretn,  che  ben  dìlBàlmenie  fallivano  il  colpo  che  esii  rimandavano  al  nemico. 

1  Klefli  evevano  un  detto  loro  perlieotare  per  indicare  questo  genere  di  eoaihalli- 

menlo:  dircvnrw),  far  /»i<iro  soprti  fimro 

Oltre  a  queslo  particolare  eserciuo  i  Klefli  ne  coiioiicevauo  altri,  nei  quali  si  diilin- 
e  cbe  lamaicalavano  aMllo  gli  aatiehi  etaroiiì  giaBartiaì  dei  Graci; 
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il  più  vaolato  era  quello  del  dùco,  il  quale  eomtiteva  nel  lanciare  mollo  lungi  una 
pietra;  questo  etertitio  esigeva  molla  fnrta  miisroUre,  e  nello  ste»M>  tempo  molla  agi- 
lità e  molta  deitrena.  I  KleiU  ai  eaerciuvano  anche  ai  saltoi  omuIiì  aooo  i  fatti  mara- 
viglìoai  cIm  «enaef»  ohul  delle  loro  aURli  In  qncalo  genere,  lo  ne  ho  narralo  ano 

nrllf  nolixie  storithc  del  capitanò  MLn-Tsaras  il  rjualf  s;ilfa'i  .j  scile  cnx  iilli  pi^<;li  rii 
froQie  r  uno  all' allro,  lio  M:-iilito  pure  a  parlare  <Ji  «itrt  die  cuu  un  sìho  solu  viillcu- 
vaoo  tre  carra  coperie  di  spine  ikll'altcm  di  circtalto  piedi. 

La  npidìlà  delle  cene  dei  Uefii  ere  aaiuralmente  pwpewieneu  alle  loro  egiliià 
nrl  aelto.  Forono  eilad  eteonì  cepìleni  i  quali,  veittiì  del  loro  abito  e  solle  il  pcao 
delle  loro  armi,  superavano  molle  \olle  la  i. t  lucitìi  ili  un  cavallo  ai  ^aloppu.  Il  capi- 
tano Zaccaria  della  Morta  è  citalo  come  uo  prodigio  di  leggercua  di  piedi  ndla 
eorea.  Le  IredRÌeni  riportano  in  eepreari  lennìm  •  seon  eeegereiione  eleann,  ebe 
(jii:inr!o  rjti  rrirr(\:i,  le  sue  miratila  lofcavaoo  le  sue  orei'rtiie,  (ìrazie  a  questa  3j;i- 
lilù,  in  parte  naturale,  ina  aecre&ciuta  maravigliosamente  coli'  esercizio,  i  kiefli  po- 
tevano fare  quelle  loro  straordinarie  scorrerie  sempre  derisive,  sia  che  fosse  loro  ne- 
eeiMrio  di  sorprendere  il  oemieo«  il  qnele  ai  «redeva  ia  loco  siearo,  sia  cbe  foieero 
eoelreul  a  sra(|^re  ad  noi  mlllile  ohe  li  eireendave  de  preiso  e  si  lusingava  di  averli 
in  suo  potere. 

Fra  le  molle  qualiU  fiaiche  neeetiarìe  ai  Klcfti  quanto  il  coraggio,  non  va  dimen- 
Iteele  la  eoelanaa  nel  sopportare  la  fliae,  k  sete  e  le  ▼egile.  lo  eredo  che  non  si 

possa  rilrnvare  alcun  f;ill'!  che  po^s.i  pan-^onarsi  ai  frctpirtui  riempi  in  questo  genere 
dati  dai  Kiefli  (uoreliè  nelle  imprese  degli  aulidti  eroi  nei  <!i"^erti  dell'Arabia.  I  com- 
batl&Mnlidi  treg^SfU  e  tre  notti  cootinae,  Kast  mai  ne  liere,  uè  mangiare,  né  dor- 
mire, ma»  ooailii^pue  nelle  quali  ai  IravaM  epeiee  volte.  Molt^  furono  le 
in  e«i  r  Inimico  credendoli  vinti  dalla  lime,  dalla  aele  c  della  stanchem,  i 
•i  arrendessero  o  clic  c  Jilc^sero  sotto  le  loro  armi;  mk  Msi  invece,  neBOgKeNBde  in  tin 
tratto  tutto  il  loro  vigore,  fuggivano  vitloriMi. 

(Jn  altro  liaMo  M  lem  eoraggio  Ma  aacM  serpeendenle  «  non  meno  earMierlsiieo 
della  loro  altitudine  a  sopportare  la  fame  e  la  sete,  rrn  li  Ifirn  fermeMa  contro  il 
dolore.  Le  torture  che  attendevano  i  Klefti  quando  eran  pre^i  vivi,  erano  coìì  orribili, 
che  essi  non  SÌ  lasciavano  IraMÌnare  nelle  prigioni  dei  Rascia  che  in  caso  di  sorpresa, 
o  allorehè  no*  avevano  poluio  lana,  noeidere  durante  il  eombattimento.  Nulladineso 
qualebe  volta  accedeva  loro  questa  diigraiia  ;  ne  non  si  può  Immaginare  oè  credere 
^iIllJ  a  qual  punto  ipiogCMero  in  simili  eoatingenze  il  Inm  iti''[irezio  per  le  inriurr  Tra 
per  casi  un  dovere  ed  un  punto  d'onore  di  Greco  «  di  Klefta  il  sopportare  UciUmenle 

([uello  di  n\ere  le  memlirn  inferiori,  dalla  punta  del  piede  alla  cosciii.  •.chinrci.nic  a 
colpi  di  martello  da  fucinai  eppure  \i  furono  moltissimi  di  loro  che  sopportarono  que- 
fKrip  aCBi>  vernare  una  lagrima,  tenia  mandare  un  lamento  e  senza 
I  una  parola,  •  meno  che  non  fcasen»  parale  di  disprene  •  d'insulto  direMe 
ai  Raseià  o  al  loro  carnefici.  Pn  sema  dubbio  l'Ùea  di  tsH  suppliti  e  la  poasHtiUlà  di 
dover  soffrirli,  die  jw-v-i  iLito  .ir^'uniL'nlù  'li  Kiefli  del  lom  auguriu  li  felicità  il  più 
famigliare  e<l  il  piò  signilicante-  A  una  buona  faiU!  era  il  brindisi  col  quale  si  salu- 
tavano gli  uni  cogli  altri  io  metao  alla  gioia  dei  loro  lanelietli. 

Oltre  all'orrore  dì  encfo  presi  vivi  i  Klefti  avevano  a  temere,  nel  caso  in  cui  fossero 
caduti  mortalmcale  tBritì  in  un  «ombaiiiiBeoto  sfavorevole  od  incerto,  che  i  Torchi 
iio(vhlcalB,esceOBdoillofo  castit  ehe  la  ttasperlsasCTa  ia  quei  IwnM 
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dove  Mrebbe  «lata  esposta  oooie  ofugello  di  gioii  e  «TìmoIio  p«i  MmdaHnit  ed 

«'Ugello  di       Ti'  e  ili  p.  i  (Iri'ri.  Per  lai  modo  la  pregliicra  la  più  rirrvoroM  e  l« 

pia  soJeDoe  che  un  Klcriii  innrcnic  »iil  campo  di  battaglia  faceva  a' auoi  oompagai 
d'arme,  era  dì  iroocargli  iiiimediatameate  la  leua  e  dì  portarla  tn  tè,  onda  non  p»- 
lessero  fare  ailrelttnlo  i  Tnrebi.  Quealo  tealinieolo  di  fierexxa  e  qartlo  paolo  d'onor« 
ancite  dopo  la  morie,  tono  eipretti  con  lemiini  alquaaio  comniovenli  in  luoUiséìmr 
cunxoiii  dei  Klcfii,  v  particoiariuenle  nel  »eguenle  periodo  di  ima  di  ««.le  di  cui  non 
niiMMCo,  «dìo  RMigrado,  che  queilv  «ole  paiu.  Si  Mita  di  au  Klefta.  il  qMle,  oet|iilo 
da  mortale  ferita,  preg*  il  rao  eaai|iagiw  d'arma  ora  queste  parole:  t  Amleo,  iron» 

•  rami  la  («'^la,  perrhr  i  nemici,  die  lotto  arriveranno,  noti  iiO'tìUfiu  purlarla  via  ed 

•  esporla  alio  «guardo  dei  patitaggcri .  1  mici  nemici  nel  vederla  esulterebbero  dalla 

•  givia;  a  mia  madre  essa  pure  la  vedrebbe  e  ne  morrebbe  di  doiara  i. 

Qaesia  continua  etaltasioaa  di  ogni  feoere  di  fona  e  di  coraggio  che  caratleriuava 
i  Kleflì,  aveva  probabitmenla  oonlribuìto  a  far  loro  immaginare  la  bimrra  ditlintione 
rhr  e«si  facevano  fra  \a  inuric  iiiountrala  sul  campo  di  battaglia,  eolia  morta  di  fMa 
lattia  naturale.  £mì  cbiamavano  viuima  il  cadavere  di  na  valaroM  ueeiaa  Mila  gacm, 
e  eorpo  merfa  il  eadavwa  di  aa  nano  morto  dì  mahttia.  Por  qwM'nklnio  atat  ave» 
viru)  iHM  ■spurie  (li  ripiignanta  p.  di  Hisprcit)!*»,  iTuiit"  sr  trovassero  vergognoso  il  morire 
Icniamt-uie  nel  proprio  letto,  afigurato  e  con»uula  dalla  nulaltia.  Morire  in  guerra 
era  per  e««i  noa  Milo  motire  {lorioMiMBlei  OM  afoggìre  Mila  alM»  (empo  a  i|aaalo 
ha  di  «cbi/oMi  la  morie» 

Si  potrebbe  erodere  che  «{ursli  uomini  i  quali  erano  capaci  di  alTroniare  tanti  diugi, 
non  potevano  aver  cuiHervalo  \eniMiu  iiii  lii  urnaiiilà  c  clic  dovevano  csiert'  feroci, 
aanguinari  e  groasolani  all'etirento.  Kppure  non  è  cosi:  no  i  Klefli  erano  crudeli,  era 
wmpre  aelb  loro  fappreiaglté  ea^i  AlfaaDooi  e  coi  Turelii  ;  quatta  rappraiagita  orano 
«fimprc  vigorose,  e  qualche  volta  orribili,  ni:t.  In  i^inicriilc,  inailo  al  di  lotto  di  qiianio^i 
Klcfti  sarebbero  alali  sicuri  di  soffrire  dagli  !ite»ii  nrnilci  che  essi  tenevano  in  toro  po- 
tare. In  Paltkaro  greco  non  risparmiava  acrtanienie  la  vita  ad  un  Turco,  allareUpo» 
tt«t  weidafloi  om  ahaeM  la  ai»  morta  cn  aomplioe  o  praotai  agii  mb  ai  pvpaiinw, 
eooM  { eame6ei  de!  Baseii,  fa  aoddisrauoae  dì  raffiaire  il  aapplida  della  sue  vittime, 
e  ili  prolrarlo  por  molli  j^iurni. 

Fuori  di  questi  casi  di  rappresaglie,  i  Klefli  non  erano  crudeli  :  erano  uomini  aero- 
piìet  e  roBÌ,  ma  generati,  di  m  aorprande»la  bnan  amaeOt  6  capooi  di  ooutimaali  adi 

azioni  lp  pili  ^r-npni--''.  Il  Inro  moiln  'Il  p<»ns3re  C  di  agire  verso  le  donne  nirrlta  di  Vi- 
>cre  OMervaio.  Accaddi'  loro  sovcnic  >li  lar  prigioniere  le  spose  o  le  iìglic  degli  Agà,  dei 
Baj  turchi,  od  amshe  dei  pront»*  greci,  e  di  averle  molli  giorni  di  segnilo  in  loro  po> 
■ara  nolle  eavcMo,  odia  vallata  o  aulle  rime  deserte  dei  moRti,  ««no  a  che  auwara 
rieevnto  il  ehìeslo  ritcallo.  Alenae  volte  i|iic<iir  prigioniera  erano  e  la  mogfl  e  la  ligtie 

di  ruliirij  che  avevano  iiltr.it;i;liili;  le  n  le  im-pli  dei  K'crii.  M,i  Innlu  in  un  rav) 

come  neJr  altro,  essi  non  ti  permettevano  il  luenoino  insulto  verso  le  prigioniere.  Bella 
o  dUorma.  giovaaa  •  vaaelria,  maanlmaM  •  eriiliau,  di  bmiglia  ieonotoiiiM  •  di  la- 
migli»  nemlri,  liitte  quante  erano  un  oj^ello  sacro  ai  Klefli  della  banda  rhe  l'avevano 
rapita.  Se  un  eapiiuoo  avesse  osato  mancarle  di  rispetlo  era  inatantinenlc  abbandunato 
da'  suoi  Palikari,  come  se  làiaa  UO  nomo  diionunilu  e  mdogM»  di  Oamandare  ■  valorosi. 
Fu  citata  r  esempio  di  uaa  di  qoaali  capitaoi,  il  quale  venne  nceÌM  da'  suoi  Palikari 
per  avare  imallaló  «oa  daan  Iona  maHlra  ara  ritenata  prigioniera. 
Sì  iravcra  n  «na  dalla  aanmi  di  qaaiU  naealla  «•  Cmio,    ^ imla 
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cnralterixxi  vivauicnle  (|ucsuii  nobiltà  di  coslumi  e  di  ^nùaicoti  dei  Kicfli.  Si  iralU  tli 
un  capiltm  che  il  poeta  ci  nppreseala  a  tavola  nel  soo  limerì,  avendo  accanto  una 
(Nct  domia  di  qualche  diattoiioiie  cbe  egli  ha  npiUt  alla  «ua  famiglia,  il  capitano  co- 
manda tlh  «ua  prigioniect  di  wmrglì  da  bere;  «d  ««*a  gli  risponde:  lo'  iim  tono  fua 
tekiata,  o  Dimo$,  per  vfnarli  da  leve;  io  nmn  f'<jlit  mirira  di  Proettoi.  Quc^i,!  fw- 
rezsa  colla  quale  uua  doooa  ricuia  no  atto  di  coù  lieve  compiacanaa  al  capitano  della 
kanda  da  cai  fu  falla  prigionien,  e  dia  travasi  in  neiaB  alla  fami*  «  nelle  moiMa|n«, 
«ola  c  senza  prolczionf  aloiitra,  palesa  nblia^laiiza,  a  quanto  mi  spmlira,  sind  n  rjnal 
punto  possa  essere  sicura  del  rispetto  di  questo  capitano  e  de' suoi  soldati.  Non  sarebbe 
aiaio-fra  tali  ooiuai  eh»  Scipieae  avfcMie  iravata  amBiraaiane  per  ooa  avere  etlrag* 
gìata  la  ena  pv^ìòniefa. 

La  pietà  dei  Klefti,  b  loto  venerazione  per  le  eoe  nate,  le  pratiche  di  devwione 
i1  •  iji  framniiscbiano  afjli  cserci/i  della  guerra,  fanno  un  singolure  <iiriira>ti)  cIk» 
•entltra  incompatibile  colla  loro  coodiiione.  Net  luoghi  advaggi  che  e&ii  aLilauu,  ooa 
•one  ne  aaieardetii  nk  cbiaaas  Iwvvi  aellanto  qualche  cappeUa  in  luogo  wlilario,  o  q«al> 
che  oratorio  scavalo  in  nna  rupe  dove  non  si  può  rampicarp  senza  poricnlo;  vccù  i 
tempii  nei  quali  i  KleAi  potevano  alcune  volte  sentire  la  uiessa  di  qualche  papat  mon- 
tanaro, la  preghiera  di  qualche  eremita,  ed  all'occasione  appendere  qualche  devota 
oflerta  ai  tanti  ed  alla  B.  V.  Ua  in  qualunque  ìuof/n  ai  travaiaero,  sia  in  un  Inw9,  aia 
nelle  caverne,  aia  anila  cima  delle  montagne,  essi  non  nuneavano  giammai  di  fetteg- 
giare,  secondo  il  loro  eoatume,  to  soleunitù  della  Chiesa  greca,  col  cantare  o  irui  rccìtarr 
quanto  sapevano  degli  inni  e  delle  preghiere  rifenbili  a  quatte  aoleauità.  In  quanto  al 
len  riapeila  per  le  reliquie  e  pei  leeori  delle  ehiew,  larehibe  ìnponìbile  di  poter  en> 
gerarioi  qtiatunquc  fosse  l'ocrnsione  di  cordoglio  e  di  necessità  nella  quale  pnic<$p  ri- 
trovar^, il  Klefta  nuli  avrebbe  mai  pensato  a  rapire  il  menomo  (^getto  cuuMcralo  u 
deposto  in  Inogo  santo.  Il  sig.  Pouqaeville  narra  nel  suo  viaj^gio,  che  un  capo  di  banda, 
il  quale  aveva  rulMto  qualche  tx>-oolù  in  una  cappella  dedicata  alla  B.  V.  presso  Vonim, 
Al  da* tuoi  Palikarl  eoniegnaio  ad  Ali  Baacìà,  il  quale  ordinò  che  fosse  appeso.  La  do- 
voitone  di-!  pelle^TÌiin^'^^iu  in  luoghi  lontani,  quaiiiiin{|ur  fosse  ;ii  Klcfll  lusa  niollu  dif- 
fìcile  per  la  loro  coDdiiione,  nulladimeno  non  era  per  essi  sconosciuta.  Si  è  veduto  il 
celebre  capilam  Blaelnvna  (  del  quale  dovrò  porlara  tn  oidie  ocemieBi)  ehe  all'età  di 
anni  66  parti  a  piedi  nita  volta  di  Jlerusdemme,  col  moschetto  iullc  spalle,  e  seguito 
dal  &UÙ  Pruiópalikaro,  e  mori  i(i  quei  luoglii  santi,  come  ^eiuliru  che  fosse  suo  de- 
siderio. 

La  religione  dei  KlcAi  non  consiste  sol  Unto  in  ciò  ciie  aiibiamo  fin  qui  «pollo;  ena 
ha  pure  in  qualche  cosa  di  maggior  importasn.  L'apoilaaia  nella  Grecia  non  èieon 
esempio:  più  di  una  voUj  us  venne  rlie  un  Greco,  per  salvare  la  propria  \ila,  si  fece 
Motulimoo.  Ma  il  Klofta,  a  questo  presto,  ricutereblM!  di  conservare  la  sua;  il  valoroso 
capilaiM  Aadmmaea,  aitavchè  fa  eoetreUo  ad  osa  aecto,  pretei  gli  errart  deUa  prigione 
e  della  peste  agli  onori  dell' islamitmo;  altri  capitani,  i  quali  Imvavuiai  nella  itesia 
condiaione,  preferirono  i  wipptixi  e  la  morie  all'apostasia. 

Gjaeehè  parlo  delle  boone  qualità  dei  Klefti,  non  devo  dimenticare  che  molti  di  loro 
sono  eapoai  dì  una  devoiione  e  di  aa'amioiiia  cbe  ben  di  rado  «i  trova  Mila  penone  le 
più  colte.  Vi  furoao  molti  Palikari  ebe  hanno  preferito  di  UMmre  coi  loro  capitani 
piulloslo  elle  salvarsi  coli' abbandonarli.  Si  è  veduto  anche,  cosa  più  sorprcndenle,  in 
alcuni  combattimenti  sostenuti  contro  i  Turchi  da  due  l>ande  unite,  uno  dei  due  capi- 
Mai  ndopetani  in  ftvece  ddl*  atir»,  aenn  eaiervi  icottlo«  aè  per  dmrt,    per  aiiore» 
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niu  (rucinato  sullaiito  da  iiii  tnngnaninio  trasporlo,  clic  nel  pericolo  comune  non  ve» 
deva  che  il  pericolo  altrui. 

A  voler  giudicare  dalie  «bitudioi  di  volnuà,  di  agialeaia  e  di  tranqtiiUità  «Ite  «tnt- 
terìnano  le  penone  ÌDctvilii«,  si  potrebbe  credere  die  i  Klefti  fnnero  mollo  torelìeS  in 
nn-ero  Mi'  loro  faliehc  e  »i  loro  pericoli,  non  avcml'i  ]ier  coiiipagtil:!  ctir  sccr.!!  ,.(J 
alberi;  ma  al  ooolrario  questa  viu  avventaroaa.  libera  e  guerriera  che  facevaoo  nelle 
jnoDtagae,  aveva  per  cail  no  noa  m>  die  di  delitìoao  ìnpoaiibile  e  Mnm,  SS  vedeva 
spesse  volle  nei  Ba»cial.ili  della  (^rrci.i,  e  pnrlicrtlarmpnlp  i»  Giannina,  alcuni  Klefti  ob- 
bedienti, liberi  di  condurre  una  vita  oilua  c  iranquiiin,  »uUo  la  sorve{;lianM  della  po- 
lóìadci  Turchi,  colla  speranza  di  essere  un  giorno  tlabiliti  in  nn  Armalolico;  eppure 
Morgevasì  ani  loro  volto  un'impronta  di  meianconla  e  <li  oordcglto  die  teatiOcava  ap» 
pi«M»  il  fora  disgusto  per  la  vita  deHe  pianure  e  ppr  la  pace  ed  Tnrehì.  I  loro  aguardi 
erano '.eiiiure  rivolti  alle  montagne  dalle  quali  rraiin  sijii  rostritti  di  diacendere,  ed 
io  breve  tempo  ai  aapeva  ch'erano  foggili  per  ritornarvi.  Molli  di  loro  paaaavaao  l'in- 
verno ari  ddiiion  diati  deHe  i«ol*  JoniCt  godendo  di  un*  perfetta  lìkerlà;  eppure 
crann  imp.izipnti  Ji  ritornare  nei  loro  /l'nicri,  ed  aspettavano  con  ansid ri  die  i  inorili 
dell'  tpiro  e  dell'  Auarnania  ritornassero  verdeggianti  dopo  lo  seiogliroraiu  delle  nevi  ; 
riealmido  nella  »elvaggÌ4a  indipendenza  della  loro  vìift  gMTrierat  euì  trovivanù  nel 
loro  vfm  deoicfilo.  Riguardo  ai  viveri,  i  Kidti  ooq  eimMi  aprnvveduli  eone  n  po- 
treitbe  eredere  non  eonoicendo  i  Inogiii.  f  monti  che  ewi  abitavano  erano  rreqaentall 
nell'e^late  dn  pallori  erranti,  i  ijuali  partivano  di  colà  nella  stagione  invernak'  con  in- 
numerevol  gregge,  che  è  la  maggiore  delle  ricchezze  delia  Grecia.  La  oecesaitii  e  l'odio 
dw  avevano  anch' es»i  pei  Torchi,  loro  comuni  oppressori,  avevano  latto  maetre  reta* 
zinni  di  fmiernilà  e  di  amicizia  fra  i  Klefii  ed  i  paslori;  i  primi  ri!ipplln\  nno  sfru|>(itn. 
sauiciitc  il  gregge  altrui,  ed  i  pastori  serbavano  segretezza  sopra  quauiu  i^uicvunu  «ut- 
pere  degli  ■ceanpamenti  e  del  procedere  dei  Klcfti,  ai  quali  vendevano  la  quanlilii 
delle  capre,  agndla  e  mootoai  ohe  casi  potevano  consumare.  La  ramo  armatìta  di 
questi  animali  eia  qinaS  it  ao)o  alimcoto  dd  KieAi.  i  quali  sapevani>  ii]i[»arpcchfarlB  in 
un  modo  ^iiiiisliu  Per  r<  t»dcrc  saporita  qm-sta  variK-  <[iiotidiani,  essi  avcvaiin  iir<niia- 
rinmenie,  e  spesse  voli^f  in  abbondanza,  del  vino  che  naacoudevano  nei  loro  Itm^ri  ;  e 
questi  ooBvitì  pieni  di  featività,  conditi  dall'uria  vivaee  dd  hmwIì  e  dal  aenlimento 
dell'indipendenza,  e  rallegrati  dai  canti  eroici,  rassomigliavano  a  quelli  dei  "iiiTrirri 
di  Omero,  ma  erano  più  piiloreschi  e  più  poetici.  Kra  colà  che  i  Klefti  trovavano  i'oc- 
caiione  di  gareggiare  fra  cui  di  vivadili,  d'immaginazione,  di  spirito  e  di  bnoB  lUMta, 
di  contendere  in  atgnde  ingegnoM,  in  tratti  naturali  di  eloqoeon  e  di  bmw  lenao, 
per  eu!  tm  avevano  aeqablata  nella  Creda  mdia  edebrità. 

Ora  ini  rimani'  a  [iirlarc  ilrllc  principali  stazioni  dei  Klefti-  Kraiio  i  nioiin  ilell'l'- 
piro,  quelli  che  separano  la  Tessaglia  dalla  Macedonia,  e  qnclli  di  .-Vgrafa.  (Questa  ul- 
tima dienominaatnne,  una  ddb  ptk  gtoericbt  «dia  geograSa  della  Grecia,  si  applica  a 
diverte  cnicnr,  le  quali  appartengono  in  parte  all'Acarnania,  e  le  altre  alla  Tessaglia 
occiduuuie.  K  nel  va^to  labirinto  delle  alture,  delle  vallate  e  delle  foreste  che  formano 
qocste  catene,  che  si  trovano  per  la  maggior  parte  i  più  antichi  e  celdiri  «pi  di 
banda.  Nnlladinieno»  nelle  eananii  dd  Klefti,  il  moole  Olimpo  figura  eom  capoloogo 
di  qneMi  valorosi,  e  dird  qvad  enne  it  monte  sacro  dd  KteAi.  Ma  h  venerarione 
colla  quale  è  celebralo  questo  monte  nei  s  i  1  li  :i-  i  anii  dcrlv.T  più  dalle  tr.ndif.ioni  «IcI- 
l'antica  sua  rinomanxa,  che  da  una  vera  prcwioenxa  fra  i  monti  abitati  dai  Klcfii 
i. 
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Tnlte  qMste  nuiUgne,  bMchi  ma  tmen  «tà  «Ile  «ein*  le  Alpi,  e  nenuBeno 

come  i  Pirenei,  DulIadimeno  non  si  possono  abilarc  che  nnn  parie  dell'aono.  Quando 
incominciava  la  slagione  delle  nevi,  i  Klcfii  erano  obbligati  a  discendere  ed  a  di»pcr- 
deni  ;  allora  essi  nascondevano  in  qualche  caverna  o  nelle  fessure  di  qinkbe  scoglio 
le  loro  armi  e  le  loro  provvigiooi  dì  guerra  inviluppale  di  lete  tnealnaMl*  ;  quindi 
j     ciaBcuoo  partiva  per  cerarsi  na  asflo  la  cni  poi(  >ìse  passare  l'inverao.  Molti  ai  nascon- 
I      devano  sul  continente,  presso  i  loro  parenti  o  presso  i  loro  aniii-i  ;  ma  la  nia);gior  parte 
I     di  eati  diaccodeva  aelle  itoìe  Jonie  dove  irovavansi  molto  comodità,  ed  ia  loco  «curo 

più  ehe  in  tutte  le  ritte  faHì  Mh  Grecia,  ataal*  la  pntaiieae  della  BepaKUIca  di 
I     nezia,  prirn:i  pt  rò  che  qoeilo  govemo  avcne  adollalo  il  vile  di  «ooipiiMCaia 

verso  i  Turchi. 

Benché  i  Klefli  in  occasione  delle  loro  temporarie  diieesc  nei  paesi  bassi,  oonvive^ 
sero  in  massa  «nlla  popoltxione  greea,  nttlUdimeno  oao  «  floafÒMleva  mai  con  essa. 
Erano  distinti  dal  loro  costume  pittoresco,  dalla  «c(v«K(t*>  fieraia  della  loro  fisonomia, 
dalla  freschezza  parlicolan"  della  loro  carnagione,  In  qiinlc,  iit  molli  iJi  essi,  dava  mag- 
gior riiailo  ai  loro  tratti  di  aiogoUre  belletia.  Si  distinguevano  in  partioolar  modo  per 
h  eatrionll  die  deMavane  nel  popolo  gfeeo.  Un  capitano  che  avesie  bllo  parlare  di 

tè,  che  nvr'^-i'  ticciso  molti  Albaiif*!,         pnlr\;i  entrari'  in  unn  rillA  0  in  un  Inoo  ar- 
ccssibile,  icaiik  cbc  venisse  in  un  istante  rircoini.ilu  da  una  lulia  Ji  curiosi  accorsi  d.i  | 
ogni  parte  per  vederlo  •  poter  dire  olw  ra\L'vano  veduto.  Ai  sentimenti  che  ijiiesti 
uomini  ispiravano  ai  loro  conpillietU  W  muto  il  linaore,  a»  in  particolar  modo  l'ani-  I 
miraxionc  e  l'orgoglio  nazionde.  Cktctui  Creeo  desidenva  di  vedere  in  colai  che  pro- 
fessava la  .stessa  fede  e  ehe  parlava  le  (MMO  lin^ua>;gio  un  valoroso,  dinanzi  al  <|uale  I 
i  Turohi  armati  avevano  impillidilo  «t  etano  fuggiti.  Vi  erano  alcuni  ritratti  di  quei 
valoroai  rozia mente  teolpilì,  ronaraente  colorili  e,  racMmiglianti  e  ne,  ornavano  tulle 

le  casipo!r  r  tulle  le  liriitr^Iie  'Ic^li  arti<;iani  jiriTi.  Lr-  Ioni  imprese  erano  sulle  labbra  I 
di  tutti;  c  più  a>evuno  qu^isi  del  pnidigiu,  più  si  compiacevano  ad  esagerarle.  E  per 
ultimo,  i  giuochi  dei  fanciulli  erano  una  prova  evidentissima dcUt  popoiwilidci  KlolU* 
Tulli  i  tàneiulli  di  nn  loco  si  dividevano  in  due  bande;  una  rappresentava  la  truppa 
dei  Torchi  e  T altra  quella  dei  Klefii  ;  questa  si  ritirava  in  disparte  ed  in  qualche  loco 
che  ringcsse  un  monte,  e  si  vedeva  i|uella  dei  Turelii  a  eercarla,  ritrovarla  ed  assalirla, 
ma  ti  distingueva  anche  in  questo  combatiioiculo  di  piccoli  Klefli  e  di  piccoli  Turchi 
che,  come  nei  grandi,  erano  sempre  i  primi,  i  più  lesti,  i  più  inleUifenli  ed  i  più 

valorosi . 

Dopo  tutto  quanto  hu  detto  sull'origine,  «.nlT organizzazione ,  sui  costumi  e  sul  1 
genere  di  vili  dei  Klcfli,  mi  rimane  a  parlare  <lel  caratlera  •  dét  risultato  finale 
della  loro  guerra  coi  Rascia.  Ora  vorrei  dare  un'idea  più  eslesa  e  più  chiara  di  | 
quanto  ho  detto  più  sopra  in  poche  parale,  e  vorrai,  ia  particolar  modo,  far  vedere  [ 
dalla  condizione  in  cui  erano  i  Kléfti,  che  cosa  potevano  divenire,  e  da  quanto 
casi  erano  abituali  di  liitn,  dedurre  une  ragione  decisiva  di  lollo  eiò  che  fecero  per 
la  Grecia  nello  sipano  di  tre  anni.  I 

Allorclir  vrrs  j  I.i  metà  rlellii  >cnr>o  secolo,  i  n.i^eiii  albancii  dell'Epiro  incomin-  i 
ciarouoa  molestare  gli  Armatoli  greci,  ed  a  far  loro  la  guerra  coli' intenzione  di  sur-  j 
roguUeai  corpi  della  milizia  albanese,  questi  Armieli  ereno  ancora  forti.  Che  essi 


fossero  costretti  alcune  volte  a  ritirarsi  nelle  montagne  ed  a  vivere  da  Kleftt  erranti,  l 
e  cosa  da  non  dubitarne;  ma  più  sovente  accadeva  lAe  casi  foMcra  assalili  e  che  f 
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oo»tre(ti  a  rìfiiggiani  nelle  montagne.  Qmiì  latta  le  In^ìiìoai  rdalìv»  ai  più 

celebri  eJ  antichi  npiiani  di  hanJa,  ci  affermano  come  essi  snpp^scro  nmntrnerti  « 
%ivn  forza  nei  loro  Armatoiici,  e  come  quaivolu  loro  avveniva  di  eisere  scarciuti  colle 
armi  alla  mjno,  sapr»cro  farsi  strada  per  rientrarvi.  Laindttioni  sopra  Zidro,  cs- 
pituo  deH'Araiaiolico  di  Akiwoa,  nella  TetwgUa.  ci  rifarÌMOM  che  lincfaè  egli  viwr, 
non  ha  raii  laioìato  •UbilÌT*  va»  eanloo»  le  troppe  dei  Tarohi.  ToiitM,  il  ca» 
pilaDo  de^li  Armatoli  di  Grevena ,  nella  Macedonia,  scacciò  gli  Albanesi  di  Kourd- 
Batcià,  i  quali  ai  erano  monienUneamenle  inlrodoui.  Il  capitano  Karalis  espulae  dai 
diaiorai  dd  nMnIe  Olimpo  ao  pmidi»  maaoInBDO  cita  vi  ai  era  atairililOi  •  par 
uliitiio  il  capitano  Blachavn<>,  sì  tenne  nei  Kasia,  senza  essere  obUiialO  di  rilìvaraì 
nella  parte  montuosa  del  suo  distretto  o  di  farvi  lunga  dimora. 

Fu  Mllanlo  reno  la  fine  del  secolo  che  tulio  oragiò  d'aipctto.  Ali  di  T<  l»l.  iu, 
«•Mudo  Malo  noninato  Dervendgi -bachi  e  Baacià,  apioae  la  gnena  .oootro  gli  Ar- 
matoli eoo  maggior  vlf^rc  e  miglior  taeeesM  de'anoi  anteeeiaort.  A  lai  lolo  oit  ri> 
siTvnio  di  Iraiforniarr  rjii.i-i  Uiui  i  fiir(ii  di  milizi:i  rr]_'iil.]n'  [n  liande  dì  KiclU  tel- 
vagsi,  a  cui  dava  la  rac4-ia  sin»  nei  de^ierti  ove  furono  costretti  di  rifiigiBnii 

B  fante  l'iosaragioare  qoanto  le  force  dei  Baseià,  ifgoardo  ti  naierlale,  dovevano 
essere  superiori  a  qnrllr  dei  Klefti.  I  Turchi  albanesi  clic  rnmIia'.(f*ano  contro  di 
essi,  erano  soldati  di  professione,  valorosi  per  istinto,  ben  pagali,  provvisti  di  tulio, 
e  comandati  da  esperimcniati  ufUeiali.  Malgrado  di  tulli  i|iMlli  voalaggii  gli  Alba- 
nesi 000  affroDiavaDO  mai  i  UefU,  lensa  terroto,  o  qncati  ai  pre»dmiio  giuoro  dei 
caleolì  di  vtn  coraggio  ordinario.  Gli  Albanesi  avevano  aleuoo  voli*  UM  aooeeui, 
ma  non  mai  decisivi:  i  Klefti,  se  ni  lii^ju'nJcMiiin  (piulciie  monWdlOt  SapeVOlM lOSlO 
riunirsi  e  rieouparire  all'iodomani  più  terribili  di  prima. 

AbbMlama  eoavina  della  difficoltà  di  fNaarii  eolla  aoh  fona  dalla  armi,  i  Bateia 

rienrrevann  frrr|iu-ntrim"i)lt'  alle  nf^oziazioni,  vale  a  dire,  all' inpanno  ed  alle  per- 
fidie. Ali-KuHciii  aiictie  in  qucttlo  ebbe  miglior  successo  di  lutti  gli  altri.  Non  aveva 
egli  potuto  ottenere  la  somniessionc  di  un  capitano  col  meuo  llella  forza f  allora  po- 
neva In  opera  le  mtaacciOi  U  luiiaghe,  le  intimasiooì  e  lo  pronawi  ed  ora  con 
nn  meno,  ora  con  tatti  in  una  volta,  egli  determinava  aovente  il  riielle  capitano 
a  portarsi  da  lui  per  fare  l'alti)  ili  smnnics'iione  in  tutte  Ic  forme. 

Questo  allo  di  soroioesaionc  e  di  rispetto  consisteva,  per  colui  dal  quale  era  ri- 
ehieno,  nel  preaenlani  dioanai  al  Baarià  onde  riconosce  me  l'anlorilli  e  deporre  le 
anni.  Ali-iine  volle  la  soninieisione  era  semplice:  ma  d'ordinario  si  faceva  sotto  certe 
eonijizKini,  le  quali  cangiavano  secondo  le  circostnn/c  e  secondo  le  persone.  Lapin 
comune  era  che  il  Klefta  sommesso  verrebbe  ristabilito  in  an  AmaloKeo  per  Hfptt 
aeeondo  gli  ordioi  e  gl'  intercali  del  Bascià.  la  qneit'  ultimo  CMOt  «m  «no  apaeia 
di  trattalo  Tra  rautoriti  ed  il  Klefta,  per  meno  del  quale  il  KlelU  prometteva 
obbedienza  mediante  la  re;titutioue  di  un  impiego  di  cui  era  slato  spogliato  rao- 
menlaneameole  I  ed  il  Baaciii  sembrava  ohe  rioooosceise  implicilameale  di  averlo 
opogfiato. 

I!  omiiponimeoto  delle  querele  di  questi  capi  di  Ii-imla  cui  Ra<rij  rra  mollo  co- 
mune, ma  qua»i  sempre  illoiorio.  Rarissime  volle  il  trattalo  era  di  buona  fede  per 
parlo  del  Bascià,  allorqoando  il  capitano  cui  quale  traasigova  en  ealdm,  altiero  e 
capace  di  ardile  imprese;  e  qoando  l'aotorità  voleva  trattare  eoo  esso,  non  en  che 
per  farlo  perirà:  wm  appostavano  aaiassini  sulla  soa  strada,  ed  ora  lo  facevano  no- 
aeirAmalolieo  «ha  «i  iagetra  Ai  rattiMiigll.  Ma  ae  U  eopilan»  ti  arvadava 
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deli' rd  rra  in  tempo  a  sfiif^giria,  prendeva  nuovanienle  la  via  delle  mon* 
UgDc,  e  la  guerra  rioofflinciava,  awiluppanUim  per  tal  modo  in  una  dcoaa  nobe 
d'intrt}(lii,  di  IradioMnli  e  di  pieooii  hlli  d'arra». 

Gli  ulilmi  anni  del  dnmiaio  di  Ali-B;isri:i  f  irnmio  l'epora  della  più  grande  disor- 
ganizzazioue  degli  Arinai4>lici  e  della  più  crudele  pcrsccuxionc  dei  Klcfli.  Si  sarebbe 
credulo  che  doveTaao  essere  dislniUt  e  con  essi  le  ultime  vealigii  dall' iadipeiidensa 
della  Gneia;  ata  giammai  la  peneeutione  ebbe  uo  così  vano  •■oeetto.  È  vera  che 
Io  aeofliponiflMiiilo  degli  Armatolici  aveva  cangialo  la  eoadixione  dei  Klefii;  ma  i 
Klcfli  vivcMoo,  e  talli  i  giorni  divenivano  sempre  più  numerosi.  Coloro  che  erano 
villima  nei  combalUmeoli  c  oei  aoppliii,  erano  loato  nirrogali  da  allri  dispenii  per  le 
vsnatloai  e  le  eradelli  di  Ali.  Eni  coDlinmvaiio  ■  gaerrcggiare,  non  lanlo  per  eon- 
sersarvi  un  pri  .  ili  ';l!) ,  eonic  per  eoaservarc  la  propria  esistenza;  questa  causa  <Ii 
guerra  cascodo  univcrMle,  rendeva  più  Tacile  l'unione  di  tulli  coloro  che  crauo  co- 
aircui  •  rifogìmi  n«lt*  BMa lagne  e  vivere  nella  cuoditioM  di  avvcntarieti.  La  re- 
sistcnia  contro  i  comuni  oppressori  si  estendeva  ed  assumeva  un  earallcre  sempre 
più  nazionale.  Queste  armale  bande,  definilivamentc  esiliale  nei  luugbi  i  più  selvaggi, 
formavano  una  popolazione  estranea  t  qaaihi  del  paese  incivilito.  Per  lui  oaodo  ti  era 
Cmmlo  nella  Grecia  ewquiauia  •  lammiia,  eoaae  una  ouova  Grecia  gaerricni,  indi' 
pendeste  e  ridotta  a  vivere  alle  «p«te  drgt!  oppresaori  e  de^li  oppressi.  In  una  pa- 
rola, i  (ircri  riiisrr;'i!>l|} ,  ni.ili'nntrni i  i'  \LiI(irii-l.  ineviiuii  una  |;;ilrla  sulle  inniitdj^ric  ; 
probabilmente  la  loro  coodiziooe  era  simile  a  quella  dei  primi  couquislatori  quando 
furono  costretti  di  MMigere  eoi  violi. 

Aggiungiamo  che  in  queste  contingenze  esistevano,  fra  i  capitani  dei  Klcfti,  al- 
cuni uomini  i  quali  non  erano  soltaolo  valorosi  ed  intrepidi,  ma  erano  anche  gene- 
rasi per  naiura,  e  che,  iati  eoll'iatinlo  ddfe  grudi  •■mi»  b«d  avevano  biaogoo  ohe 
di  una  parola  per  dar  coapìmento  ■  ni|iMamM  iaipceie;  aonunì  ìbUm  ehe»  eoai> 
moHi  dalie  «venlure  delta  Gmria,  non  nqMUivano»  per  dvdicani  nd  •■••«  che  am 

voce  la  quale  dicesse  loro:  •  fot  lirte  volerw',  roi  avete  ar$nì:  «  fAlNle  PAlaillf  di 
liberare  la  (ìrecitt.  SeaeeioU  i  Turehii  CMÌaaiw  vili.  «Vereno  perire.  » 

lo  ignoro  quai  finae  il  Green  ebe  prtaiiera  Mia  prengito  «be  i  RlelU  eeraprende 
rcbbcro  questo  linguaggio  patriolico,  o  die  abbia  pressentilo  di  quanto  essi  sarebbero 
capaci  in  appresso;  ma  chiunque  egli  sia,  questo  Greco  fu  il  primo  che  potè  ragione- 
volmente sperare  l'iudipendeaia  della  ana  patria.  Del  resto,  è  già  molto  tempo  eite  ì 
dotti  della  Grecia  hanno  rioonoaciuio  TimporlaaM  politica  dei  Klefli.  lo  vealieinqiie  0 
umt'anni  furono  coneepili  oiolii  progetti  »  furono  fatti  molli  tentativi  per  liberare  la 
Grecia;  ni  in  tutti  questi  tentativi,  in  lutti  questi  |iri';.':'til,  !,i  spiranui  del  succOMO  fo 
sempre  foiidau  priacipalmenle  aul  couoorto  dei  capiuoi  di  banda.  Era  sopra  di  caal 
ebe  lo  Bveoinrni»  Rigt  aveva  caleolato  per  la  rioaeiia  ddh  eoa  palriotiea 
e  dopo  di  Ini  tulli  i  Greei  che  tentarono  qualche  cosa  per  la  liberta  del  loro  paese 
fondarono  la  loro  speranza  nel  valore  dei  Kledi.  Sembra  ebe  lo  tles&o  Ali-iiascià  sia»i 
avvedalo  cb»  lolle  la  saa  aaluia  •  lotta  le  me  iorae  adoparaie  per  Imti  aooi  onde  I 
diatroggerli,  nooeaoHfoiNerodwoaiaaeenwdri  lotte  «ppoilOi  e  latwtt  pare  die  j 
molte  volte  pensane  di  voler  aervin!  di  qoeale  bande  di  erai  io  profitto  della  toa  an-  I 
bilione,  ("i  '  dir:  in  |i'(riieoIar  modo  fa  supporre  questo  suo  desiderio  è  la  convocazione 
che  egli  fece  od  1803  a  Carpenissa  e  uell'Elolia,  dei  capitani  di  klcfta  di  tulle  le 
pani  Mk  Grette,  ocU'ioleodoae  di  eaoebiadere  ara  taii  ooa  paoe  dnimle.  La  em- 
veoadiMe  ebbe  il  rae  effetto  :  i  «oefeU  di  A1ÌJImcì&  venaera  all'aiipooiaMDio  alla 
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IMU  delle  loro  <ni|i|ie,  «d  i  C*filMÌ  del  KJcftl  tSk  teste  dei  loro  Palikarf.  Yov^ 

sou|ili.  .Traini,  fr.'iipllo  di  Ulto  di  Alì-Bascià ,  sno  luogotonontc  ,  rj  il  più  formida- 
bili iiriiiirii  lit  i  kli  fii,  rimase  aUonilo  in  vederli  assni  più  iiuuicroiii  di  quanto  cre- 
deva il'ijMi  II'  pentite  dw  CmI  avevano  fatte.  Volgendoti  allora  al  capitano  Atanasio, 
col  quale  altre  volle  «veva  eoBulMltttl»,  gli  diiae:  ■  Sono  onaai  oofoo  «mm  che  io 

•  vi  Taf eto  ami  eontinaa  ed  aecantla  (tnem  :  eome  mai  le  voetw  bande  tono  più 
€  nniiit'rii-.i'  di  prima''  —  \  i  ili  In,  ^Ii  ri>[.ii^c  il  rapitano,  quei  cinque  giovani  alla 

•  ie»ia  della  diritta  de' mici  Palikarit  Ebbene,  due  aono  i  fratelli,  due  aooo  i  cu- 

•  gioi,  ed  il  quinto  i  l'amie»  di  ano  degnici  valonà  eonipagai  eke  tu  hai  neeito 

•  in  baUa^Hì    l'^'i  r,rrnri.f>rn  [titii  ciiiiiue  per  vendioarc  la  innrtc  del  loro  parrnic  e 

•  del  loro  aniuo.  Aiicura  i|ualclii'  uuuo  di  persecuziune  e  di  guerra,  e  tulla  la  Grecia 

•  sarà  con  noi  !  ■ 

11  pngeiio  elle  Ali-Baseià  «embrava  «ver  «oneepilo  per  la  riooneiliaiione  eoi  Klcfti, 
per  allora  non  ebbe  luogo;  ani  il  vecebu)  nirafM  non  tardò  a  riprendere  il  cono 

delle  sue  oslilili  e  de'siioi  Iradiincnli.  >uli;iiliinrii()  i  litslliil  dei  Grril  inaturjv ansi 
lulii  i  giorni,  e  giunse  l' istaole  in  cui  doveva  compiersi  la  prediiione  del  capitano 
Alanatto.  Il  divano  finatnenle  diefaiarb  la  g«en«  ad  Ali.  Allora  vedendo  ohe  te  risone 
;,<li  falllvann  in  un  tratto,  si  appigliò  «II' uni'",  mcizo  die  ancora  gli  rimaneva  per 
salvanti;  quello  cine  di  riciin(ii.('crc  l'iiulipondenia  di  quegli  »le»si  Greci  di  cui  era 
sempre  sialo  il  flagello,  di  proclamarsi  il  loro  capo  e  di  chiedere  il  loro  appoggio.  Fu 
im  qneH'occauone  cbe  riebiamò  dall'alto  delie  atoolagpe  que' niedeaimi  Klefti  cbe  egli 
teneva  coli  eonfloati,  rendendo  loro  il  oonnndo  delle  natie  pianure. 

Mori  Ali;  ma  i  Klefli  sono  ancora  nel  lucri  medesimo  che  e^li  aM?vn  loro  assegnato; 
e  anno  ormai  tre  anni  che  li  difendono  coolro  luiie  le  forxe  ottomane.  Fu  per  tal  modo 
rivelata  a  tati»  il  mondo  Pimportania,  la  Iona  e  la  vera  voeaiiaae  dei  KleAi,  oioo  a 
qnel  tempo  pico  conosciuln  dalla  st(•^8a  Grecia,  od  altrove  atTaltu  eslrane.i. 

Trasportati  io  un  lampo  sopra  un  nuovo  teatro,  l'aDliGa  guerra  fra  gli  .^rniaioli  e 
le  militie  Albanesi  cangiarono,  come  per  inranlesimOt  di  earallert  •  di  aspetto.  Tutto 
divenne  gifmtcteo:  le  bande  ai  Inaioratarono  in  armate,  le  Manmieeie  delle  gole 
dei  meati  divennero  campali  battaglie  nelle  pianare,  e  que'capi  dell*intarmione  rho 

tutta  Europa  saluti)  cui  iniinc  di  orni,  sono  i  tìgli,  i  nipoti,  i  cugini  e  gli  amici  di  qttct 
medesimi  valoroti,  T  ambizione  dei  quali  si  limitò  gran  tempo  a  difendere  contro  la 
■oldaieacn  dei  Baacsà  le  eaveme  dello  beatìe  fcroei,  unioo  asilo  che  hiro  rimaneva.  Essi 
rientrarono  al  possesso  dello  mdh  della  patria  terra;  <■  «i-  anche  non  .n ossero  ronihat- 
tuto  che  per  rendersi  immortali  presso  la  posterità,  avrebbero  già  fallo  quanto  loro 
•pettavn.  Ha  chI  eombaUono  per  la  libertà  della  Greeiatl... 

Daranno  etti  compimento  alla  km»  opera?  Saranno  «aggi  del  pari  ehe  btrcpidi? 
Uniti  per  vincere,  sapranno  trarre  partilo  dalhi  vittoria?  La  Greeia  finalmente  sarà 
fatta  lihtTa  per  mezzo  dei  loro  sfoni  secoiidali  da'suoi  invincibili  marinari  c  da'suoì 
figli  t  Ecco  le  iolerrogationi  che  tulli  fanno.  La  storia  risponderà  :  ai  può  soltanto  af- 
fennare  obe,  il  pwMo  in  evi  •«  itnmnn  le  eoqdiiìoni  dei  Gred  «oi  Torelli,  hi  diaini- 
linne  dei  primi  aanhbe  nna  vera  oahmiìlA. 

V.  Faouia,  Cmui  Pitptiari  Mt»  €mi«,  voi.  i,  peg.  99. 


or 


Digitized  by  Google 


PAkTB  DBCIMA  lOS 

(3)  Fu  in  quitto  tempo  che  cominciarono  a  jU  iifM^arti  neile  principali  città  di 
Amy*  i  ComBMi  Fii.Bti.niict,  M  fMii  H  eammi»$  la  m/rma  dlnnìm»  al 

Consesso  di  Parigi  compotlù  dri  più  ititt.ftri  fontemporanei.  Fu  di  grande  tan- 
tag$io  atta  cauta  dei  Greci  una  nota  pui/bOcata  dall'  autore  del  Genio  del  Cri> 
■tiineiiaio ,  «nw  iM  frimàf^H  mmiiri  étl  CmwMo;  ti  i  l«ffor<  wdhwMP  urt^ 
mnUé  eam  pSaem  fu$ta  mkt  H  ori  tj  ogln  fd  la  itmìmAnm. 

AVVBRTDIBMTO 

•  Quarto  MM  è  «a  Nbre  che  li  poUlica.  uhi  è,  WUO  «n  forma  particolare,  il  pro- 
gramma di  una  soscriziouc:  c  un  ringrtsianento  ed  una  preghiera  clic  un  membro 
della  Società  indirizza  alla  pietà  nazionale  in  favore  dei  Greci;  )^li  porge  ringrazia- 
nienli  dei  doni  ricevuti  e  ne  implora  dei  nuovi;  egli  innalza  la  tua  voce  uri  monienlo 
della  ortaì  della  Grecia ,  e  coaoaecado  che  f»  aalvare  quel  paeie  brM  non  «arebbeto 
Il  I  iooeani  delh  geaemaìià  delle  pcfeone  private,  c||B  Mala  di  proeumre  ad 
\  eaera  oauM  più  paieenli  aaiiliari  •. 

PRBPAZKHIB 


VABTB  MiniA 

1  personaggi  del  dramma  ehe  già  da  treat'aanì  si  npptcaeala  lotto  gli  occhi  nottri 

si  vanno  ritirando.  011  allnri  |iO[")Iiiri  disccsrru  |ii-iniiori  nelle  lomhe  clic  ossi  mcvano 
collocale  aulla  scena:  poriarooo  seco  qualche  lesta  ooroMta  e  molli  poleali  li  hanno 
Kgaili.  Loigi  avi.  Luigi  xvn,  Gaelavo  m,  Pia  vt.  LaepaMe  n,  Pie  vn,  Caterina  n« 
Selim  III,  Carlo  in  di  Spa^jnu,  Ferdinando  i  di  Sicilia,  Gi(ir;;!n  iir,  I.iiÌ'tì  xviii,  il  re 
di  Baviera,  Alessandro,  e  per  ultimu  (juel  Bonaparlc  unico  nella  sua  dinastia,  unico 
in  vii»  ed  in  morie,  quel  Bonaparte  che  non  ti  sa  ne  come  ammeltere,  nè  comò  mn- 
ceUare  dal  noveta  dei  la;  lulli  quenì  aoviant  sono  tulli  epuriti,  la  eoipeito  delle 
antiche  roonarebìe  cha  vaano  peidaada.i  lare  aaticlii  rappreacnlaali  aaifOBB  auaia 
r>  jiiiliMli  Iji  ,  leqaalieaa  tatioìilaiovifDfa  «amlna  che  vagliaaa  appraprianì h lena 
per  proprio  diritta» 

Alenai  uamiai  dì  alla  baportann  eèa  el  dìeilewp»  aelk  ftmdaweaa  di  an  aaavo 
•iciema  ti  sono  posti  nella  schiera,  e  sono  giunti  auch'i*ssi  nll'npixitiiamenlo  generale; 
Pili,  Fox,  liichelieu  c  Castirreagh  si  «ono  atTretUti;  altri  non  Urdcranno  a  raggiun- 
gerli. 

Questo  grande  rivolgifflealo,  che  lutto  trascina  tee»,  ìmpiaeiaKaoaaMai  la  ambiiioai, 
gli  intrighi  e  gli  awenTment!  del  giorno.  Bonaparte  mnore  agli  estremi  eaafiai  del 

mondo,  sopra  uno  smglio,  in  mozio  all'Oceano.  Alessandro  ritnrn:i  nt  t  suo  f<'rotro  a 
chiedere  una  tomba  nelle  vie  della  Crimea,  le  quali  ricordano  il  glorioso  viaggio  del 
SUA  a«o.  la  tal  modo  Iddi»  «aiiUa  rumaaa  palaaa  a  d  ptedlea  le  rivohnhmi  die  pra- 
parn  aidoslini  ilei  pop^!! 

Ora  incomiiii'i.ì  un»  nuova  <  puca  per  la  politica;  il  tempo  clic  appartenne  alla 
Reslauracione  è  fìnit<i,  e  noi  entriamo  in  nn'era  sconosciuta.  Ov'è  l'opera  dei  nostri 
dieei  anai  di  paeef  Che  rota  abbiaoM)  hua  a  eb«  uosa  abbiamo  dtstrullof  Se  aon  ab-  ! 
h  ^    biamo  falla  nulla  nei  tempo  della  peffcttt  eakaa  ddl'Europa,  che  eoet  flireaio  qtnada  V 
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questa  Mrii  agitala^  (juaiitlu  gii  avvcuimcnli  e»l«rui  si  cucnpjichenoDO  colle  miserie 
imeroe  ove  «odrctn  noi  f 

La  etilenntioDe  di  eioqiMBl«  miUoiù  d'uomini  ci  prova  cvideolatneole  b  perdilo  «on» 
«derevole  che  fallo  ta  Roma  eolla  nono  di  Atemndro.  Utt'aogiTMla  ratnìgtia  immeru 
oel  pianto;  una  sposa  alla  quale  la  di  lui  morte  costerà  for&t!  \\\  \\Vì:  IVrnlr  Ji  un 
impero,  che,  ditneolicanilo  la  aua  immensa  e  gloriola  eredità,  ti  nucoode  due  giorni 
per  pìanjtere,  e  dì  eoi  non  li  aananeia  h  |»olema  die  per  meao  di  no  gionineBlo  di 

tii<Ii!li-.sìii>  1  fu  lólìii  frulcrria;  un,i  vriipraliilc  inadrr,  iiJotn  tfi  un  pnpnin religioso,  immersa 
ncllii  |>iù  iTutiulo  afllixiiinc  [HT<:Ut:  ai  suoi  timori  t>i  mesceva  una  faUa  speranza; 
ella  si  prostrava  a'pic  degli  altari  a  porgere  rìngraziamcDli  a  Dio  per  aver  salvato  suo 
fì;;lio,  ma  ora  le  rae  preci  ai  cangiarono  io  grida  di  dolore;  quello  lotto  generale  è  la 
più  eloquente  oraiìone  funebri. 

1/ EiJrii|i.'i  li.i  |iri  s.j  |i.irti'  a  rjur'-.li)  liiHii;  clhi  piaiisr  colili  die  pose  Hrie  n  niTcnile 

•Iragi,  a  iuGuiti  di^rdioi,  all'cITuMone  dell'  umano  sangue,  ad  una  guerra  di  venlidue 
anai;  pìanae  enloi  ebe  primiero  riedificava  nello  FnHHia  il  legillinw  Inno,  e  ci  rido- 
nava eoi  figli  di  san  Luigi,  l'ordine,  la  pace  e  la  librrln. 

L'imperatore  Alessandro  clic  conobbe  |;li  abusi  delia  (urjjt,  aveva  crn-ato  la  ^kirta 
nella  moderaiione.  Sarà  tempre  onorevole  pel  padrone  assoluto  di  un  milione  di  snidati 
l'overlì  ratlennii  aoiio  la  propria  tenda.  Nato  eoi  •entimemi  i  più  nobili  i  religiwo  e  tol- 
lerante; inclinato  alte  popolari  KlieHi;  filili  liberi  in  parte  gli  tebìaTÌ  delta  tua  corona, 
magnanimo  m  i  Ihl  'i  allorrhé  salvò  Parigi  dopo  aver  vinlui.ì  iiurii<Ii,iia  Mnvin.  e  che 
non  voile  in  compcuso  de'suoi  successi  che  la  soddisfasionc  di  applaudire  alle  noaire 
Baaeofili  ialìluiioni;  generalo  ad  1817  allorebi  non  volle  ìodobidire  la  Fraoeio,  e  non 
fece  alcuna  ricliies'a  ncltcmpnslr^sfi  di'"  rra  f!l>l)li;:^ntn  di  (■(intrarroprrslili,  e  (tu'  jltrcpr»- 
lenzo  profittavano  delle  nostre  disgrazie.  AUx'.Jiidro  uvea  fjltii  viulciua  □  se  sUsso  non 
adoperandosi  !u  favore  dcll'indipendcnta  della  Grecia;  e  ciò  non  fu  che  per  timore  di  tur- 
bare il  riposo  di  lutto  il  mondo.  Se  <|uc*to  timore  lo  avelie  altri  concepito  per  lui,  nnlla 
vi  sarebbe  slato  di  più  aemplice  i  ma  in  Aleuandio  qaeaio  leDttBeBla  noo  era  che  uh 
prova  c  vidcnic  <li  unatomaia  ddicMcm  di coiciciiiB» di  ginliiia c di gnodcnt d V 
nimo  poco  comune. 

Sia  permealo  aH'autore  della  Nou  di  daremo  lAtgo  al  suo  dolore  per  la  perdila  di 

un  principe*  il  i\m\f  unÌNS,  alle  qualità  le  più  mrc,  iindla  honlà  f!i  riinn-,  di  rn^tiimi 
senza  fasto,  ed  una  sempliriia  cui'i  ammirabile  ndU  (Hitt'iuj  ;  »ia  permesso  ad  un  uomo 
non  avvein  all*adalnione  di  manifestare  i  suoi  sentimenti  per  ub  principe  ohe  gli 
aveva  alteilaloo  con  feUcr*  e  cob  parole  la  più  onorevole  coofiden»  ;  per  un  priadpo 
ette  lo  aveva  eolmalo  di  pnbblfehe  tnlimooianie  di  stima;  per  un  principe  al  quale  md 
può  ormai  iriitularc  die  una  storile  e  (luionisn  ricoiinM;enz»i  ;  ;ilnieno  non  si  potrà 
pretenlcmcQie  sospettare  che  questa  rioonosccuia  sia  dettata  dall'amluzìooc  o  dall'a- 
dubiione. 

Niilladimeno  non  sì  può  !1  i^::iilari>  die  ta  politica  che  praticava  la  Russia  riguardo 
agli  Llicni  non  fosse  couirana  all'opiaiune  religiosa,  popolare  o  militare  del  paese. 
Degli  avvenimenti  della  Mores  era  responsabile  il  gabinetto  di  PìèIrokNfg»:  ae  h 
Grecia  trionbva,  i  Rniii  cliìcdevano  il  motivo  per  cui  osi  non  avevano  preso  porte 
nella  vitloria;  ut  la  Grecia  soggiaceva,  i  Russi  s'irritavano  di  non  aver  impedito  la  di- 
sfalla. Il  loro  naiiuUiiìc  or<;o;;!iu  aveva  veiliilo  con  dispiacere  che  le  iic'};oiiazioni  del 
loro  governo  fossero  slate  affidate  ad  un  diplomatico  itraniero  a  CoslanUnopuli }  cui 
trovovano  la  loro  mimioBe  d  diwuo  ddla  keo  polcon;  aw  l'illimitoto  ooBfidwm  cbe 
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•ni  avevano  rìpost.i  nella  perspicacia  del  loro  sovrano,  il  loro  rispello  eia  loro  voneracione 
par  OB  OMDtna  i^tm  di  tolti  gli  oaiigp,  li  raatieurava  mI  partito  ciie  en  alalo  adot- 
talo. Ma  Alomnéra  attn»  eornhiéìaTa  a  atar  perpleaio,  ed  i  booimì  dai  CfOci  «Iw 
si  erano  avveduti  di  questa  cu  >  ì  ri;  |io-  N  Ìnne  d'aaÌBO  dall' iapctalorOi  lollactiafWiO 
s^pre  più  lo  smmitiio  di  un  popolo  sfortunato. 

Dm  ióiporlaala  qaaBliaaa  «oiaa  nai  1813,  nel  tempo  della  spediiione  delh  Spagoa; 
questa  questione  non  fu  trailata  aoltanto  eolle  vie  ordinario  della  diptomotta.  ma  ancbo 
col  mezzo  di  una  corrispondenn  particolare  fra  l'autore  della  Nola,  io  allora  ainìitro, 
ed  uno  dc'suoi  illustri  amici  in  una  gr.m  corte  iìeH'Kiiropa,  Non  sarà  forse  inutile  un 
gioroo  por  lo  studio  della  (oeielà  il  sapere  io  qoal  nodo  due  «Kmioi,  di  cui  le  ooadinooi 

•  i  dcotiw  avevano  qoakdie  «Balogia  ooll'epoca  pveieDle,  aUiano  diacaieofra  di  loro 
gl'inlereasi  generali  del  mondo  e  gl'interessi  priaoipoli  ddla  loro  palfiat  eaaldaado 
icambievolmenle  nella  individuale  loro  slima. 

Ora  ohe  Io  scrittore  della  Nota  è  privo  iJdl'aatorità  di  cui  era  invealitos  oro  alte  gli 
maneaDO  i  mezzi  per  potar  aaior  utilOi  «gli  oon  può  giovare  ad  on^  aaera  eaosa  el>e 
colla  stampa  ;  messo  alquanto  linitalo  r^nardo  alia  diplomazia,  poiché  òooM  evideole 
che,  non  pnteodo  nò  dovcado  diro  intlo  al  pdibUao»  noli*  eoao  rimangono  «pollo 
nell'ombn. 

n  progello  di  un  diapaoeio  eollollivo  o  di  dispacoi  aìmaltancj  in  favore  dei  Grori,  in* 

dirizzato  al  Divano  dalle  pntenzc  cristiane  (questo  progello  è  spiegalo  nella  Nota),  sa- 
rebbe suio  adottato  priou  della  morte  dcU'imperaiore  Alessandro,  se  non  uflìcialmeolc, 
almeno  uonic  materia  di  conlroveraio  gHMnIo.  Ma  OH  alala  falla  on'fllibieiiDno  dalla 
politica  di  una  dello  priaaorio  corti. 

<  Queste' avrebbero  dellet  ohe  non  •!  pu&  ehiedero  ol  INvano  la  •eporanone  deHa 
t  Grecia  senza  appoggiare  quoiia  domanda  ad  una  minaccia  in  caso  di  rifìolo,  e  che 

•  ogni  inlenrroiione  eoo  minaccia  è  contraria  al  dirìllo  politicoi  obe  un  dispaccio  com- 
«  mioalorio  il  qnalo  mom  «vesso  tratto  eonaaenlivo,  aarÀlio  uno  pooriltUi;  efce  un  di- 
«  spaccio  comminatorio  manJnfn  nd  cITfVn  ■<M>^''ltcrcbbo  la  pinTn- ,  non  essere  perciò 

•  ammissibili  questi  iii]>pacui,  poictie  una  guerra  colla  Turclii.i  poinlibc  scuoterò  FEo- 

•  ropa  intera  •. 

Il  fogìonameaio  aarcbbo  gioaio  ae  hm  applioalo  al  progetto  della  Nota  :  età  querta 
non  ebìede  un  diipaoeio  oomnuiatorio,  e  non  metto  la  Porla  oelh  Decessili  di  obbe- 
dire 0  di  combattere;  essa  desidera  che  si  dica  semplicemente  alla  corte  Ottomana: 
«  fiiooooaceie  l'indipendenza  della  Grecia  o  con  condiinooi  o  semai  *o  voi  oon  volete 

•  appigtiarvi  a  questo  partito,  saremo  eoaurelli  a  rieaMaoaro  noi  otead  qoaala  bdipon- 

<  densa,  per  i)  bene  dell'umanità  in  genamlo,  porlÉpMe  dalPfinrOfa  in particéiar* 

<  e  per  griult:r€s&i  del  commereio  •. 

Oggi  poi  si  potrebbe  aggtnogere  u  (jiicsta  ragioni,  OÌM  MM  è  convenevole  per  U  OB» 
curia  dello  potente  cristiane  che  dall'Africa  e  dall'Asia  vengano  eoatinuamentc  nuove 
fono  in  Earapo;  cihe  non  eonviene  a  queste  poterne  ebo  la  Nereo  divenga  un  campo 
trincieralo  in  cui  sì  istruisca  un  infinito  numero  di  soldati  nel  maneggio  delle  armi  ;  che 
non  conviene  che  il  Basctà  d'Egitto  si  collochi,  eoo  tutte  le  p<^olarioai  bianche  e  nero 
del  Nilo,  atl'avaogufdio  della  TareMa,  ninneeiaBdo  per  lai  «odo  •  h  Crisiianiià  o 
Coatantinopoli  stessa. 

il  Bascià  d'Egitlo  regna  in  Cipro;  domina  in  Candia;  estende  la  sua  potenza  dcIU 
Siria;  cerea  di  arruolare  e  disciplinare  le  popolazioni  guerriere  del  Idhuo;  fa  conquiste 
oell'Abissinia  c  si  avan»  nell'Arabia  tino  ai  coofiai  ddla  Merco;  poNiede  tesori 
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«•■edili,  ed  tm  ìoAimum  culto  paMue  ImbamelM.  Per  weapio.  udì*  Morea  egli  può 

chiedere  l'imiHTO  prima  <jtii-  il  Sultano  domandi  la  tua  lesta;  nulladimeno  no»  si  fa  aU 
lentionc  a  questi  uolcvuii  (irugrt^i.  Se  uua  nazione  incivilita  UnciasM:  lulU  la  suaaol- 
dalCMa  wpn  an  punto  del  »uo  ierriU>rio«  l'Boropa  turbala,  e  con  ragione,  chiederebbe 
conto  di  focaia  ritolaiioae.  Iloa  i  tlnoa  futua»  th»  ai  vada  l'Africa,  rA»ia  e  l' Eu- 
ropa OMMOMUMM  inoadar«emttÌDiiam«nl«  dì  aoldaU  )•  Gneia,  tenia  che  «i  temano  le 
coivii'guenxc  più  o  meno  loiil.ini'  <li  min  jlesso  movimenlo?  Se  alcuni  criiiliani  fanno 
sfori!  per  apenare  uo  odioso  giogo,  sono  accusali  da  altri  cristiani  di  aver  aUea- 
lalo  al  ripow  del  OMade,  •  ai  vedit  sena  •goneaio  diielpIlMnl  Male  migliala  di  ber* 

bari  che  pi-nctrarono  altre  Mille  nella  Francia  e  si  spiasero  sino  alle  porle  li  V  ininn. 

E  non  solu  ai  guarda  tulio  i|iit'<(io  cua  iraoquiUiù.uia  Mporge  aaebei  mezzi  aqucsU- 
nemiclie  nazioni  difiai^err  pia  presto  al  loro  scopo.  La  posterità  fOlfi  mai  credere 
che  il  mondo  ertttiaaoi  nell'epoca  della  più  gfande  eiviltà,  abbia  petBWMe  die  de'  suoi 
vaaeelli  irasporlMwro  le  troppe  omomelUne  dai  porti  d«irAfr!caa4|iMlB  «Ml'Earopa, 
per  trucidare  i  cristiani?  l'aa  fluUa  di  ccnlo  vascelli  e  più  oootandali  da  pretesi  àine- 
poii  dei  Vangelo,  traversa  il  McdiiiTraDev  conduceodoa  Ibrahimi  discepoli  del  Corano, 
i  qoalì  dovranno  eompicre  la  strage  della  Morea.  I  nostri  padri,  che  nei  ehiamiamo  bar- 
bnri,  san  Luigi,  quando  sfidava  gl'infedeli  nelle  loro  iene  oalie»  preHaTOno  tuie  le 
loro  galere  ai  Mori  per  invadere  di  noovo  la  Spagna? 

L'Europa  porge  forse  atteniionc  a  tutto  questo?  Si  insegna  ai  Turchi  a  guerreggiare 
regolannenle.  I  Turchi  sotto  an  governo  diapolieo  peaaoM  iar  mareiare  tulle  te  lare 
popolaiioai:  se  queste  popoladoai  annate  il  ordinano  in  bMlaglioni,  ai  awemao 
alla  maiiinrd,  obbediscono  oi  loro  wpi,  se  hanno  una  buona  artiglieria,  e  finalmente  ic 
imparauo  la  tattica  europea,  m  Mrà  facilitata  una  nuova  iavasiooe  dei  barbari ,  la  ij^u.ilc 
lì  aawbbe  ermai  creduta  impotsibile.Sercspericasaela  iloria  servono  ancora  a  qualche 
cosa,  il  rammenti  che  i  Maometti  ed  i  Solimaui  non  oltenaero  i  toro  palimi anccessi 
Se  uoa  perché  l'arte  militare  era,  ai  giorni  loro,  più  avaiiula  pretto  I  Torchi  che 
presso  i  cristiani. 

Non  solo  «i  edHcaao  i  addati  della  tetta  la  più  fanatica  e  la  più  bnuale  deH'nmaoa 
rana,  ma  ai  «erca  ancora  di  awieinarli  a  noi.  Siamo  noi  cristiani  che  pivitiamo  i 

nostri  \asrelll  aj;!!  Arabi  ed  ai  Negri  dell'Abissinia  per  invadere  la  Cristi-mità,  come 
fecero  gli  ultimi  imperatori  romani  che  trasportarono  i  GoU  dalle  rive  del  Danubio 
nello  stesso  loro  impero. 

È  nella  Morea,  alle  porte  dell'Italia  e  della  Francia,  obe  li  atabiliieo ^«ela  campo 
d'istruzione  e  di  manovre,  ed  è  contro  gli  adoratori  della  Croce  cbo  si  permette  ebe  i 
coscritti  del  turbante  imp.'<rino  ^li  csiTtizii  a  fuoco. 

Stabilila  tulle  rovine  della  Grecia  antica  e  sul  cadavere  della  Grecia  cristiana,  la 
barbarie  diielptinete  minaeeeri  h  civiltà.  Si  vedrà  eib  dm  mtà  la  Morea  ollerebà,  p«o- 
tetla  dai  Turchi  dell'Albania,  dell'Epiro  e  della  Macedonia,  sarà  diventata,  sfrondo 
l'energica  espressione  dì  un  Greco,  un»  nuova  reggenza  LarLaruiica.  1  Turchi  sono  va- 
loroti.  e  credono  che  dopo  la  loro  morte,  particolarmeuie  sul  campo  di  battaglia,  il 
paradiso  di  Maometto  li  attenda.  Il  Cielo  d  pratervi  dalia  icbiavitù  in  onilbrme  e  della 
fatalità  disciplinatat 

Edi  questa  nuova  re^'^'eni.!  Ii.irbaresca  non  prendiamo  noi  una  cura  tutta  particolare? 
Moi  laKiamo  che  essa  ooatruisca  vaaeelli  a  Maiaiglia  i  ti  dice  anche  (e  ciò  non  vogliamo 
«rade»)  che  le  d  eedam)  per  le  mw  eoalramaai  le  Iqpm  dd  neairi  araendi  marittimi. 
Ema  eonnera  WBadU  a  Londra;  avrà  battelli  a  vapore  e  eaanooi  a  vapore  oen  tMla 
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Mm  mank 

I  Torchi  toano  eontamia  ufifkm  tolto  h  loro  tutA  nuk;  a 

ora  li  aggiur<g<T:L  (lilla  la  «.c-iciua  (IcH'arte  pcrfexioaaU  dalla  gMm»  Sii  vedala  tew 
una  combinazione  di  cose  piùperiooloM  e  più  mÌDacciaDlcf 

Che  li  rinnovi,  giacchi  «iamo  asaot*  ìa  lampo,  una  politica  piùgenerOM,  pii  previ- 
dente e  più  sufti^-  tratta,  come  già  fu  detto  nella  Nola,  che  di  procedere 
verso  la  Grecia  nello  sIcsm  modo  che  l' Inghilterra  ha  credulo  bene  di  procedere 
veno  le  colotiie  «pagnuole.  Essa  ha  tnllalo  commercialmente  e  politicamente  con 
qaetle  mioaie  ccaa  m  foHaro  Mali  governi  ìadipaadcaii,  e  ooa  ba  laaetalo  credere 
cheem  avrebbe  fatta  guern  oolk  Spagne,  oone  infatti  arveDae. 

Ma  ti  dirà  che  il  Divano  non  prenderebbe  le  cose  copi  bmignamenle  :  che  invano  si 
eviterebbe  il  UMaominaccùnle  nel  maoifeslargli  la  risoluzione  degli  aliceli  relativa  all' 
iaHipeB«lewa  Mb  Grecia,  e  dm  4|nael»  temerario  consiglio  farèUia  aaicare  oalSilA 
contro  quelle  potenze  che  gli  UmoieUeieero  nna  •iialle  dicbiaraiione. 

Il  Divano  aaràsenu  dubbio  irritato;  ma,  quando  si  ragiona,  non  si  deve  ammettere 
come  solida  obbiezione  la  supposizione  di  una  follia.  Tutti  coloro  che  hanno  trattato 
«et  Tnrebi  e  atodialo  i  loro  ooataaii  aiaao  ebe  tasto  la  Porla  è  tnootaaie,  altreilanta 
e  eoieraaia  Melo  che  venpa  eeriimenle  minaeeiaia.  Il  nipperre  ebe  la  Porto  diebiari  la 
guerra  all'  Kurnpa  cristiana  ,  se  tolta  1'  Rnropu  d'imniidasse  o  riconosressr  l' indipen- 
denza della  Grecia,  sarebbe  volersi  sgomentare  Jiiiua  chimera.  Vedendo  come  si  spa- 
ventò il  Divano  al  solo  annuniio  dcH'alleslimento  di  Ire  iKatirlli  a  vapore  che  doveva 
comandare  lord  Cochranc,  ti  può  giudicare  se  avrebbe  desiderio  di  combattere  eoo 
tulle  le  flotte  unite  dell'Inghilterra,  della  Francia,  della  Russia,  dell'Austria  e  della 
Grecia. 

Ma  la  sempliee  rieoMeoenza  deli'indipendenia  dei  Greci  per  parte  delle  potenze  cri- 
atiane  aerebbo  OMa  safBehato  per  eeàearere  queiu  ÌBdipeadena?  La  Grecia  non 

avrebbe  ancora  a  combattere  contro  tutta  la  Turchia* 

Senza  dubbio;  ina  allorché  il  governo  della  Grecia  foste  ri';'t)ii.'M  lulo  dalie  potenze 
alleate  acquisterebbe  una  forza  iasupcrabile  al  cospetto  da'auoi  ticiniri.  ^ui-sio  ^nveruu. 
eircaodalo  da^l  ambaicialorì  delle  diverte  eorli«  «  pvtando  comunicare  cogli  alati, 
traverebbe  eoa  molto  hdliUi  a  contrarre  prestili  :  eotTora  avrdibe  flotte  e  soldati.  1 
vasccJli  cri?trjni  m  h  iistrublitTu  iiiai  più  JI  MT'.ire  ditra^porlo  ai  barbari,  e  lo  scoraj;- 
giameoto  che  i  Turchi  non  tarderebbero  a  provare,  obbligherebbe  il  Divano  a  quelle 
oootiom  trtfOB  per  le  qnali  fargegH»  vraentMiM  aoeonwnte  ad  imiliani  •  deriderà 
la  pace. 

Tutti  i  tentativi  che  l'amicizia  e  la  benevolenza  potessero  fare  in  favore  della  Grecia 
a  Costantinapoli,  aea  avrano  alena  aaceeiee,  line  a  ebe  non  si  farà  la  dichiarazione 
ebe  k  Noto  prepone,  o  che  noa  ai  preoderà  oaaltro  iMno  daeiitvo.  RaceooModare 
rnaMflità  ai  Tarehi.  ;<:uadagnarfì  con  nobili  leaai,  apiegar  loro  il  diritto  delle  genti, 
parlar  loro  di  ospodari.  di  lre;;uo,  di  negoziazioni,  senza  inliiiiiir  nulla  e  senza  nulla 
concludere,  sono  tulio  cure  inalili  e  tempo  perduri  al  contrario  baalercbbe  una  aola 
parola  deeMva  per  ottenera  qaani*  ri  deridan.  Se  la  Gnria  aoeeonbo,  è  paidiò  ri 
Ttiiil  t:i<<riarla  sane— bewt  per  arivaria  noi  èd'oopo  eboapodiiena  eerrienaCa- 

slanliiiopoli. 

Le  eonaegneoM  dello  sterminio  degli  Elioni  aairobbero  owlto  gravi  per  la  causa  dell' 
inciviliaienlo.  Si  vuole  eviure  in  Earopa  no  eoamovioiaato  niilitare.  lo  lo  ripelo, 
qoeelo  eooiaaoviaiieato  non  segnireUte  M  ri  «omealiMO  o  Bberaro  i  Creci  cri  «ime 
propoeto!  bm  d' aluwodo  «oa  ri  prenda  abbaglio:  aaeho  il  toecait»  dei  T«nM  orila 
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Horea  hreUie  nueere  tangulaoM  gntm.  TnRe  le  poterne  finora  «!  trovano  io  una 

falaa  condùlonc  relativamente  alla  Gneit:  li  supponga  clic  lu  iKaruzinnc  degli  Elicnt 
venisse  consumata,  ed  allora  ti  vedraaMNigere  da  lulte  le  parti  le  querele  ddla  pab> 
blica  optnkme.  La  itnf»  di  om  maiéMcriaUu»  «ounoMla  aoMo  gli  «echi  «eni  dclh 
Cristian  ila  non  andrebbe  impunita;  il  sanf^'iif  cristiano  ricadrebbe  sopra  wloro  clic  lo 
avrebbero  lascialo  vt^rsare  i  si  rammenterebbe  allora  cbc  la  cristianità  non  solo  «arebbe 
alata  forzata  ad  asaiatcre  allo  spettacolo  di  qual  (ita  marlirk),  ma  che  essa  avrebbe 
venduto  o  prcalato  i  «noi  vaioelti  per  traiportan  i  oameBoi  •  le  baalia  ferod  nell'anfi'» 
teairo.  l^iMo  e  tardi  i  foverni  ooaoteeMblMfD  bro  nMlgrad»!!  nuleehefeewo  •  te 
stessi;  ed  allora  negli  uni  si  (!<  sii  n  bbero  i  generosi  sentimenti,  e  negli  altri  te  segrete 
antipatie  e  le  segrete  ambizioni  ;  si  aceiiscrcbbero  poi  rcciprocameDte,  e  giungerebbcfo 
al  punto  di  combattere  sopra  le  rovine  di  que'  popoli  slessi  ehe  fiuMm*  di  aalme. 

L'anlore  della  nota  giustificherebbe  fncilmente  le  sue  prcditionì  per  mczxodiosserva- 
lionì  rìeavate  dal  carattere,  dallo  spirilo,  dagl'interessi,  dalle  opinioni  dei  popoli  dell'Eu- 
ropa, e  dagli  avvenimenti  che  sono  preparati  per  questi  popoli.  Da  quale  influenza  fu 
doRiinau  la  politica  che  fioora  tic  praticata . colla  GreGÌa?Daqvalaioiivoedaqual  iiaiore 
questo  gravHanno  afferei  alato  floodollo?Qn  tcnaìaa  il  diritto  delle  aerittoro,  «l'nono 

distalo  Irisr-;.!  r.idrrr  il  m?].,. 

La  morte  dell'imperaiore  Alessandro  cangiò  l'ordine  delle  cose:  Alessandro,  già  io- 
veeefaiato  sul  trooo,  aveva  traversala  dM  volle  l'BaPBpt  tilt  lesta  delle  sue  armate; 
gnerriero  paciGcatore.egli  si  distinguevo  per  qoelh  prepoodenum  che  danno  il  Irioofo, 
l'eli,  il  successo,  rabitudìne  della  corona  e  del  governo.  Il  suo  erede  segulri  la  slessa 
politirn,  e  potrà  seguirla,  qualora  lo  voIe^■■<  '  Non  sarebbe  per  esso  un  mezzo  più  sem- 
plice e  pia  «coro  quello  di  rientrare  odia  politica  naxionale  del  suo  impero,  di  essere 
nmo  prime  di  diventre  fraaeeae ,  ingleie,  WMlnaee,  pnmitaet  Atlevu  le  Crcefai  m- 
rcbbe  soccorsa.  Qual  nobile  iniziativa  san-bbc  per  un  principe  nelln  r.nrriera  reale,  se 
la  prima  delle  sue  imprese  fosse  la  libertà  della  Grecia  e  di  tanti  sfortunati  cnstiani! 
Quale  popolarità  e  qual  glorie  pel  aiM  r^piol  QMMe  è  Imm  il  ealo  ellor»  efce  Alce- 
Sandro  ebbio  lascialo  al  suo  Mi<-cessor«. 

Se  ai  desidera  sapere  quanto  si  può  spererò  dtl  oooTo  moiiereei  ceeocsi  die  cidioe 

un  generale  fratieese: 

t  11  gran  duca  Costantino  faceva  curare  aoUo  la  propria  wrvtylianxa  e  negli  alewi 
«  suoi  apparlementi  gli  nfSdeli  frenoeii  emmelali  die  egli  eereevn  negli  oifrilali;  d 

•  portava  al  loro  Ietto  e  li  consolava  con  cspressinoi  di  bontà  e  di  interesse  K^;!!  sot- 
«  trasse  alle  Uamme  di  un  bastimento  incendiato  due  uffiriali,  e  mentre  unu  lo  |M)rt.iva, 

•  il  ano  aervo  Coateutino  «erieava  l'altro  sulle  proprie  spalle;  affrontò,  seguendo  i 

•  generod  enei  aenliaMati«  «ne  iMttale  epideoiìa  da  cui  fu  assalilo  «gli  ateaio.  Più  di 

•  un  uffidalè  francese,  che  egli  salvava  per  ittiolo  di  bontà,  gli  va  debitore  della  vile  : 

•  è  a  questo  tiinln  elle  l'aiitore  gli  offre  l'omaggio  dell  i  più  j^iusla  riconosren/.n  h 

E  Goslanlino  i,  questo  generoeo  nemico,  non  vorrà  essere  l'amico  soccorrevole  de' 
ami  iìaldii  di  reRgien«9  NeOa  Meree  non  «I  i  pii  epidemie  de  eAvalafe,  uè  ineendii 

da  spegnere,  nè  vittime  dn  '■nlvart*.  \  piìpolt  Irorano  nel  suo  nome M  pvaeagiet  e  Bel 

suo  rar.iitere  una  mallo  ena  della  indipeudenia  della  Grecia. 


Chirgga  il  gabinetto  di  Pietroburgo  no  diapeeeìo  collettivo,  non  v'ha  dubbio  che  la 
•ua  domanda  mi  tocdle  de  mdle  poterne;  quelom  poi  le  rtapoeie  dei  Turdti  Ioaae 
Mfalive  e  ieeoMliideBle,  le  Bnaaie  rieeitee»  Piodipeadeaa  ddh  Gndat  ed  in  lei 
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Da  un  altro  lato,  prevedcoda  l'Iaghilterra  un  proMimo  cangiamento  dc<;Iì  aflari,  noo 
lenMri  em  di  prevwif*  gli  avveounentì,  «oll'MceUaN  il  prolcUoMio  già  alln  ««Ito 
rieoniof  Noi  speriamo  dw  nuca  nm  ammi  polhiei  dw  il  Icinpo  ivìtapperà:  nreUw 

pertanto  utilissimo  il  |)rnj;ott  i  iiinnife'^tato  nella  Nola,  quilnrn  m  vnlo^sc  iriotlarlo  tanto 
per  salvare  la  Grecia,  come  per  prevenire  tallii  torbidi  che  potessero  nascere  negli 
stati  dell'Europa.  PoaMM  i  GpBci  n»«uaf»ti  Ntteaeni  fio»  a  eh*  «fmaililglonm 
della  libertà! 

Disgraiìalamentc  qaeslo  giono  noa  isUblIko.  Un  nuovo  regno  può  inauf^urarsi  con 
un  cangiamento  di  sistema,  ma  può  anche  progredire  qualche  tempo  nelle  vie  indicale 
dal  rtguo  preoed«nle.  Molti  «mogli  oitaoolt  cbe  s'iocontraDo  «iiraarora  di  una  carriera, 
al  allm  k  aaecMarit  h  pralina  •  la  «ireeapeBOM.  Allorcfaè  awffeneebe  il  delbato 
mrmarra  ^ia  stato  un  virtuoso  principe,  che  abbia  rappresentala  glorio'snmrntr  iinn  pnrte 
sui  l«>atrodel  mondo,  che  abbia  fondala  una  politica  particuiare,  e  rmaimcntc  chralla  sua 
morte  egli  possedesse  un'alta  rìputationc  di  saggezza,  che  fosse  amalo  ,  pianto  ed  am- 
mirato da'suoi  popoli  e  dalle  nanooi  atraniere,  la  vanerasìane  che  si  ha  per  la  sua  me- 
moria, il  eulto  che  (i  dedica  allo  sue  ceneri,  la  trialnia  a  la  dMolaiione  slessa  cbe 
detta  Io  spetlacolo  dc'suoi  funerali,  i  sentimenti  di  dolore  e  di  tenerezza  del  suo  suc- 
eeaaore,  tutto  concorre  perchè  siano  acgiule  in  prioM  luogo  le  tradizioni  da  lai  laaciale. 
Tutto  quanto  agli  ha  alalrililo  aanbraeoaa  laoraiiDaiioincMerloaeniInwdiliettn'eai- 
pietà,  e  quasi  «i  vorrebbe  dichiarare  cbe  nulla  si  cangerà  dell'opera  del  suo  j,'pii;r).  M» 
il  tempo  indebolisce  queste  impressioni,  senza  però  distruggerle;  il  carattere  del  nuovo 
sovrano,  la  nuova  forza  degl'interessi  e  lo  spirilo  differente  dei  miniatri  chiamati  alia 
t«iu  dagli  aftri  fioìMMio  par  doninara,  iwrtiaalanMaia  natte  oom  gialle  e  viaibil- 
I     nwnie  alili  aH»  alalo.  Par  la  Graeia  mm  h  d*ttope  che  dì  potar  aapeilare. 

Si  spera  di  aver  distrutta  l'obbiezione,  per  mezzo  t]r]\-d  ijiiale  alcuni  uomini  infloenti 
I  sono  riputati  colpevoli  di  aver  allontanata  l'idea  di  adottare  il  piano  indicalo  nella  ^ìola, 
e  si  «mie  di  aver  dimoatrato  che  dob  ai  Intla  di  nn  dispaccio  comminatorio,  ma  aolo 
di  una  semplice  dichiarazione  la  quale  oltprrcblxj  la  desiderala  indipendenza  Si  ricu-  ; 
sera  di  accettare  una  cosi  santa  gloria  ì  L'n  tanto  risultato  non  vale  la  pena  deìla  mez- 
z'ora ehe  impi^re  li  dovrebbe  per  la  redasione  del  dispaccio  liberatore  della  Grecia. 

Ora  passe  remo  ad  esaminare  i  riapRivcri  che  ai  fanno  ai  Greci ,  coli' intenzione  di 
aeMBtore  per  un  popolo  oppreaii  ranniieniM  dorata  al  ano  coraggio  ed  alla  pietà 
ehi  iipina»  le  ano  diigraiit. 

Come  i!  consriitimcntn  generate  delle  nazioni  dimostri  IViistcnia  della  grande  ve-  | 
rità  rcligiu!>a,  vi  sono  pure  altre  verità  secoudarie  che  sono  provate  dall'accordo  gene- 
rale delle  opinioni.  Allorché  voi  vedete  uomini  di  diverta  ìndole»  di  costumi  affatto  | 
eppoali,  di  priaeipii ,  d'Ialereisi  ed  anche  di  parion  eoalmie  eoneordarsì  per  fetta- 
nenie  aopn  nn  pento  medeaimo,  voi  potete  ftèneamente  aaaerire  ehe  io  questo  punto 

esiste  una  scrità  iiiciiri Ic^liiliilc 

Applicate  questa  osservazione  agli  affari  della  Grecia.  Che  cosa  farehbero  aleuni  po- 
poli fra  loro  rivali  ae  faaaara  podrani  di  laro  aMmit  HeederaMiero  h  Kberti  a  4|nelb 

sfortUDato  paese.  Che  ei5?9  pensano  gli  inlelleltì  che  hanno  Icndenin  a  vedere  '^11  •ttc<isi 
i      oggetti  sotto  differenti  as|>eiiì  ^  Che  cosa  pensano  questi  intelletti  riguardo  alla  legit-  i 
I      limila  che  i  .Maomettani  reclamano  come  di  dirillo  nilh  Gitda  eeaqilialii»  e  ertlUa-  | 
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Il  ligRor  De^Bomld  lit  «oMemtl*        Mai  m»  MI»  la  «ooviotioM  MI*  m  Cada 

e  eoa  (ulla  la  fnn^i  r)('ll:i  •iiia  logica:  il  signor  Benjamin  Constant,  in  tiri  %w>  gcrillo 
alquanto  b«n  ra(!tor>»io,  hu  ilimostralo  clic  questa  prelesa  legittimil*  era  una  mmtruo- 
aità  éojfa  tutte  le  o^^scrvazioni  fatte  dai  più  grandi  pubUiciali ,  t  cbc  MW  ilovcvasi 
aggiungan  all'aatordità  dei  principio,  l'indipandaan*  pii  pcricokiaa  aneaM,  di  ditoi- 
plinare  i  barbari  ;  il  signor  Ponqucville,  nella  raa  grasdioaa  opera,  ha  eeofennalo  le 

sle^M'  verità  ;  il  sijjnor  Carlo  LacrclL'Ile.  in  iili  iitii  miuI  iils<arsi  pieni  di  vigore  e  di 
vita,  Ita  difesa  la  caum  degli  «fortunali  Elleni  io  un  modo  degno  della  eauM  stessa  ; 
il  a^nor  Vìtlemaìii,  Mita  ana  op«w  Bmi  mr  TAaf  dia*  Grm,  ha  fanUMOlati  ,  con 
tutta  l'autorità  di'Tclii'iiicnia  e  tutta  la  potcnia  dei  fatli  sluriri ,  i  diritti  clic  hanno 
i  Greci  alla  liberta,  b  iiui,  se  Ita  qualche  importauza  la  nostra  opioiooe,  noi  l'ab- 
biamo maiiifesuu  i«  tm  iCMpo  ia  ew  MB  ai  pcaaav»  ueon  ali'iadipaldMm  dalla 
patria  di  Leonida. 

la  tnllt  t  eonsnsi  Piletleniet  foraall  in  Enrapa  li  vedono  aeltl  nomi  i  quali ,  per 

opposizioni  piilillrlip,  M  iiilir.i  tlie  dirCcilmente  polrclibero  riunirsi  :  die  cosa  si  puii 
dedurre  da  queste  osservazioni  ?  Che  qualonqoe  passione  e  quaianque  spirilo  di  par- 
lilo rnm  «nini  ndl'opiaioiie  abe  aoUecila  riadipmaean  delta  Gnaht  «  l'aeeorda  di 
tanti  diverti  uomini  i«  wn  aoli  varili  dapooot  coom  abbiano  g|il  tIeMo,  ia  iavon 

della  sles-ia  verili.  « 

D'altronde,  i  pochi  nemici  dei  Greci,  aoao  ben  longi  dal  mostrare  la  atam  «i»ni- 
miià  in  odio  loro;  e  ciò  avtieao  petehè  qaaalo  loro  odio  è  fBadalo  aopn-m  lalaa 
baio,  e  noa  possono  aaalenore  il  loro  aentinenlo  ehe  a  lom  di  eofiami.  Aksoo  vallo 

essi  trasrnriiiano  i  Greci  in  carbonari  ed  in  (riacotiini  ^  id  iti^nlt.mi)  |icrsino  ilei* 
ratiere  della  Greca  naiione,  da  cui  ne  deducono  argoroenli  di  calunnie. 

Al  prino  capo  d'aoenaa  ai  tlipoado:  ehe  i  Greei  non  sono  gìaeoibial;  che  Ma 
hanno  mai  m:iniresl.ito  alcun  progetto  di  voler  distruggere  l'ordine  e  la  tranquillità; 
clie  iuvcce  di  ribellarsi  contro  i  principi  delle  nazioni ,  hanno  imploralo  la  loro  po- 
icnia.  Essi  preganmo  di  estere  ammessi  alla  grande  comunità  del  crtstianesimo,  e  lungi 
dal  preferire  ad  ogni  altro  il  goverao  rcpuibblicano,  i  loro  eoatniw  ed  i  loro  dcaiderii 
li  tono  propendere  per  la  aionarefaia.  FhuoM  eiù  aaeollatif  No  :  ani  fanno  respinti 
sotto  il  coltello,  e  furono  mnndriti  «I  macello.  Quello  pntcti/.e  [ircti  si-rn  i  lif  ijiiiilni  i 
avessero  spezzuto  il  ferreo  gii^o  della  tirannia  sarebbe  slato  un  mancare  ad  uu  giura- 
mento di  fedeltà,  come  se  potesse  esistere  un  contrailo aoeiale firn  l'aonoela  lebiavilv. 

La  memoria  delle  disgrazie  clie  hanno  desolata  la  nostra  patria  serve  presentemente 
di  aigomeolo  ai  nemici  dei  principii  generosi.  E  chef  percbì  una  rivoluzione  ai  abban- 
donò ai  pia  eolpovoli  eccessi,  tatti  gli  oppressi  adunque  dovranno  raaacgaarsi  e  solto- 
porai  alla  aabiavitù  por  oapiara  I*  eolpo  di  «ai  aoM  booeonti  !  TnUe  lo  mani  iocaleoate 
ehe  lavoroM  eoa  laata  pera  la  tana  amano  aecoiale  dei  ddiiti  eho  «tao  noa  haaao 
commessi  !  I!  rantasnia  della  sanguinosa  liluTtà  rhc  copr't  In  Fnuicia  di  paliboU,  avrà 
forse  decretalo  dall'alto  di  questi  patiboli  la  schiavitù  del  mondo  intero  ! 

Ma  hanno  forse  sempre  mantfcalalo  lo  ateaio  timore  coloro  che  ai  apataaloM  laato 
del  passalo?  Non  avrebbero  mai  capitolato  con  repubblicani T  Sono  pentiti  di  aver  fa- 
vorita l'indipendenza;  sia  pure.  Ma  e  perché  non  fanno  da  loro  slessi  la  peniieoia  delle 
loro  colpe?  La  Grecia  non  aveva  d'uopo  che  questo  loro  ponlimcnio  ridondasse  in  suo 
svaalaggio  ;  e  mollo  voloaiieri  avrebbo  latto  a  mano  di  essere  aoalla  oom«  slrumeoio 


Si  laaeianao  ftmnare  reppoUiaht  in  Amariea,  a  par  aomptaio  iì  vaola  il 
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ncita  Greeii  :  ptwwilaio  gioco  per  h  nMnairfci*.  Lt  polena  eh*  ti  «otfoca  fra  le  demo»  | 

irailo  i  J  i  (governi  arbitrarli  si  pone  ili  doppio  porii  ulo  :  il  timore  del'i  lirninia  può 
precipitare  nelle  liberti  pqralari.  Cìm  le  tette  ourooate  liberino  la  Grecia  e  saranno  be- 
■adetle:  It  btoedùioDi  pratnogu»  k  vita. 

Il  si'condo  rapo  ri'.imi'^a  tratta  del  carattere  dei  Greti  «ilcUl  eondotla  dwtmiWfO 
dai  tcntpo  che  combatloiio  per  la  loro  ÌDdipendciiza. 

Qoili  tono  qoeati  accusatori  t  Sono  in  generale  piccoli  tratricanli  che  tcmon*  Ugni 
caMOtMm.  l»  GreoiA  è  ancort  iadiulriow  e  valoniea  :  libera,  diverrebbe  uwlo  vn 
vtviie  d!  «rfili  onrittuì  e  di  bdotlrieei  ee«iraereienii.  Questa  falan  rivalila  che  ti 
prevede  cagiona  qualche  dispt  iin  Ma  [ut  riin5er\ar«"  il  monopolio  dcf;li  olii  t  Jrl  miele  j 
dell'  Attica,  dei  cotoni  di  Sera ,  dei  labaccbi  delia  Macedonia,  delle  lane  dell'Olimpo  e  { 
dal  PéKo ,  Mie  hbkviehe  d'Ambalalia,  M  maaiglie  deHa  Livadia,  deNe  «ve  di  Co-  | 
rioto,  dHIr  ^omme  dflla  Tetsaglia,  dell'oppio  di  Satonicii  e  dri  vini  dell' Arcipelflgo ,  è 
forse  necessario  di  condannare  un  popolo  allo  sterminio  ?  E  d'uopo  forte  che  una  na- 
liooe  ehiaiìMia  anch'essa  t  perle  dri  beaalaii  ddla  Plrewidean  ak  iraolau  ella  gcle- 
«a  di  pochi  ncg^MMoli? 

I  Greei ,  eeai  dieoee  i  laro  Moilei ,  «mo  neosofpierì ,  perfidi ,  avari ,  vili  e  stri- 
scianti ;  e  vantano  al  contrario  la  buonii  fede  i-  le  raro  virtù  dei  Turchi.  i 

Que'  viaggiatori  i  <|nali ,  lenia  inlerctte  cooamercialc,  baono  percono  il  Levante , 
1MIMW»  dei*  m  glHU»  tella  biMaa  fede  «  anile  vIriA  dal  Paaaiè .  dei  Bar .  digli 

dei  Spalifs  e  dei  Gianirufrl .  vera  specir  di  animali  ft-nict,  violenti  quando  h eoparia* 
rilii  è  dalia  parte  loro,  traditori  quando  non  possono  Irionlaro  colla  forza. 

Diffidiamo  dei  nostri  parsiali  tioriet  :  relalivamcotc  ai  Greci  del  Batto  Impero  e  dei 
lora  diagramU  ditcendeolì,  nei  tiame  aCateinati  dalle  letture  che  abbiamo  falle,  e,  più 
die  non  il  può  «redcre,  mmo  eolio  il  gìo||;o  delle  tradinonì.  f  mniali  dei  eroeiati  ed  I 
i  poeti  che  cantarono  per  le  cruciai  ti-  il^■cli^ar.:)llo  delle  disgrizle  ód  Prsiiclìi  l.i  perfi- 
dia dei  Greci;  i  Laliai  che  presero  e  saccheggiarono  Cottantinopoli  cercarono  di  giù- 
alUeare  le  km  vkUine  ealh  Bwdaaima  eeenaa  di  perfidie.  VeoM  in  aaguilo  te  tei- 

sma  dcirOripnle  ad  nlimrnlare  le  inimicizie  relijjii"*»»  i  e  per  ultimo  la  rnnqitisia  dei 
Turchi  c  l'interesse  dui  commercianti  m  compiacquero  a  propagare  un' opinione  che  ' 
serviva  di  tenta  alla  loro  barbarie  ed  alla  loro  avidità  :  l'iabrUnk  ha  tempre  torlo. 

Ma  ora  è  aeceinrie  «aaeelhre  dell'alio  d' accusa  il  rimpietref»  di  viltà  di  cui  { 
s'incolpano  i  Greci.  Le  dense  SulHMe  che  $i  gciuno  od  mere  eoi  loro  fi<;li  ;  gli 

esiliali  di  Parga  che  portano  seco  le  ceneri  de' Iure  avi  ;  Psare  che  ti  j.L|i|iflli4ce 

totlo  le  proprie  rovine  ;  Miieolnogi,  mal  fortificala ,  che  diteaccia  i  barbari ,  i  quali  i 

peaelnniBo  due  volle  nelle  me  mnm;  pieoole  navicelle  treaformele  in  Botte  I 

formidabili  che  n<isn!r;nno  ,  inrendinno  e  disperdono  i  vascelli  nrmiei  :  ecco  le  ma-  ' 
gnanime  azioni  che  esallaoo  la  Grecia  moderna  quanto  la  Grecia  antica.  Uve  regna  j 
tanto  amore  per  k  libertà  delk  patria  non  è  permesso  il  dispresio,  e  quando  un      '  j 
wm>  A  perfido  e  caemtto  nea  pw  cceem  valome.  I  Graet  ai  tono  eaalit«ili  la  ne* 
lioae  mi  loro  valore:  k  politica  non  ha  votale  rieaiwaecre  k  km  leglitimilà:  etti 
ne  appellarono  alla  gloria. 

Qualora  poi  ti  voglia  parlare  di  alenai  privali  che  eaai  oon  poterono  frenare  e 
ohe  eentamtneNM  I  km  meri,  i  Greci  petramio  opporm  I  cadaveri  ddk  donne 
di  Sulli  che  hanno  purificali  i  finiti  stetti. 


Il  earattere  in  generale  attribuito  ai  Greci  dalla  nuddioensa  ebbe  nn'apparenia 
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ì  Clefi!  della  Ti-^saglia ,  i  «mUdini  della  Morea ,  t  manìr«ttorl  delta  Romelia,  i  sol- 
dati dell'Epiro  e  dell'Albania,  i  marinai  dcH'ArcipcIn^n,  hanno  forse  gli  tletsi  viiii 
o  le  «tesM  virtuf  Si  devono  aoDovenre  coi  mercaoli  di  Smiroe  e  coi  priueipi  del 
PliBiléf  I  Greci  iMumo  i  lorodHirtli:  e  q«l  è  h  nutoM  ehe  ms  neabbleteper» 

che  non  sono  csii  Iraltali  cnmr  i  KrnnrrAi  d^gV\  tinriri  deliri  Gran  F!rrlaf;iia  ? 

E  fiaalmeole,  nella  gucrrii  uUuale  dui  Greci  coi  l'nrrtii ,  non  tMiiio  le  virtù  ilei 
due  poipoli  che  li  devooo  bilanciare,  ma  la  giustizia  della  cauta  che  obbligo  i  Greci 
ad  impiagna  re  le  unni.  Se  i  Greci  cootrancro  «Icaoi  viai  colla  achiaviiù  >  wm  è  io 
Ul  caso  una  vera  ioiqatia  obbKgarti  a  sopportare  questa  stessa  lehiaviiA?  Dislmg- 
gcte  la  causa  c  distruggerci^'  il  vi/io.  Nou  calutinialc  i  Greci  pcrcbc  >olcle  soccor- 
rerli; per  giustificarvi  di  esaere  gli  amici  dei  carnefice  non  accusate  la  vittima. 

B  per  nltliM.  in  ma  naibae  naoaMttana,  neo  pmk  «<M«r*  m  principio  di  cr> 
(line  e  di  morali  qualità  cnmc  in  una  nazione  cristiana.  Se  i  Turchi  possedono  quelle 
\iriu  parliculari  che  da  l'abitudine  del  comauJo,  c.cbe  forse  mancano  ai  Greci,  essi 
al  contrario  non  avranno  tutte  le  pubbliche  virtù  diS  bHM  l'unione  li  unii  società. 
Sotto  questo  solo  aspetto  rEuroi>a  deve  prcrcrire  Wk  fspnto  etgliaca  «Ielle  l^gi  ri* 
generatrtei  dell'ingegoo,  ad  un  poplo  disiruggitora  della  dvilll.  Osservale  che  cosa 
sono  (Iìm'iiuIc  »otlo  il  dominili  turco  rCuropa,  l'Asia  e  l'Africa  maomettana. 

Dopo  i  rimproveri  generali  fatti  «I  carattere  dei  Greci  i  vi  sono  i  rimproveri  par» 
tieolari  relativi  alle  loro  prcaeali  cOBlsB^ae. 

•  I  Greci  impiegarono  per  gl'interessi  privali  il  danaro  ehe  venne  loro  prestato 

•  per  gl'interessi  della  loro  libertìi  ;  i  Greci  accolgono  gli  avventurieri  ;  tollerano  in- 
«  trighi  ed  ambizioni  straniere.  1  cnpiinniionn  fra  Ioni  divisi,  •  anno  avidi  t  hGre- 

•  eia  è  anarchica,  ecc.  ecc. o 
Alenne  compagnie  fimeesi  si  erano  presentate  a  domandare  nn  prestito  per  la  Gre- 
cia ;  S''  l'avessero  ottenuto  non  .ivrcidieru  fallo  cusi  aniiiri  riiiijiroVLTl  alla  nazione  da 
loro  soccorsa  :  alla  Francia  è  nolo  che  alcuni  disordini  s>>oo  inseparabili  dalle  grandi 
sventare  ;  è  noto  cbe  un  popolo  oIn  aenote  eun  violenia  il  giogo  dalia  adiiavità 
non  è  oo  popolo  regohirc,  e  ehe  non  può  essere  esperto  nell'arte  dell'ammi- 
niatrauone,  frutto  dell'ordine  politico  e  del  progresso  del  tempo.  In  Francia  è  pur  noto 
che  i  servigi  prestati  non  danno  diritto  all'inailllo  ed  al  linguaggio  offensivo  ed  altiero. 
Se  del  danaro  prestalo  alla  Greeia  ne  Bveascn  profituto  i  parlieolari,  in  qual  ommIo  la 
Grecia  avrebbe  potato  provvedere  alle  spese  di  «nqne  campagne  Uni»  ditpe*» 
diiiip  0  [uicidiali?  Si  sa  pure  che  gli  Elleni  avevano  comperali  molli  vascelli  in  !n- 
gliilicrra  e  negli  Stali  Uniti ,  c  cbe  questi  rìofonti  sarebbero  loro  arrivati,  se  le  sor- 
genti non  fossero  state  inaridite  dall'Eotop*  cmliana. 

«  I  Greci  accolgono  gli  avventurieri ,  tollerano  gli  intrighi  e  le  ambaioni  straniere.* 
Ammettiamo  pure  questo  rimprovero;  ma  di  chi  è  la  colpa f  I  Greci  abbandonati  da 
tutti  i  governi  regolari  e  cristiani ,  rieevooo  ckitSiqiM  reca  loro  qualche  soccorso.  Se 
naKooo  alcuni  intrighi  stranieri,  essi  non  poasnno  iopedlrlit  ma  laogi  dal  CivorirU  li 
disapprovano,  poiché  eoBooeoBO  qttanto  possono  danneggiarli.  Salvale  i  Greei  con  una 
iairrs  Liiii  iiii'  f  i\  iircMjle,  cil  al!  ira  non  avranno  pili  bisogno  dc{>Ii  avventurieri.  !Son 
confondiamo  però  con  qualche  sconosciuto  particolare  quegli  uomini  generosi  che,  ab- 
bandonando la  loro  pallia,  le  loro  frniiglie  ad  i  loro  amici,  accnrronn  da  ogni  parte 
dell'Europa  per  versare  il  loro  sangue  per  la  causa  della  Grecia.  Basi  sanno  eiie  la 
Grecia  non  può  oolla  per  casi ,  cbe  è  povera  e  desolata;  ma  ìi  loro  caore  balle  per  la 
am  floria  e  per  la  ann  •vnntim,  ed  «mi  vogHono  dividerà  e  PniÉ  •  l'nlira.  ■  ^( 
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«  L'aaarcbU  regna  nella  (jroci«  ;  i  capitani  «odo  fra  loro  divisi  ;  dunque  il  popolo  è 
■  indegno  di  essere  librro,  bisogna  l«MÌtrl*  perin.  • 

Tala  iuCiiii  è  la  raaMima  eba  l'Eorapa  OMoarelNW  ha  palioata  eolia  Vandeai  ì  ca- 
pitani era»»  diannlU  e  la  Vaadaa  fa  abbandonata.  Che  «aaa  ae  diee  preaaiit«n«nic 

l'Europa  monarchica? 

Noi  cbc  vediamo  i  Greci  in  questo  tempo  di  guerra,  dobbiam  noi  provar  meraviglia, 
at  ia  iauttaue  diflieolti  eba  aiai  hanoo  a  «apenre  desUoo  in  loro  diverai  aenUaaaalì  • 
ditraraa  opinioni  t  I  Greci  sono  divisi  fra  di  loro  per  la  differenxa  delle  toro  ri$or«e 
peeuniarìe  e  militari,  e  per  la  dilTcreoza  delle  loro  popolaiioni  ;  ed  è  poi  naturale 
che  gli  abitanti  delle  itole  e  delle  diverse  parti  del  continente  abbiano  interessi  con- 
trari. RiaoMva  di  rieooowara  quatta  «eaplict  canta  di  ditunione  ,  e  larna  un  de- 
lino  ai  Greci,  aarcbbe  «na  gnada  ìngintliiia. 

Lungi  ilal  rc-.irci  $orpre$a  che  i  Greci  min  siano  pi  i  rtuanu nte  il'arrorJo  fra  di 
loro,  dobbiamo  al  ooalrario  maravigliarci  che  cs»t  abbiuuo  putuio  funuare  un  vin- 
colo eomane  ed  WM  eeamae  éHtu.  Noa  i  già  un  vero  miraicole  die  «n  pepalo 
schiavo  abbia  potuto,  sotto  il  bastone  e  la  scimitarra  dei  Turchi ,  e  tolto  il  giogo 
di  un  immenso  impero,  crearsi  un'armata  di  terra  e  di  mare,  sostenere  assedi!, 
impadronirsi  di  territori!,  riportare  vittorie  navali,  stabilire  un  governo  che  giudica 
e  delibera,  cbe  comanda,  ohe  contratta  prcttiti ,  cbe  ai  occupa  di  na  codice  per  le  leggi 
aninlniitrative,  dvili  e  poKlichat.Si  poMoae  btlaneiare,  «ao  appaiNiua  d'equità,  le  ma- 
gnanimc  aziuni  dei  Creai duMile b kff» (««re,  eoi  diMidiai  inaapatnbili della  loto 
crudele  condiiioDcf 

Sa  an  viaggiatore  avetaa  percolai  gK  Siali  Vaiti  dopo  la  perdita  ddia  battaglia 

di  Brooklyn,  dopo  la  presa  di  New-Jork,  dopo  l' iovisìone  di  New-Jersey,  dopo 
la  sconfitta  di  Braadywioe,  e  dopo  la  foga  del  congresso  nel  tempo  dciroccupazionc 
di  niaiddfia  e  della  rìveWaM  dd  laaliiti  ;  te  egli  avaiae  incontrato  cattivi  solda- 
ti ,  aaaaa  veatiaicata ,  iena  pagia,  aaaaa  auuimenlo  e  apene  anche  aeoi'arini  ;  se 
egli  aveiae  Tcduie  la  Cardine  Meridiomle  Ibua  tebiava,  rannaia  di  PfeniilvBaia  in« 

sorta;  se  ej»li  fosse  «lato  tesllmonio  delle  congiure  c  dei  tradimenti;  se  p^;li  avc-se 
letti  i  proclami  di  Arool,  generale  dcU'L'nione,  il  quale  dichiarava  cbe  V  .Imerica 
tn  dittnuta  prtim  édPmMlà  dn  eopt',  Voggtu»  iti  diiqMvuo  dei  snot  n«Miei  •  4d 
lort  d«'$uoi  amici  ;  se  qoeato  viaggiatore  ai  foaae  appena  salvato  in  inesco  alle  gnerre 
civili  ed  alle  carnilìeine  giudiziarie  di  molte  città  dell'Unione  ;  se  gli  avessero  dato  in 
cambio  di  danaro,  biglietti  di  credito  fuori  di  corso;  se  egli  avesse  letto  sull'atto  del 
ooogreno,  il  quale,  violando  la  fede  pubbiioa,  dichiarava  che  questi  biglietti  non 
avrebbero  avute  gianaNÌ  ad  loro  ceno  il  bro  vabire  nominale,  aie  colo  il  bro  vabre 
di  conveoiione:  che  cosa  avrebbe  dello  questo  viaggininrr  delln  ^lato  delle  cose  e  del 
carattere  dei  capitani  degli  Stati  L'iiitì?  >'on  avrebbero  essi  rappresentato  Tinsurre- 
aione  di  oltreni  tre  cime  una  vergogoosa  aoarebb«  aeaie  Utt  tumulto  che  termina 
presto?  Non  avrebbero  descritti  gli  Amcricaai  eeaie  qm  raaaa  d'uemiai  divisi  fra  di 
loro,  ambiiaosi  ed  indegni  della  libertà  a  oai  aapifevaaof  Mea  S  avicbbcia  deicfllli 
come  uomini  avidi ,  senta  fede,  senw  bu'*  '  ^  pualo  di  Mcceobere  aotio  b  imi 
viiloriote  della  Gran  Bretagna  t 
Gli  awentmaati  e  b  preapedtà  attnale  degli  Stati  Uniti  •meniirdibero  adeno  i  rae- 

conli  di  questo  \  Ì3f:^'l^tore  ,  nia  iiulladliucnn  egli  avrebbe  sempre  dclto  ciò  che 
aveva  veduto  al  tempo  del  suo  viaggio.  Eppure  quanti  maggiori  nsczxi  avevano  gli 
Aawficaai  ia  «enimale  dd  Gred  per  coaaff  aire  h  dadderaia  indipeadenia  !  Eid  aon 
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Mira  RumioM 

eiww  MibhW  !  ■veviao     ftbitudim  di  «•*( 

reggevano  con  tina  forma  di  onlioalO  gOVWM*  C  godi 
riva  da  una  civiltà  inoollraU. 

PerMnlo  «e  un  viaggiatore  voIetM  descriverci  l'anarebia  che  avrà  trovalo  o  credulo 
di  trovare  odU  Grecia,  egli  mu  luebbe  cbe  dipiogsre  le  più  talorati  eooiingeote  di 
UM  iMiione  soll'ninm  ddh  Klwrll.  Noi  crederemmo  eoa  motto  «trana  ae  ci  raeeon- 
l.i^soro  die  nella  Morta  tutto  è  calma  mal^raelo  l'invasione  (l'Ihrahim  ,  invccn  ili  dirci 
che  la  Grecia  è  agitala,  che  gli  ardisi  looo  mal  M^oiii,  cbe  il  timore  t'imptdrooi  di 
qMldM  poiilbaiaM  «  di*  qmlcliB  amliiiHa»,  •  p«r  meglio  dire  qvaleh*  tndtioro 
corra  (ii  tnir  profitto  ilallf  fll'^'ifnrioni  della  sua  |>alria. 

^ion  v'é  dulibio  che,  mjiixh  inanearc  di  coraggio,  bisogna  aver  noauioia  di  una 
Icapn  ■inordimria  per  owrvare  con  occhio  tranquillo  Poilo  die  potrebbero  a- 
vere  i  aneeeMi  di  qad  barbari  ai  quali  VAbìm  flunda  ieetlMrtHHHle  ■■•vi  amuini. 
L'antoN  di  questa  Kou  ha  ooìmhìiio  Ibndnn.  ^«e  elle  ■  tranA  eeocedergli  di 
rammentare  netle  presenti  contiegm  ciò  cbo  «gli  ht  riferite  di  m 
avuto  con  quello  capilano. 

■  All'indomani  del  noatro  arrivo  d  Cdre ,  priBo  M>venl>re  1809,  mti 

•  al  catlellci  onde  esaminare  i  pozzi  d?  (;Mi«»>ppe,  la  moschea,  ecc.  11  figlio  d»-l  R3««'ià 

•  abitava  allora  quel  castello.  ISoi  prc^^cuUmmo  i  nostri  omaggi  a  S.  E«cvUciua,  io 

•  eli  allora  di  qoailordid  o  quindici  uidì.  ^gli  «ra  aniio  aopn  ■■  tappeto  in  no 

•  gabiaetto  maloDado,  e  dreondalo  da  una  doaiÌBa  di  eaeligÌBBÌ  pronti  ad  obbedire 
■  a'sooi  eaprieei.  lo  ooa  ho  mai  vedalo  mi  pia  orrido  fpollaeolo.  Il  padre  di  questo 

•  Taniiiitlo  non  era  pudroiic  che  del  Cairo,  e  non  poasedera  nè  l'aito,  nè  il  basso 

•  Egitto  i  ed  era  allora  cbé  dodici  miserdiili  edvaggi  dimeMaTtiM)  coUe  piìi  aer- 

•  vili  adahuiieai     giorioo  haybato  «Uoao  in  eailèn»  por  eoa  aecoflà.  U  «eoo  II 

•  padrone  che  pli  Efjiiii  aspettavano  dopo  tante  sventure! 

<  In  uu  angulu  di  quc!>u>  (Zittella  »i  corrompeva  l'aoioia  di  un  fanciullo  chu  do- 

•  veva  guidare  gli  uomini;  in  un  altro  angolo  ri  hatlVIiB  ■■■  MNMta  del  più  basso 

•  valore.  E  perdiè  gli  abitanti  del  Giiro  rieewmfe  NOiaHeimoiara  l'oro  alteralo 

•  ed  il  fotaro  capilano  eomtto,  si  appentarono  ì  cannoni  «ontra  la  dttà.  i 

Ecco  l'uomo  che  i>  destinalo  forse  a  dislrvggert'  la  mrza  Greca  ed  a  surrogarla, 
odia  terra  natia  delle  belle  arti  e  della  liberti,  eoo  una  nm  di  negri  schiavi  ! 
Si  n  egK  bene  ohe  è  per  gli  Omumli  il  diritto  di  «onqolita,  •  di  eoaqalna  ao- 

pm  nn  pnpo'o  chr  e^si  riguardano  come  ona  turba  di  f^nì  ribelli*  Qhcsìh  Virilio 
è  lo  ttcroiiiiiu  dei  vecchi  e  dei  giovani  che  possono  porltirc  lu  armi,  la  &ciiiaviiu 
delle  donne,  la  prostituzione  dei  figli ,  seguita  dalla  circoncisione  Tonata  e  dalla  presa 
dd  turbante.  É  per  tal  modo  ebe  Candia,  l'Albeaia  e  la  Boanìa.  da  criitiane  die 
erano,  divennero  RMomettane.  Un  vero  criMiano  polrl  làre  attemioDe  sema  fre- 
mere ad  unsiniiìc  risultato  della  schiavitù  della Grctia?  Il  solo  suo  nr  iì  i  ,  r'n  non  si  può 
pronunaiafe  sena  rispetto  e  aensa  teoerena ,  non  accresce  il  dolore  che  desta  la  ca- 
uuliele  da  eni  è  minaedate  qoaMe  peeae  ddia  gloria  e  ddio  antiche  rieordanae? 

Che  andrebbe  ornai  a  cercare  il  viaggiatore  nelle  rovine  di  Atene*  Le  troverebbe 
quc»ic  rovine?  £  «c  anche  le  riirovasM,  quale  orribile  civiltà  si  presenterebbe  ai 
suoi  sguardi!  Almeno  il  gianinef*  ladM^nalo,  immeno  nella  sua  stupida  bar- 
bario,  vi  becierebbo  piangere  in  pace,  par  qualdio  pioaola  Boaela,  sopra  tanti  no» 
nuMCnU  diitraMi;  ma  r  Aliiadnio  diwnpliaain  9  il  Ginoe  molmeBe  vi 
h  san  eenmn  n  la  ma  bdanrtta. 
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BÌMif(iu  ooouderare  l'ÌDvuioDe  d'Umhia  tome  au  Doova  invasione  dei  maral- 
mani  conlro  la  crisliaoiià.  Ma  queiU  leooada  iavaaione  è  pili  terribile  della  prima: 
quella  nra  tMa  «ÌM  iaeMeauo  i  M«pii  •  fneM  lande  a  rovìniN  1*  aaiae;  aon 
è  più  gnem  db  criitiaDHìt  na  gurra  alla  Croet. 

Noi  tkOD  igooriamo  che  si  lusnrra  ali'orrrrhio  ii  rrilorri  che  si  spavcDlano  di  queslo 
avvenire  un  segreto  straordinario  :  Ibrahim  non  ha  ioieazione  di  rimanere  io  Gre* 
eia;  talli  i  daaai  che  reca  a  quel  paese  non  tono  che  un  gioco;  cgK  Mmw  la 
More*  co'moì  negri  e  co' tuoi  Arabi  per  divenire  re  dell'Egitto. 

E  ehi  lo  proclamerà  re?  Egli  stesso  f  Egli  ooo  aveva  bisogno  di  lare  un  cosi  luogo 
viaggio,  di  (are  Itala  ifit»  e  ii  pardti*  ma  paite  dalle  tue  impipe  naevamcBle 
disciplinate. 

Fu  per  agguerrire  le  eoe  troppe  die  agli     diede  a  queato  pamtempo  ?  I  Gteci 

ravrcbbcro  %(:lontirri  dispensalo  dal  Me  viaggio. 

Sarà  il  Gran  Signore  che  porri  in  lesta  la  corona  ad  ll>rahmi  ^  Aj-parcntcmeole 
C§l!  dlfft  flMMa  earOM  ad  Ibrahim  come  una  ricompcii!ui  dellu  stcniiinio  dri  Greei« 
aaa  non  si  eoaleolerà  di  OQ  aimulacro  di  goerra.  Allonjuaiidu  un  Bustià  rrsic  molti 
servigi  alla  Porta,  ordinarlameote  non  è  una  corona  die  si  dù  pir  guiderdone.  Eppure 
i  neoiici  dei  Gn-ci  sono  giunti  a  questa  politica  ed  a  queste  &cut>c. 

La  corte  di  Aoaui  nelle  preaeoli  «ealiogeue  si  è  diuuMlrata  pietosa  e  compotsio- 


•  PonteGci  drll'AIii^siinn  f  (lis<ic  altamente  il  signor  V'iiicniain  netta  tua  opera  sulto 

•  Siale  dti  Grtci  ),  aucccssort  dei  Boatuet  e  dei  Fénéion  ,  e  per  qual  motivo  non  fu 

•  sdiMl  la  vostra  voee  ìa  questa  sacra  causa?  La  Chiesa  di  Francia  non  ha  forte  ahi 
«  troppo!  oonoaointo,  nd  tempo  piò  critico  dei  nostri  torbidi  civili ,  tutte  le  tortore 
«  della  perseeuiione ,  e  non  prova  un  sentimento  di  pietà  a  queste  rimembrante? 

•  Verso  la  linr  della  mezza  età,  nrl  bollori!  delle  disseusiuui  suscilale  dal  Concilio  di 

•  Fireose,  il  papa  Caiisio  fece  pubblicare  molte  indutgenset  ed  ordinò  molte  preghiere 

•  ia  tatti  i  teaipS  delTEuropa  pei  erìtiiani  ddia  Grada  die  eombattevano  gi'inCideli  ; 

■  egli  (Jrnicnlica> a  il  lord  selcimi,  p  n'>n  [nmsa\a  che  alta  loro  sventura. 

«  >urk  «i  teme  di  preparare  pel  ruluro  un  terribile  soggetto  di  biasimo  e  di  stupore, 
<  laiicianda  compiere  la  distruzione  della  Grecia  ?  I  popoli  orteiaii  ddl'Europa  ,  al- 
a  iofa  «  diri,  erano  forse  privi  di  fona  e  d'esperìenia  per  oooibattere  coi  barbari  ? 

■  No:  aaii  Tarte  della  guerra  non  era  stata  mai  tanto  perfezionala.  Questa  catastrofe 

•  fu  Irojipo  rapida  ed  irnpruvvisa  perche  la  politica  non  abbia  potuto  avere  il  tempo 

•  di  calcolare  e  di  prevedere?  Mo:  il  aacriOcio  durò  cinque  anni;  acorsero  più  di 

•  cinque  anni  prina  dM  lotti  i  neerdotà  ddia  Grada  hiaero  moìiì  •  tolti  i  Moi- 

•  pii  incendiali,  tutte  Ip  crori  niterrate.  • 

Ai  cristiani  dei  un'Uri  giorui  avrebbe  potuto  dirsi  ciò  che  Urbano  ii  diceva  ai 
primi  crociali  : 

a  GIÙ  mai  potrà  narrare  tutte  le  peraecniiooi  e  tolti  i  tonneoti  che  tolfrono  i  cri- 
«  stiaoif  L'empio  furore  dei  Saraceni  non  ha  rispeMalolo  vergini  cristiane  ;  essi  carica- 

•  rooo  di  catene  gl'infermi  tJ  i  vecchi,  i  fu  n  ci  u  Ili  die  itoapparono  dalle  braccia  materne 
«  ora  dioiealicaao  proao  i  barbari  il  nome  di  Dio...  Malodiiione  a  noi«  a'otid  figli  ed 
«  a'audfraiillielieabUaaiovÌHOtoadgìefnidi  edaorilà!  Siano  nati  io  qocaio  eeeelo 
«  per  vedere  la  desolazione  della  criitinniià  ,  e  per  rimanercene  in  pace  allorché  e  fatta 
a  schiava  de'  suoi  oppressori       Guerrieri  che  mi  ascoltale,  voi  che  andate  in  traccia 

•  di  vaai fNieHi  À  gnem,  MallMtoacovi  sm  gMm  legiiiioMl  • 
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Questo  iiaguaggio  c  «juesu  politici,  quanti  animi  avrebbe  ricondoiu  alla  religione! 
Inollr»  qneiU  poliliw  «vrdibe  fitto  nn  eontiulD  aìiigolii*  eoa  ^nelheboii  pra- 
tica altrove.  Noi  non  abbiamo  timore  di  dichiarare  apertamente  che  una  potllica  piti 
vile,  più  aii«crabilo  e  più  pericolosi  iJe'«uoi  riaullali,  aou  ha  gianioiai  dcsulalo  il 
mondo.  Allorquando  »i  vede  che  molli  crì*ltaoi  preferiacono  di  diaeiplinare  le  orde 
inaomcuaiie,  ì«v«ee  di  ptnDOtlere  ad  uoa  iMiiooe  cnitioao  di  praodeie,  ueho  mUo 
forma  monareliioa ,  il  loo  loco  mI  mondo  neivìlìlo,  il  frane  di  orrot»  e  dt  dnginto. 
Si  rlini^ano  tutti  i  aoC'^orsi  ai  Greci,  «otto  pretesto  che  essi  sono  rihclii,  ri'|)uhhli- 
canì  e  rivolusioaarii  i  ed  al  coDlrario  ai  rieoiKMCono  le  repubbliche  bianche  delle  co- 
Ionio  ipagooole  o  la  ropobUica  ocra  di  Sto  Domingo  ;  ed  a  lord  Cocbraoe,  il  qoalo 
poteva  agir»  a  aoo  tokalo  RoH* Americo,  on  oono  tolU  i  mairi  di  agire  m  Atvote 
della  Grecia  !  | 
Agli  uomini,  ai  vateellì,  ai  cannoni  ed  alle  naccbioe  che  si  lomminntrano a  Ibra-  | 
iiim,  era  MccoMria  noe  oiperlo  direaioue  per  firii  valeret  ed  eoeo  elio  ri  è  di- 
retto  i!  pfam  dei  Torebi.  Emi  ma  avrebbero  gtaaamtJ  penialo  a  fnlraprendere  «oa 

campagna  ni-!I.i  slnpionr  In%Trn.TÌc  ;  ma  i  nomiri  dr^Ii  Elie  ni  vollero  rhc  Io  slcr- 
inioio  fa«9C  pronto  ;  poiché  »e  ai  lasciava  retpirare  la  Grecia  per  qualche  mete,  un 
avveaimento  ìmpreràle  o  qoaldio  poteole  ioterveniione  avrebbe  potalo  oalfaHo. 

Ebbene,  se  non  aiamo  più  in  tempo  a  salvare  i  Greci,  se  devono asaolulamente 
Boceombere,  se  lutti  ì  cuori  sono  chiusi  alla  pictii  e  tulli  gli  occhi  alla  luce  ;  che  le 
vittime  sfuggite  al  ferro  e  al  fuoco  trovino  un  rifugio  presso  diversi  popoli  ;  cbe, 
•paree  in  tnite  le  parli  del  mondo,  qoeale  vìuime  accorioo  e  |li  nomini  e  il  WMtro 
■ecolo  sino  airnhina  pootrrilli  !  B  per  tal  modo  I  Gteeì  dmmon»,  eome  gli  avanri 
della  Inro  aniit  a  patria,  oggetto  di  ainniinizioae  e  di  dolore,  e  (annno  riconosciuti 
degni  superstiti  di  nn  gran  popolo.  Allora  sarà  fatta  gioatiaia,  e  giualiaia  inetora- 
liile.  Felici  -coloro  eke  non  saranno  alla  Irata  della  pobUica  amminiilraiiono  nel 
giorno  deH'ahhanJono  della  Grecia!  Mif;liorp  its«ii ,  migliore  cento  volte  wrdibe  alala 
la  coaditione  dell' oM-uro  criiiiano,  la  preghiera  del  quale  non  aarà  alala  emndila! 
Almeno  la  memoria  dell'  impotente  difensore  dei  diritti  della  rcligiONO  penegaMaU 
e  deH'nmanilà  «offrenle  non  mrà  maledetta!.. 


NOTA 


Gli  ultimi  avvenimenli  della  Grecia  attrassero  di  nuovo  l'atteniione  dell'Europa  m 
qneNo  sfortunato  pnaet*  Alcune  bande  di  Negri  aehiavi,  vennti  dai  eonfinì  dell'Africa, 
•eeorrono  in  Aloa*  a  compier  l'opom  degli  Eann^i  neri  dal  aorroglio,  eioi  a  di' 
«traggere  le  rovine  che  questi  taeriavano  aneora  anwniere. 

Il  nostro  secolo  vedrii  egli  qualche  orda  sdva^^iu  sofTorarc  la  c)\lltà  rinasrcnle 
nella  tomba  di  un  popolo  cbe  ba  iacivilila  la  terra?  La  Cristianità  vorrà  permettere 
ai  TnreU  di  aeannaiv  i  CriMianir  B  hi  leglUimilA  Enmpna  eaffrifA,  eeoaa  adirar- 
sene, rhe  si  dia  il  ;uo  nome  ad  una  tirannia  che  avrebbe  fatto  arrosaire  Tiberio? 

No»  »i  pretende  di  riferir  qui  l'origine  e  l'istoria  dei  rivolgimenti  della  Gre- 
cia; intorno  a  ciò  si  poMono  consultare  le  opere  aeritle  da  molti  autori.  Tutto  quanto 
•i  pretende  di  Caro  eolia  preaeole  nolo ,  è  di  riebiamare  l'alteMioM  pubbliea  sopra 
non  tetta  «he  devo  trcr  loimmo;  di  Chbio  qwMw  boa»,  di  rieelecw  qaakbe  y 


1  y) 


Digitized  by  Google 


PAKVS  MCtMA 

quciilo,  di  presenUre  quniche  idea  che  pos».i  nUlmente  frntliGeare  aegli  aoimi  al- 
trui, di  mostrare  che  non  vi  è  nulla  di  più  seniplioe  e  di  più  facile  che  il  render 
Uben  It  Grmì«t  «l'inllnire  ia  fise  ooU'opinwM,  n  è  ponUnle,  Mila  valoBtà  éti  po- 
UBli.  AncorcM  non  «t  pMM  ofr^  «11*  wligràne  «d  «itt  i«thr«iite  amaBni  che  ano 
Iterile  suffragio,  si  è  pure  in  obbligo  d\  pagare  il  trihutn  rh<>  si  può  e  che  ti  deve. 

Non  vi  «  penoM  cbe  non  desideri  l'emancipazioDe  dei  Greci ,  o  almeno  non  vi 
i  chi  «d  prender*  poMtlIcenMal*  il  perdi*  dell'«pprcsiore  eoairo  l'eppreiie.  Qacel« 
pudore  è  jjià  una  presuniione  favorevole  alfa  eansa  che  si  vuol  esaminare. 

Ma  i  pubblicisti  che  scrissero  sugli  affari  «iella  Grecia,  senia  essere  affatto  ae- 
■ilei  dei  Creei ,  peteeero  eh*  aenann  debbi  ntachieni  io  qoetli  nfliiti  per  qwltfo. 
refieni  prinripltt 

4'  L'iaqiera  Turco  In  rteonowiulo  parie  mteumnte  dell'  Europa  al  congresso  di 
Vienna  ; 

3*  Il  Gran  Signore  è  ri  legittimo  sovrano  dei  Greci ,  per  cui  ne  rintita  che  i 
Greci  sono  raddìlì  ribelii; 

3"  l/intervcnto  delle  potente  potrebbe  suscitare  dirTicoItà  potitiehr; 
4*  Moa  i:  cooveoieDte  che  uu  governo  popolare  si  stabilisca  nell'  Oriente  del- 
l'Europa. 

Goflaiaeiaao  ed  eumimre  le  dmi  priaw  ngi9mù 


L'iaipm  Tkn»  fk  rjwMietNfe  parto  ùu^nmu  «I  eei^reiM  ds  riuum 

Il  oongreisa  di  Vienne  avrebbe  dunque  gaerenlito  «I  Gran  Signore  rimirila  de' 
■lati  ?  B  ehef  Avrebbe  forte  emlearali  questi  stali  anche  eontro  la  gnerrst  Gli 

ambascialori  della  Porla  furono  e**(i  presenti  al  congresso?  Il  Gran  Visir  Iin  soltriseriilo 
al  protocollo  f  11  Muftì  ha  promesso  di  proteggere  il  Soamo  Pontefice;  ed  il  Sommo 
Pontefice  il  Hvffi?  Crederemmo  di  deviare  dalla  gravilA  eh*  «tapnne  II  soggettn  del 
nostro  discorso  col  discutere  «opra  a^seriioni  tanto  strane  e  tanto  assurde. 

Di  più  :  Porla  rimarrebbe  mollo  allenita  al  sentire  che  si  credelte  di  guaren- 
tirle qualche  cosa  :  queste  garansie  le  Crederebbe  un  insulto.  Il  Sultano  regna  in 
virtù  del  Corano  e  delia  soiaJ>oia;  già  è  dubitare  de'sooi  drilli  il  rieonoaoerii ,  già 
è  sapporre  che  egli  non  è  Taieohilo  padrone.  Nel  regime  arbiirario  la  legge  è  de- 
litto 0  colpa  sec(inili)  la  legalità  più  o  meno  manifesta  dell'airone. 

Ma  quegli  scrittori  che  prendono  ohe  gli  siati  del  Gran  Signore  siano  slati 
posti  sotto  la  lalvagaarito  del  eengreieo  di  VfaMaa,  si  nmnentano  essi  elw  i  domi- 
oii  dei  principi  cristiani,  comprese  le  loro  colonie ,  furono  realmenle  goarenlile 
dagli  atti  di  questo  congresso?  Vedono  essi  sino  a  qual  punto  potrebbe  portarli 
questa  questione,  della  quale  non  si  fa  che  un  solo  cenno?  Quando  si  tratta  delle 
oolonie  spsgfluole,  si  parla  farse  del  congresso  di  Vienna  dì  cui  se  ne  hi  cosi  strana 
■tenrione  allorebè  si  tratta  dèlh  Grecia  f 

r?ie  sia  .ilineno  permesso  di  reL-Ijniare,  per  le  vittime  del  dispotismo  mosalmsno, 
quella  libertà  che  si  crede  dovuta  ai  sadditi  di  S.  M.  Gattolica.  Sìa  pare  che  si 
teanniga  tugK  arlìaoli  di  un  traiutio  gMunte  aegmil»  da  lutte  In  potenie ,  «ode    >  >  ^ 
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procDMra  il  Miglior 
trallM*  per 


pooibilc  •  niere  popoUiioni;  ««  poi  UM    invochi  quetlo 
h  niiorit,  l'iigiaoltiio  e  h  ooUoitìiA  aolla  l~ 


•BCOHDA  HACIORi: 


U  Gran  S^Mn  •  H  imtnno  hfjinimo  dei  Gr«et,  da  dU  rùiilu  «k  i  Gmf 

t«no  tuddìli  riMU. 

In  primo  luojjn  il  Gran  Signnrc  nnn  pretende  apll  'ninri  di  f]iip<iln  Icgiltiniim  che 
vuoisi  aUribuirgli,  che  ansi  ne  a\n-bt>e  dispcllo  i  di  più  egli  non  iiiaalu  i  cri»liaui 
al  p,rado  di  sudditi  legittiai. 

1  widdiU  kgiiUiiH  dei  otteeoaMire  di  Maomeiia  sono  i  MMUtunni.  I  Gfoct,  eooM 
eriitiani,  non  tono  (uddhi  legìtlìmi  né  illegiuimt;  sono  Unii  wliiovi,  ttalevlllìm* 
clic  devono  perirf  Millo  Io  stcmiardo  dei  \cri  credenti. 

In  quanto  alla  oasiooe  Greca,  che  non  fa  parie  della  nasiooe  Turca,  beocbé  »i« 
tM»  tWwMto  a  pnriwipm  ddh  •ociel&  «iviie  «  polite,  bob  è  tonvin  ad  «lemM 
delle  rondiiioni  che  ledano  i  sudditi  ai  sovrani  ed  i  sovrani  ai  ^iiJ<!iii.  Awrzia, 
\  in  origine,  .il  dirillo  di  conqiii^U,  vm  ottenne  qualche  privilegio  dal  vincitore,  iii 
cambio  di  mi  irilmio  che  ella  consenti  di  pagare.  I.a  (ircela  ha  pagato  ed  ha  abbe- 
dito  aìno  a  che  furono  rispettati  questi  privilegi  ;  di  più,  csaa  ila  pagalo  ed  ilo  oblM- 
dilo  nelle  quando  questi  privilegi  furono  violati.  Ma  quando  fiMlmente  ai  occiicro  i 
loro  siireri).  1-,  e  si  contaminarono  i  loro  tempii;  quando  si  scanrinriiio ,  si  arsero, 
si  annegarono  migliaia  di  Greci;  quando  furono  date  le  loro  donne  in  balìa  alla 
proMtttttioM,  ed  I  loro  figli  forano  Tendati  eul  mereali  dell'Alia,  gli  aniai  di 
qtie;;!' infelici  si  cìaccrharonn.  E*si  furono  obbligali  a  difendersi  colle  loro  armi. 
Il  Greco,  che  prima  non  era  suddito  per  dirillo  politico,  di\enne  libero  per  di- 
rillo di  natura;  egli  ^r;tll^^'  il  mtu  gioca  senza  farsi  ribelle,  senza  rompere  alcun 
kfitlìmo  Iqpne,  poicbè  egli  ooii  ■«  aveva  conlratto  akono.  U  Muralmaoo  od  il  l'jri' 
oliano  nelta  Morea  oono  due  nemici  die  avevano  htta  tregaa  ootto  aleane  condi< 

liotii  :  il  Musulmani)  lia  \iotalo  qiic-sle  condizioni:  il  Crislìjno  hn  riprese  le  armi. 
Ora  tanto  l'uno  come  l'altro  irovansi  odia  stessa  contingenza  in  cui  erano  quando 
ioeoinincionNM  la  gaam,  or  tono  ireeoalo  aeiiant'anai. 

Si  traila  ora  di  sapere  se  l'Europa  può  e  vuole  arrestare  refTuiione  del  aaagnc. 
Ma  qui  cadouo  in  pro|tosito  le  ultime  oca  «ACioiri  dei  pubblicisti  : 


£'talirooafti  delle  poiemap&lrMt  ttaeitan  diflìcoltù  poliiidte. 

Ifut  i  «nmiùaM  eh»  m  gtnrm»  popoisrf  «'  aloisfMco  neff  orMalf  dtlF  Eurtpa. 

Qocole  fagioiii  oi  pooteno  confutare  eoi  fatti. 

La  oceea  polilioB  cangiò  d'atpctto  dal  giorno  in  eui  si  ineomindanaa  i  prim  ao- 
vintenti  neHa  Morea.  11  Divano  ed  il  Kabinetlo  di  Pietroburgo  rinnovarono  le  loro  an- 

lirhe  relazioni;  furono  nominati  pli  Os|inil;iri.  i  Turchi  ÌM\:isrrii  la  Moldavia  c  la 
Valacbia;  e  le  vi  è  ancora  qualche  questione  riguardo  ai  principati,  non  è  però 
■aen  vero  ehe  gli  afrri  della  Greoìa  divengoM  oooipre  più  «onj^eali 
ddla  Rwoia. 


'ì;:-      —  V,. 
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Ci  troviamo  iiduoque  $opra  un  Icrreoo  «ftuo  nuovo  da  poter  combailere;  e  dalla 
iaftOOm  ileTmoi  inlltU,  partkohnMBia  H  qoéni  di  lawjr  •  di  BnchanM ,  It 

Ru&sta  ha  un  assoluto  diritto  di  pr^nJcr  parte  negli  affari  rpltpo?!  della  Grecia. 

Da  un'altra  part«,  l'Europa  iioii  c  più,  uii  per  le  sue  iiiUtuiiooi,  &è  per  le  \irtù 
de' suoi  aovruM  ,  ni  per  la  perspicacia  de' suoi  gabinetti  e  ile' suoi  popoli ,  nella  con- 
diaàoM  io  oni  li  trovava  allorché  i<^iiav«  la  dhriiioM  dell*  Tarcliia.  Neil*  politka  co» 
Irò  un  Mollateli to  di  giasiitia  più  generale  dn  dm  f  goversi  hanno  niinenUlo  k 
pubblicità  (leMnro  alti.  Chi  è  che  pensi  al  presente  Ji  scacei.ire  da'  suoi  stali  !!  Gran 
Signore?  Chi  è  che  penai  a  moover  guerra  alla  Porta?  Chi  è  che  desideri  terre  e 
(trivilqji  eoanereiati  i|utndo  «e  poiitede  •  miIBcìmm,  «  quando  l'egutgUunn  dei 
diritti  e  lii  libertà  del  commercio  divengono  a  poco  a  poco  il  endire  delle  nazioni* 

Non  si  tran»  adunque,  per  ottenere  l'iiidipeadeazit  delta  Grecia,  di  provocare  la 
Tarchìa  «  di  combattere  poi  per  le  sue  ipogWe;  si  tratta  semplicemente  di  unirsi  colb 
Porta  per  trattare  coi  Greci  ;  di  por  6oe  aid  una  guerra  dì  «•roiiieiM  elio  affligge  la 
criMfaoìil,  intmumpe  te  oorrispondenw  eomnereiati,  impediaee  una  libera  naviga- 

lionr .  iiMiliga  Io  straniero  a  farsi  srortarr  <■  turba  l'ordine  siH'ialc. 

Se  il  Divano  ricusasse  di  ascollare  giusti  richiami,  tulle  le  poteose  dell'Europa 
pntNUwfo  imnadiituMnte,  per  m  tal  ri6oto,  rioouuMcn  nndipendenia  dalh  6r»> 
eia:  qae«to  &0I0  fatto  basterebbe  per  salvare  la  Grecia,  senia  trarre  un  sol  colpo  di 
cannone  per  csu,  e  la  Porla,  tosto  0  lardi ,  sarebbe  obbligata  a  seguire  l'esempio 
degli  stali  cristiani. 

Ma  ai  può  eootendeK  il  goverao  OtlouMoo  il  diritto  di  •ovranilà  au'auni  alati  t 
No.  Li  Frandn  pnrtitolamienin  deve  ritpeiiare  il  m  antieo  tileain,  maalcncre 

tulio  quanto  è  possibile  do'suol  trattati  nnlerlorì  e  delle  sue  aniiclie  retaiinni;  tuUBVoNn 
bisogna  nulladiineno  ctaere  colla  Torchia  come  lo  è  dessa  cogli  altri  popoli. 
Per  la  Torebii ,  i  governi  stranieri  neo  ho»  che  governi  di  luto,  dei  queli  •!  ea- 

elude  ella  stessa. 

La  Turchia  non  riconoaee  il  diritto  politico  ddl'Eoropa  ;  ella  si  goverita  secondo  il 
codice  dei  popoli  dell'Asie:  per  esempio,  senza  porre  alcoaa  diffieolift  eiet  fa  impri- 
gionerò gli  embeaoiatori  dei  popoli  eoi  quali  inoomineia  le  «tititò. 

Em  non  rleonoioe  3  noalro  diritto  delle  genti:  «e  K  vieggnlore  «he  percorre  il  ino 

impero  è  protetto  dni  costumi,  in  generale  mollo Cepiltli  pei  preoelti  CarìtalevoH del 
Corano,  non  è  proletto  in  virtù  delle  leggi. 
Nelle  MMnileni  eomaMratali  il  Muealnene  «ome  iaiividw  ò  aineer»,  rdigieso.  ee- 

scrvatorr  delle  proprie  conveniioni ,  il  fisco  è  arbitrario  e  falso. 

li  dirillo  di  guerra  prei»so  i  Turchi  non  è  conte  il  diritto  di  guerra  pres&o  i  Cri» 
stiani;  quello  dei  Torchi  porta  la  morte  DClle  difeaa,  la  schiavitù  nella  conquista. 

Il  diritto  di  sovranità  dielle  Porte  non  può  caieru  legitlinuunente reelamaio  da  casa 
che  per  le  sue  provìneìe  UMSuluiene.  Nelle  m*  provineie  crbtiaue,  nelle  quali  essa 
non  ha  più  tutta  hi  sua  forsa,  cessa  di  regnare  ,  pnicliè  la  presenza  dei  Turehi  fra  i 
Cristiani  non  è  lo  stabilimento  di  una  società,  ma  una  semplice  occupazione  militare. 

Ma  la  Greeia,  naitone  indipendente,  sari  considerala  cocì  importante  eonse  le  Ter» 

rhia  nelle  transazioni  dell'Europa?  Potrà  essa  oflrire  ÌB  man  un  beluerdo  Slenra 

contro  le  imprese  di  una  potenia  qualunque  ella  sia? 


La  Torchia  è  dessa  un  baluardo  più  sicuro?  La  molta  facilita  di  assalirla  non  è  > 
palese  a  tutti?  Sì  è  veduto  nelle  ne  guerre  eolie  ftuasie  e  cell'Eigptto  le  fona  e  la  | 
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ma  solo  qaalch«  reggimcoto  b«D  dÌMÌpKiiMo  bnta  per  ditpeHefh.  La  n»  »rtij;liVria 
non  vai  nulla;  la  sna  cavalleria  non  sa  rirtunifinp  imnovrarc,  e  &i  ro[iì|ir  |>rrMiia 
coDtro  UD  fattltaglione  d'iotanleria;  i  CamoM  mamaluechi  furono  dialrulù  da  pochi*- 
■ini  aoldati  fraiiceai.  So  vaa  «oaoacitila  polaaai  noa  iba  invaio  la  Tiwéhia,  ai  nuda 
grarip  alla  moderazione  rlel  regnante. 

Qualora  poi  si  volesse  supporre  che  si  abbiano  avuti  riguardi  alla  Turchia  per 
limore  di  anMitara  nna  guerra  generale,  non  è  pare  evidente  che  lutti  i  gabinetti 
■artblwro  pranti  a  mq  la«eiar  Mccombero  la  Cfeeiaf  AUom  eaia  farebbe  alleaaie  « 
IrallaH  •  non  ai  preienterebbe  toh  nell'areiia. 

Di  più:  la  Crocia  tiliera,  anii  ili  e  ine  i  populi  cri>(laai ,  fortificata,  difesa  dk  inf;e- 
gacri  e  da  artiglieri  che  essa  chiedi-rclibe  a' suoi  viciui,  destinala  a  divenire  in  breve 
loopo,  poi  m»  gepio,  ima  potenza  navale,  la  Greeia,  naalgrado  della  ana  pìeeola 
estensione,  coprirebbe  roricuic  dell'Europa  meglio  che  la  «aataTwvUa,  «Mrahbe  di 
utile  contrappeso  nella  bilancia  delle  altre  naaiooi. 

Finalmente  non  è  voler  distruggere  lo  stato  della  Turebia  aeporandola  dalla  Greeia; 
OM  potrebbe  «empre  calooUre  aulle  proviMto  mìlilari  Earepeo.  Si  potrebbe  aooke 
alemare  ehe  l'impera  Tono  attraenterebbe  la  tua  polenia  eoi  reatringeni,  eoi  divea- 
tarc  noilaiilo  Musulmano,  col  iasiiar  liiirrr  qm-Ile  popolazioni  rriurrmu  poste  sulle 
frontiere  della  Crialianilà,  e  che  egli  è  obblignin  di  survrgiiare  c  di  governare  cnme 
si  sorveglia  e  fi  governa  tu  nemico.  I  politici  della  Porla  pretendono  pure  cbe 
il  governo  Ouoraano  non  amtalta  la  aon  fona  ehe  quando  san  rientnlo  nell'Aiia. 
Essi  hanno  forse  regione. 

Per  ultimo,  se  il  Divano  volesse  trattare  per  la  libertà  ilclla  Gieeia,  non  aarebbe 
difBcile  che  tjucsla  accooacotiste  a  pagare  una  lovveniiene  più  0  aacoe  eomidar»* 
vele:  ogni  inlereiao  farebbe  in  tal  modo  accomodato. 

Tutto  beo  calrnlato,  il  diritto  di  sovranità  non  può  essere  coiiaidento  ijgaalaNale 
sotto  la  dominar.ìone  Ttirra  rome  sotto  l'impero  della  Croce. 

Grecia,  già  liberata  in  parte,  già  politicamente  costituita,  avendo  fleUe,  aveado 
ami ,  facendo  riapeltare  e  riooooaoen  i  suoi  blocchi ,  avendo  fat  fona  per  mantenere  i 
avoi  trattali ,  tactnÒù  eonlratli  di  preatilo  cogli  stranieri,  battendo  monete  e  promul- 
gando le^i ,  sarebbe  un  governo  di  fatto,  nè  più  ai  meno  del  governo  degli  Osmanli  : 
il  suo  diritto  politico  all'indipendenaa,  quantunque  meno  antico,  è  dello  aleaio  genere 
di  qadlo  delh  Turebia;  e  la  Grc^  Ita  poi  il  vaoli«gio  di  profaaam  la  alena  nUgn- 
ne,  di  essere  governala  dagli  •!«•!  prineipll  che  governano  gli  aliti  popoli  inciviliti 
e  cristiani. 

Se  questi  argomenti  hanno  qualche  fom ,  rtnangnun  ad  esaminare  i  pericoli  ed  i 
timori  che  farebbe  neaoere  b  alabilincnle  dì  on  govcme  popolare  BcU'orianle  doi- 

l 'Europa. 

I  Greci ,  rhn  non  furono  mai  soccorsi  da  nessuna  polenta  per  non  compromettere 
intercaai  più  flagranti  ;  i  Greci  cbe  iiibbrioarono  ciai  ateaai  la  prepria  libertà,  e  ehe  ai 
seppetlirane  aotto  lo  lora  rovine  ptotlaoto  die  farei  aeUavi,  i  Greci  banno  un  incontra» 
stabile  diritto  di  scrpliiTr  In  forma  della  loro  esistenza  politica  I!Ìn  .gi,rri  liln-  aver 
preso  parte  ne'  luru  pericoli  per  poter  mischiarli  nelle  loro  leggi.  i'Isi^lc  troppa  equilà, 
troppa  perspicacia,  troppa  clevateua  di  aenlìiiienii,  troppa  magnanimità  nelle  alle 
influenae  sociali ,  per  temere  che  ai  pongano  oalaeoli  di'  indijriiiidraia  di  an  popolo 
che  acquistò  l' indipendeosa  col  proprio  aaugne* 
Ma  «e  è  eoneedoio,  «alla  aooiU  dai  bui,  avvealiuwe  m  «ndiaie  antla  Greeia: 
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le  diviuoni  dalle  quali  fu  moleaala  potessero  dare  nna  giuMi  idea  d«l  «oo  ipiriio  m- 
lionale;  *e  la  sua  forte  tendenta  alla  religione,  se  la  preponderanta  del  soo  elero  pa- 
lesano il  segreto  de' Mici  rostumì  ;  se  la  storia  fì[ialiiii.-iitc  elio  ci  rappre^if  iila  i  popoli 
dell'Allicae  dei  Pelojwnncao  riiornanli  alla  libertà  dopo  più  di  mille  anni,  dopo  la  dop> 
pia  aeliiaTità  del  Baaio  iMper»  e  del  I^mIìmm  naralmaw;  «e  quott  eloria  tom 
lilla  l>a»e  a  congetture,  si  potrebbe  credere  che  la  ^n  rin ,  crrcttn  Ir  ìmi!c  ,  propellile 
piuttosto  ad  una  costiiuxione  monarchica  che  ad  una  ci»uuiuune  repubblicana. 

■  diritti  dei  cittadini  sono  rispellati  (  parlicolarmcniL'  presso  un  eolice  popolo), 
tanto  nella  monarchia  come  nello  stato  democratico.  Se  le  passioni  fossero  neno  inail- 
xanti ,  forse  molle  monarchie  rappresentative  iwrgercbbcro  oggidì  nelle  Americhe  Spa- 
f;nuole  di  concorso  colla  legillimilà. 

Comunque  aia,  è  faciUtsimo  che  una  forma  monarcbioi  adottala  dai  Greci  diaiipi 
ogni  liiuore. 

Una  mediazione  che  si  ridocesic  a  chirrjrrf  al'a  Turr  ìila  per  la  Gri  gia  nn  j;i  nere 
di  esistenza  come  quella  della  V'alacliia  t  di'lla  Moldavia,  sarebbe  siala  .salutare  due 
anni  sono,  ma  pre»entemrnte  potrebbe  parere  insofiìcienle.  Sembra  che  ormai  la  ri- 
toluuooe  sia  troppo  ìnolirRU.  e  che  i  Greci  tliuM  per  aeacciare  i  Turchi  o  per  «»• 
sere  distrolli  da  essi. 

Una  politica  ferma,  ^niiiili<  e  ilininU-rossaU  poireblu'  ;irrL'>Iare  b  ttrige*  dtre  OM 
nuova  aasione  al  mondo  e  restituire  la  Grecia  alla  terra. 

Si  è  perielu  laBa  pmiene,  teon  preg iwlin»t  leDU  illuiioBe,  eea  celmu,  eoo  ri- 
«ervalczza  e  con  misura  di  un  soggetto  per  cui  sinnm  profondamente  cottimoMi.  Si 
!<|)era,  così  faceudu,  di  cs^ltc  utili  ai  Greci,  meglio  cbe  culle  deelamatioDt i  un  pro- 
blema politico  che  si  è  \oluto  cuoprire  di  uibì  li  rMolve  iapoclw  parale. 

1  Gteei  aono  ribelli  e  rivoluaoDariiY  No. 

Pomiano  esii  nn  popolo  eoi  qoalo  ai  paaaa  InMatef  Si. 

Hanno  essi  le  condiiiooi  aacbii  velale  dal  difillo  polilloa  per  eiiere  rieaooieiali 
dalle  altre  naxionif  Si. 

E  possibile  di  reoderli  liberi  aenaa  turbare  il  noado,  sema  dividerli,  lean  pren- 
dere le  armi,  senza  rutUcTc  in  pericolo  resistenza  della  Turrliin"'  Si,  e  ciò  in  Ire 
mesi,  con  un  solo  dispaci.:io  collettivo  sottoscritto  dalle  potenze  dcU  turopa,  o  eoo  di- 
spacci aimullaoei  cbe  manifestino  lo  stesso  volo. 

Qncali  MMW  toallali  diploeulici  che  ai  hraaarcbbedi  MUeaeri vera  eoi  proprio  «aii|i«i 

Sì  è  raiflooato  eolh>  apirila  di  conciltaiione,  col  sentìmeolo  e  rolla  ■peraoia  di  una 
perfetUi  IiiU  l'ijjcnja  fra  le  piU  n/c,  pcli  liè,  a  dire  il  >ero,  un  accordo  generale 
fra  ì  gabinetti  non  è  nemmeno  necessario  per  rcmancipaztone  dei  Greci;  una 
mk  petonaa  che  rieooaaceaie  h  loro  indipeudeflaa  opererebbe  qoeiU  emaadpaiìooe. 

Sorgerebbe  l'inimicizia  fra  quesla  [>i)l(>rir.n  e  Ir  .illrc  i-nrlì''  Si  ruppero  forse  tutte  le  re- 
lazioni di  amicìzia  coll'ingbiUerra,  sllurche  questa  ha  fatto  per  le  colonie  spagnuole 
quanto  si  proporrebbe  di  lire  per  la  Greoiaf  ^pwe,  guanto  diKirean  aaiio  «gni 
aipeMo  nella  queatteoe  ! 
La  Grecia  lorfe  con  eroie»  vahire  dalle  tue  eeaeri  :  per  aasìeurare  il  ano  trionfo 

essa  non  ha  bisogno  die  di  uno  s-gu^irdo  benevolo  dei  prinripi  erisliani.  Non  s.iri  .ti  cu- 


»ato  il  soo  coraggio,  come  fu  caluooiata  la  sua  buona  fede.  Si  l^ga  nel  racconto 
di  qualche  soldato  francete  eoooseivio  pd  me  valore,  ai  lcg|a  la  narraaioae  di 
quello  guerre  BcUe  quali  baono  venato  il  loro  MgnOf  a  ai  vedrà  che  gli  veonini  che 
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•biUiMi  fa  Grecia  sono  degni  di  calcare  quella  illustre  lorra.  J  Canari  t«l  t  Mtauli  u- 
rehlirro  ricdiio'ìciuli  dc;;ni  del  oooie  Greco  a  Mivalo  ed  a  SaUniioa. 

La  Francia,  eb«  ba  lasciato  tante  rimcmbrMum  ncU'Orirnie,  cb«  ha  veduto  i  auoi 
■ofdalt  a  rtfMTT  in  B^tto,  a  Cminlraime,  a  CMlantiiiopoli,  ad  Alene;  la  Pna- 
cin,  fii^Iir»  maptjlnrc  dtltii  Crfcia  pel  coraggio,  pel  gcaio  c  pi'r  le  .irli,  conleiiiple- 
relit>c  rei»  viva  giiiia  la  libertà  di  quel  nobile  e  disgratiato  paeite,  e  larebli«  per 
essa  una  religiosa  crociala.  S«  la  filantropia  fa  udire  la  »ua  voce  in  favore  ddl'ama- 
aità,  te  il  mondo  emdilo  come  il  mondo  politico  brama  di  veder  rinascere  l.-i  ma- 
dre delle  trggi  e  delle  ««ìeme,  la  religione  reclama  i  »uoi  altari  nelle  citù  in  cui 
S.  Paolo  predicava  il  Dio  8cono»ciu(o. 

Qoal  onora  aarebbe  per  la  Reaiauraiione  di  far  epoca  colla  Uberlà  dell'i  patria 
di  tanli  uafniéi  iMiiilrif  Come  onorevole aaieldie  il  veden  i  Agli  di  S,  Luigi,  ap- 
pena rist  ilillii!  sui  lon»  troni I  divenire  in  an  tempo  i  libenlori  dei  re  e  dei  p^ 

poli  opprt^bi  ! 

Tutti  gl'inierejii  umani  camminano  Imm  quando  i  fovemi  ai  pongono  alla  letto 
dei  popoli  e  li  precedono  nella  carriera  che  i  popoli  inno  chiamali  a  percorrere;  al 
contrario,  latto  va  male  quando  i  governi  si  lanciano  Iraicinare  dai  popoli  e  resistono 
ai  progressi  della  crescente  civiltà. 

Col  trovarsi  maggiore  intdligena  io  eolni  ohe  iil>bidi*ce  che  in  colui  che  co- 
manda, naacotto  le  prriurfaanoni  di  alalo. 

.  «<'mplici  cittadini,  raddo|>i)i:inKi  ili  ìq\i<  jier  la  sorte  dei  Greci,  protestiamo  in 
loro  favore  al  co«|»etto  di  tulio  il  mondo,  combattiamo  per  essi,  raccogliamo  nei  no«tri 
focolari  i  loro  figli  esiliati,  dopoché  ewì  lunno ritrovala  roapitalilàMUehiro  rovine. 

Aspellando  giorni  più  felici,  noi  riceviamo  e  sollecitiamo  ad  un  tempo  dalla  pub> 
blic»  munificenza  ciò  clic  ella  ci  indiritza  da  ogni  parte  pei  nostri  illustri  suppli- 
canti. Noi  riograaìamo  qoeita  generosa  e  splendida  gioventù  che  leva  un  tribato 
sopra  i  auoi  piaceri  per ioceorreN  Kinfelioe.  Sappiamo  ifiiaDio  vale  questa  gioventù 
fnnoeie!  A  che  non  si  potrebbe  riuwìre  eoo  cn^i  |>;irIaDdole  li  eum  linguaggio, 
dirìgendola,  sriiza  :irri>!iinrla.  sn|ira  il  sentiero  del  snn  ^enio}'  Sempre  prnntn  a  la- 
criGcarsi ,  sempre  pronta  a  far  esclamare  a  qualche  nuovo  Pericle  : 

•  L*anno  ha  perduto  h  san  primnveni  • 

Noi  vogliamo  pure  attcstare  la  nostra  gratitnrtlnr  ngli  officiali  di  lutti  gli  eser- 
citi che  vengono  ad  offrirci  la  loro  esperieoia,  il  loro  braccio,  la  loro  vita.  Tanta 
è  la  potoiua  del  coraggio  e  del  genio,  che  qualche  uomo  soltanto  potrebbe  br  pen- 
dere la  vittoria  dalla  parte  della  ginitixia,  o  dar  tempo,  ooU'arreatafe  la  laalviigia 
Iwttina,  di  giungere  ad  an«  mediaiione  <be  talli  debbono  desiderate. 

Comnn(|ui-  pci<>«ano  isst  re  Ir  lU-ierminazioni  della  politica,  la  causa  dei  Greci  è  di- 
venuta canta  popolare.  1  nomi  immortali  di  Sparla  e  di  Alene  sembra  rbe  ab- 
Unno  commosso  il  mondo  intero  :  in  tulle  le  patti  dcH'Europa  si  hnno  società  per 
soccorrere  gli  Elteni  :  lo  loro  disgrazie  ed  il  toro  valore  cattivaronsi  gli  animi  di 
tulli  per  la  loro  liberta.  Voli  eil  offerte  giungono  loro  sino  dalle  coste  dell'India, 
sino  dai  confini  dei  deserti  dell'America:  questo  ricMOWeim  del  gcoeee  amano 
pone  il  sacello  ella  gloria  della  Grecia. 
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(3)  É  quasi  umpr»  con  la  frt$tnlazione  e  con  lo  «cambio  di  un  fon  eh»  ài 
fanno  6i  Grwfa  U  iMumMtm  ttmvn  •  U  fnftute  M  m^rimmiia.  It  già  à- 
lato  signor  Fauriel  rifarUefnri  mu>é»  ttfàtiat  Im  fvrmàità  eam  eia  ai  cffetraiom 
Oncia  i  mMnmtmii. 

Le  fenralM  «  le  eerimMic  {>opolari  del  antrmionteMmo,  per  b  poetia  Mh  Grecia, 

un  li  ttin  11  III  incili!  i sralterisiico,  min  iiiciio  sdirnno  c  (liii  H\;iriulo  «Il  (nirllo  «lei  viaggi 
iiui  paesi  stranieri.  Queste  cerimonie  sono  molto  JiiTerrnti  da  una  provincia  all'aUni 
per  «leBM  ntinul*  pArlicolariià,  ma  nel  complesw  Moo  quasi  egnal) ,  •  aono  dovunque 
rigoroMmente  otaervate.  Quasi  tulle  hanno  qualche  cma  di  eommovenlo  e  di  grattom, 
e  «ODO  tutte  poeiiebe  per  ae  Metw  ;  ma  il  descrìvere  tulle  le  loro  particolarità  sarebbe 
troppo  malagevole,  e  d'altronde  non  è  necessario  al  mio  scopo.  È  siifrieicnle  l'acecn- 
oare  quelle  per  le  quali  sono  eoa  poste  le  oauxoDi  di  cui  devo  parlare  :  preveogo  il  let- 
tore cbe  io  narro  quanto  si  praUea  portieolaiwaule  in  alenni  diatreKì  nontuosi  dell' 
Epiro  e  nel  Pindo. 

Ordioariamenle  è  nello  feste  pubblicliu,  in  meuo  ai  divuriiiut'uii  ed  ai  balli  di  cui 
fanno  perle,  che aa  gtovioe  aeei^  la  (anciulla  che  vuole  «posare;  ma  la  sua  scelta  deve 
palesarla  ai  parenti  di  lei.  Dal  momento  dell'approvazione  loro,  lo  sposo  e  la  fìdanzata 
non  possono  né  vedersi,  nè  parlarsi  sino  al  giorno  delle  promesse.  Vi  sono  alcuni  luoghi 
dove  permesso  al  giovine  di  palesare  immediatamente  le  sue  pretese  ed  il  tuo  amore 
a  colei  che  ambàoe  di  poiaedcres  egli  eerca  perUalo  d' iaooatrarla  ìa  qiialcliaMnIiefo, 
in  qualdie  loeo,  dwa  poiaa  gettarle  uà  frono,  un  flore  od  altro  oggetto  rimile. 

Queita  è  una  dicliiaraiiuac  runrnili.-  ili  aniurc,  iim:i  clii.irri  ilijiiininl.i  di  iinilriinnnio, 
^ei  paesi  della  Grecia  in  cui  i  giovatii  r  li'  fanciulle  si  ilivcriuiiu  in  (Ji^parle  gli  uni 
dulie  altre,  e  non  ai  trovano  mai  insieme,  la  domanda  di  matrimonio  si  fa  eoi  meno 
di  iotennediarìi ,  soventi  volle  senza  che  lo  sposo  abbia  veduti  colei  che  deve  essere 
sua  moglie  ;  ma  allora  si  fa  in  modo  che  possano  vedersi  presao  qualche  parente,  presso 
qualche  ronie  od  in  qualche  festa  ;  e  quello  è  l'anico  abbacoiBania  eoncetao  al  dna  fn- 
Ittri  apaai  sino  al  gw»o  delle  promesae. 
Lo  coriiMilie  ai  (anno  con  nolu  aemplicilà.  la  una  stabìKla  sera,  i  parenti  dei  duo 

fotort  ai  ndnnano  con  un  saccnlotL',  n  nella  casa  del  pùilrr  lir^ln  ^pruri.  n  presso  quello 
della  Bdaaiaia.  Si  stende  il  contratto  civile  del  mutrimouiu,  indi  due  n-ig^zze  introdu- 
cono la  futura  spoaa  velata  e  la  pnrsentano  al  ano  Mainato,  il  quale  la  prende  per  mano 
e  la  conduce  dinansi  al  sacerdote.  Questi,,  dopo  avere  scambiati  i  loro  anelli,  bencdisce 
1.1  giovine  coppia.  Dopo  tutto  questo  la  fidanzata  si  ritira  ed  i  parenti  rimangono  incoot- 
jiagnia  a  godere  ed  a  far  brindisi  alla  salute  dei  futuri  sposi.  L'intervallo  dalle  proMliao 
al  matrimooio  può  calere  di  poche  ore,  di  omIiì  aeai  ed  anche  di  molli  aani;  ma  per 
lungo  che  egli  sia,  I  Sdamali  non  devono  giaoraiai  ni  vederti ,  ni  ineontrarit. 

Tre  0  quattro  ^'iunii  [  rima  del  matrimonio,  il  p.idrr  e  la  maHrr  ilei  f!Tii:>  Inlaniali 
niandauo,  per  mezzo  di  un  giovinetto,  una  lettera  d'ioutopcr  le  nozze  ed  uua  bulliglia 
di  vino  ai  loro  rìapetlivi  parenti  ed  amici.  Tutti  coloro  cbe  accettano  l'invito,  ancorché 
non  siano  parenti,  fanno  fede  deiraccetlasione  col  mandare  un  dono  agli  sposi  alla  vi- 
gilia delle  nozze.  Questo  dono  sta  in  arbitrio  di  chi  lo  deve  fare  :  molte  volle  mandano 
loro  un  montone  od  un  agnello,  ornati  di  nastri  e  di  tonagli;  oppure  mandano  sem- 
plioemenle  no  quarto  d'agnello  o  di  moo  ione  destinato  a  tir  parte  del  banchetto  nniiale. 
'yyf      Donalo  la  non*  Mia  vigilia  ddh  noiWt  t  eoBviiaii  li  radoMM,  gli  uni  pratio  il  ^!^( 
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padre  della  iìJan^ia,  c  gli  aliri  li)  i:3»a  del  padre  dello  sposo  per  dar  principio  ai  pn^ 
ptralivi  della  grande  cerimooia.  Un  giovine,  ordinariainenle  nuttile,  il  quale  deve  cser- 
dUre  adla  cerimonin  dei  giorno  le  funiiooi  di  paraaioiot  ioooniiBOta  eoa  ibarbifloare 
•I  fldooiaio.  Quella  operaiioiie  vfemi  Mfgaiu  «Ila  prcfMiia  de1l«  ftindulTe  con  molto 
apparcccliic  e  nni  molla  gravii.ì,  rullo  sl^^^o  1<mii[hi  rlir  le  ranipnnnc  dilla  spuia,  le 
qoali  tooo  radunale  «dia  sua  ca*a,  l'aiulaDo  a  fare  U  sua  loclelta  di  nozie,  le  iodot- 
■Biw  an  oInIo  bianco,  e  le  eoprom  il  tolto  «on  «n  voto  «MdMo  •  Sinwìdw. 

Terniinrit!  (|ii<'sii  |iri  p.ir.iti\  i  da  anilsc  Ir  parli ,  prima  che  tpunli  il  giorno,  i)  fnluro 
«poso,  accolli paguatu  dulU  sua  (ainiglia  e  dai  suoi  amici,  e«ce  per  cercare  la  aua  (iUao- 
zala,  la  quale  va  ad  inconlrarlo  segnila  dille  compagne  che  aMisletlero  alla  sua  loelclla. 
La  fidaatata  allora  saluia  suo  padre,  «ua  madre,  i  auoi  |nraali,  lo  lae  amiche,  tulio  il 
vicinalo  ed  anche  i  luoghi  ia  cui  pa«»ó  i  giorni  della  loa  inhaiia.  Il  tuo  addio  è  sempre 
accompagnato  da  lagrime  sìucere,  oos.1  mollo  naturale  in  simili  contiogeote  ;  wv,*  m  al- 
cuni iaofhi  il  dolore  della  iidaaiala  ti  esprime  con  una  formok  d'uso,  la  quale  pattò 
in  provorim»  per  lenificare  an  dolore  di  ooavenicnm  a  propoailo  di  qualche  eoia  dbe  ai 
desideri  naico^r.-Kiu  nle. 

Terminali  i  saluti ,  la  Gdaniala.  accompagnata  da  uno  dt-i  »uoi  parvuti  e  dal  pa- 
raniafo*  vnà»  fratello  di  noxze,  e  seguila  da  tallo  il  corteggio  che  venne  ad  ineoalrarla, 
•IneMiniìnt  vcvao  l'abitaiiooe  del  ìnturo  «pOM  «  fiiindi  vanno  alla  ebieta  par  ricevere 
la  benedixìone  nntiale.  Qanla  religiosi  eerimonìa  I»  le  me  acoeswrie  formalità,  più 

11  nivliii  HijirÉirir.iiitc  ,  chi'  Ili  peni  ciiiil'Ho  per  l)ri'\llà.  Falhi  rllorno  allj  cusu  Jl-IIu  spturi, 

c  dopo  alcuhe  altre  piccole  ccrimooie,  il  corteggio  si  poae  a  tavola,  eccello  la  sposa , 
la  quale  rimane  io  piedi  •  tempre  velata.  Ma  vene  la  metà  del  Unehello.  il  poraaiab 

si  avvirinn  ad  rs'a,  sfioplic  il  vd^,  »■  pi  r  la  prima  \cillu  osa  ^  veduta  col  volto  scoperto. 

All'indomani  coni i nei i<uu  le  dutizc  pruiuUri  Jcdiciic  alle  feste  niuiali.  Al  terzo 
giorao  i  parenti  e  gli  aaiiri  della  spo^a  vanno  a  prenderla  a  Oiaa  ana  e  h  coaduaaao 
eoo  loleooe  pompa  alla  -  fontana  del  luofo.  Arrivali  colà  etsa  riempie  d'acqua  «a  vaia 
noovo  portalo  »mo  a  lai  uopo,  e  vena  odia  fonte  divene  provvigioni  miste  eoa  bric- 
ciole  di  pone  :  ìikIÌ  «'incomincia  la  danza  diiiUirmi  all.i  runic.  Qiirsii!  <laii2(-  Mjno  con- 
siderale come  l'ultima  oerimooia  delle  fette  maritali,  ed  allora  cessa  la  rìgoroaa  riter- 
vtte»  dei  dne  tpoti. 

I.a  poesia  narra  tutte  le  particolaritù  di  ijurstc  fe^tc  e  di  tutti  i  costumi,  e  inpic^n  il 
motivo  che  le  rende  simboliche,  comutovciili  e  toleniti.  A  tutte  le  cerimoaie  del  lua- 
trimooio  corrisponde  una  canzone,  o  una  serie  di  oaouini  composte  esprcttamente  ; 
va  M  tono  alcune  per  i«  proni  ts'.e,  altre  pel  momento  ohe  il  paraoiaf»  vada  la  fearha 
al  fnlttro  sposo,  ed  altre  ancora  (pia» do  le  compagne  della  fidaanla  fa  vealOAO  e  la  eo- 
pronu  col  vtlij.  l/jJdiu  di-ilii  >poNa  alla  Ciisa  paicrna  c  pure  il  soggetto  di  ;iiTtHuc)SL- 
cantoni ,  le  quali  tooo  canlate  per  via  dal  corteggio  cli«  «ccompegoa  gli  sposi  alla  chic- 
ca, •  tallo  ciò  che  eaala  h  analogo  a  questa  parie  della  fcata.  Vi  sono  pure  akune  eaiH 
ioni  toiiip<'6U-  pel  inomento  in  cui  vit-n  tollu  il  velo  alta  sposa,  dopo  il  suo  arrivo  all;i 
nuova  al>ilaiiijui' ;  ed  altre  fioalmealu  per  lu  danze  deli'iudoiiiaui  delle  ihizil'  o  por  li: 
daaia  del  terzo  gioriM  diolorao  alla  fonte.  Tutte  queste  canzoni  si  rassoinij^liaiiu  do- 
)  per  il  oooeetto  a  per  le  idre,  ma  variano  da  un  luogo  all'altro  per  le  parolai  e 
I  da  par  tutta  molto  abbondanti ,  di  modo  ebe  fermerebbero  da  «è  «ala  una  parte 


caaaidaravola  dalia  paeiia  aaaiaaalì  della  6mta 


V,.  IKwarsejmli'm.  dei  Cmlipopof.  de/lo  GrrcM  modtrn»,  raccolti  da  C.  Fanrid.    \  >! 
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IL  PADRE  E  IL  FRATELLO 
IL  LAGO  DI  LERNA 
MCOLAO  PALASCA  E  AM)HEA  METAXA 

I 

Ptt  tulio  i  moltiludinr. 
È  un  di  conic  di  fedi; 
Dnnnr  rhf  mI  vrroni 
SfuKEiano  in  ^ili  ìpsln, 
Cl>r  una  no«flla  ipandono 
Coror  Kioconda  a  udir. 

Pa»5an  da  lri\io  in  IrUlo; 
Dar  nrllr  itoinltf  fanno-, 
Crnnan  rttr  II  |H>pi>l  lacriai 
*  Parlano— inIriilF  aUnno 

Lf  lurb*. 


Esultante  è  la  città  di  Nauplia.  Dove,  non  lia  molto,  regnava  ii  do» 
(ore,  sottentrata  è  la  gioia.  Corrono  gli  abitanti  per  le  vie,  si  ralle- 
grane a  vicenda,  e  a  vicenda  si  stendono  la  mano  come  nei  giorni 
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E  porcliè  (unta  allegrezza? . . .  Forso  le  insegoe  delPEgìUo  furono 
sepolie  nella  polve?...  Ahi!  Il  vessillo  della  mena  lana  sventola  salte 

mura  dì  Navarino:  i  guerrieri  nm  so},'t,'iogali  dal  ferro  vinti  furono 
dalla  fame:  rantici)  Italuardo  di  lla  M.-ssi  iiia  venne  in  mano  degli  Arabi, 
e  il  valurosu  iladgi-Cbrislo  tu  gravato  di  coppi  da  Ibrahim. 

Eppure  la  citlà  di  Nauplia  è  esuliaole.  Sopra  la  maggior  piana  m 
è  coslrullo  un  vasto  anOleatro,  e  lungo  le  vie  si  al/n mo  trionfali  archi. 
Tntli  i  veroni  sono  coperti  di  arazzi,  su  liitte  in  porle  si  vedono  ra- 
inoscelli  di  ulivo  intrecciati  a  raiuoi>celli  di  alloro. 

Le  case  swio  vuote  di  abilalori,  tanta  è  la  moltitudine  che  si  versa 
nelle  vie. 

Dinanzi  al  palazzo  governativo,  dove  si  sono  raccolti  i  magistrali 
della  repubblica,  sia  intenta  gran  iuUa  di  cittadini^  ma  concorso  assai 
maggiore  è  in  riva  al  porlo,  dove  ì  pih  impaiienti  stancano  gli  sguardi 
a  esplorare  le  vie  del  mare. 
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Ahi  !  Le  DOtizie  del  mare  dod  banDO  portalo  che  i'auedio  di  Misso- 
Innghi  acni  Sta  sopra  la  soldatesca  di  Resdiìd-Bascilif  e  sono  appena 
due  giorni  che  nn  Pallcaro  ba  recato  l'avviso  drlla  invasa  Arcadia  e 
dello  sj^'omonto  che  per  Ogni  dove  si  è  destato  all' avvicinarsi  delle 

truppe  Africane. 

Qual  follia  è  dimqae  la  vostra,  o  cittadini  di  Nauplia?...  A  che  quei 
lieti  anfiteatri?  A  che  quei  gloriosi  archi?  k  dw  quei  suoni  di  mili- 
tari stromenii?  A  dm  quel  battere  di  palme  a  palme?  A  che  quelle 
altissime  grida  di  esultamenlo?... 

Una  nave  6  entrata  nel  porto.  Alla  vista  di  qoelfai  nave  si  raddop- 
piano le  salutaziimi ,  si  ripetono  cento  e  cento  volte  gli  evviva...  Ed 
ecco  Tf'odoro  Colocolioni  che  dalla  nave  pon  picdo  su!  lido,  die  dal 
lido  è  tratto  in  trionl'u  nelle  vie,  dove  muovono  ad  incontrarlo  i  mem- 
bri del  Governo,  I  capi  dell'eserdio,  i  pastori  della  Chiesa,  i  pri- 
mati della  città  per  seppellirò  nell'obblio  le  passate  discordie  con 
un  solenne  atto  di  fraterna  riconciliazione. 

Kon  vollero  esser  ultimi  l'intrepido  Gura,  il  generoso  Coletii,  li 
prode  Ypsilaiiti,  da  opposte  parti  accorsi  ad  abbracciare  il  ricnperato 
eroe;  e  Canelo,  e  Notarn,  e  I.ondó.  e  Si'^sini,  e  Zaimi,  ritornnti  nlla 
libertà  e  alla  patria,  furono  chiamali  anch'essi  a  parte  della  comuue 
allegrezza. 

Maurocordato  porge  la  mano  a  Coloootroni  e  Io  introdnce  nell'an- 

fìtcatnt,  (love  al  cospi'Itn  rii  inimnnso  popolo  il  senntoro  Sjiiridiono 
Tricupi  con  eloquente  ragionamento  invila  i  cittadini  alla  concordia 
e  li  socmgiuni  a  unirsi  tutti  in  un  volere  per  hr  fronte  ai  pericoli  da 
che  si  trova  minacciata  hi  Cu  cia.  Rivolgendosi  poscia  a  Colocotroni, 
così  favella: — «Tu,  o  prode,  fosti  il  primo  che  nei  calamitosi  tempi  della 
«oppressione  traesti  dai  fodero  l'acciaro  ed  insegnasti  agli  £lleni  la 
R  Strada  della  vittoria.  Una  nube  oscarb  un  istante  la  luce  delht  tua 
«  gloria,  ma  il  vento  la  disperse  e  Tastvo  della  Creda  tomerit  a  coro- 

u  nar?i  del  suo  splendore.  » 

A  queste  parole  replicava  Teodoro  Colocotroni  : 

— il  lo  ritorno  fra  voi,  prodi  oondttadini ,  e  ritorno  eoiranìmt  acoesa 
i>  di  entusiasmo,  e  colla  speranza  di  non  essere  inutile  lo  battaglia 

«  alla  santa  causa  della  sventurata  mia  patria, 
u  E  vero,  io  sono  stato  fatale  al  riposo  della  Grecia...  ma  i  tristi, 


(■)  Se  hM  II  MiMM  cadMB  ki  un  pMm,  mb  iiciiim  qacH»  «m  n 
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i<  gli  ninbiziosi,  gli  astuti  mi  hanno  ingannato.  Io  era  un  selvaggio  al- 
<i  boro  piantalo  sopra  una  pubblica  via:  molti  passeggeri,  e  per  la 
Il  più  gran  parte  malfattori,  si  ripararono  nella  tempesta  alla  mia  om- 
u  bra,  e  appesero  a' mici  rami  le  loro  bisaccia  piene  di  furti  e  di 
«  ribalderie. 


<i  Dimentichiamo  il  passato,  dimentichiamolo  tutti 
X  Ritornando  da  Idra  io  gettai  gli  odii  nel  mare  e  seppellii  le  ven- 
«dette  nei  flutti;  seppellite  pur  voi  nelle  fosse  di  >auplia,  dove  si 
<c  fanno  tanti  scavi  colla  speranza  di  celati  tesori ,  seppellite  pur  voi 
<ii  rancori,  i  dissidii,  gli  sdegni,  e  sarà  la  pubblica  concordia  il  più 
<i  prezioso  tesoro  che  possa  ritrovare  la  Grecia  »  *. 

(b)  Chi  II  ricorda  àr\it  lniilurl«  rum  alla  mone.  Proverbi  xii,  19.  P. 

'  V.  Soulio,  De  la  ftévolntton  Kreripie,  p»%.  2«0  (  MI. 


MITE  rmiEaiiA 

A  questi  accenti  fece  eco  il  popolo  con  grandissimo  applauso,  e  il 
Presidente  della  Repubblica  salito  in  ringhiera  pabUicò  Ù  detideralo 
alto  di  generale  amnistia-  Poscia  aperto  il  sacro  tempio,  e  flciolti  al 
Sì^nrc  inni  di  grazio,  Colocolroni  si  accostò  all' altare,  stew  U  mano 
suir ostia,  e  proferì  le  seguenti  parole: 

—  M  Giuro  innanit  a  IKo  e  agli  uomini  di  centrìboire  con  lutti  i  meni 
<<  che  sono  in  poter  mio  all'indipendenza  del  popolo  Greco  o  di  morirò 
((  collo  nrmi  in  ptigno,  sommottonilumi  fedelmente  alle  leggi  della  patria 
u  statuite  dalle  assemblee  legislative. 

«  Giuro  inoltra  di  non  levarmi  in  armi  contro  il  Governo,  di  non 
«  coepìrare  con  pratiche  segrete  contro  dì  esso,  di  obbedire  in  ogni 
«  tempo,  in  ogni  loco,  in  Ogni  contingenaa  ai  decreti  suoi,  e  di  ese- 
«  guirli  fedelmente. 

«  E  se  io  potossi  mancare  in  qualunque  modo  a  queste  sacre  pro- 
«  messe,  sia  tolta  a' miei  occhi  la  luce  splendente  del  cielo,  si  ag- 
«  gravi  su!  mio  capo  la  maledizione  di  Dio  c  sia  scagliato  sopra  di 
u  me  il  disprezzo  o  l' esecrazione  di  tutte  le  nazioni,  che  io  chiamo  a 
«  testimonio  di  questo  mio  solenne  gniramenlo  »  *. 

Dopo  Coiocotrnni  proforirnno  il  medesimo  atto  di  giuramento  Canelo, 
Zaimi,  Londo,  Sissini,  >iotara,  Doljf-Yanì  e  lutti  i  capitani  cho  parte* 
ciparono  alla  rivolta  dell' Argolide. 

Ccmpiuto  il  sacro  atto,  il  Presidente  del  Governo  chiamò  ì  riacqui- 
stali ciiindini  all'amplesso  della  fraternith.  Colocotroni  corse  pri- 
miero nelle  braccia  di  Condurioti,  e  Coletti  e  Maurocordalo  e  io 
Steno  inflessibile  Gwra  imitarono  11  generoso  esempio  e  alternarono 
le  promesse  dell'unione  e  pace 

L'Arcivescovo  di  Nauplia,  inginoccliiato  a'pioili  ch  i  Crocifisso,  pregò 
il  Signore  di  proteggere  la  causa  del  suo  popolo  e  benedisse  le  i>an> 
diere  della  liberth,  e  invocò  sopra  di  esso  la  vittoria  dei  martiri  e 
d^  eroi. 

Tntto  quel  giorno  trascorse  in  gioia  e  in  festa,  e  già  il  solo  volgeva 
al  tramonto,  allorché  un  suono  improvviso  di  gemiti  e  di  piauli  si 
fece  «dire  alle  porte  della  cittb,  e  vi  sparse  ad  un  tratto  la  coster- 
nazione. 

Tutti  accorsero  per  sapere  da  che  dorìvasse  questo  straordinario 


*  V.  tour,  àmmtn  UUtHfu,  ywr  1W5.  pf.  4W. 
(e)  Allara  tatero  e  MabHc  Sae  si  impone  illt  frali  WiteMe»..  Q^mS»  M  < 
•Ua  TtDdciu,  per  timnv  d'equlti  e  di  nodemlMie  prav^De  imM  «Un  egM  MpMIttiMe  «Mttt. 
BImfcè  II  violo  dmnlo  laiMuira  nan  gà  vtadttit  iH'aiila,  m  «|giu  ad  K\<ii\h,      prr  mU> 
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can^'iameoto,  c  le  afTollate  gCDlì»  MC<Mido  che  accade  nei  repentini 
tumtilii,  si  affrctiarono  a  chiedersi  a  vicenda  che  coca  di  «Distro  fotte 

accadtitn  senza  che  da  nessuna  parie  venisse  convoniiMito  risposta. 

Finalmente  s,i  vide  attraversata  la  via  da  un  piccolo  stuolo  di  soldati, 
inlomo  ai  quali  si  ahavano  alle  grida  di  dolore. 

Erano  laceri,  sanguinosi,  mutilati,  colle  labbra  lìvide»  col  volto 
estf'ii'nin,  merli  (.rchi  pieni  ili  lagrime. 

Alla  lor  vista  spalancavasi  una  porta  e  ne  usciva  un  vecchio  die, 
sebbene  a  stento  si  reggesse  in  piedi,  volgevasi  ad  uno  dqj^l  arrivati 
e  diceva:  — Alcssaiiilni,  io  non  veggj  con  te  il  Aglio  mìo:  dov'è  il 
mio  Floscia?  Pcrdiò  non  \ifne  a  consolare  il  c;idonte  suo  padre?..,. — 
Il  soldato  a  cui  il  vccciiio  si  era  indirizzato  chinava  il  capo  e  non 
rispondeva. —  Non  bai  tu  adito ,  ripigliava  con  voce  più  tremante  il 
povero  vecchio  che  era  il  padre  di  Pappa>Flescia,  ano  dei  più  sagj^i 
fra  i  primati  e  doi  più  vnloiosi  Tra  i  capitani,  non  hai  tu  udito  Ales- 
sandro che  io  ti  ito  cliicìiio  novella  del  tìglio  mio?...  Tu  parlivi  da 
Nauplia,  sono  pochi  giorni,  e  sottili  suo  comando  U  recavi  contro 
gli  Egizii  alla  volta  di  Calamata.  Comét-aei  la  qui  e  non  è  loco  mio 
figlio?...  —  Il  soldato  (  orUiiiiiò  a  fiici're... —  È  morto!  sclamù  allora  il 
vecchio:  maledette  le  guerre,  maiedettc  le  rivoluzioni...  b,  cosi  di- 
cendo, cadde  al  suolo  privo  di^iseui.'- 

Benchò  queste  ooipi  voli  iiiipn  i  azioni  contro  la  patria  avessero  con- 
citati allo  sdegno  i  circostanti,  non  fo  mula  la  voce  dell'  umanith ,  e 
pordoiiauilu  alla  fralezza  del  Secchio  e  al  dolore  del  padre,  multi  pie- 
tosi accorsero  ad  aiutare  quel  cadalo. 

Fnlti  pochi  passi,  rem  una  donna  avventarsi  colle  Ijraccia  aperte 
ad  un  giovinetto  e  stringerselo  al  petto  e  baciarlo  con  avide  labbra 
sugli  occhi  e  sulla  bocca. 

Dopo  avere  così  sazialo  P ardente  desio,  la  donna  prese  fieramente 
per  mano  il  giovinetto,  che  era  suo  fi^jlin  il  e  fissandoli  in  volto  con 
fermo  sguardo, — Tu  vieni  solo,  figliuolo  di  kie^:  dunque  tuo  padre... 
lo  sposo  mio...  pi&  non  vive?...  Il  giovine  si  gettb  swghionando  al 
collo  delta  madre:  e  queste  respingendolo,  ripigliò:  — Tu  piangi?... 
Dunque  tuo  padre  non  c  morto  da  prodo?...  Sì,  ripri>so  il  giovine,  è 
caduto  |)ugDando  contro  ibrahim  e  facendo  prodigi  di  valore... —  Eb- 
bene, riprese  la  donna  andiamo  a  ringraziare  Iddio  che  gli  In  con- 
ceduto di  morire  per  la  patria. 


(d)  lm  gptniiM,  de  itm  MniM  ills  aMm  I  Mal  doqw  flsBiMll,  «iata  mI  nM«|i»  Mm 
dui  MveiMwto  l'criH  MU  tanaglia.  Ha  tatameb  H  frimo  cka  tumt,  e  qiciU  avanAile  itUtmm, 
ciw  1  MMt  SglbMii  ma*  taonl  tutu  :  jr«M«ua  i«W«P9,  |l  4lut,tum  Ja'/tgU  toma  t 
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Un  grido  di  universale  approvazione  accompagnò  la  madre  e  il  G- 
gliuolo  sino  alla  porta  della  chiesa  dove  entrarono  a  sciogliere  il  pie- 
toso voto. 

Più  s'ìnnollrava  il  mesto  drappello,  più  si  faccan  conte  le  dolo- 
rose perdite  e  più  si  propagava  il  grido  della  immensa  sventura  da 
che  era  stata  percossa  la  Grecia,  e  principalmente  la  citth  di  Nauplia. 


Cessarono  incontanente  le  gioie,  si  sospesero  tutte  le  pubbliche  feste, 
e  alla  presenza  dei  primati  e  dei  capitani  così  espose  uno  dei  ve- 
nuti lo  stato  lagrimevole  delle  cose. 

—  «  Fausto  era  il  giorno  del  partir  nostro  da  Nauplia.  In  quel  giorno 
«  stesso  venuta  era  la  notizia  delle  navi  incendiate  da  Sakturi  presso 
«  il  Capo  d'Oro  e  della  fuga  del  Turco  ammiraglio  nel  porto  di  Rodi. 
«  11  valore  di  Sakturi  era  di  incitamento  al  valor  nostro,  e  la  rotta  di 
u  Topal-Bascià  ci  era  presagio  della  sconGtta  di  Ibrahim. 

«Giugnemmo  ad  Argo,  poi  a  Tripolizza,  poi  a  Londari  dove  ne 
«  veniva  recata  certa  notizia  che  l'esercito  di  Ibrahim,  dopo  Tespu- 
(I  gnazione  di  Navarino,  s' innoltrava  nel  Peloponneso  per  tre  vie  di- 
te verse;  che  una  prima  colonna  si  era  accampata  nella  Messenia;  che 
«(  una  seconda  si  portava  verso  V  Arcadia  costeggiando  la  marina,  e 


detta  patria.  Ed  atendnle  rpietil  annuniUto  cbe  Sparti  aveva  vinto.  Dunque,  ioggiaD«r,  la  morie 
éti  fgti  non  mi  (orna  affatlo  sgradita. 

Plutìmo,  Apofltimi  diUe  Lactdtmoni.  P. 


SCENK  ELLEXICHR 

«  (  he  il  grosso  dcircscrcito,  composto  principalmente  di  Araba  caval- 
«  leria,  facea  vista  di  marciare  sopra  Tripoiizza. 

«  L'intrepido  l'appa-I-'Icscia  deliberava  incontanente  di  attraversare 
»  la  via  al  Bascià  correndo  ad  occupare  Maniali  nell'  Arcadia. 

«  Siete  voi  pronti,  ci  diceva  e^'li,  a  tentare  una  gloriosa  azione  e 
>i  a  comprare  col  sangue  la  libertà  della  patria?...  Ibrahim  ha  preso 
•>  la  via  di  Maniati;  accelerando  il  passo  noi  possiamo  arrivare  a  Ma- 
il niati  prima  di  lui  e  combattendo  avere  il  vantaggio  del  terreno. 
'(  Ibrahim  è  seguitato  da  una  colonna  di  cinquemila  soldati;  noi  non 
Il  siamo  che  mille  cinquecento,  ma  essi  Arabi  o  schiavi,  noi  liberi  e 
Il  Greci.  Volete  voi  seguirmi  a  Maniati?... 

«  iNoi  rispondemmo  con  un  grido  universale  di  entusiasmo  e 
Il  camminando  per  ardui  montuosi  colli,  giungemmo  a  Maniali  poche 
((  ore  prima  di  Ibrahim. 


K  Pappa-blescia  si  accampava  nel  villaggio  e  confidava  la  difesa 
>i  del  sobborgo  a  Kiefala  con  un  drappello  di  quattrocento  Messeni. 

«  Avvertito  inoltre  della  discesa  di  Mauro-Mtcali  dalle  rupi  di  Maina, 
li  dove  aveva  raccolto  buon  numero  d'i  Spartani ,  l'appa-Flescia  spedi- 
li vagli  un  messo  incontanente  e  gli  ingiungeva  di  alTretlarsi  nella 

(c)  Haniimu.  lo  olTm  la  inU  «il*  in  McriQzIo  alla  palrla,  r  i|>cro  che  la  taivrrù  dall' iinmlnenlf 
pfricolo.  I<«  ogni  rlltadlno,  romplrndo  quanto  e  in  polfr  «io,  linplraa«se  tulle  le  (uc  forie  a  prò 
iteila  palrla,  mlitoh  tarebbcro  le  calamiti,  e  maggiori  1  beni  della  città. 

BtRiriDt,  FtnU$t.  P. 
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«  sua  marcia  per  tenere  in  soggezione  !a  cavalleria  Araba  che  era  ia 
<(  via  per  Tri  polizza,  e  per  cougiungcre  le  sue  colie  nostre  forze. 

«  Appena  Pappa-Fleaci«  aveva  avolo  tempo  di  dare  queste  dispo- 
«  sizioni  che  gli  Egìzii,  mollo  più  riposali  di  noi  per  minor  cammino, 
«ci  venivano  .sopra,  e  non  coir  impeto  dei  Turchi  al  quale  sapemmo 
N  sempre  lener  tronte ,  ma  in  regolale  lUc  e  con  regolali  movimenti 
M  die  d  sorptetero  e  d  aooncertarono. 

«  Primo  nella  mischia colla  avanguardia  fu  Kiefala  co' suoi  quattro- 
u  cento;  e  non  è  prodigio  di  valore  clic  il  bravo  Elleno  non  abbia 
«  fatto  in  quel  giorno.  Ma  il  valore  poco  giovava  contro  il  numero 
«<  e  contro  la  disdplina.  Con  mdti  e  strani  avvolgimenti  gli  Egìtii 
w  ci  comparivano  ora  ai  fianchi,  ora  alle  spalle  e  senza  molto  contrasto 
u  riuscivano  ad  avvilupparci  entro  uno  stretto  cerchio,  dal  quale  ci 
«  vedemmo  dreondati  come  netta  rate  del  eaedalore. 

K  Kiefala  a  r|uella  vista  non  si  smarrisce  di  coraggio  c  si  slanda 
«  contro  il  fatai  cerchio  per  romperlo  con  furibondi  colpi;  ma  il  nemico 
«  è  munito  di  insolite  armi  contro  lo  quali  è  impotente  la  sciabola. 
«  Al  sommo  deH'archibugio  porla  ogni  Egizio  un  trìsaloo  ferro  cui  pone 
<(  in  resta  e  ticn  saldo  con  tutta  la  forza  di  ambe  le  mani  cosi 
«  che  deboli  erano  al  para^'one  le  nostre  sciabole,  e  i  noatri  compagni 
K  si  configgevano  essi  meUu&imi  nel  ferro  nemico. 

«  Nolladimeno  Kiefida  coolinnava  a  coml»altere,  a  combattere  di- 
«  aperatamente,  finché  una  palla  d'ar(  hihugio  ooglievalo  in  nH'//.o  alla 
«  fronle,  e  cadeva...  Io  era  accanto:  il  valoroso  mi  sh  l  i  mano 
«  e  mi  diceva:  — Amico  leva  la  tua  sciabola  e  troncami  la  lesta  ac- 
«cioodiè  non  venga  esposta  allo  sguardo  del  passeggeri.  I  miei 
«  nemici  vedendola  esulterebbero  di  gioia:  mia  moglie  potrebbe  ve- 
li de  ria  anch'essa  e  ne  morrebbe  di  dolore.  —  Gli  E^^izii  stavano 
«per  gettarsi  sul  suo  corpo,  ed  io  obbedii  all'ultima  preghiera  dei 
«  moribondo  frate^. 

«  Intanto  Pappa-Flcscia  vedendo  Kiefala  strettaincnlc  alle  prese  col 
«  nemico,  non  attendeva  di  essere  assalito  nelle  mura  del  villaggio  e 
«  ooneva  in  soccorso  dei  Measeni. 

«  Al  suo  giungere  piarono  gli  Arabi,  e  il  vantaggio  fu  per  noi.  Si 
«(Combattè  sino  alla  sera:  nè  il  numero,  nt'  1;»  superiorilh  delle  armi, 
u  nè  le  evoluzioni  da  noi  ignorate  poterono  per  molte  e  molte  ore 
«  trienbre  dd  nostro  coraggio. 

if)  t:  (ilurkOM  morte 

.    ^  Per  la  palrta  morir»  In  ptinu  s<lri.  r;i   —  TmTIo.     P.  ». 

M        '  I  Greci  iwn  MDOKCMDO  la  gucm  l'uM  ddU  UiuBcua  prima  dcU'IaTMiaiM  d'IbnUai.  1 
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«  11  Icrreno  era  copino  d'Egizii,  ma  ohimè!  la  perdila  doi  Greci 
«  non  «m  meno  ItUtuMa,  e  mentre  agli  estinti  nemici  altri  nemici 
u  sottentravano,  i  Greci  si  trovarono  ridotti  a  eoa)  piccola  schiera,  che 

0  allro  non  rimase  por  essi  fuorché  impavidamente  morire. 

u  E  noi  pochissimi,  che  siamo  scampali  a  quella  orribile  strage,  sa 
n  Iddio  se  non  abbiamo  in  cento  hhnU  sfidata  la  morte:  ma  doveva  in 
«quel  giorno  rimanerci  qualche  goccia  di  sangue  nelle  vene  per  OS* 
«  sere  spettatori  ài  iiirnltr.i  misfrarda  ratastrofr»,  e  per  tornare  aquo- 
ttsta  terra  lagrimosi  leslimoni  di  replicati  disastri.  Tittlavolta  non  lìa 
«  che  per  noi  si  dimenticbt  il  glorioso  fine  dell' immortalo  Pappa-Fle- 
((  scìa....  Mentre  teneva  fronte  egli  solo  colla  sciabola  in  ccrcliio  ad  una 
«  ftirba  ili  Araliì  l  ulront,  maraviglialo  Ibrahim  da  tanto  valore,  trridava 
«  ai  capitano  :  —  Dc^wni  le  armi,  o  coraggioso,  ed  abbili  in  dono  la 
«  vìta'^h  — n  capitano  replicò:  —  Colui  che  sa  oombattere  per  la 
((  patria  sa  anche  dispreizare  la  morto...  —  c  percosso  da  cento  colpi 
«  morì  ptiilaiKlo:  —  Viva  la  libertà  della  Grecia!  * 

((  Era  già  itiiioltrala  la  notte  e  gli  Egizii  dovettero  desistere  dal 
tt  macello. 

«  Strine  hi,  ^nngiiinosi,  affranti  noi  fummo  debitori  (lolla  nostra  sa- 
«  Iute  alle  notturne  tenebre  e  alla  notizia  dei  sentieri. 

Il  Vagammo  tutta  notte  senza  prender  riposo  e,  come  a  Dìo  piacque, 
«  ci  trovammo  suir albore  del  giorno  in  prossimità  dì  Kisì,  dove  ci  Al 
«  dato  di  restaurare  con  qualche  ora  di  riposo  le  oppresse  membra. 

«  Già  costernata  quell  al'llitta  città  dalla  marcia  degli  Arabi,  e  più 
«  non  AibilaRdo  al  giunger  nostra  die  sarennno  stati  inseguiti  dù  vin- 
«tcitori,  ddiberarono  gli  abitanti,  non  potendo  opporre  alcuna  resi- 
(I  stenzn,  di  sgombrare  la  terra  6  di  lasciare  agli  Arabi  una  città  spo- 
u  polata  e  deserta. 

«In  tutto  quel  giorno  non  si  vedeva,  lagrimando  spettacolo,  che 
a  una  lunga  schiera  d' uomini,  di  donne,  di  vecchi,  di  fanciulU  abban- 
u  donar»;  col  pianto  agli  ocelli  i  loro  campi,  i  loru  oslelli,  e  quanto 
«  avevano  di  più  caro  al  mondo  per  soltrarsi  all'ira  dei  barbari,  senza 
«  neppure  aver  tempo  di  mettere  in  salvo  qualche  più  preziosa 


«scrizia,  e  colla  orribile  certezza  che  il  fuoco  avrebbe  in  breve 
«  consumate  le  loro  case,  e  che  tutta  quanta  la  città  si  sarebbe  con* 
u  vcrtila  in  un  mucchio  di  rovine. 


4lHt:  Un  A  md  «i'i»  liem  !•  «lift  la 


It  vita  II  HI*  «MlMi  nt 


*  V. SoolMt  MiHtMlméth  Mf,  M-  ML 
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«  Veniva  la  notizia  che  Mauro-Micali  si  fosse  mostralo  con  qualclie 
«  mano  d'uomini  in  prussimith  di  Calumata  coli' intenzione  di  far  ar> 
«  gine  alla  nemica  inondazione;  deliberammo  quindi  di  metterci  in  via 
«  per  Calamata  e  di  riparare  sotto  gli  stendardi  del  valoroso  Sparlano. 

u  Così  facemmo;  c  dopo  un  travaglioso  cammino,  durante  il  quale 
«  vedemmo  più  d'uno  dei  nostri  cadere  esanimo  per  la  stanchezza 
X  e  per  il  versalo  sangue,  salutammo  alflue  le  mura  di  Calamata. 


u  Arrivava  prima  di  noi  Mauro-Micali  e  con  ogni  maggiore  solle- 
«  ciludino  attendeva  a  fortifìcarc  la  citth;  ma  pochi  erano  i  combat- 
«  tenti  che  aveva  potuto  raccogliere,  e  questi  pochi  erano  scorati  per 
«  la  fama  che  correva  dello  viltorie  d'ibrahim;  e  l'arrivo  dei  profughi 
(I  di  Nisi  e  l'annunzio  della  nostra  sconfìtta  rendcvali  ancora  più  sfì- 
<i  duciati  e  tementi. 

«  Ad  ogni  ora  ingrossava  il  numero  dei  fuggitivi,  ad  ogni  istante  cro- 
«  sceva  lo  sfiduciamento,  tanto  era  il  terrore  delle  armi  di  Ibrahim, 
<(  e  tanto  gih  si  era  steso  per  tutta  la  Messcnia  e  l'Arcadia. 

«(  Alla  notte  veniente  si  vedeva  dai  vicini  monti  salire  al  cielo  una 
«  gran  fiamma,  e  gli  infelici  abitanti  di  INisi  miravano  da  lungi  la  dislru- 
«1  zionc  delle  loro  mura,  c  con  sospiri  e  con  pianti  facevano  eco  alle 
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((  imprecazioni  flpi  barbari  che  suscitavano  T incendio.  i*oco  slellc 
u  ll>raliim  ail  accorrere  verso  Calamala.  Mauro-Micali  uscì  dalle  mura 
a  ad  iDcontrarlo  e.»,  dovrbio  dirlo?....  Dopo  un  breve  conflitto  colle 
«  prime  file  i  soldati  di  Manro-Micnli,  prosi  da  insolito  sgomento,  si 
«  diedero  a  vprgiif,'nosa  fuga  o  abbandonarono  il  campo  di  battaglia. 

u  Mauro-Micali  si  ritrasse  nella  città  per  difeodcme  le  porte  j  ma  la 
«  ciltik  ora  pioaa  di  popolo  fagigento,  ed  ogni  resisleiiia  divenne  ira- 
«  possibile. 

INon  vollo  tuttavia  l  eroe  spartano  che  ii  nemico  si  facesse  pa- 
li drone  di  una  cosi  nobile  città  senza  che  gli  costasse  molto  sangue  ; 
«  e  eoi  pochi  che  f;li  restarono  al  fianco  si  ostinò  a  eonribattere  fero* 
«  cernente,  ma  non  tardò  a  vedere  che  anche  quei  pndii  fugfjivano  al- 
«  territi  accennando  a  lui  di  salvarsi....  Obbrobrio,  grido  il  vecchio, 
«obbrobrio  eterno  al  nome  di  Sparla.  Stendasi  un  funebre  velo  sulla 
«mia  famidiia:  liauro^Micali  si  «ft  alla  foga  come  una  dottnicciuola 
«  in  cospetto  di  un  branco  di  E;;izii...  *. 

«  Poche  ore  dopo  Ihrabim  cnirava  in  Calamata,  e  le  fiamme  ne  ar- 
u  devano  lo  case  e  la  rabbia  del  vinoitorc  dislruggevane  le  mura  dalle 
«  antidie  fondamenta. 

«(  Se  Mauro-Micali  «i  trovasse  fra  i  prigioni  o  fra  gli  estinti  noi  non 
Il  abbiamo  saputo;  fu  un  prodi^^io  che  a  noi  sia  stato  conceduto  di  so- 
u  pravvivere  alla  strage  per  accorrere  a  farvi  avvertiti  del  pericolo 
«  che  sovrasta  alla  Grecia;  e  dii  sa  che  a  quest'ora  gli  Arabi  e  |^i 
«  Egizii  già  non  siano  entrati  pelle  mura  di  Tripolizza'  » 

Se  vi  sono  entrati  più  non  usciranno,  gridò  fieramente  Colocotroni  ; 
i  monti  di  Doliana  e  di  Triconfa  sono  avvolsi  a  ripetere  il  grido  delle 
nostre  vittorie,  e  nelle  fotse  di  Tripolitn  gik  migliaia  e  migliaia  dì 
Torchi  furono  seppelliti.  Si  ripiglino  i  canti  di  allc{;rczza:  si  celebri 
ancora  questa  notte  la  concordia  della  patria,  e  fra  pochi  giorni  si 
narrerà  la  mia  morte  o  .si  celebrerà  la  sua  liberazione. 


*  V.  Soutui,  Uuftrin  4»  te  HivoUtUon  Gretqut,  p.  tSì. 
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•  Ove  la  iptiU 

•  Le  eonteie  decide,  Inuiil  ht*ì 

'  Idea  dannosa,  verlude  e  drillo; 

•  >c  il  drillo  c  cerio  la  tirlù  di  Sparla, 

•  Ma  prepoleiua. 


Sopra  la  riva  di  un  fiume  povero  di  acque  sorge  un  villaggio  povero 
di  case  e  di  abitanti.  Chiuso  a  destra  da  una  barriera  di  alti  e  nevosi 


t 


> monti,  chiuso  a  sinistra  da  una  catena  di 
colline  spogliate  di  piante,  Io  diresti  ab- 
bandonato dallo  sguardo  della  Provvidenza 
se  non  avesse  a  fronte  una  spaziosa  vaile, 
'  -  la  quale  tanto  è  squallida  e  deserta,  che 

invita  anch'essa  al  dolore. 

Questa  dolorosa  valle  è  la  Laconia,  ({uellc  aride  colline  sono  i  monti 
.Menali,  quella  catena  di  nevose  balze  ò  il  Taigcto,  quel  povero  fiume 
ò  l'Eurota,  quel  povero  villaggio...  è  Sparla 

Venite,  0  potenti  della  terra,  venite,  o  dominatori  del  mondo,  venite 
a  contemplare  che  sia  la  gloria,  che  sia  la  potenza,  chesia  la  grandezza. 
Mirate...  qui  sorgeva  il  gran  tempio  di  bronzo  dedicato  a  Minena 

se.  SLLBU.  voi.  II.  la 
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Chah'iaecos  dove  ricovrava  Pausania...  qui  ora  i!  tempio  di  Vonoro  Ar- 
mala, qui  il  Senato  dei  Gorouli,  qui  il  punico  dei  Persi,  qui  lo  stadio, 
qui  il  circo,  qai  il  foro....  In  questo  loco  dettm  Licurgo  le  sue  leggi, 
in  questo  ritornava  Lisandro  coronalo  tli  alloro,  in  quest'altro  {giurava 
Leonida  di  morire  alle  Tcrmopiii  coi  trecento,  in  quest'altro  Menelao 
riceveva  la  mano  di  Elcna,  della  più  bella  delle  Greche  donzelle. 

Licurgo,  Pausania,  Lisandro,  Leonida,  Blena,  Menelao  dove  slete 
voi?.,  ^'on  siete  piìi  che  nei  libri  di  Omero  e  di  Plutarco.  E  Omero  e 
Plularco  dove  sono  essi?....  Neppur  l'eco  risponde  sulle  rive  dcH'Eu-  ! 
rota  al  proferire  dei  loro  nomi,  e  forse  al  nome  di  Licurgo  e  di  Leo-  j 
nida  risponderebbe  il  rauco  strido  del  falco  o  il  nitrito  diiel  selvaggio 
destriero  elio  pascola  nelle  deserte  lande. 

Questo  villaggio  elie  fu  Sparta  si  chiama  Mngìtla,  questo  fium<"  clic 
fu  i'Eurota  si  chiama  FasilipoUimu'^  i  sassi,  i  marmi,  i  bronzi  dei  .se- 
nati, dei  templi,  dei  circhi  furono  convertili  a  oostmire  il  palaaso  del 
Bey,  il  bagno  del  Visir,  l'harem  del  Bri<!  i?u  o  i  cafTì",  e  i  bazar,  e 
le  moschee  di  una  città  governata  dai  Turchi  a  cui  fu  imposta  la  de- 
nominazione di  Mislra.  Anche  i  gloriosi  nomi  sodo  di  peso  ai  barbari 
dominatori  I 

li  Cantore  dei  martiri  visitando  con  religioso  entusiasmo  le  desolate 
reliquie  di  Magula  credeva  di  ravvisare  il  sepolcro  di  .\lcmano,  del 
solo  poeta  che  ebbe  Sparta,  o  di  cui  altro  non  visse  che  il  nome. 

Che  era  mai  un  poi^  per  gli  Spartani?...  Odiava  quel  Aero  popolo 
le  lettere  e  le  scienze;  nessun  gentil  costume,  nessuno  amabile  stu- 
dio era  tenuto  in  pregio:  il  Lacedemone  era  un  soldato,  niente  altro 
che  un  soldato,  niente  più  che  un  soldato...  Egli  si  addestrava  a  ru- 
bare, si  esercitava  a  scannare,  si  aiweiiava  a  spergiarare;  uccideva  i  | 
suoi  figli  quando  nascevano  con  deboli  membra;  nelle  sue  guerre  il 
saccheggio,  lo  sterminio,  l'incendio  erano  supremo  diritto....  Chi  è 
che  non  abborra  la  cittìi  di  Sparla?...^''  Ma  chi  è  che  possa  discono- 
scere la  grandeua  di  un  libero  popolo  die  tatto  sacriflcava  alla  con- 
servazione della  sua  indipendrnza  Allorelife  Nerone  visitava  la  Crecia 
non  osava  por  piede  nella  Lacooia:  bastò  il  solo  nome  di  Sparta  ad 
atterrire  il  tiranno  di  Roma  *. 

E  bastò  di  nuovo  la  memoria  del  nome  Sparlano  a  risvegliare  sulle 

(i;  Vili,  .!■  (ii-ll'  n'i.i  ii  vunto 

Vt  (I  loglit,  o  Sparimi,  e  drila  gucm. 
Km  Ale  tD  nulla  (Il  oriiiun  mlKlIorl. 
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veltedel  Taigelo  c  sulle  sponde  dcIl'Eurota  il  sacro  fiioco  di  lla  liherlà 
allorché  suonò  l'ora  del  Greco  risorgimento;  e  klciìi,  o  Armaloli,  e 
Paticari  si  conobbero  t  no  tratto  Grttdli,  e  atriuoro  le  destre  al 
comun  patto,  e  giurarono  con  unanime  grido  la  diatratione  del  tiranno 
e  la  redenzione  della  patria. 

Mauro-Micaii,  l'eroe  della  risorta  Laconia,  si  ritrasse  per  la  prima 
volta  sensa  avw  trionfino;  ma  aerbò  la  vita  per  la  vendetta,  e  la  ven- 
detta non  sarh  compiuta  (così  ha  giurato)  «n  «he  un  ^xioalendardo 
sventolorù  noi  l*(  I*ip<>niio>;o. 

Congiunto  a  Colucoiruni  SI  precipitò  Tintrepido  Spartano  !$ullc  traccie 
di  Ibrahim  il  quale  non  era  per  andie  giunto  a  Tripolizza,  come  aparso 
avea  la  fama,  e  pareva  che  ornai  dovesse  digperare  di  potervi  giungere. 

Colocotroni,  raccnito  in  frclla  buon  numero  di  sold  iti.  si  portava 
per  la  via  della  Laconia  in  ditosa  di  Tripulizza,  e  tanlu  vuiUa{,'ijiosa- 
mente  sapeva  occupare  le  vie  dei  monti  die  più  d'una  volta  calava 
improvvisamente  sopra  gli  Egizii,  e  scompigliavali  e  facevanc  strazio. 

Non  essendo  abbastanza  munito  di  artiglierie  per  potor  avventurare 
una  deciaiva  battaglia,  Colocotroni  si  limitava  a  particolari  cunllilli,  nei 
quali  aveva  aempre  il  vantaggio.     ^  '*  • 

Colto  in  mal  punto  fra  le  montagne,  Ibrahim  si  vedeva  percosso  da 
tntte  le  parli  senza  poter  mai  nò  inoltrarsi,  nè  retrocedere,  l'oco  a 
poco  riusciva  a  Colocotroni  di  trarre  T  esercito  Egizio  in  una  gola  dove 
l'Arcadia  confina  colla  Laoonia  e  di -avvilupparlo  così  strettamente, 
che  la  situaiione  di  Ibrahim  pareva  disperata. 

Per  uscire  da  quel  cattivo  passo  Ibrahim  si  adoperava  a  p*'rsuadore 
i  contadini  della  Laoonia  a  rifugiarsi  sotto  le  sue  bandiere  ;  prometteva 
favori,  prometteva  imfHeghi,  prometteva  dovìiie,  ma  le  sue  offerte  ve- 
nivano da  tutti  respinte  con  risentimento,  e  mentre  gli  abitanti  di  quei 
paesi,  che  validi  erano  a  portare  le  armi,  correvano  sono  le  baiuliore 
di  Colocotroni  e  di  Mauro-Micali ,  i  vecchi,  le  donno,  gli  iiilurmi,  i 
bnciulli  si  ritiravano  sui  monti  inaccesnbili  delTalgelo^dovele  Cuni- 
glie  dei  guerrieri  vivevano  in  comune  entro  le  caverne  o  sotto  qualche 
tugurio  frettolosamente  costruito  *. 

*  •  OnUfli  bMttaw  1  mMOU  t  «um»  MnwiUl  Mi  In»  tWMg>  «ricwanlo»  «kiu  m»  prò- 
«  Idiaw  •  Mhi  4lM^M  M  n»  mnlto.  no  qMMI  ohiiÌ  «  Onn  I  pdaciiMli 

•  ahMnU  ad  aB'aakhmte  eoocWnlw^  aftoait*  «m  loicnto  «miìnI»  a  piiwwHii><B  niiaw- 

•  imU  lapIciU}  da  osai  patta  tnao  mplaia  la  «h  iiafaaia.  La  sm^  payalttlal  m« 
>  aiiMlfaM  Brioar  ilhnae  pu  gH  AiaU  «ha  pià  TttM.  All'aecaiiiiil  d(|M  AtaM  la  tannila  dd 
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VnliTi  vri  l'iilliino  giorno  (li  aprile  c  giU era  ooroinciala  la  nf»( le  allor- 
ché si  raccoglievano,  secoado  il  coslume,  dieci  o  dodici  de'  principali 
abitatori  del  Taigeto  nel  casolare  di  Gregorio  Palasca  per  oonferire 

e  per  passare  le  prime  ore  della  aera 


di  gli  evciilì  dfl 


.'ionio, 


insK'iiii^ 

a  doni,  siic  i  traiicnimenii,  in  conrercnze  delle  cose  della  gnerra»  in 
raccoQli  di  maraviglioM  fatti. 

É  difBcile  die  nei  villaggi  della  Grecia,  e  spedalnumte  nei  paesi  di 
montagna,  dove  piti  che  altrove  allignano  niperstiiioee  credenze,  si 
troviim  r:ii1tinn(<»  nrlla  sera  quattro o  cinqiin  piTsonc  srnza  clif»,  dopo 
aver  parlato  delle  imprese  guerriere  di  questo  o  di  quel  klefta,  non 
termini  la  veglia  col  racconto  di  qualche  istoria  di  vampiri ,  di  ma- 
liarde, di  buoni  o  di  maligni  spiriti,  alb  quale  si  presta  sempre  una 
straordinaria  attenzione  (2). 

Gregorio  Palasca  era  uno  dei  più  ragguardevoli  abitanti  di  Carvathì, 
e  non  si  era  mai  mostrato  nd  secondo  loco  ogni  volta  clic  si  trattava 
di  pigliare  il  moschetto  e  di  correre  addosso  ai  Tarcbi. 

Sf'ir  ultimo  rombatlimonto  tli  Calamata  veniva  gravemente  ferito  da 
un  colpo  di  fuoco  sotto  gli  occhi  medesimi  di  Manro-Micali. 

Al  fianco  di  Gregorio  combatteva  Kicolao, 
suo  fratello,  il  quale  per  la  fona  del  braccio, 
l>i'r  l'iiillf  suiliiliià  delPanimo  e  per  l'entusiasmo 
della  Greca  iadipeodenxa  era  chiamato  il  leone 
del  Taigeto. 

Air  affetto  ardcntissimo  die  aveva  iNicolao 
per  la  travagliata  patria,  era  pari  soltanto  Taf- 
fello  che  egli  portava  al  fratello.  G>mpicva 
Nicolao  l'etli  di  dodici  anni  allorché  nasceva 
Gregorio;  e  nell'anno  medesimo  essendo  morto 
il  padre,  ÌSicolao  prendeva  a  cilucnre  il  fratello 
paternamente;  in&cgnavagli  le  istorie  tradi- 
aionali  degli  antidil  croi,  k»  anmaeslrava  nella 
caccia  contro  le  Gere, lo  esercitava  ih  Iìo  scor- 
rerie cnir"  i  Turchi  c  crpscpvalo  alla  spe- 
ranza di  vedere  un  giorno  spezzate  le  catene 
della  patria  sua. 

Quindi  Gregorio  amava  il  fratdio  come  si 
ama  un  padre,  e  Nicolao  non  avrebbe  amato 
maggiormente  un  Ggliuolo. 
La  sola  differenza  fra  i  due  fratelli  era 
questa,  che  Gregorio  si  mostrava  di  indde  nùte  e  di  soavi  costami , 
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quando  per  contrario  era  IVicolao  di  fiero  animo  e  di  caraltere  indo- 
mabile :  entrambi  uomini  coraggiosi,  entrambi  specchiali  cittadini  u 
tenuti  entrambi  in  gnndÌMinta  oomlderaslone. 

Vedendo  adunque  Nicolao,  nella  difesa  di  Calamata,  cadérsi  da  presso 
il  fratello,  e  vctiendo  cLe  perduta  era  la  battaglia,  non  pensò  più  ad 
altro  che  alla  salvezza  dei  fraiel  suoj  e  tanto  fece  e  tanto  eroicamente 
pugnò,  che  alfine  gli  venne  oonoeduto  di  sottrarre  al  nemioo  il  percosso 
fratello  e  di  tradurlo  in  salvo  lontano  dal  campo. 

Stette  Orogorio  liing^imcnle  infermo  per  h  inoriale  ferita,  ma  ap- 
pena svani  il  pericolo,  si  affrettò  iNicolao  a  raggiungere  le  bandiere 
di  llainro>Illicali,  lasciando  in  sicuro  il  firatello  sulle  alture  éA  Taigeto, 
dove  lo  richiamavano  a  salute  le  amorose  cure  di  Agnesitza  sua  consorte. 

Era  Agnesilza  unica  Qgliuola  di  Andrea  Motaxa,  del  quale  non  si 
couosceva  in  tutta  Laconia  più  onorato  cittadino. 

Quando  scodava  la  livolosione,  sebbene  fosse  gik  molto  innol- 
trato  negli  anni,  prendeva  anch'egli  la  sciabola  e  la  carabina  0  cor- 
reva fra  i  primi  aira>isaUo  di  l'atrasso  e  di  ISlononibasia. 

Aveva  allora  tre  tiglmoii  che  mai  non  si  scostavano  dal  suo  fianco, 
e  lo  STenturato  padre  vederali  cadere  uno  dopo  l'altro  sotto  gli  occhi 
suoi.  Vecchio  e  non  stanco  egli  scavava  loro  la  fossa,  e  dopo  avere 
colloi  ato  tre  pietre  e  piantate  tre  croci,  ripigliava  la  sciabola  e  ter* 
nava  alia  battaglia. 

Ultima  gli  era  restata  Agnesltsa  e  la  maritava  a  Gregorio  Falasca 
con  queste  parole  :  —  Tu  desideri  per  moglie  la  figlia  mia,  ed  io  te  la 
concedo  ma  a  tal  patto,  che  se  i  Musulmani  diventassero  un'altra 
volta  padroni  della  nostra  terra,  tu  sia  pronto  a  immergere  il  tuo  pu- 
gnale nel  seno  della  moglie  e  dei  figliuoli  prima  che  vederli  schiavi 
della  mezxa  luna. 

Falasca  giurava  di  serbare  la  promessa,  e  Agnesitta  diveniva  sua 
sposa. 

6ik  erano  aleuni  gietnì  ehe  Gregorio  cominciava  a  reggersi  in  piedi 

e  a  cauiiniiiare  di  nuovo  con  virili  ormo  quando,  per  compiacere  al 
desiderio  di  Agnesitza,  la  quale  voleva  aver  notizie  dol  vecchio  genitore 
giacente  per  ferite  in  Amidea,  lasciava  sul  far  del  giorno  la  capanna, 
ed  accompagnato  da  un  suo  l^lhiolettOy  si  recava  al  non  discosto 
villaggio. 

Nella  sera  adunque  di  che  abbiamo  parlato,  i  visitatori  del  Taigeto 
trovavano  la  casa  di  Gregorio  abitala  solamente  da  Agnesilza  e  da  un 
lattante  bambino,  sul  qude  slava  amorosamente  inchinata  la  madre. 

Heo  sorprendeva  nessuno  la  kmfanansa  di  Gregoffie,  nota  essendo  la 
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sua  partenza  per  Amiclca,  di  dove  non  era  aspettato  che  nel  prossimo 
gioriioi  ^  moglie  ii<mi  aveva  inquietudine  alcuna,  peroccbò  gli  Egizi i 
non  avrebbero  mai  osato  di  awentnmrri  in  qvoHe  balze  quando  anobi» 
non  fossero  slati  circondali  da  Mauro-Micali  c  da  Coloootroni. 

Cadde  pertanto  immediatamente  il  discorso,  come  in  tutte  le  altre 
sere,  sopra  le  condizioni  della  guerra.  Le  notizie  che  nella  giornata  si 
erano  raccolte  concordavano  poco  pib  poco  meno  colle  notizie  dei  giorni 
antorodonli,  o  sempre  più  si  conformava  la  persuasione  che  gli  Egizìi, 
accerchiati  com'erano  in  mezzo  ai  monti  dall'esercito  Elleno,  avreb- 
bero in  breve  dovuto  soggiacere  per  mancanza  di  vettovaglie,  o  darsi 
spontanei  in  mano  di  Coiocolroni. 

—  E  nondimeno  assai  strano,  dicova  Poriandro,  pastore  di  Carvathi, 
che  in  tutto  questo  gioruo  nessuno  dei  nostri,  per  quanto  sia  scoso 
ai  basso,  abbia  udito  il  fragore  di  un'arma  da  faooo.  Nei  di  passati 
seginva  tempre  qualche  scaramaccia,  e  tpesse  volto  giungeva  lino  a 
questo  Vi  tti-  il  rimbombo  del  cannone,  ma  latt'oggl»  tutta  quella 
mattina  silenzio  perfetto  e  pace  assoluta. 

— Ciò  prova,  rispondeva  Spìridione,  che  Ibrahim  comincia  ad  avve- 
dersi della  imrtililk  de'moi  ifbrsi  per  liberarsi  dalla  rete  in  che  fa 
colto^  e  chi  sa  che  a  quest'ora  non  stia  egli  parlamentando  con  (^olo- 
cotroni  per  aver  salva  la  vita,  o  per  potersene  tornare,  so  gli  sarii 
conceduto,  fra  le  sue  piramidi  e  ì  suoi  cocodrilli. 

— E  a  pensare,  ripi^iò  Periandro,  che  coteito  ribaldo  Africano  ebbe 
la  temerità  di  proferire  a  noi  Greci  il  perdono  e  di  £irci  invito  a  rac> 
coglierci  sotto  le  sue  bandiere  ! 

^  E  di  assicurarci,  soggiunse  Anacleto,  della  sua  regale  protezione... 
e  di  prometterci  inpi«]^i«..  e  di  eiibirei  deiroro?... 

—  E  bene  sta,  disse  IVriandro;  e^^li  nprc  la  mano  per  comprarci  col- 
l'oro,  e  noi  appuntiamo  le  carabine  per  regalargli  del  piombo.  Ha  egli 
trovato,  costui,  ha  egli  trovalo  uno,  un  solo  di  quanti  ha  Greci 
Menenia,  Arcadia  e  Lacooia  die  abbia  preitato  oncchio  alle  sue 
perfide  insinuazioni  ? 

—  No  sicuramente,  gridarono  tutti  in  volta,  neppur  uno,  ncppur 
uno  sicuramente. 

— Ed  io  son  certo  del  contrario,  dine  un  vecchio  Mainoio,  scootendo 
il  capo  disdognosamentej  e  sebbene  IVlio  centra  i  nostri  oppressori 
sia,  grazie  al  Cielo,  un  senlimoiilo  universale,  non  dobbiamo  spingere 
tanl' oltre  la  superbia  nostra  da  aver  fede  di  perfezione  nella  umana 
natura.  Psara  ebbe  i  suol  traditori,  li  dibe  Scio,  li  ebbe  Tricab, 
li  ebbe  Minolun^i,  e  vedrete  che  non  ne  manciieranno  neppure  a 
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Mistra''\  c  che  ne  avrk  anche  la  Laconin  c  forso  Io  stesso  Tjiigoto. 

A  queste  parole  si  alzarono  fieramente  tutti  i  circostanti,  c  il  Mai- 
noto  non  l'avrebbe  passata  senza  qualche  aspro  corruccio,  se  la  bian- 
cheua  delle  sue  diioiDe  e  la  (ama  che  areva  di  virtiiett  coetnmi  non 
lo  avossoro  proietto. 

^on  potè  tuttavia  trattenersi  Perìaadro  da  rampognare  il  Mainolu 
c  da  accasarlo  di  edmman  I  anoi  cittadini.  —  Buon  per  te,  disse  il 
pastore  di  Carvathi,  che  Nicolao  è  al  canpo  e  d»  Gregorio  è  in  Ami> 
elea,  altrimenti  non  nvrcbboro  mnì  soppMtata  SOltO  il  loro  teltOlina 
cosi  orrìbile  caluimia  contro  la  patria. 

—  Niooiao  e  Gregorio  sono  pid  saggi  di  tutti  voi,  riprese  il  Mafaiolo, 
e  in  vece  di  trovare  che  le  mie  parole  siano  ingiuriose  alla  patria, 
avrebbero  trovato  che  sono  drttato  daU  o^poricnza  delle  umane  cose. 

—  Ma  se  UQ  uomo  si  trovasse,  replicò  adiratamente  Periandro ,  se 
un  «A  nomo  si  trovasse  dal  primo  airaltimo  confine  della  Laconia,  non 
dirò  capace  di  aderire  alle  proposte  di  Ibralùm  e  di  seguitare  ì  anoi 
vessilli ,  ma  solo  di  ascoltarlo  senza  fremere,  di  vederlo  senza  porre 
la  mano  sul  pugnale,  non  meriterebbe  costui  di  perire  della  pib  cru- 
dele  e  vergognosa  morte ,  e  non  dovrdkbe  ognuno  di  noi  desiderare 
di  pascersi  de' suoi  tormenti,  di  inebriarsi  del  suo  sangue?... 

—  Senzn  dubbio,  sclamarono  tutti;  un  uomo  clic  fosse  capace  di  atto 
COSI  nefando  dovrebbe  essere  sacrificato  da  noi  medesimi  alla  vendetta 
della  patria. 

— Gittrìamo,  grid6  allora  Periiuulro,  giuriamo  tutti,  che  se  fra  noi 
potesse  esservi  un  Elleno  al  quale  non  fosse  ripugnante  la  vista  dì 
Ibrahim  come  quella  di  un  ajspide,  come  quella  di  un  demone,  e  po- 
tesse in  qualunque  modo  dar  retta  alleane  insinuazioni,  costui,  fosse 
anche  nostro  congiunto,  lÌDase  nostro  fratello,  fosse  nostro  padre^  toaie 
figliuol  nostro  debba  essere  trucidato  senza  misericordia  come  un  tra- 
ditore della  patria  e  del  nome  di  Cristo. 

Questo  giuramento  fu  da  totti  prestato,  e  dovettero  anche  le  donne 
ginrareche  neppure  ai  loro  mariti  avrebbero  esse  perdonato,  e  che  nel 
caso  venisse  lor  meno  il  braccio  per  ferire,  li  avrebbero  denunciali  alla 
pubblica  vendetta. 
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Giuraroao  gli  uomini  c  giurò  pur  esso  il  Maiiiuln;  giui  arono  le  donuc  e 
giurò  aucbe  Agncstlza,  bcncliè  si  sentisse  voutpretia  «Li  arcano  lerrorc. 

CoiDiMuto  «luest'alto,  ed  esaurite  le  nolisie  detta  guerra,  ai  venne 
a  desiderare  che  fosse  esposto  qualche  racconto.  Si  conversero  allora 
lutti  gli  sguardi  nel  veccbio  solitario  di  Magula,  il  quale  avova  viag- 
gialo in  Asia,  aveva  abitato  Costantinopoli  e  godca  fau^a  di  aver  ve- 
dute gran  cose  e  di  averoe  imparale  molle  alire. 

La  defurinilà  del  suo  aspetto,  la  solennità  delle  sue  parole ,  ed  al- 
cune fuf!  strano  consuetudini  che  si  allontanavano  dal  voIf,'aro  df  pli 
uomini,  avevano  anche  contribuito  a  propagare  l'opiniune  clic  egli  non 
focse  atraniero  alle  incanlagbni.  Nelle  gravi  malattie,  nel  domeUici 
disastri,  nello  contingenze  di  nascite,  o  di  morti  o  di  sponsali/ic  tìgli 
era  spesso  consultato;  e  raro  era  che  a  lutti  non  soddisfacesse.  Fra  le 
sue  molle  qualità  il  solitario  di  Magula  aveva  pur  quella  di  essere  va- 
lentissimo ncoontalore;  aiechb,  invitato  da  Agnesitza,  tema  farsi  mollo 
pregare  prendeva  la  parola  e  così  cominciava. 
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•  Si  \cde  In  prrrgflno  iblio  adorno 

•  Venir  pt\  Ilio  liironlrn  iins  dontrlla 

•  In  'iKiioril  ifinbiBnlr,  «nrnr  cb'lnl»rno 

•  Kiill  Ir  a|>pari«»c  ni'  Mudirr  ne  incfllt. 

•  Cn'lrl  con  gran  ilMa  to  rarrolv*, 

•  K  |M>I  la  llnxn.i  a  ut  parole  M'ioltC: 
■  Sr  ben  non  mi  ronn>rl,  o  ravaliero, 

•  Soli  tua  parente  e  (iiande  obbligo  l'Itagglo. 


—  Nelle  vicinanze  di  Maralhonisi,  un  montanaro,  per  nome  Gambo, 
stava  pascolando  il  suo  gregge,  e  intanto  andava  esercitandosi  coll'ar- 


chibugio  contro  le  lepri  e  contro  le  starne,  per  tirar  giusto  quando 
avesse  a  prender  la  mira  contro  gli  Arabi  e  contro  i  Turchi. 

Mentre  stava  così  frugando  pei  vepri  e  per  gli  sterpi ,  vedeva  a 
un  tratto  sbucare  dal  più  vicino  cespuglio  una  belva  di  singolare 
aspetto,  la  quale  non  somigliava  nè  ad  una  lepre,  ne  ad  una  volpe,  nè 
ad  tma  cerva,  nè  ad  alcun  altro  quadrupede  dei  nostri  paesi. 

In  sulle  prime  quella  belva  parca  volersi  far  contro  all'uomo  da  cui 
erano  così  inopportunamente  disturbati  i  suoi  riposi ,  ma  vedendolo 
fermo  in  su  due  piedi  ad  aspettarla,  dava  in  fretta  di  volta  e  cer- 
cava scampo  nella  fuga.  ^  ^ 

Si:.  El.te».  xoi.  II.  19  jj 
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Il  caccialore  nou  volundo  perder  l'occasione  di  una  cosi  bella  e  io» 
solita  proda,  seguiva  lo  traccie  del  fuggiiivo  animale  su  per  l'erta  della 
balza,  senza  badare  se  poco  o  troppo  ai  allontanasse  dai  praticati  son- 
licri ,  e  ipiandu  gli  p;)rv<'  ili  essere  ad  una  giusta  disianza,  lanciò  il 
colpo  e  ranioiale  rimaci  ferito. 

Ha  sebbene  versasse  gran  sangue  ^U^apcrto  flanco,  non  tralasdava 
la  belva  di  correo  vrlo(  enienie,  e  gik  Gambe  temeva  di  smarrirne  i 
\  osligi,  allorché  la  vide  ririi^'iar^i  onlro  una  ^rnUla,  sull' iriLTr^-  ■  -l-'lln 
(|iiale  sorgeva  un  alto  dpreiìso  che  prute^'geva  coi  m<:Ai  rumi  le  ruMuc 
di  un  antico  monasiere. 

Si  affrettò  Gambo  dietro  Tanimale;  ma  quando  si  trovò  vicine  alla 
^rrtu.i,e  converse  gli  occhi  nt-lla  runrrm  pianta,  SÌ  fermò  ad  nn  tratto 
e  stelle  alquanto  pensoso  e  irresoluto. 

Si  sovvenne  egli  in  quel  punto  che  quella  era  la  famosa  grotta  del 
cipresso,  intorno  a  cui  si  narravano  tanti  meravigliosi  avvenimenti. 

Si  rammentò  come  fra  i  montanari  corresse  voce  che  sul  cader  della 
notte  si  fosse  talvolta  veduto  uscirò  da  quella  grolla  una  donna  veslilu 
di  vedovili  gramaglie,  dinanzi  alla  quale  Aiggissero  atterriti  gli  armenti: 
sì  ramiDeiltÒ  di  nvor  pure  ndito  rac- 
contare! coiin'  in  alt  uneoK!  del  i,'iurn(), 
ti  speciaJmcnle  quando  il  hùle  t>t  Iacea 
velo  di  folte  nubi,  la  misteriosa  donna 
si  vedesse  apparire  sopra  le  diroccale 
arelic  del  convento,  r  trusrorrore  ve- 
locissima couie  non  uiurlale  creatura  ; 
si  rammentò  Analmente  come  da  tutti, 
e  specialmente  dai  piìi  vecchi  dei  cun 
tado.  si  sostenesse  chi,'  ;^li  nomini  d;^ 
lei  una  volta  vrduli  si  tnivassero  da  li 
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a  poco  percossi  da  ijualche  grande  sventura ,  c  che  alcuni  di  essi 
rimaneMero  per  lai  modi»  agitali  da  quella  strana  viaione,  clic  por» 
dessero  la  luce  deirintelletto. 

Sebbene  Gambo  fosse  di  animo  risolulo  e  non  si  lasciasse  facilmente 
vincere  dalle  paure,  giudicava  tuttavia  opportuno  di  non  affrontare 
rcraerarìainente,  e  per  eoA  lieve  cagione,  un  pericolo  che,  o  vero  o  fako 
clic  fosse ,  avrebbe  superato  le  forze  mortali  ;  eppcrciò  volgeva  le 
spalle  alla  pmttn  e  dispnnevasi  a  ritornare  sulle  ormo  sue. 

Ma  non  aveva  ancora  tatto  due  passi  che  un  iiupruvviso  oragano, 
come  non  di  rado  snoie  accadere  eolie  alte  montagne,  cuopriva  ad  un 
trailo  di  tenebre  la  luce  del  giorno,  e  acoppiaudo  ftagoriwamentc 
infuocava  Paria  di  sangtn}i:ni  lampi. 

Comecbò  avvolto  in  protenda  notte  uou  si  smarriva  di  coraggio  il  moli- 
lanaro,  ed  avendo  conoscenza  perfetta  di  quelle  scoscese  balie,  teneva 
per  fermo  di  poter  riuscire  senza  contrattempo  alla  sottostante  prateria. 

Ma  il  turbino  prese  ad  iinpcncrsurc  in  cosi  insolito  modo  e  con 
tanta  violenza,  cbe  il  buon  Cambo  lece  invano  ogni  sforzo  per  sej^'uitare 
il  cammino;  chè  ansi  mentre  egli  si  travagliava  con  lotti  i  polsi  per 

contrastare  alla  furia  del  vento  e  guadagnare 
il  piano,  si  levava  con  tnnio  impotn  la  hdfera 
cbe  rovcsciavalo  al  suolo,  e  per  quanta  solle- 
citudine ponesse  in  attaccarsi  alle  radici  e 
agii  sterpi,  geltavalo  il  vento  con  insana  furia 
or  a  de.Mra  or  a  sinislra,  corno  una  foglia 
<li  rovo  »  come  un  granello  di  arena. 

Cambo  si  pensò  esser  quella  i  ultima  ora 
ddia  sua  vita,  e  gib  aliava  la  mente  al  Signore 
per  raccomandargli  Tanima  sua,  allorché  si 
accorse  di  essere  gettato  contro  il  cipressi» 
che  proteggeva  l'entrala  della  nota  caverna. 

A  ppena  si  accorse  di  ciò  si  avvolse  imman- 
lint  nte  con  tutta  la  persona  inlorno  alia 
pianta  c,  t('l)cn(.lo^i!^ì  abbarbicato,  riuscìad 
eludere  il  furore  del  vento. 

.Ma  poco  durò  il  suo  conforto.  La  pioggia 
che  veniva  giii  dirotta  si  convertiva  di  re» 
ponte  in  grossa  c  spossa  grandino  ,  dalla 
quale  non  poteva  piìi  proteggerlo  la  pianta 
ospitale. 
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U  vento  lanciav  agii  la  gngiiuola  sulle  mani ,  sulla  testa  e  sul  volto 
con  tanta  rabbia,  che  una  pioggia  di  nssi  non  lo  avrebbe  pesto  e 

makoncio  più  morlalmenie. 

In  qiieireslromo  <  imi'iilo  riun  riin;i-:<'  ;tllrn  speranza  di  salvezza 
clic  nella  caverna,  e  senza  riguardo  alcuno  la»ciò  il  cipresso  e  si  gettò 
ncU'antro. 

Poeto  il  piede  Ik  dentro  ri  senti  al  coperto  da  ogni  disagio,  e  gli 

pnnn  di  essere  tornalo  da  ninrlo  a  vita  ;  udiva  ancora  il  sihilo  del 
vento,  vedeva  il  cielo  ancura  infuocalo  di  lampi,  ma  il  vento  e  la 
grandine  e  Tacqua  che  veniva  giìi  a  rovesci ,  e  la  folgore  die  som» 
bravo  incendiare  il  firmamento,  perdevano  ogni  p<^enia  di  nuocere 
oltre  riiip;ie>so  di  qneirantro. 

Gambo  voleva  inginocchiarsi  per  ringraziare  la  santa  Vergine  di 
averio  cosi  miracolosamente  sottratto  a  quasi  certa  morte,  allordib 
sentivasi  tirato  da  incognita  c  robusta  mano  per  una  cupa  vìa,  la 
quale  sembrava  sprofondarsi  giù,  giù  nelle  viscere  della  montagna;  e 
senza  che  potesse  opporre  resistenza  sentivasi  precipitare  in  cieco  e 
rovinoso  abisso 

Avrebbe  \oluio  allora  trovarti  ancora  esposto  ai  flagelli  del  tcm- 
piirale,  allora  dolovasi  di  non  avere  affrontala  piutlost<>  l  ira  tloj,-!!  ele- 
menti che  i  mortali  terrori  di  quelTantro  iafernalcj  ma  inutili  erano 
i  dolori,  inutili  I  pentimenti,  o  sempre  pib  awedevast  di  discendere, 
di  discendere  come  aopra  una  mola  che  girasse  rapidissima  dairalto 
di  una  montagna  verso  una  valb>  jirnfonda. 

Tutto  ad  un  tratto  il  pover  uomo  sculì  abbandonalo  dalia  mano 
che  sembrava  costringerlo  a  quel  vertiginoso  viaggio,  e  ad  un  tempo 
ri  senti  sotto  i  piedi  un  sabbioso  terreno,  udì  uno  strepito  di  acque 
correnli ,  e  si  trovò  in  loc^  sulficientemenle  spazioso  dove  balenava 
qualche  raggio  di  luce,  sebbene  non  si  vedesse  da  qual  parte  pene* 
trasse,  c  fosse  una  luce  cosi  smorta  che  per  nulla  somigliasse  a  quella 
del  giorno. 

Gambo  sentendosi  affrante  le  menìitra  e  rn«icrnato  lo  spiriln.  la- 
sciavasi  cadere  come  privo  di  vita  sopra  l'umido  suolo,  e  cadendo  i.i 
avvedeva  di  essere  prosteso  sopra  una  lafride  sepolcrale,  la  quale  por- 
tava r impronta  di  ignote  cifre  e  di  caratteri  per  metà  cancellati. 

Non  movcvasi  egli;  c  la  vista  di  una  tomba  sembrava  conciliarlo 
col  pensiero  della  imminente  sua  morte,  allorché  scuotevalo  d'im- 
provviso una  voce  dalla  quale  ri  proferivano  queste  parole  :  —  Che 
fai?  alsati:  è  tanto  tempo  che  ti  sto  aspoitando  !... 

Al  suono  di  quella  voce  sentivasi  Gambo  rinvigorire  alquanto,  e 
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alzati  gli  ocelli  vedeva  dinanzi  a  sè  una  donna  vestila  di 
alla  statura,  di  nobile  portamento,  bellissima  in  volto  bencUè  cospersa 
di  atro  pallore. 

- — Sci  tu  contento,  ri|iif^Iiò  la  donna,  d<'lla  o^^pitnlilii  rho  li  ho  data 
in  questo  mio  palazzo  ?  senza  di  me  tu  saresti  sialo  miserabile  ber- 
saglio dell'oragano,  senza  di  me  li  sanisli  sfracellate  le  membra  con- 
tro i  saaii  della  montagna.  Avectì  fede  nella  donna  del  dprcMO  e  le 
domandasti  un  asilo;  e  la  donna  li  accolse  e  li  salvò.  Sei  lu  contento  ? 

Gambo,  con  voce^  trenianie,  ringraziò  i|iiL'lla  bcnctica}  e  disse  che  Dio 
l'avrebbe  ricompensala  delia  conceduta  ospitalità. 

A  qaeeta  risposta  di  Cambo,  la  mesta  donna  serenb  la  fronte, 
il  pallore  della  sua  guancia  si  convertì  in  vivido  colore  di  porpora,  e 
il  nero  panno  in  che  era  iinoha  si  trasmutò  d'improvviso  in  candi- 
dissimo lino,  che  avrebbi^  lui  tu  invidia  alla  neve  del  Taigeto. 

Stava  Cambo  con  gli  eechi  pieni  dì  stupore  contemplando  quella 
trasformazione ,  allorchò  la  donna  con  gentile  sorriso  sul  labbro,  — 
Dio  ti  rimeriti,  disse  al  pa?tor<',  d<l  supremo  benefizio  che  ho  rice- 
vuto, perocché  tanta  sia  la  grafia  che  per  le  mi  fu  accordata,  che 
Dio  solo  possa  degnamente  ricompensarla. 

—  E  che  cosa,  replicava  TaUonilo  Cambo,  ho  potuto  far  iOy  povero 
mortale,  per  voi  che  seudtrale  iipparlenere  al  ciclo? 

—  Ascollami,  ripigliò  la  donna,  e  imprimi  ben  bene  nel  cuor  tuo 
queste  mie  parole,  c&e  saranno  le  ultime  da  me  proferite  sulla  terra. 

lo  mi  chiamava  Myrrha;  mio  padre  era  uno  dei  pìb  ricchi  traili- 
cauli  di  Samo,  e  tanta  era  In  fama  della  mia  bellexia  che  i  Greci  mi 
denominavano  la  perla  dell  bgco. 

Invaghivsii  di  me  uno  dei  pib  forti  e  dei  più  rinomati  Armatoli 
della  Laconia  al  quale  obbedivano  molli  Palicari,  cosicché  il  Basciii 
di  Mislra  era  costretto  a  trattar  seco  con  molti  riguardi,  e  a  rispet- 
tare le  terre  da  lui  abitate. 

Fui  presa  anch'io  di  amore  per  Liacko»  chè  tale  era  il  nome  dell* 
Armalolo,  e  mio  padre  benedisse  la  mia  unione  con  lui.  Molli  anni 
vivemmo  insieme  felici  ;  la  nostra  casa  era  riguardala  come  un  ri- 
fugio del  povero,  come  un  asilo  del  perseguitalo;  ed  io,  che  non  aveva 
mai  ricusato  una  volta  di  spargere  la  benefloensaf  io  era  da  tutti  amata 
e  benedetta. 

Ruppesi  la  friiorra  rol  Bascih,  e  Liacko  si  trovò  alla  testa  dei  La- 
coni  e  dei  Mainoii  per  iar  fronte  alla  mezzaluna.  Tutu  i  nostri  va- 
lorosi seguitarono  Liacko  sulle  rive  ddl'Burota ,  e  il  villaggio  non  si 
W  trovò  pili  abitalo  che  da  donne  e  da  fanciulli. 
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Erano  molle  scilioiaDC  clie  mio  marito  slava  lontano  dalla  sua  fa- 
mi;,'! ia^  gli  affori  della  guerra  volgevano  infelicemente  per  noi,  e  di 
Lìacko  nessuna  notila  em  più  giunta. 

Sl:i\;iiiii  In  casa  nm  notte  ro' mici  duo  fìf^liiioli  pensantio  al  lon- 
tano consorte,  e  sospirando  sulla  amara  incertezza  in  che  egli  mi  la- 
sciava,  allordiè  toitii  battere  alta  porla;  apern  incontanente  nella 
speranza  che  Tosse  Lìacko  o  fosse  almeno  qualche  suo  mcssaggiero. 

IVnn  ora  Linr-Ko,  non  era  nossiino  de' suoi  Palicari;  ora  un  incognito 
che  mi  chiedeva  ospitalità,  e  quest'incognito  era  un  Turco. 

lo  retrocedeva  piena  di  spavento,  ed  egli ,  non  vi  spaventate^  mi 
diceva;  sono  io  qiri  il  solo  che  abbia  dalemore,  e  vengo  a  pormi  totte 
la  vostra  protezione. 

Lo  invitai  a  spicgarn»  0  il  Turco  mi  narrò  come  essendosi  egli  im- 
prudentemente innoltrato  con  atettno  de'Mirà  in  nna  gola  della  vicina 
balza,  fosse  sialo  di  repente  assalito  dai  Grod,  ì  quali  facevano  in  pezzi 
tolti  i  '^noi  (  (impegni.  Soggiun'f^eva  ossoro  srarnpato  Ini  solo  ;ill't'<  i:i<lio, 
trovarci  iubcguiiu  da  presso,  e  stargli  sul  capo  la  morie  se  io  uou  lo 
aveasi  ricoverato  sotto  il  mio  tetto. 

—  Bieoverare  un  Turco?  io  risposi:  io,  moglie  di  Liacito,  celare 
un  suo  nemico,  un  nemico  della  patria  nostra?  

—  Sposa  di  Liacko,  il  Turco  replicò,  non  vengo  io  u  chiederti  questa 
grazia  senza  proferirli  in  contraccambio  una  grasia  maggiore.  Klefti 
e  l'alicari  furono  vinti  presso  Cerigo  ;  tuo  marito  è  a  Mistra  prigio- 
niero del  Hasriìi.  e  fra  pochi  giorni  '|in'stc  montagne,  quegli  \illa^'j{i 
saranno  occupali  dalle  nostre  viucilrici  schiere.  Se  tu  mi  salvi  questa 
notte,  io  che  sono  luogotenente  del  Bascii,  ti  giuro  per  l'Aleorano  chu 
ti  forò  restituire  tuo  marito,  e  che  la  tua  casa  e  le  tue  possessioni 
saranno  ris|if'llale  ed  illese. 

Guardai  piangendo  i  mici  figliuoli....  e  nascosi  il  iMusulmano. 
Giunsero  t  Klefti,  chiesero  del  fuggitivo,  e  non  avendone  più  no- 
tizia, ne  abbandonarono  le  traode. 

Otto  giorni  dopo  i  l  urclii  erano  padroni  delle  nostre  terre.  Furono 
devastate  le  campagne,  furono  arse  le  case,  ma  Liacko  mi  vcnue  re- 
stituito, e  la  nostra  casa  fu  sottratta  alle  fiamme,  e  le  nostre  posses- 
sioni furono  rispeltete. 

Liacko  TIC  (  hbe  gran  maravigba  e  non  ne  seppe  mai  la  cagione; 
gli  altri  Greci  vedendolo  eccettualo  lui  solo  dalla  comune  svcnlura, 
lui  che  pih  di  tulli  avrebbe  dovuto  soggiacervi ,  preaero  liacko  in  ao* 
spetto  di  tradimento,  lo  abbandonarono,  lo  maledirono. 
Da  quel  punto  cessò  la  prosperità  nella  nostra  famiglia.  1  nostri 
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poderi  mpellali  dai  Turclii  furono  devastali  dai  Greci j  la  noslra 
abitauoM  Ai  pura  da  cui  noUurnamento  incendiala  ;  morirono  i  miei 
fìgliuoli,  morifono  i  midi  oongiunli,  c  Liacko,  il  prode,  il  mugnanimo 
Liacko  non  potendo  resistere  all'abbandono  e  ai  dispregio  de' suoij 
converse  in  se  medesimo  le  armi  me. 

Rimata  così  sola  sulla  terra  feci  dono  ai  poveri  di  tolti  ì  beni  «he 
nù  limanevano,  c  mi  i-itirai  in  un  religioso  cenobio  a  pregare^  a  pian- 
gere, n  far  penitenza  di'll'crrorc  da  mp  coinmessn. 

Vissi  ancora  duo  anni  nulrendoiui  di  radici  di  crl)0 ,  dormendo  sul 
freddo  pavimento,  e  alternando  giorno  o  notte  preghiere  e  lagrime  , 
lagrime  e  preghiere. 

Flnalnicnln  rnnrii!...  Lamia  vita  ora  stata  illil)ata,  e  Tospitalita 
conceduta  al  nemico  della  mia  patria  in  riscallo  della  mia  famiglia  ora 
stata  espiata  da  dne  anni  di  penitenza. 

Ma  Dio  non  giudicò  suffidenlo  respiatìone,  e  me  ne  impose  un'al- 
tra che  doveva  durare  due  secoli. 

— Tu  ti  aggirerai,  diss'cgli,  anima  vagabonda  intorno  alle  gallerie 
deir  antico  cenobio  dove  riposa  la  tua  spoglia  mortale  ;  ti  sarà  inter- 
detto il  sonno  della  tomba,  e  ti  sark  vietata  la  porta  del  cielo,  finché 
coirospiluiila  di  \in  Greco  in  pericolo  di  morte  tu  non  abbia  cancellata 
l'ospitalità  di  un  Islamita  nemico  del  tuo  Dio  c  della  patria  tua. 

Proferite  appena  queste  parole,  discese  il  mio  spirito  dalle  regioni 
celesli.  Dal  sepolov  in  cui  dormiva  n  lovò  il  mio  corpo,  e  sotto  aerea 
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forma  fu  condannato  a  vagare  di  e  notte  per  le  funeree  arcale  del 
eenobio  sino  a  die  fosse  compiuto  il  superno  decreto. 

Il  mio  luttuoso  apparire  ai  viventi  metteva  tutti  in  fuga,  e  il  mona* 
storo  riiit  incva  dosorto.  Poco  stante  i  Turchi  lo  inccndiavann.  e  dollu 
sua  cbicbu  ti  delie  sue  mura  non  rimaneva  più  traccia  j  solo  rimaneva 
quMto  Mtterraneo  in  cui  era  la  mia  sepoltura,  e  non  che  nessuno 
fosse  mai  tentato  di  venirvi  a  pigliar  ricovero,  tremavano  tutti  di 
arrnstarvisi  per  la  tradizione  che  si  trasmoMcva  di  padre  in  fifiliiKìlo 
della  vagante  mia  ombra  c  dei  lamenti  che  suonavano  interrotti  sul 
mio  ddoroBO  labbro. 

Passarono  molli  anni,  passarono  molti  lustri,  poi  passò  un  secolo, 
poi  di  nuovo  molti  anni,  poi  di  nuovo  molli  lustri,  <■  r(.ni]iir\;i  o^';,'i 

un  altro  secolo  K  oggi,  sbattuto  dalla  tempesta ,  in  pcnculu  di 

rimanerne  vittima,  oggi  tu  cercasti  l' ospitalità  presso  la  mia  arca 
mortuaria;  e  tu  l'ottenesti,  e  tu  me  ne  ringrauasti....  Il  decreto  del 
Signore  è  compiuto  c  In  ini  i  culpa  f»  perdonata. 

Dette  che  ebbe  <picsie  parole  MjTrha  si  appressò  alla  scpùllura,  e 
la  sepoltura  si  apri  spontanea;  lentamente,  lentamente  si  stesela 
donna  nd  feretro,  e  appena  posò  il  capo  sulla  fredda  pietra,  perdette 
ogni  esterna  forma  di  carne  o  di  polin^.  o  si  converti  in  nudo  sebo- 
Ictro,  sopra  il  quale  si  cììimc  il  copercbio  della  tomba. 

Cambo  si  inginocchiò  e  pregò;  poi  Toltosi  addietro  li  trovò  srasa 
saperlo  sul  limitare  della  grotta,  mentre  il  sole  splendeva  in  tutta  la 
sua  serenità  sull' orizzonte. 

Da  quel  giorno  divenne  Cambo  il  più  ricco  pastore  della  Laconia. 
Fece  buon  uso  delle  sue  ricchezze,  e  fu  benedetto  dai  poveri,  e 
visse  felice  molti  anni  sulla  terra. 


IV 


<  tu  pot  Hll'alta  alh  nto 
>  Valla  Micia  a  iMla  aMa  nana 

,  Rei 


Torininutu  che  tu  il  racconto,  al  quale  non  si  mancò  di  prestare  la 
piti  grande  atlentione,  si  dipartirono  tutti  dalla  casa  di  Pahsca,  e 
rimase  sola  col  suo  fanciullino  la  bella  Agnesitza.  In  strano  modo 
]^  ¥   sentivasi  ella  turbata  dal  giuramento  che  aveva  prestato  e  dal  racconto  "^T 

m^@^  ■  


Digiti^ 


PARTK  V?(UKCIMA 


1!Ì3 


del  vecchio  di  Magiila,  senza  che  potesM  render  ragione  a  se  mede- 
sima del  lurbameolo  suo. 

Qml  relauone  potefva  avere  con  essa  il  caso  della  moglie  dì  Liacko, 
c  che  aveva  essa  a  temere  da  un  ginramento  che  rignardaTa  come 

giusto  e  santo? 

ìioa  più  avvezza  da  parccclii  mesi  a  ritrovarsi  cosi  sola  nella  vuota 
casa      alIrilMiiva  Agnesìlsa  quel  suo  insolito  all^o  alla  solitudine 

in  cui  si  trovava  quella  notte,  e  pensando  che  nella  domane  Palasca 
sart'libc  slato  di  rilorni>,  cercava  di  ricomporre  l'agitato  spirilo,  e 
postasi  a  giacere  presso  il  flgliuol  suo  chiedeva  ristoro  al  bonno. 

Non  ai  addormentava  che  assai  tardi ,  e  dopo  essersi  molte  volle 
travagliata  indarno  a  cancellar  dalia  mente  le  immagini  dolorose  die 
succcdcvansi  le  une  dopo  le  altre  per  la  grande  commozione  che  aveva 
provata  in  udire  il  racconto  della  donna  di  Marathonisi. 
Ma  appena  chiudeva  le  stanche  puiiillc,  ecco  aflbcciarsele  in  sogno 

la  moglie  di  Liacko,  ecco  K  ar  che  dei 
monastero,  erro  !a  grolla  del  ciprosso. 
-ecco  il  tumulo  che  si  scoperchia  per 
j  iifferrare  la  sua  preda....  E  i  tristi  cast 
•ii  quel  fatale  racconto  rappresentandosi 
,  i  senza  ordine  e  senza  connessione  nella 
f*  mente  della  addormentata  donna,  sic- 
<:nn\o  suole  ne' sogni  accadere,  si  rag- 
;nii)pava  di  nuovt»  la  catena  di  quei 
luttuosi  eventi,  e  la  moglie  di  Liacko 
torn  iva  ad  apparire  alla  dormiente  nclF 
I  atto  che  riceveva  in  casia  ii  Luogotenente 
del  Basciìi  di  Misira... — Che  fai,  diceva 
in  sogno  Agnesitza,  che  fai,  donna  in* 
i  l  ?....  Chiudi  la  porla...  chiudila.... 
Ah!  non  vedi.^...  Egli  è  entrato...  Sospingilo...  chiama  i  tuoi  utlinuuti... 
respingilo...  .Madie?  tu  dai  retta  alle  sue  parole?...  Ah!  comprendo!..* 
ti  dice  che  salverà  tuo  marito...  tuo  marito  che  è  prigione  del  Bas(  ìii... 
Svenluratn  ronsorle  !...  Tu  li  lasci  vincere  da  queste  hisingho...  Bada 
sai,  bada  che  tuo  marito  sarU  la  prima  vittima  della  tua  imprudenza... 
e  se  verrà  a  saperlo  ti  maledirà...  e  tu  sarai  scacciata  dal  cielo.».e  la 


(m)  Un  uomo,  quirnlo  la  domestica  «lu  gli  p«M,paft  MCindl  U<a,  e  ivri  ronitorilo  di 
y.r    dt  «Manti  all«v1u«  Y  «nino  dalli  noia  i  m.  noi  donneciie  tu  pmlaoM  7  Lchcr  kI  noiUn 

BuRiKBt,  ittita. 
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terra  ricuserà  (li  darli  asilo  nelle  suo  viscere,  ed  esulerai,  anima  vaga- 
bonda,  per  secoli  e  secoli...  Scaccialo  costui,  scaccialo  dalie  lue  soglie... 
Ah!  tu  lo  hai  scacciato...  Ma  egli  vuol  rHomare^.  toma  a picchiaro  alla 
porta...  Guai  a  te  se  apri!...!'.;;!!  pi«  cliiiì  più  forte...  più  forte  ancora.... 

In  questo  punto  la  addormentata  udiva  nel  SODDO  lui  rmoorCf  e  bai- 
zava  sulla  stuoia  e  svcgliavasi... 

Si  seutiva  grave  il  respiro,  aflranie  le  membra,  e  portandon  le  mani 
al  volto  le  ritirava  bagnate  di  freddo  sudnip....  chiedeva  conto  a  se 
modesitua  del  rumore  ilio  T  aveva  desiala....  Si  accorgeva  di  avere 
sognalo,  e  respirava!... 

Ma  il  rumore  che  aveva  odilo  nel  sogno  si  ripeteva  nella  veglia.*, 
udiva  pic  chiare  alla  iKwta...  disUniamente...  replicalamenle...  e  quello 
non  era  più  sogno  ! 

Spaventata  sorgeva  io  piedi...  voleva  fuggire...  voleva  gridare...  ma 
la  voce  le  si  arrestava  nelle  fauci...  e  nessuna  useita  le  si  olTeriva... 
e  li"  iiiiiiK  avano  le  forie  por  sostenersi... 

Ln  altro  colpo  scnole^a  la  porla...  e,  quo!  colpo  ora  accompagnalo 
da  una  voce  d'uomo...  una  voce  straniera  e  minacciusa.... 

Allora  Agnesiica  corse  al  Aglio  suo,  s'inginocchiò,  si  curvò  sopra  di 
lui,  Io  cnopri  con  i.spiraziono  di  iinulrc  col  suo  seno,  col  suo  cajK), 
co' suoi  sparsi  cnpcf^li,  per  celarlo,  per  difenderlo,  e  delihprò  dì  aspcl* 
lare  nella  immohitita  c  ucl  silenzio  la  sorte  che  le  sopraslava. 

Mentre  così  rimaneva  sospesa  fra  orribili  contrasti,  udiva  di  nuovo  i 
il  rumore,  di  nuovo  la  vote...  ma  questa  voce  la  conosce...  le  s<-endc     |  ! 
al  cnnrc...    rordiì-  non  apri,  così  suona  la  nota  voce,  perchè  mi  lai 
tanto  aspelture,  u  Agncsilza.^... 

Agnesitia  ha  conosciuto  suo  marito...  corre  alla  porta....  apre....  e 
si  abbandona  col  volto  pieno  di  lagrime  nelle  braccia  di  Palasca.... 

Pn!n«rn  nhhrarria  anch'agli  sua  moglie».,  anch'agli  piange....  ma 
sono  brevi  e  (reddi  i  suoi  amplessi. 

— A  quest'ora  tu  vieni,  dice  Agnenln,  a  quest*  ora,  o  diletto  amor 
mio!...  Ho  tanto  sofTerto...  la  mia  anima  era  soffocala  da  ignoti  ter- 
rori.... questa  notte  era  eterna  per  me...  O  mio  sposo!...  E  pronun- 
ziando queste  parole  Agnositza  tornava  a  stendere  le  braccia  verso  il 
consorte  allorehft,  al  raggio  della  luna  che  in  quel  punto  rischiarava 
la  capanna,  vedeva  nel  volto  di  Palasca  un  mortale  pallore...  Attonita 
di  ciò  stava  per  chiodcrglicne  la  cagione,  ma  si  raddoppiava  la  mara- 
viglia e  le  mancavano  le  parole  vedendo  Palasca  tacilo,  immolo  e  con 
^     gli  sguardi  panrau,  e  coi  capeUi  die  come  irte  spine  gli  si  drina- 

Jf  li    vano  sulhi  fronte.  V 

/  li  \ 

^  
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— Diomio!  che 6  mai  questo? sclamò  esterrefatula povera  AgnesiUa». 
Pdaaca  non  rispose  «  fece  un  cenno  col  Cftpo... 

Si  volse  a  quel  cenno  la  donna,  c  sulla  soglia  della  casa  vide  un  altro... 

Gli  occhi  di  Agn<'Mf/ri  si  vols<!ro  in  quello  sconosciuto  col  mortale 
ribrezzo  che  prova  1  uomo  guardando  la  vipera  che  lo  ha  morsicato 


nel  piede  e  gli  si  attorciglia  su  pei  ginocchi  con  fredde  squame. 

Stavasi  ritto  costui  sulla  aperta  soglia  eoa  fiero  coategoo  e  eoa  att> 
torevole  sguardo. 

Era  e^i  avvolto  nella  clanJde  Ellena  e  portava  in  capo  Taii^lioo 
berretto,  ma  non  cadevangli  sulle  spallo  ondeggianti  le  chiome,  come 
b  grei'O  costume;  nei  lineamenti  del  sembiante  ben  lungi  da  scorgersi     j  i 
quella  classica  purezza  di  contorno  che  è  vanto  pur  sempre  della  i 
schiatta  di  Pelope,  allargavasi  ignobilmente  il  suovdto  sotto  Farco 
ilt'lla  fronte,  ed  una  folta  barba  gli  faceva  ispido  ingombro  al  mento.  j 

Agnt'silza  non  osava  aprir  bocca  nè  batter  palpebra.  Correva  im- 
mantinente al  suo  pensiero  i'  ospite  sconosciuto  che  ricovrava  sotto  il 
tetto  deOa  moglie  di  Liaeko;  e  retrocedeva  spaventata,  •  aceostavasi 
a  Palasca  per  chiedei^  soccorso;  ma  Palasca  era  egli  medesimo  tanto 
costernato,  che  pareva  fuor  d'intelletto. 

Agnesitza,  Palasca  e  lo  straniero  stettero  cosi  per  qualche  miauio 
ad  esaminarM  in  sileoiio;  finalmente  ad  un  cenno  dd  compagno,  fa' 
cendo  Palasca  violenza  a  se  stesso,  così  parlava  alla  consorte  : —  Amica 
mia,  eccomi  felicemente  di  ritorno;  tuo  padre  sta  bone  e  sarà  qtiì  fra 
due  giorni;  non  volle  immediatamente  venir  meco  perchè  aspettava 
rarrivo  di  nn  Palicaro  spedito  a  ìfaaÉb-Hicali  e  mi  richiese  di  lasciar 
seco  il  figlio  nostro  col  quale  gli  aembrerh  pih  breve  il  cammino  della 
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montagna,  ^on  volendo  io  differire  il  ritorno  per  non  lasciar  le,  mia 


cara,  nell'agitazione  di  un  ignorato  ritardo,  mi  arresi  al  desiderio  del 
padre  e  venni  a  darti  avviso  deir  accaduto. 

Queste  parole  diceva  Palasca  con  labbra  tremanti  c  interrompen- 
dosi a  ogni  tratto. 

1-0  slrunieru  intanto,  alzando  le  spalle  con  impazienza,  o  preve- 
dendo probabilmente  che  quelle  coniugali  spiegazioni  sarebbero  andate 
per  le  lunghe,  s'innoltrava  senza  far  motto  nella  capanna,  e  ravvi- 
sando la  stuoia  sulla  quale  poco  prima  dormiva  .\gnesitza,  vi  si  corcava 
sopra  come  persona  oppressa  dalla  fatica  e  dal  sonno. 

In  veder  ciò  correva  Agnesitzu  verso  il  bambino  che  colà  presso 
dormiva  e  stringevasclo  al  seno  paurosamente;  poi  voltasi  a  Palasca, 
—  Ma  costui,  diccvagli  risentitamente,  in  nome  di  Dio,  chi  6  costui? 

Palasca  rispondeva:  —  È  un  greco  di  Messenia,  il  quale  va  a  raggiun- 
gere l'esercito  di  Colocotroni;  egli...  e  qui  s'interrompeva  per  gettare 
uno  sguardo  sopra  il  compagno,  il  quale  già  pareva  preso  dal  sonno;  e 
tosto  ripigliava  :  —  egli  ò  incaricato  da  Condurioti  di  una  importante 
missione  per  Colocotroni ,  e  tutte  essendo  chiuse  dalla  soldatesca  le  j| 


battute  vie,  egli...  A  questo  punto  il  grave  respiro  del  giacente  tornò 
a  chiamare  P  attenzione  di  Palasca  ed  a  sospendere  il  suo  racconto. 
—  Egli  dorme,  disse  Agncsilza:  —  l>orme!  replicò  Gregorio  con  un 
profondo  sospiro...  poi,  come  se  liberato  si  sentisse  da  gravo  peso, 
cingeva  colle  braccia  il  petto  e  il  collo  della  consorte,  poi  stringeva  il 
caro  figliuoletto  contro  il  sono  paterno,  e  cuoprivalo  di  baci  e  bagna- 
valo  di  lagrime,  poi,  come  preso  da  subitaneo  ribrezzo,  ponevaio  in 
fretta  nelle  braccia  della  madre,  e  articolando  alcune  tronche  parole, 
e  cuoprendosi  il  volto  colle  mani,  si  ritraeva  in  un  angolo  della  ca- 
panna e  si  abbandonava  a  dirottissimo  pianto. 

Agnesitza  stette  alquanto  a  contemplarlo  in  silenzio,  poi,  deposto 
il  fanciullo,  si  accostò  a  Palasca,  c  con  risoluta  favella  gli  disse:  — 
L'uomo  che  è  qui  d(>nlro  non  b  amico  nò  ospite  nostro.... 

—  Taci,  per  amore  del  cielo!  gridò  sommessamente  Gregorio  ponendo 
una  mano  sopra  la  bocca  della  donna  per  impedirla  di  proseguire  : 
poi  ritornando  con  aifeltata  volubilità  al  primo  discorso,  —  lo  ti  diceva, 
egli  ripigliò,  che  qucsl'  uomo  si  reca  al  nostro  esercito  per  volere  di 
Condtiriuli  :  poco  esperio  dei  sentieri  smarrivasi  nelle  \icinanze  di 
Amìclea,  dove  io  lo  incontrava  nel  ritorno  dalla  casa  di  tuo  padre  ^ 
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Taigcio,  c  prima  cbc  spunti  l'aurora  noi  dobbiamo  rimcilcrci  in 
via  per  giungere  tottecilaaieDle  al  campo  dove  polrb  abbracciare  Ni* 
colao,  mio  fratello,  che  da  nooltl  giorni  non  ho  pih  veduto.  Ora  tatto  ti 

è  nolo. 

— £d  ora  ti  ripeto,  rispose  fremeado  Agne&ilza,  clic  qiiest'  uomo  non 
è  amico  nostro.... 
— Debì  taci,  riprese  Palasca.... 
E  soggiungo  che  non  è  Greco.... 

—  Che  dici?... 

—  [Hco  che  a  cosini  vuoisi  troncare  il  rìlomo  per  sempre...^*)  e  pro- 

ntinci;iiiilo  queste  parole  Agnesitza  afTerrava  prontamente  una  cara- 

Mii.i  che  stava  sospesa  al  muro  e  h  puntava  contro  il  dormiente  ;  ma 
Palasca  gli  si  gillava  dinanzi  colla  rapidità  del  baleno,  e  strappandole 
quello  strumento  di  morte,  —  Sciagurata!  sdamava,  vuoi  tu  con  un 
colpo  uccidere  tuo  padre  e  il  Gglio  tuo  ?... 

—  Mio  |ia(lri'!...  Mio  figlio!...  Che  hai  tu  detto  del  fi^'lio  inio  ?... 
farla...  te  ne  M^ongiuro  colle  lagrime  agli  occhi,  colla  fioule  nella 
polve  te  ne  scongiuro....  Che  hai  tu  detto  di  mio  figlio  e  del  padre 
mio?.., 

l^rilnsca  non  rispondeva.  1  suoi  ocrlii  erano  conversi  iifl  dormiente 
con  orribile  significazione j  o  nella  letargica  immobilità  delle  sue  mem- 
I    j     bra  si  scorgeva  che  una  mortale  agitasione  ferveva  iDlentamente. 
I  Fatta  certa  Agnemtza  da  quel  funereo  silenzio  che  qualche  grande 

catastrofe  sovrastava  alla  sua  famiglia,  f;icev;isi  li^olulamente  avanti  al 
consorte,  e  strettolo  per  mano,  gli  diceva:  —  lo  non  posso  presumere 
quale  e  quanto  sia  T  infame  alto  che  tu  tH/ai  macchinando  in  danno 
della  patria  tua;  però  mi  ascolta:  nella  scorsa  sera,  in  questo  loco 
rardesimo,  tutti  f;iuv;(rono....  e  ho  giurato  anch'io....  che  se  vi  fosse 
un  («reco  capace  di  prestare  orecchio  alle  proferii  degli  Egiziani.... 
qualunque  foss'egli  questo  Greco...  un  padre,  un  figliuolo,  uno  sposo... 
dovesse  cadere  svenato,  o  commettersi  dovesse  alla  pubblica  ven- 
detta... Ho  giuralo  anch'io!... 

— Ebbene,  rispose  Palasca  con  terribile  accento,  se  tu  vuoi  compiere 
la  giurata  pnmiessa,  io  ti  porrb  in  mano  il  ferro  e  ti  eoodund  ìnnansi 
la  vittima.  Non  ti  chiedo  che  questa  netto...  domani  sarò  di  ritorno... 
allora  ti  presenterò  il  pugnale,  e  ti  dirò:  ferisci. 

(n)  Ari8lii|[cir.i  MilfM,!  ,iili>iipra>a«i  con  rasiuni  c  con  pr<tnir"a  lii  dansro,  n  finr-  ili  perundrrc 
Cleomenc  n>  di  .Sjiaiu  ;t  cullcti&rii  coi  J<ini  ,  e  qutnio  più  questi  ricuista,  quatti  ron  tanto  mag- 
giori litanie  ln«i»lc\a.  Ciò  (enirndo  (rDrt^onr  fi)ilh>  di  Clrnmcnc:  Padre,  gli  diisCj  MOrfa  etCOMO' 
\^  niuté  C(^e$to  fortMiero,  taccialo  tuòito  lit  casa,  altrimenti  li  conomprTà, 

twTMco»  il|M/)i|fn(  MU  tMtimmt.  t. 
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—  lo  rnì  fiorrò  qui  su  questa  soglia,  c  di  qui  non  uscirà  il  tuo  ri* 
baldo  complice  prima  clic  cot  mìo  grido  io  abbia  svogliato  l'eco  di 
queste  montagne,  e  la  non  muorerai  passo  fuori  di  questa  soglia  prinui 
di  averti  calpestalo  il  mio  cadavere. 

—  ()r  bene,  t,'i;tcolif'  nulla  vale  a  persuailcrli  siati  nolo  finalmente 
tutto  l'orrore  del  mio  e  del  tuo  slato...  Costui  che  <^ui  riposa  con  tanta 

j    sicorezia,  costui... 

In  questo  momento  la  parola  rimase  sospesa  sul  laMu-u  di  Gregorio. 

Stupefalla  era  Agnesitza  dell'improvviso  silenzio  del  consorte,  ma 
cessò  tosto  la  maraviglia  allorché  vide  al  lìaaco  di  Gregorio  il  suo  mi- 
sterioso ospite  che  con  occhio  terrìbile,  con  gesto  imperioso  accen- 
nava di  volersi  porre  in  cammino. 

Quello  s'^'uardo  e  quel  cenno  trasfusero  il  gelo  della  morte  nella 
povera  domiu. 

— Agnesitta,  disse  allora  Gregorio,  ioti  lascio... è  forza  che  io  lì  la- 
sei...  non  pregare...  non  piangere...  tutto  sarebbe  inutile...  deblu  ti<  - 
varmi  prima  di  mf  zzndìal  campo  Elleno,  e  qualunque  indugio  sarebbe 
funesto...  orribilmente  fimesto... 

A  queati  detti  la  infelice  sentì  oscurarsi  la  mente,  sentì  venir  meno 
le  forze,  dissiparsi  il  coraggio...  volle  parlare...  voUe  piaogere...  e  non 
trovò  una  pamla...  non  una  l^fTima... 

Palasca  vedendo  la  moglie  in  quell'orrìbile  Stato  se  gli  appressava 
tremando...  ^ndevala  per  mano,  baciavala  in  fronte  e  diceva:  —  Fa 
cuore  Agnesitza:  ti  giuro  che  prima  di  notte  sarò  di  ritorno. 

Agnesitza  non  rispMideva»..  Don  movevasi....  si  sarebbe  detto  che 
non  respirasse.... 

Lo  straniero  aveva  gik  aperta  la  porta  della  capanna  e  accennava  a 
Gregorio  di  mettersi  in  vìa. 

E  Gregorio  obbediva. 
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•  Il  padre 

■  Voiran  «ilvat  :  forw  pra  ver-,  in»  (li  altri 

•  Sditflr,  fili  il|iailrr,  rlii  II  frairi,  <iii  i  figit 

•  Voiran  (>ur  r>ir*»*;  r  tum  [tt*tr\ti  fni*n  rri 

•  !Niin».  (HM(  È!  ■  [n  I  II  (  1,1  |kitna,  Minntin 

•  Cbr  I  Wir  luiiKiunlI,  uillrni.  ~  (>ui>  il  padre 

•  Piatijtrrr  in  c»rr;  ma  irriira  <Mitie, 

•  Far  U  cillade  il  mo  cootol  pria  : 

•  B  pMCta  |mè  dal  MO  Immmuo  Mara 
«  Vlnio  eiétr  Mvra  I  mot  Htm  cMntniF. 

Liiu  lielliuiuDu  Uopo  l' oscrcilo  d' Ibrahiin  culrava  senza  coulraslo 
in  Tripoliua. 

Travcrsamio  il  TaìgetO  per  occulti  sfiUiori  e  sol  i  connsoiiili  agli 
nMlaluri  di  <iuo||o  scoscese  balzo,  il  capilano  d"EgiUr,  ilcludcva  la  vi- 
gilanza di  Colocolroni  e  di  Mauro-Micalij  o  meolro  essi  credevano  di 
lenerio  prigioniero,  Ibrahim,  lasciandosi  dietra  1* esercito  Elleno,  pre< 
senlavasi  di  repente  alle  porl^^'l^jtolixn ,  e  ardevano  le  case  e 
Irucii lavane  gli  ;ibilanti. 

^è  solo  a  Tripulizza  ora  serbalo  rpic^lo  tlageilo,  cliù  dovunque  pas- 
sava r Arabo  e  l'Egiziano,  phssava  il  ferro  e  il  faoco.  Cosi  Mistra, 
così  Iklagttla,  così  Amiclea,  còsi  ^rvaihi,  cosi  Poliani,  così  gli  stessi 
j      p  ivcri  (nj^iirii  del  Taigolo,  ultimo  as-ilo  iK'^'Ii  opprorisi,  erano  conversi 
!     in  cciioi'u,  e  sulla  cenere  scorreva  il  sangue  a  torrenti. 
I       I  Greci  che  avevano  seguitate  le  bandiere  di  Colocotruni  e  di  Mauro- 
I     Micali  percossi  da  profondo  scoraggiainenio  si  ritiravano  nelle  caverne 
dei  monti,  o  più  non  pensavano  che      i  difi  s;!  dolio  loro  famii^lio. 

Così  quei  due  capitani  si  trovavano  ridotti  a  comandare  pocbo  cen- 
tinaia d'uomim  coi  quali  sarebbe  stala  impwdonabile  temerìtit  osti- 
narsi a  Su  fronte  alle  trionfanti  schiere  d'ibrahim;  quindi  erano  co- 
slroUi  aneli' essi  ad  afTorzarsi  noUe  inonta{?ne  por  faro  una  guerra  di 
parte  j  ed  intanto  Ibrahitn  si  vedeva  in  poter  suo  la  Messenia,  la  La- 
conia,  r  Arcadia  e  parte  dell'  Argolide 

•  ilwaiiim,  dopa  «ifv  aiM  GilBiHtt  •  Ava  «im  sanala  la  dMimtaM  iIim  a  atria  caiiiUle  A 
Itaaia,  calata  wpra  U  BMM«iiw  Si  VataaHfa dltaa da  amaclafiiHciua  deci,  a  ar  na  ivadava  pa- 
dmne.  il  sìmio  appiana  miciava  tMaaa  M|«Siia. 

Cahteoitaal  tmi  cntainla  dai  taiillifl  awanaail  ite  ibiiMni  dama  fiminw  iw)  ma  eaandnai 
ott  li  Biaeit  hcevail  icMiaia  a  NUaM  da  dua  «rad  maMaMil  |icr  inni  caNI  che  parevano  Im^m- 
.  ^    licaMIi,  iMdda«a  duemila  find  dM  M  appaiataaw  al*  Ma  mMCia  ad  aaiiava  In  Tripoiioa.  .  y 

^  V  Starla  dMte  CNm  JUaaAnfaM,  di  A.  SoMia,  p.  m.  ì}  \^ 
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So])ra  la  più  erma  pendice  ilei  Taigclo  sorge  un  villaggio  natural- 
mente difeso  da  folte  boscaglie  e  du  larghi  slagni  a  cui  fu  posto  nome 


di  Zisima.  I  suoi  granili,  le  sue  lave,  i  suoi  precipizi  non  tentavano  la 
cupidigia  e  non  accendevano  Tira  d'Ihrahim,  il  quale  lasciava  Zisima 
incolume  nel  suo  sanguinoso  passaggio. 

Quivi,  sotto  la  prolezione  dei  laghi  e  dei  monti ,  e  sotto  la  difesa 
di  una  schiera  di  valorosi  che  cingevano  d'armi  quelle  balze  per  cu- 
stodirvi le  loro  famiglie,  si  ricoveravano  i  profughi  del  Taigeto. 

Separati  dal  resto  della  Grecia  per  la  barbarica  invasione  che  de- 
vastava le  terre  circostanti,  Laconi,  Arcadi  e  Messeni  formavano 
quivi  una  sola  provincia,  anzi  una  sola  famiglia,  e  vivevano  con  nonne 
loro  proprie,  e  obbedivano  a  leggi  da  loro  sancite,  e  attendevano 
in  comune  alla  difesa  di  quelle  selvaggie  rupi  nelle  quali,  dopo  i  vio- 
lali sentieri  del  Taigeto,  era  per  essi  l'ultima  speranza  di  vita,  di 
libertà  e  di  patria. 

SctNI  El.l.EN.  \(iì.  II.  SI 
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Avevano  ccrlozza  «^uei  novelli  abitatori  di  Zisima  che  le  armi  Afri- 
cane non  si  sarebbero  girate  fra  quelle  orride  roccic.  TutlavoUa 
minacciali  erano  da  un  altro  grande  pericolo,  quello  della  fame; 

pero<"<  Ih"'  si  (rn\;i-;';(>ro  con  pochissime  provvigioni,  e  del  tulio  iiisiiflì- 
cienli  ad  alimentare  una  popolazione  che  ogni  giorno  diventava  più 
numerosa. 

Praticavano  pertanto  i  piti  «ggoerriti  di  scendere  di  tratto  in  tratto 

dalla  montagna,  di  porsi  in  agguato  nei  sentieri  dove  presumevano 
cho  dovesse  passare  qualche  nemico  convoglio,  e  di  repente  uscendo 
dai  loro  nascondigli,  ponevano  in  fuga  le  scorte  e  traspnrtavano  a  H- 
sima  le  provvigioni  con  cui  avevano  sostentamento  quelle  relìquie  di 

una  ginTra  infelice. 

Veniva  informato  Ibrahim  di  quei  nido  di  ladroni  (come  gli  Arabi 
dilaniavano  gli  EUeni  )  e  delle  soomrie  cIm  di  oolk  si  Ikcevau» ,  e 
ddle  incessanti  depredazioni*  Fatto  ardito  dai  precedenti  trionfi,  e 
tenendosi  ornai  cerio  che  niun  osl:ieoln  potesse  arrestare  le  sue  armi, 
pensava  T altiero  Satrapo  al  modo  di  portare  l'incendio  e  la  distru- 
lione  sulle  vette  di  Zisima. 

Ma  non  era  agevole  Timpresa,  e  il  momento  non  «raper  andie  op> 
portano. 

I  giorni  intanto  succedevano  ai  giorni,  c  la  condizione  della  Laconia 
era  pur  -sempre  la  Stessa. 

Una  mattina,  appena  spuntavano  i  primi  raggi  dell'alba,  vedevansi 
lutti  gli  abitatori  di  Zisini;i  uscire  frettolosi  dai  loro  tugnrii .  e  con 
grande  ansietà,  e  con  agitazione  grandissima  recarsi  tutti  unitamente 
verso  un'angusta  pianura  che  si  apriva  fra  due  altissime  balie  dalla 
parte  occidentale  del  paese. 

Una  grave  o  dolorosa  fnnlingenza  <l)i;un;iva  in  quel  giorno  i  rifu- 
giali di  Zisima  a  slraordinariu  congrega  j  trattavasi  di  pronunziare  un 
solenne  giudiiio  contro  una  Greca  femiglia  accasata  di  tradimento 
verso  la  patria;  trattavasi  di  giudicare  Gregorio  e  Agnesitza  Palasca, 
sul  capo  dei  quali  pesava  !a  terribile  imputazione  di  aver  pntleggialo 
con  gli  Egiziì,  e  di  averli  inlrodotli  per  le  vie  del  Taigclo  nelle  pia- 
nare di  Tripolitia. 

L'immanità  del  delitto  svegliava  tanto  ribreito  nella  colonia  di  Zi- 
sima, chi"  nessuna  pena  sembrava  bastevole  per  vendicare  1;i  Irndil.T 
ElicDiaj  uulladimeno  era  pur  tanla  la  stima  che  imiversalmcnte  si 
aveva  per  i  fratelli  Palasca,  dei  quali  era  cognitissima  la  devozione 
verso  la  patria,  e  tanto  era  l'affetto  da  cui  era  circondata  la  buona 
Agnesitza,  protetta  dall' illustre  nome  di  Andrea  Metaxa  di  lei  padre. 
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I  che  tutta  quella  popolazione  facea  voti  perchè  quella  sfortunata  cop- 
!    pia  fosse  ritrovata  innocente. 

Una  specie  di  consiglio  di  guerra,  nel  quJe  ooi  piò  eletti  soldati 
sicd(!vano  promiscuamento  i  più  stimali  cittadniiy  Teoiva  eapreanoiente 
convocato  per  giudicare  ì  due  accusati. 

Portavasi  accusatore  Periaadro  di  Carvatlil,  da  cui  sì  esponevano 
con  giuramento  molti  particolari  frtti  in  ordine  alla  imputazione. 

Uno  dei  giudici  non  appartenenti  alla  milizia  <t:i  I';il;iinid'\  il  vec- 
chio Mainoto,  che  in  casa  di  Palasca  nella  sera  dei  solenne  giuramento 
si  era  mostrato  oontraddioeDte  a  Ptoriandro. 

Toccava  per  anzianità  di  grado  la  prosideoia  del  consiglio  a  >icolao 
Palasca,  cognato  dì  Agneaitsa,  e  più  padre  ancora  che  fratello  di  Gre- 
gorio. 

Tanta  era  la  fidoda  che  ponevano  gli  aUtantl  di  Zìsina  Mila 

spcccliiatezza  di  ISicolao  Palasca,  che  a  nessuno  venne  in  mente  di 
escluderlo  da  quel  doloroso  incarico;  e  tanto  ^'icolao  l'alasca  aveva 
conCdenza  in  se  medesimo,  che  non  pensava  ad  esimersi  dalla  terribile 
incombenza  di  pronnnsiare,  ove  ginstisia  il  diiedesse,  la  sentenxa  di 
morte  delle  due  più  care  persone  che  avesse  al  mondo. 

Tullavolta  se  Nicolao  si  sentiva  il  coraggio  di  compiere  airulfìzio 
di  giudice  del  proprio  fratello,  e  di  sacriGcaro  al  dovere  di  cittadino 
ogni  dolce  sentimento  di  famiglia ,  non  si  dee  tacere  che  nell'  intimo 
del  cuor  suo  era  ben  lontano  da  avw  conviniione  che  Agnesitsa  e 
Gregorio  fossero  colpevoli. 

Suo  fratello  egli  lo  aveva  veduto  cento  volte  sGdare  la  morte  in 
battaglia  per  la  terra  natia;  sua  cognata  sapevala  cresciuta  all*amore 
I  della  patria  dal  virtuoso  llMaxa,  di  cui  la  vita  era  una  bella  corona  di 
I  noliili  e  gloriose  gesta;  e  non  poteva  indursi  a  credere  che  quella  ono- 
rala coppiaavessc  tutto  ad  un  tratto  potuto  dimenticare  i  suoi  più  santi 
aflfetti,  e  commettere  senta  ragione  alcuna  il  pih  nefando  dei  misfatti, 
e  chiamare  la  maledizione  sopra  di  sè  e  l^infamia  sopra  i  flgliuoli. 

A  queste  considerazioni  si  aggiungeva  nella  mente  di  Nicolao  un'al- 
tra non  menu  imporlaule  considerazione  in  favore  dei  due  accusati. 
Periandro,  colui  che  fsceva  uUhio  di  accuatore,  sebbene  non  fosse 
tristo  cittadino,  era  però  universalmente  inviso  per  una  certa  acerbità 
di  animo  che  lo  portava  piuttosto  a  farsi  rìprensoro  del  male  che  lo- 
datore del  bene}  inoltre  era  corsa  voce  negli  anni  addietro  che  egli 
pretendesse  alla  mano  di  Agnesitza,  la  qual  cosa,  stante  il  soflbrto  ri* 
liuto,  non  ama  potnto  a  meno  di  lasciargli  nel  coore  una  mal  can- 
cellata amarena. 
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Por  tulli  questi  riflessi  il  prode  ^icolao  si  disponeva  cora^'giosa- 
rocnte  a  sostenere  una  lutla  crudele  nella  quale  aveva  per  fermo  di  uscir 
vincitore.  Ma  quando  egli  si  accingeva  al  ircmendo  incarico  e  vedeva 
prossimo  il  momento  in  cui  avrebbe  avuto  al  suo  cospetto  in  seml>ianza 
di  colpevoli  i  suoi  due  amati  congiunti,  e  .sentiva  che  da  un  tenue 
Qlo  avrebbe  potuto  dipendere  la  loro  morte  e  T infamia  loro,  e  che 
egli  avrebbe  furse  dovuto  di  propria  bocca  fulminare  T orribile  sen- 
tenza, era  costretto  a  cuoprirsi  il  volto  per  non  tradire  col  pallore 
della  fronte  i  dolorosi  contrasti  dell'anima. 

Il  consiglio  di  guerra  erasi  congregalo  a  ciclo  aperto  nella  pianura 
dell' (Jlltmo  Voto.  Cosi  appellavasi  questa  convalle  in  memoria  di  un 





prode  Elleno  che  quivi  morendo  per  la  libertà ,  legava  a  suo  figlio  la 
sua  spada  e  conferiva  tutti  i  suoi  beni  a  quel  Greco  che  nella  prima 
battaglia  avesse  ucciso  maggior  numero  di  Musulmani. 

Quattro  ore  prima  del  meriggio  si  trovavano  tutti  adunati  i  guer- 
rieri e  i  cittadini  che  il  giorno  innanzi  stali  erano  eletti  per  quel  so- 
lenne giudizio. 

Erano  in  numero  di  venti ,  non  compreso  Nicolao  Palasca,  il  quale 
siedcva  in  capo  a  tulli  coli'  incarico  di  presidente. 

Intorno  ai  giudici  raccoglievansi  a  breve  distanza  tulli  gli  abitanti 
di  Zisima  senza  distinzione  di  grado,  di  età  e  di  sesso.  Dirimpetto  ai 
presidente  stava  Periandro,  come  colui  che  doveva  sostenere  l'imputa- 
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ziono;  c  al  fianco  dì  l'eriandro  erano  i  tesUnumi  da  lui  presealaii  per 
deporre  sui  fatti  daW  accusa. 

Con  una  toca  che  nosnmo  «ntebbe  detto  essere  tremante,  ordinava 
il  presidente  che  fossero  tradotti  innanzi  al  trihimalo  j^li  arctisati^  o 
pochi  momenti  dopo  si  vedevano  comparire  Gregorio  e  Agncsilza  in 
mezzo  a  quattro  guardie. 

AII*arrìT«  dei  due  prigioniert  rimase  ad  nn  tratto  siwpesa  la  parola 
sullo  JaMira  di  tutti  i  circostanti;  un  imprnwisn  iiniviTsulo  silenzio 
succedette  all'universale  tumulto  che  suole  agitar  gli  animi  e  le  menti 
allorché  molte  persone  si  trovano  insieme  radunate  per  qualche  grave 
interesse  a  cui  tutte  partecipano  egualmente. 

La  solennilh  di  quol  silenzio  più  dolorosa  rendeva  e  più  terribile 
la  condizione  degli  accusati,  i  <(uali  si  inoUravaoo  lentamente,  con 
passi  incerti  e  col  capo  a  tana  converso. 

Erano  pallidi  eatnimbi,  entrambi  costernati,  e  cercavano  di  evitare 
gli  altrui  sguardi.  Nulladimcno  Agnesitza  parve  al({uanto  rassicurarsi, 
e,  alzati  gli  occhi  verso  i  giudici,  non  temette  di  Gssare  in  volto  Ni- 
colao,  il  quale  ebbe  d*  uopo  di  tutto  il  suo  coraggio  per  sostenere  il 
crudele  assalto. 

Gr('|,'orio  per  l'opposto  si  rimaneva  al  suo  loco  nello  stesso  atteg* 
giauieuto  con  cui  si  era  presentalo:  la  sua  fronte  era  sempre  dimessa, 
0  sembrava  die  temesse  persino  di  incontrare  gli  sguardi  della  sua 
sventurata  compagna. 

Trascorso  qualche  breve  momento,  ad  un  cenno  di  Falasca  si  trasse 
innanzi  Periandro,  e  così  prese  a  parlare: 

«  Non  mai  più  dolorosa  vicenda  ci  ha  da  gran  tempo  riuniti  come 
«  quella  che  qui  ci  raccoglie;  terribile  vicenda,  per  la  quale  fu  mor- 
<(  talmente  percossa  la  nostra  patria,  e  noi  tutti  perdemmo  in  un  sol 
«  giorno  averi,  case,  famiglie,  congiunti  e  tulio  ciò  che  ha  di  più  pre- 
«  sioso  e  di  più  caro  il  suolo  natio* 

H  Pochi  giorni  sono  trascorsi  che  noi,  abitatori  e  custodì  del  Taigeto, 
«a  pie  del  quale  stava  chiuso  per  ogni  parie  l'escrrito  ncmirn,  ave- 
tt  vamo  piena  sicureua  della  vittoria.  Ogni  sole  che  spuntava  ci  pro- 
w  mettova  la  sconfitta  dell'Egitto,  e  gih  la  Grecia  respirava  dai  lunghi 
«  aflanni ,  e  già  sentiva  addolcirsi  le  mortali  ferite. 

u  Tulio  ad  un  tratto  mutarono  {,'li  eventi;  quegli  Arabi  che  nnj  gih 
u  tenevamo  prigionieri,  lutto  ad  un  tratto  salivano  per  vie  a  noi  soli 
«  oonesdato;  nel  cutw  daDa  notte,  quando  appena  i  nostri  mandriani 
«  avrebbero  imprease  mal  certe  orme,  noi  venivamo  assalili  alle  spalle 
u  da  un  nemico  a  cui  erano  diventate  famigliari  le  nostre  mooiagne. 
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Il  c  due  giorni  dopo,  lo  pianure  dell'Arcadia,  lietissime  di  pascoli  e  di 
«  greggi,  riinluimliavano  di  stranieri  oricalchi,  e  il  fuoco 
((  dell'Egitto  divorava  le  mura  di  Tripolizza. 
,      s  «  Esperti  come  siete  tutti  voi  delle  gole  del 

,    . .  •     »'       Il  Taigeto  non  ò  d'uopo  che  io  vi  dimostri  che  i 
^  -     «  passi  dell'Arabo  erano  empiamente  guidati  dal 
«Greco,  o  che  il  piìi  infame  tradimento  dava  la 


«  patria  di  Leonida  in  mano  agli  sgherri  di  Ibrahim.  Questa  è  tal  verità 
((  che  a  quest'ora  non  è  di  voi  chi  non  sappia;  quindi  lasciando  di 
«  parlare  del  tradimento  io  cercherò  i  traditori....  Ma  che  dico  io  di 
«cercarli?  Essi  già  sono  trovati;  ed  eccoli:  voi  li  avete  presenti. 

u  Se  l'animo  rifugge  dal  convincimento  che  un  Greco  possa  farsi  ar- 
«  teCcc  della  distruzione  della  patria  sua,  molto  più  a  buon  diritto 
•(  ricusa  la  mente  di  credere  autore  di  cos'i  atroce  misfatto  un  Gre- 
«  gorio  Palasca,  di  cui  son  note  le  nobili  azioni;  una  Aguesitza  Mclaxa, 
u  cui  tanto  onorano  i  paterni  esempi ,  e  tanto  protegge  la  inconlami- 
(I  nata  fama. 

«  .Ma  dove  parlano  i  fatti  non  hanno  autorità  le  prevenzioni ,  non 
>t  hanno  forza  le  conghietturc  ;  e  contro  questi  duo  accusati  stanno  pur 
«  troppo  incontrastabili  e  luttuosi  fatti. 

«  Partiva  Gregorio  col  pretesto  di  recarsi  ad  Amiclca  per  essere 
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«scoria  ni  paJro  di  Ac;nositza  nella  sua  venula  sulle  allure  del  Taigoto, 
ue  fu  appunto  dopo  la  sua  partenza  che  seguì  T  invasione  straniera. 

N  Gregorio  oonduceva  m«o  il  flgltaoletto  Aecaoio,  e  parlive  da  Amh 
«  cica  col  vecchio  Mctaxa;  chi  dopo  quel  giorno  ha  veduto  mai  pih 
«  Ascanio  o  Meiaxa?  Dove  sono  essi?  Perchè  furono  Mltratli  alla  co- 
ti multe  sventura? 

«Nemmeno  Gregorio  fa  veduto  di  ritorno  prima  dell* invasione;  e 
«  dove  fu  egli  ?...  Vero  ò  che  nel  fatale  momento  non  mancò  di  trovarsi 
«  nello  no<ir«  (ile,  e  di  comhallcre  con  noi  e  di  portarsi  valornsamenlo; 
«  ma  iu  osservalo  che,  essendo  egli  da  ugni  parte  circondato  dal  uc- 
«  mico,  gli  venne  par  fatto  di  aotirarsi  ai  loro  col^,  e  v*  ha  chi  intese 
K  Schanìr-Bny,  luogotenente  di  Ibrahim,  comandare  di  rispettarlo.  E 
«  da  quando  i  Turchi  hanno  ri<;potto  per  noi  Greci  allorché  ci  mirano 
«  vinti,  allorché  ci  vedono  caduti?... 

«  Dae  giorni  prima  die  seguisse  la  fotale  invasone,  nella  notte  me- 
u  dcsima  in  cui  si  preslava  il  nolo  giuramento  nella  casa  di  Agnesilza , 
"  v'  ha  chi  vedeva  Palasca  ritornare  dopo  la  mezza  notte  e  inlrodiirro 
«  in  sua  casa  una  ignota  persona.  Prima  che  spuntasse  V  alba  egli 
«  vedeva  osdre  quello  stesso  misterioso  espite  dalla  prioria  casa  dove 
«  per  alcuno  oro  avcvagli  dato  ricovero;  eid  eolnmbj  si  ponevano  in 
u  cammino  verso  il  campo  ijreco. 

«  lo  slesso  fui  di  ciò  spettatore. 

«  Anadeto  era  con  me  e  confermerà  le  mie  parole. 

"  Finalmente  nella  casa  di  Palasca  trovavasi  un  puf,'nalc  col  ma- 
"  nico  di  ebano  incrostato  d'argento  e  colla  lama  di  linissimo  acciaio. 
«  Quel  coltello  fu  unanimemente  riconosciuto  di  asiatica  oliìcina  :  basta 
M  a  provarlo  la  messa  Iona  die  à  scorge  hnprontata  salla  lama;  e  tibà 
u  trovavalo  in  casa  di  Agnesilza,  sono  io. 

«  Io  lo  raccoglieva  in  quella  notte  mcdosima  che  ora  pur  me  scoperto 
X  r empio  tradimento,  io  lo  raccoglieva  da  terra  in  prossimità  del  letto, 
«  dove  probabilmente  giaceva  rincognito  viaggUilore,  e  tutto  concorro 
'1  a  far  credere  che  gli  cadesse  dal  fianco  nelTatlo  che  si  abbandonava 
«  al  riposo,  o  che  sorgeva  in  fretta  [)er  prevenire  l'alba  nascente. 

«  Questo  coltello  voi,  o  Giudici,  lo  avete  sott'  occhio,  e  dove  non  vi 
«  fossero  pur  tanti  altri  gravissimi  argomenti  della  reitii  degV  accusati, 
't  basterebbe  questa  fatnin  arma  a  far  palese  il  misfatto. 

«Se  gli  accusati  hanno  ragioni  atte  a  giustiGcare  la  loro  innocenza, 
((  io  innanzi  a  tutti  fo  voli  a  i>io  perchè  sia  trionfante  la  difesa  e  venga 
«  in  luce  la  veritìi;  ma  troppo  è  eridente  laodpa,  ed  altro  non  veggOy 
«pur  troppot  dm  UneoessiUt  di  una  pronta  e  adegoala  paniaiene.» 

-^-^  .  
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Qursiri  alto  di  nrrtipa,  per  quanto  conionesse  Importanti  fatti  dai 
({uaii  borgevaitu  gravi  argomenti  di  colpa  a  carico  degli  accusati,  fu  però 
lontano  <la  produrrò  negli  animi  ([lu  l  pienissìroo  eonTÌndiniHito  di  che 
hì  ha  d'uopo  (piando  si  sta  per  pronunciare  un  giudizio  di  morte. 

Era  tnnto  ìnvrilsn  l'opinione  d<  ll;i  r<  ila  nei  coniii^'i  Pakisca,  tanto  si 
parlava  dei  mistatto  da  essi  commesso  come  di  cosa  ad  ognuDO  mani- 
fesiÌBsiina,  che  quando  si  venne  a  raccogliere  e  a  pesare  gli  indi» 
sui  quali  era  fondala  quella  generale  opinione,  parve  che  se  era  certo 
il  delitto,  non  finsee  cerio  del  pari  che  gli  accusali  ftiwero  eaal  i  de- 
linquenti. 

Nicolao  si  avvide  di  questa  nuova  disposizione  degli  animi,  e  si  senO 
il  cuore  sollevato  da  un  gran  |»eso« 

^lllIaliiIneno  proccii.  ltc  rolla  massima  apparenza  di  (runquillitk  a 
interrogare  i  testimoni,  dal  detto  dei  quali  dipendeva  princìpalmenle 
l'esito  dd  giodisio. 

Spiridione  fu  il  primo  testimonio  cs^aminato. 

Depose  Spiridione  di  aver  veduto  uno  dei  comandanti  Arahi  impedire 
che  fosse  ucciso  Gregorio  Palasca,  neiratto  che  questi  dispcralameole 
combatteva. 

Potreste  riferirci  (disse  il  vecchio  Malnoto  che  sedeva  coi  Giudici) 
quali  paride  si  proferissero  da  quel  Comandante  nell'atto  di  opporsi 
all'uccisione  di  Palasca? 

Le  parole  che  egli  disse  (rispose  il  testimonio)  sono  queste: — Non  na 
^^'l  ^ato  il  sangue  di  questo  Greco:  è  un  valoroso  che  merita  di  vivere. 

<^'»inprese  ognuno  che  in  queste  repressioni,  ben  lungi  da  conte- 
nersi un' accusa, contenevasi  una  difesa  di  Palasca:  e  l'ordine  di  Scbaflir- 
Bey  (se  era  pur  veni  che  foss'egti  die  oosi  parlava  )  fu  riguardato  co- 
nio un  omaggio  al  valore  di  Palasca,  non  come  il  prezzo  di  un  mer- 
cato, e  molto  meno  come  la  ricompensa  di  un  tradimento. 

Il  secondo  testimonio  fu  Anacleto. 

Il  folto  dì  cui  egli  deponeva  era  <|adlo  della  pnrtenta  di  PahiM»  e 
di  un  altro  sconosciuto  prima  d^lo  spuntare  del  giorno»  uà.  modo  gih 

prima  esposto  da  Periandro. 

Il  Presidente  chiese  al  testimonio  se  avesse  veduto  in  volto  lo  sco> 
noscìuto. 

Anacleto  rispose  negalivameiite. 

^icolao  domandò  so  avesse  osservato  in  qual  modo  egli  fosse  vestito. 
Non  saprei,  rispose  Anacleto,  non  saprei  descrivere  minutamente  gli 
abiti  dello  tconosdutoj  ho  tuttima  osMrvato  che  vestiva  1*  abito  Elleno, 
e  che  le  «M  foggio  erano  quelle  ddl*  Aigolide. 

■  ^ 
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QllO■^ta  spie|»azione  atlenuò  moltissimo  la  g;raviià  che  aver  pareva 
quella  noltuTDa  peregriDazionc,  e  le  allegazioni  di  Periandro  sembra- 
vano sempre  neDO  atte  a  stabilire  la  colpa. 

Ciò  che  aveva  prodotto  un  notevole  effello  a  danno  degli  accusali 
era  il  rinvenimento  del  colicUo  di  Damasco  nella  casa  di  Painsca. 

Anacleto  dicliiarù  clic  questo  coltello  gli  fu  mostralo  da  l'eriandro 
nella  nott^  dianil  mentovata  e  nel  momento  stesso  in  cui  vsdva  dalla 
casa  di  Palasca,  dove  si  era  trattenuto  pochi  istanti  a  ragionare  con 
Àgnesitza.  Nessun  dubbio  per  tanto  vi  poteva  essere  che  quel  coltello 
non  fosse  veramente  ritrovato  nella  casa  di  Palasca,  nel  modo  e  nel 
tempo  da  Periandro  accennato. 

Ma  per  buona  ventura  allorché  il  coltello  venne  posto  sotto  gli  oc- 
chi dei  Giudici;,  molti  dei  rireoi^trinli  si  rammentarono  di  aver  veduto 
quel  pugnale  in  mano  di  Palasca  prima  della  venuta  di  Ibrubim,  e  vi 
fu  persino  ehi  si  ricordb  che  Phiasca  b  conquistava  in  battaglia  nel 
tempo  della  espugnazione  di  Tripolizza. 

Tolta  dall'accusa  questa  importantissima  circo';! amo,  non  rimaneva 
ornai  più  dubbio  sull'innocenza  dei  due  sventurati,  se  non  ciiu  dove- 
vansi  ascoltare  essi  medesimi  nelle  loro  risposte. 

E  da  notare  che  sino  a  quel  momento  non  erasi  potuto  ricavare  dal 
labbro  degli  accusati  neppure  unn  sillaba  che  si  riferisse  all'accusa. 

Allorché  Cìregorio  veniva  imputato  di  tradimento  e  condotto  in  carcere 
per  essere  giudicato,  Agnesitsa,  prima  die  da  Periandro  fesse  denunciata 
c^me  complico  del  marito,  si  offriva  spontanea  alla  pubblica  autorità, 
dichiarava  di  essere  partecipe  di  tutte  le  azioni  di  l'alasca,  chiedeva 
di  essere  con  lui  giudicata,  e  protestava  di  voler  dividere  la  sorte  sua. 

Le  rivelMioiii  di  Pwiandro  rendevano  veresìmili  le  didiiarationi  di 
Agnesilza,  ed  era  accordato  alla  mog|ÌA  il  tristo  Inoro  dì  essere  rin- 
chiusa nella  carcere  del  marito. 

Interrogati  intorno  ai  fatti  relativi  all'accusa,  dicevano  essi  non  aver 
natia  a  dichiarare,  e  protestavano  non  voler  rispondwe  a  nessuna  do- 
manda se  non  al  pubblico  rnspntto  nel  giorno  solenne  del  giudizio. 

£ra  questa  adunque  la  prima  volta  che  dalla  bocca  degli  accusati 
si  doveva  raceoglioro  una  esatta  esposizione  di  quei  tenebrosi  fatti  ;  e 
quando  il  Presidente,  volgendosi  a  suo  fratello,  accennò  di  voler  dare 
principio  all'interrogatorio,  si  raddoppiò  il  silenzio,  si  accrebbe  l'an- 
sietà, e  la  pubblica  attenzione  non  parve  mai  tanto  risvegliata  come 
in  quel  momento. 

—  n  Gregorio  Palasca,  disse  il  Presidente,  tu  sei  accusalo  di  tradi- 
mento verso  la  patria.  Sei  tu  colpevole,  o  eoi  tu  innocente?  • 

M.  mua.  voi.  II.  ta 
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A  qiiosta  domaiith  Gregorio  Palasra  divenne  pallido  corno  un  cada- 
vere. Aprì  la  bocca  per  rispondere,  ma  ncssuca  parola  aoonò  sulle  sue 
labbra.  Vuliosì  ad  Agncsiiza,  la  QuA  tronieiMiaioente...  e  tacque. 

Una  vampa  di  fuoco  corso  sulla  guancia  di  Agnesitza...  c  in  un  ba> 
ìc\w  (livonlò  pallida  anch'essa  corno  il  sudario  doi  sepolcri...  Tremò... 
ariiculó  qualche  sconnessa  parola  che  fu  inlesa  sollauto  da  Gregorio... 
Qualche  persona  che  stava  più  vicina  agli  accusati  affermò  in  appresso 
elio  Agnesitsa  dicesse  a  Gregorio:  —  «  Rammenta  i  Agli  tuoi!!  n 

A  quell'inatlcso  silenzio  Nii  olao  si  scnli  gelare  il  santino  nollc  vene... 
Un  terribile  sospetto  gli  piombò  sul  cuore...  e  inalgi  i  l  )  di  luUa  la 
sua  costanza,  non  potò,  senza  un  visibile  sgomento,  ripetere  la  se- 
conda volta: —  «  Gregorio  Palasca,  sci  tu  colpevole oseituìnnocenle?» 

L'accusalo  ronlimiò  n  lt«snrc  in  volto  Agnesitza,  e  senza  muoversi} 
senza  batter  palpebra  rispose:  —  u  Sono  innocente!...» 

Proferite  appena  queste  due  parole,  caddesvennto  snirerboso  terreno. 

Malgrado  dd  pronto  soccorso  dei  circostanti  non  potè  Gregorio  ri- 
cuperare agovolmoiito  ^li  smarriti  sonsi.  1!  ^'imlizio  so^pondevasi  per 
alcuni  istanti  j  poi  ripigliavasi  T  interrogatorio,  o  la  intrepida  Agnesitza 
cosi  rispondeva: 

«  ISon  ò  -Strano  che  l'indegnazione  tolga  i  sensi  e  la  favella.  Gregorio 
«  Palasca,  ili  (  ni  la  Crocia  non  ha  più  Ioalc  cittadino,  nè  più  valoroso 
u  soldato  vedesi  accusato  di  viltà  e  di  tradimento  j  è  forse  maraviglia 
tt  che  il  suo  nobile  animo  sdegni  di  scendere  alle  giustificazioni,  e  che 
«  sotto  il  peso  di  lama  ignominia,  inretribuilone  di  lantariooneacensa 
«che  gli  è  dovuta,  soggiactiano  Io  egre  sue  momhra? 

(«Ma  io  che  nulla  ho  meritato  dalla  patria,  io  non  ho  diritto  a  sdc- 
«  gnarmi  della  ingratitudine  suaj  quindi  è  tranquillo  il  mio  spirito, 
•I  quindi  è  valido,  benché  stanco,  il  mio  corpo,  e  non  aono  attonita 
((  della  mia  oondi/ìone  dì  accusata,  o  non  mi  sento  in  CQore  nessuna 
((  ripugnanza  a  difendermi  contro  la  calunnia. 

«  Ilio  marito  ed  io  siamo  entrambi  innocenti.  Se  ai  giudici  non  ba» 
«  sta  in  discolpa  nostra  ciò  che  dai  testimoni  fu  deposto,  io  son  qui 
i<  per  rispondere  ad  ogni  inchiesta  o  per  ililnriilnro  qualunque  dubbio 
a  che  rimaner  possa  nei  loro  animi.  Su  via:  che  vuoisi  sapere  da  me? 

—  K  Puoi  tu  Agnesitsa,  disse  3  Preridenle,  palesarci  dove  si  trofvino 
((  Melaxa  tuo  padre  e  Ascanio  figlio  tuo? 

—  ((  Trovatisi  noi  campo  dì  liirahim  prigionieri. 

—  «  E  come  furono  presi  ? 

—  «  Nd  giorno  die  partivano  con  mio  marito  da  Amidea  vemvano 
a  sorpresi     una  vanguardia  Egiziana;  dopo  una  breve  e  inutile 
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H  resistenza  mio  padre  e  mio  Gglio  furono  carichi  di  ceppi;  mio  marito 
potè  salvarsi  colla  fuga. 

—  <(  È  egli  vero  che  nella  notte  successiva  uno  sconosciuto  avesse 
(•  ricovero  nella  tua  capanna  ? 

—  «  È  vero.  • 

—  «  E  chi  era  costui  ? 

—  «  Lo  ignoro. 

—  «  E  per  qual  caso  trovavasi  egli  sotto  il  tuo  letto? 

—  u  Alio  marito  inconlravalo  sul  far  della  notte.  In  nome  della  pa- 


tria costui  pregava  mio  marito  a  metterlo  sul  più  hrcvc  e  piìi  sicuro 
cammino  che  guidasse  al  campo  Elleno;  portava  un  dispaccio  del 
presidente  della  repubblica,  veniva  da  Nauplia,  e  i  sentieri  del  Tai- 
geto  non  gli  erano  famigliari.  Pulasca  di  buon  grado  consentì  all'o- 
nesto  desiderio,  lo  pregò  a  prendere  qualche  ora  di  riposo  nella  sua 
capanna,  poi  gli  fu  scorta  sino  alle  prime  scolte  del  greco  accam- 
pamento. 

—  «  Come  si  chiamava  costui  ? 

—  «  Un  Greco  non  chiede  mai  il  nome  ai  suo  ospite. 

—  u  Giunse  egli  al  campo?  Conferi  egli  coi  capitani? 

—  (I  È  probabile  :  ma  Palasca  noi  vide  e  noi  disse. 

—  «  E  per  qual  ragione  ti  davi  a  vedere  cosi  sgomentata  allorchò 
sul  fare  del  giorno  Pcriandro  si  mostrò  sulla  porta  della  tua  casa  e  ti 
chiese  conto  dello  sconosciuto  che  si  accompagnava  con  tuo  marito  ? 
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—  «  Non  è  vero  ch  iù  fossi  sgomentala:  PeriaiKlro  ha  mcotilo. 

—  «  E  per  qual  ragione  avrebbe  Periandro  fello  oltraggio  alia  Tentò? 
«Ha  egli  qualche  motivo  per  desiderare  il  tuo  danno? 

—  «È  noto  a  tulli  clu^  PcrlanJro  mi  diicdova  in  consorte  a  mio  pa- 
udrc.  Io  divenni  sposa  di  un  altro:  da  quel  giorno  Periandro  non  ha 
«I  mai  cessalo  di  moslrani  avverso  alla  mia  famiglia. 

—  u  Gri'f^'orio  Padasca,  disse  il  {Residente,  volgendoM  al  marito  di 
((Àgncsìi/.a  (  he  avova  ricuperati  i  aooù»  |nioi  tu  coofenaaro  tutto 
«  quanto  tia  deposto  tua  moglie? 

—  Palasca  rìspoBO  oon  questa  sola  parola:  —  aConfermo.  » 

Le  giustificaiiooi  di  |Agnesitxa  distmsaero  oompiviamente  ^  argcH 
menti  diiraccusa. 

Una  soia  persuasione  animò  tutti  1  circostanti,  e  i  giudici  non  tar- 
darono a  coronare  il  pubblico  soffiragio  colla  loro  semenza. 

Gregorio  Palasca  e  Agncsilsa  M^axa  fimmo  con  uianime  convinci- 
mento dicliinmti  innocenti. 

—  Costoro  innocenti!  gridò  una  voce  terribile  m  luczzo  airassem> 
blea:  sia  riformato  l'infame  giuditio:  la  patria  lo  vuole j  Dìo  lo  im> 
pone!.. .e  tutti  gli  occhi  sì  conversero  di  repente  sopra  un  vecchio  die 
s'inoltrava  fra  la  turba  per  farsi  ai  cospello  dei  giudici. 
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PtPt*  non  merli,  lo  «kà  ramava  e  fofll 
Tu  la  fidila  ilildta  In  rul  mi  piacqui, 
E  li  dlnll  piangendo  un  lunttn  atiiUo 
Allorrhf  il  vnio  drlta  mia  vendetta 
MI  le"  (iir  |>rlli-)trino  r  me*  Orll'altna, 
Fkgito  della  sventura,  un  gran  pensiero, 

hnuft 

 H  tuo  pentono 

Padre  «perar  non  potM  ?  Oh  M  vItMIC 
La  madre  Mia  ni«rondeicl  la  tètÀà 
Md  tw  che  mi  ouin. 

  Iniqua  donna, 

Pa^M)  la  gloria  del  nwo  «angue  e  òecgko 
o  u  wfmu  idtiigcR  0  !■  ■mi* 
De'  alci  ctri.^. 

M*  è  IMV0  «I  pritall  afttli, 
m  vinlo  Di  M  cttMHM  K  pain. 

Il  vecchio  portava  alla  la  tosta,  sebbene  facesse  appof^giocol  bastone 
agli  stancbi  passi,  fiiama  era  la  lunga  barba  che  gli  ombreggiava  ii 
petto,  bian^ttrimi  come  neve  i  capelli  che  Mendevangli  in  fdie  cioc- 
che sulle  cune  spalle. 

Incollamento  vestilo,  scoperto  il  capo,  scalzi  i  piedi,  lacero  il  manto 
pareva  esser  giunto  di  lontano  ed  aver  soflerto  supremi  dolori. 

Percono  dalla  atraordinaria  apparisione,  ritirami  ognuno  dinansi 
al  vecchio  per  lasciargli  libero  l'accesso,  quasi  che  ognuno  fosse  con- 
sapevole che  dovesse  costui  essere  portatore  di  gravissimi  casi. 

II  vecchio  si  trasse  risolutamoote  innanzi,  conduceado  per  mano  uu 
fancinllo  e,  voltoli  ai  giudici  con sicnra  fnmte,  —  Cittadini,  diw^^i , 
voi  pronunciaste  una  ingiusta  senttinia:  ringraiialé  Iddio  che  siete  in 
tempo  a  ripararla. 

Un  dotoroso  grido  tenne  dietro  a  quelle  parole....  Era  Agnesitza 
che,  ricoMMciiitoiI  padre,  gettavasi  con  disperalo  pianto  nelle  braccia 
del  consorlo, 

Mciaxa  non  si  owveva.  il  piccolo  Ascanio  conosceva  a  quel  grido 
la  voce  materna,  e  coreava  di  sciogliersi  dal  vecchio  per  correre  verso 
la  madre;  ma  U  vecchio  lo  teneva  avvinto  colla  eallon  mano  e  il  fui-  I 

ciullo  era  costretto  a  rimanere  al  suo  loco.  I 
y'       Mcolao  ravvisando  Andrea  Melaxa  si  senti  perduto.  Malgrado  del 
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SUO  immenso  coraggio  non  chì\e  forza  di  parlare,  o  sleUc  immobile 
come  lapideo  simulacro. 


Il  Malnoto  che  sicdcva  al  fianco  di  Mcolao  ebbe  pietà  di  tanto  in- 
fortunio, c  rispettando  il  silenzio  deirinfclice,  prese  egli  a  far  le  veci 
di  presidente,  e  si  volse  con  questo  parole  al  padre  di  Agncsilza:  — 
«Chiunque  tu  sia,  o  vecchio,  il  Consesso  ha  rispetto  alla  tua  canizie, 
«  ma  non  per  questo  tu  hai  diritto  di  far  insulto  alla  sunlitii  di  un 
«  giudizio.  Se  tu  giungevi  prima  che  fosse  pronunciala  la  sentenza 
11  si  sarebbe  ascoltata  la  tua  deposizione,  o  sarebbesi  fallo  ragione 
li  delie  lue  parole;  ma  ora  la  giustizia  ha  compiuto  l' ufficio  suo  e  i 
Il  giudici  non  hanno  più  nulla  ad  ascollare. 

—  Il  1  giudici  mi  ascolleranno,  rispose  con  voce  tuonante  Andrea  Me- 
li taxa,  mi  ascolleranno  se  essi  non  vogliono  lasciare  impunita  un'esc- 
u  crabile  colpa,  e  farsene  complici  con  un  atto  di  odiosa  ingiustizia. 

—  ((  Egli  ha  ragione,  gridò  Nicolao  tornalo  in  so  medesimo;  la  patria 
11  lo  vuole,  la  giustizialo  comanda.  Parla:  i  giudici  ti  ascoltano. 

—  u  Su  queste  mani,  ripigliò  Mclaxa  alzando  lo  braccia  verso  il  tri- 
«  bunalc,  su  queste  mani  voi  potete  ancora  veder  Io  impronte  delle 
•«  egizie  catene  :  su  questo  collo,  e  in  ciò  dire  protese  il  capo  verso 
X  i  giudici,  voi  potete  ancora  veder  le  traccio  del  capestro  di  Ibrahim; 
«  e  le  stesse  impronte  e  le  traccie  medesime  veder  potete  sulle  mani 
«  e  sul  collo  di  questo  innocente  pargolo  che  vi  sta  dinanzi.  II  nostro 
«(  sangue  doveva  scorrere,  noi  eravamo  due  vitlime  sacro  alla  tirannide 
«  Turca  per  fondamento  alla  Greca  libertà....  e  il  nostro  sangue  non  fu 
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<i  sparso,  c  le  nostre  vite  furon  salve  c  prezzo  di  queste  vite  e  di 

i<  questo  sangue...  Oh  obbrobrio!  Oh  vitupero!  Turonoil  sangue  della 
<«  Grecia,  furono  l'esizio  della  patria,  furono  la  vittoria  del  tiranno 


i>  deir Egitto!.. 


Un  fremilo  universale  si  destò  a  queste  parole,  e  mal  si  sarebbe  po- 
tuto discernere  da  qual  sentimento  fosse  dominata  la  moltitudine  ;  in 
quel  fremito  erano  espresse  la  pietà  e  la  collera,  l' indegnazione  e  la 
maraviglia,  la  vendetta  e  la  misericordia. 

Il  vecchio,  senza  badare  ai  circostanti,  così  ripigliava  : 

—  ««  lo  partiva  da  Amiclea  sul  far  del  mattino  in  compagnia  di  i'alasca, 
«  mio  genero  e  di  Ascanio,  mio  nipote,  per  abbracciare  dopo  tanti 
"  giorni  di  pericoli  la  mia  amala  ligliuola. 

«Eravamo  di  poco  inoltrati  nel  cammino,  allorché  ci  vedemmo 
li  di  repente  circondati  da  uno  stuolo  di  Arabi  che  si  erano  posti  in 
u  agguato  dietro  un  burrone. 


«  Sebbene  due  contro  cento,  non  fummo  lenti  a  difenderci  e  più 
I*  di  un  nemico  soggiacque  sotto  i  colpi  nostri. 

«Sarebbe  stalo  agevole  agli  Egizii  di  darci  la  morte,  ma  essi  ci    ]T  "il 
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«  volevano  vivi  in  poter  loro,  e  dopo  un  sanguinoso  contrasto  riuscirono 
«  a  caricarci  di  ceppi,  e  cosi  avvinti  ci  trassero  al  cospetto  di  Ibraliim. 

«  Informalo  il  Bascih  dell'esser  nostro,  ordinò  che  Palasca  fosse 
«  disciolto,  e  voltosi  a  Scliaffìr-Bc}' ,  così  gli  parlò:  — Tu  traverserai  il 
((  Taigclo,  e  questo  prigioniero  ti  sarà  scorta  per  giungere  in  cospetto 
u  del  campo  nemico;  ti  farà  note  costui  le  vie  della  montagna  per 
«le  quali,  senza  che  ne  venga  sospetto  a  Colocotroni ,  si  possa  aver 
K  adito  nella  pianura  di  Tripolizza:  va,  affrettati,  e  fra  ventiquattro 
«  ore  sii  di  ritorno. 


«  Poi  voltosi  a  Palasca,  così  ripigliò: — Tu  partirai  con  Scliaffir  0  re- 
«  steranno  al  mio  fianco  tuo  padre  e  il  figlio  tuo  5  se  il  mio  luogotc- 
K  ncntc  ritorna  fra  ventiquattr'orc  colle  notizie  che  da  lui  desidero, 
u  tuo  padre  e  tuo  figlio  ti  saranno  resi  lìl)eri  c  salvi;  so  egli  non  ri- 
u  torna  farò  saltare  il  capo  ad  entrambi. 
<«  Palasca  stavasi  irresoluto  e  silenzioso. 


rjtBTK  l'tTDI'ClllJt 


«  lo  gli  Tei  cenno  di  partire  c  di  condurre  Schailir  in  potere  di  Co- 
li locotroni. 

«<  Palasca  mi  abbracciò  col  ciglio  umido  di  pianto,  poi  abbracciò 
«  suo  figlio,  il  quale  si  avvinghiò  al  suo  collo  e  proferì  il  nome  della 
«  madre...  io  vidi  Palasca  impallidire,  lo  vidi  piangerò...  e  avrei  voluto 
«  uccidere  Ascanio,  e  me  sovr'  osso,  per  togliere  a  Palasca  ogni  occa- 
«  sione  di  debolezza,  ma  le  mie  mani  erano  legate  e  Palasca  partì. 

«Partì!!       E  com'egli  operasse  dopo  la  sua  partenza,  i  fatti  che 

«  avvenucro  lo  allermano  abbastanza! 

(I  Dopo  di  ciò  ho  io  bisogno  di  altro  aggiungere  per  farvi  nota  tutta 
(I  quanta  la  reità  di  costoro? 

K  Lo  sconosciuto  che  traversava  il  Taigeto  con  Gregorio  Palasca  era 
u  Scbaliìr-bey,  il  comandante  dell'Araba  cavalleria:  colui  che  apriva  la 
»  via  agli  Egiziani  per  distruggere  i  nostri  campi,  per  ardere  le  nostre 
((  case,  per  invadere  i  piani  delPArcadia,  por  piantare  la  mezzaluna 


«  sopra  le  mura  di  Tripolizza ,  6  Gregorio 
«  Palasca.  » 

Tacque  il  vecchio  e  un  orribile  fremilo  si  fece 
sommessamente  ascoltare  nella  moltitudine.  I 
sentimenti  di  pietà  e  di  benevolenza  poco 
prima  manifestati  si  convertirono  a  un  tratto 
in  ardenti  espressioni  di  rabbia  e  di  vendetta.  Negli  occhi,  nei  volli, 
negli  atti  di  tutti  i  circostanti  potevasi  leggere  la  condanna  di  morte 
dei  due  colpevoli. 

Essi  conservavano  il  più  profondo  silenzio. 

«Gregorio  Palasca,  disse  Nicolao,  tu  negavi,  or  sono  pochi  istanti, 
«  tutto  quanto  viene  a  te  imputato  da  tuo  suocero:  che  hai  tu  a  dire 
«  in  risposta  alle  sue  deposizioni  ? 
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«  Diro,  risposo  Pixlasra,  che  lio  mentilo^  e  che  tatto  dò  Che  ha  de* 

<(  pmio  Aii<lir:i  MiMn\n  b  la  verità.  » 

^icuiau  cliiiiò  il  capo  sul  puUo  e  (acque. 

Ag^nesitEa  si  cciolse  d'improTTlM  dalle  braccia  del  consorte,  e  Tol- 
tasi al  padre:  —  «  Sta  bene,  ^li  di>^>ic^  Palasca  guidò  gli  Egiziani  alla 
«vittoria,  Palasca  ruppe  la  fede  giurala,  Palasca  fu  fatalo  alla  patria; 
u  ma  porcile  si  e  egli  reso  colpevole?  ÌNon  è  slato  forno  pur  salvare 
«  la  vita  a  te  che  ti  fai  suo  accusatore? 

—  «E  per  salvare  a  me  la  vita,  rispose  irataraente  il  vercliio,  doveva 
<i(';,'!i,  rilt;iMo,  rafjionare  la  morte  di  migliaia  di  cittadini?  E  per 
u  qualche  fredda  slilla  di  sangue  che  scorre  "'  lenlamenlo  in  queste 
«egre  membra,  doveva  egli,  sciagurato,  immergere  il  coltello  nel  seno 
«  della  patria,  e  condannarla  all'obbrobrio  disila  senitù?... 'i"^ 

—  ti  Tu  accusi  tuo  genero,  replicò  Agnesilza,  porcili.'  volle  con  uti  de- 
((  litio  salvare  a  te,  o  padre,  la  libertà  c  la  vita;  ebbene,  io  lo  ringra/.io 
«perchè  coi  saerifiaìo  di  se  medesimo  ha  salvato  a  me  il  Ogliuolo. 
«  Amo  and)' io  la  patria,  sono  Oora  anch'io,  ma  son  madre!..,  Son 
«(  madre'....  Dio  lia  vnluio  che  nel  cuore  della  donna  fosse  l'amore 
«materno  il  supremo  degli  amori j  e  Dio  mi  giudicherà.  Palasca  mi 
«ha  salvato  mìo  figlio:  ed  io  benedico  la  sua  carità  di  padre,  e  se 
«  la  sua  colpa  è  orribile  agli  occhi  altrui,  b  santa  a' miei  occhi,  e  se 
«  la  virtù  di  cittadino  consiste  nello  scannare  i  proprii  lìj,'li ,  io  rin- 
(c  grazio  te,  o  mio  infelice  consorte,  di  ossero  stato  padre  innanzi  a 
«  tutto;  e  se  tu  dovrai  morirò,  vivrà  almeno  tuo  figlio  per  piangere 
«sulla  tua  tomba,  e  por  pregare  la  pace  eterna  all'anima  tua. 

— -  u  Dio  respinge  queste  preghiere,  replicò  Metaxa,  e  la  lacrima  che 
«  cade  sulla  tontba  del  traditore  è  una  stilla  ardente  che  inaridisce 
«  la  terra  e  divora  le  carni.  Vorrei  strapparmi  colle  mani  questi  occhi, 
«  se  io  credessi  di  poter  spargere  una  lacrima  por  te,  malv.igia  (ìgliuola 
«  clic  ti  facesti  complice  dell'inianiia  del  marito  e  versasti  il  disonore 
«  sul  capo  del  padre. 


(o)  £  rttt  ni«i  ^lou 

Viver  <ll  pili?  Urbi»  U  mortai  che  viwle 
Gora  la  pellQ  ipwnmw.  Ad  oon  bcoouo 
0  «n  vMcr  btil»,  o  m  M  moilr  «'aSAce.  —  Sorocu,  Àiùtt.  P. 

(p;  Jlfnire  Sene  [Kriilcva  Incerio  come  iioltSM-  fnnirc  11  piino  dfllf  Termopill ,  un  Ualpo  per 

Ìnome  Bibite  veoDe  a  irarwlo,  e  gli  Indicò  aa  «eDltan»  cIKi  trtrenando  la  moBlaiaa,  riuKiva  «Ile  |  | 

>P«Mc4llMiilita)aMricaglaBètemlindlfae'Onci.CeMulp«rMM4aBHSp«Uiiia^pMela  i  { 

^y,    in  TMMlla,  m  gN  ArnSilaal  paiMo  iHMM  lagUa  lui  «a  «apo)  TiBM  afH  MI  foMi  III  AilMta»  ^  f 
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—  K  Se  fosse  vìva  mia  madre,  disse  Àgaesilzaj  una  madre  non  mi 
«  maledirebbe.  » 

A  questo  parole  il  vecchio  ti  senti  commosBOj  volle  replicare  e  non 

|)oiè;  chinò  il  capo  al  snolo,  c  in  Teoe  di  Olia  sdegnosa  parola  uscì  dal 
suo  labbro  un  profondo  sospiro. 

Allora  Perìandro  si  volse  ai  giadiei,  e  focendo  osservare  che  dopo 
la  testisDioniaoza  di  Melaxa  e  la  ooofessionc  di  Palasca  fosse  manifosia  j 
la  rnitii  do^Ii  accusati,  chto>^o  ripararsi  il  prinu»  giudizio  e  pooirsi  i 
colpevoli  cui  supplizio  dei  parrìc.uli.  I 

— È  giusto,  disse  Nicolao;  si  passi  un*  altra  volta  ai  sulfragi. 

La  nuova  sentenia  era  da  tutti  pronosticata;  il  delitto  di  allo  tradì- 
monto  era  palese,  e  fra  le  indipendenti  popolazioni  del  Taigelo  punì- 
vasi  questo  delitto  '-i/  precipitando  il  colpevole  dall'alto  di  mia  rupe  in 
una  profonda  voragine. 

Raccolti  i  suffragi  era  incumbenza  del  Malnoto  di  proouilgare  e  di 
notificare  la  sentenza.  Alzavasi  egli  e  diceva: 

—  u  La  sentenza  ò  pronunciata!...  ma  prima  eh' io  la  notiflcbi  debbo 
M  rammemorare  ai  giudici  e  a  voi  tutti  la  consuotudine  dei  padri  nostri 
«  che  da  secoli  e  secoli  non  fu  mai  violata.  E  privilegio,  voi  lu  sapete, 

(c  del  più  anziano  dei  nostri  abitanti,  quando  egli  abbia  toccato  il  ' 
u  sotluagosimo  anno  dell' etit  sua,  e  vantar  possa  dodici  vittorie,  e  1 
u  provar  possa  di  aver  tolta  la  vita  a  un  Bascià  e  a  quattro  Bey,  e  col 
«  valore  del  soldato  abbia  in  Ogni  occasione  praticata  la  virtù  del 
«  cillailino,  è  privilegio  di  questo  l)enemcrito  di  potere  una  volta 
t(  ogni  anno  salvare  da  morte  un  condannalo.  Andrea  Metaxa ,  non 
«  è  qui  chi  lo  ignori,  lia  in  sè  tutte  le  oondìsioni  che  la  consuetudine 
«  del  paese  richiede  per  esercitare  questa  nobile  prerogativa,  e  g9i  è 
((Scorso  un  anno  che,  in  virtù  di  quosln  rmtieo  diritto,  egli  salvava  ' 
<i  da  morte  un  Palicaro  che  la  legge  aveva  condannato.  Ve  ne  ricordalo 
u  voi  ?  Riconoscete  voi  che  competa  airarmatolo  Andrea  Metaia  la 
«  facdtli  di  salvare  da  morie  un  condannato?  » 

Con  una  sola  voce  si  rispose  da  lutti  adermativamenlc. 

<■  Or  bene,  ripigliò  il  iMainuio,  la  sentenza  che  il  Consesso  ha  pro- 
ti nunciata  è  questa:  —  Grcgui  io  Palasca  e  Agnesitsa  Metaxa  sua  mo-  i 
«  glie,  coDvinli  entrambi  di  tradimento  verso  b  patria,  sono  entrambi 


(ql  Mprilamcnlc  *i  Io-la  r  rnc  Ti'i;ii>hii  |iritii  riiii-rprcli  ,  i  lir  con  v.ì'i  «tiilv:iM  Ì,i  In-i  iL  I  '  crfl 
venuto  In  Alene  •  domamlar  urrà  ed  (ctiua  pel  n.  Egli  per  pubbUco  drcreiu  prcodrr  lu  (ree  e*l 
uoeUeie,  per  n«r  OHtodi  tminl  M  Np|m||ì»  eneo  wN'apwn  le  piMcfedl  barbm. 


V 


«  condannali  ad  cssore  precipitali  dai  picco  di  Aslei  ia  nella  soUoslanlc 
u  voragine. 


Il  Andrea  Mctaxa  lii  puoi  salvare  uno  dei  duo  condannali.  Hai  la 
i«  libertà  della  scelta. 

«  Gregorio  si  serenò  in  volto  ed  abbracciando  sua  moglie:  —  Oh!  ine 
«  relice,  diss'ogli,  chò  tu  almeno  mi  sopravvivi!  Metaxa,  io  ti  perdono 
lidi  avermi  condotto  a  morte,  se  tu  almeno  puoi  serbare  in  vita  la 
«  figlia  tua. 

«  lo  sopravviverli,  sclamò  la  condannala,  ciò  non  sarà  mai  vero.  Se 
u  ha  credulo  mìo  padre  di  calpestare  i  sentimenti  della  natura  per 
«compiere  i  doveri  del  cittadino,  non  potrà  egli  certamente  esser 
M  sordo  alla  voce  della  ragione  e  della  giustizia. 

«  Rìnctii  o  padre  che  se  Palasca  non  ebbe  animo  a  sacrificare  suo 
«  figlio  e  suo  suocero  alla  salute  della  patria  sua ,  fu  per  me,  per  me 
"  sola;  troppo  sentì  l'infelice  che  figliuola  e  madre  non  avrei  potuto 
«  sostenere  la  doppia  perdila  del  padre  e  del  figlio  senza  soggiacere 
Il  all'eccesso  del  dolore.  E  per  me  si  fece  colpevole. 

«  Del  resto  eh'  io  muoia  poco  rileva.  E  per  contrario  Palas4'a  ha  due 
«  figli  che  hanno  d'uopo  del  viver  suo,  ed  ha  un  forte  braccio  ed  un 
u  nobile  animo  per  far  ammenda,  in  prò  della  patria,  dell'involontario 
«  fallo. 

«  Padre,  fa  che  Palasca  sia  salvo ,  ed  io  benedirò  morendo  la  tua 
«  misericordia. 

«  Palasca  voleva  replicare ,  ma  il  vecchio  gli  troncò  la  parola  con 
"  questi  accenti  :  —  La  mia  scella  ò  già  stabilita.  » 
Si  fece  un  silenzio  universale  per  ascoltare  la  decisione  del  vecchio; 


.  .j  ,^Lo  l  y  Google 


ma  egli  in  vece  di  parlare  si  accostò  al  Proto-palicaro  che  faceva  uf- 
fìzio di  scgrelaro  del  Consesso ,  c  sopra  un  pezzo  di  carta  scriveva  in 
fretto  itocbe  linee  e  consegnavale  in  mano  al  Presidente. 

Ciò  eseguilo  diceva  :  —  «  Ho  compiuto  il  mio  dovere.  Farà  nota  il 
X  l'resitlentc  la  mia  volontà.  Mi  sia  concesso  intanto  di  portare  allrovo 
»  il  mio  pianlo  c  il  dolor  mio.  » 

Dette  queste  parole  e  baciato  in  liberUi  il  ^linolelto  che  teneva  per 
mano,  il  vecchio  riliravasi  <laìrassoml)lea  '^'^l  II  piccolo  .\scanio  correva 
iicll<>  l)raccia  dolla  madre,  la  quale  stringendolo  al  seno  cuoprivalo  di 
baci  e  di  lagrime. 

Era  intanto  generale  l'impaaiensa  di  oonoacere  il  eonlenuto  dello 
scritto  di  Melaxa. 

IV'niIrvano  incerti  gli  animi  sopra  la  scelta  del  vecchio  Cra  la  ntorlo 
del  genero  e  la  morie  delia  figliuola. 

Quale  dei  dao  ntk  serbato  alla  lem? 

Kicoloo  si  alzò.  — Col  volto  coperto  di  pallore  aperse  Io  scritto  e 
lesse  le  seguenti  parole: 

—  Salvare  da  morto  un  condannalo  che  ha  dala  la  patria  in  mano 
ai  nemici  sarebbe  fatole  esempio  che  tornerebbe  a  rovina  della  patria. 

Un  popolo  che  combatte  per  la  liberti  dee  saper  rispettare  le  leggi, 
lo  rinuncio  alla  facoltà  che  mi  è  data:  Dio  salvi  la  Grecia!  — 

'r)  !ù  narra  che  Bruto,  duro  e  >r«ero,  Httif  n>«er\iinclo  11  »U|i|illiio  de' «uoi  pro(iri  nsliuoll,  oriiu 

pur  «olgrce  iilirovr  lo  «Kuirrlo       Ailnn«  quF»la,  riie  non  ni  )iuò  con<lrKn«tnrnle  ne  bltfimarr, 

iir  liiiUtr.  lin|)«rcl<M'i'hi-  o  r«llri/a  ilrMa  «la  >lrlù  rrixle  l'animo  di  lui  Intriitiliile  alla  |Mi(«lonr,  » 
la  urendnn  della  paHiem  lo  WupMi  lo  modo  da  non  più  «eotkr  dolore.  Ninna  della  due  cu«c  c  ordì- 
■■ria,  i  CMmUiM  alta  aalnn  inmat  m  ad  è  dMn,  amara  fendala. 

Vtttaet,  ttiHkala.  F. 
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•  Mciilrc  ch'I  r<>«iiin.i  in  t»j««">  loco, 

•  Wniinl  tiU  occM  mi  ti  fu  otTerio 

•  Chi  per  liMf»  «ileuio  pam  Ooco. 
■  Qinné'lo      cmuiI  mi  «iM  lUicrM 

•  MKftK  di  me  pMai  •  hil, 

•  QMlciwlneUiiMlnilmod«MW«Ma. 

Sorrideva  la  forlnna  al  figliuolo  di  Mohomcil.  Le  sue  armi  eiano 

precedulc  dal  terrore,  i  suoi  passi  s>':,'!iilati  d;illa  vittoria. 

Padrone  di  Tripolizza  parcvagli  che  poco  a  laro  gli  rimanesse  per 
veder  sottoposto  al  suo  dominio  tutto  quanto  il  PelopoDoeso;  e  stanco 
ornai  di  parsiali  combattimenti  deliberal  a  di  por  termine  alla  guerra 

ron  qualche  ardito  e  claranro-o  fidtn  d'armi. 

Or  via ,  diceva  egli  a  Soliman-Bcj^  \orrem  noi  slurccue  cliiuai  per 
lungo  tempo  in  questa  terra  dl^^evarakione?  Che  cosa  ci  vieta  di 
metterci  in  cammino  per  Corinto,  per  PatraasO)  per  Atene  o  per  qua- 
lunque altra  citta  di  Ila 'Ir.  .la  ' 

Pocooniente,  rispose  l' ossequioso  ministro:  Mauro-Micati  sialfalica 
invano  a  ricomporre  una  ininda  di  pecore  fuggitivo^  Golocotroni  non 
conta  duecento  uomini  sotto. I»$ua  bandiera;  Coletti  non  ha  poco  a 
fare  a  tener  presidio  in  Nauplia;  e  ^^li  altilaiili  <lrl  I  li^oto  (In-  il  ferro 
Egizio  ba  decimati  vanno  pensando  a  scannarsi  ira  loro  per  agevo- 
larci la  vittoria. 

—  Hai  tu  spedito  un  drappello  di  Arabi  per  cacciar  via  da  Zisima 
quel  pioverò  stuolo  di  montanari  che  molestavano  il  nostro  presidio 

della  Laconia? 

— Non  vi  fu  bisi^no  che  molto  ci  incomodassimo.  11  paese  era  già  sotto 
sopra  per  non  so  quale  giudizio  di  morte  prononcialo  contro  (in  nomo 

e  una  ilnnn-.i  accusali  di  tradimento  verso  la  patria.  Sapemmo  che 
r  esecuzione  doveva  compiersi  di  buon  mallino,  e  giudicammo  che  i 
montanari}  intesi  a  quel  grato  spettacolo,  avrebbero  dimenticato  per 
ventiquattr*oro  che  il  nemico  li  stava  osservando.  Il  nostro  giudizio 
non  andò  errato.  Piombammo  addosso  a  ([m  i  covile  di  ribelli  ncll  alto 
che  precipitavano  da  una  rupe  le  duo  vittime,  e  giaccbò  era  data  la 
I  prima  spinta,  pensammo  a  precipitare  gli  esecutori  dietro  i  condannati, 
il^    i  giudici  dietro  gli  esecutori,  e  a  porre  tutta  quella  buona  gente  fra  "^J 
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l'alternativa  di  una  voragine  che  si  vedeva  sotto  i  piedi  e  di  una  seh  a 
di  baionette  che  aveva  dietro  le  spallo.  Chi  preferi  di  romperai  il 
collo  saltando,  chi  amò  meglio  di  farsi  infilsare  retrocedendo,  ma  in 
di  nnìtìva  c-l)horo  tutti  un'ovai  sorte,  e  i  monti  dì  Zisima  SÌ  rioor* 
deranno  per  gran  tempo  della  nostra  visita 

—  Va  bene.  Non  avrm  mai  creduto  die  qoesti  bnoni  Moreoti  si 
sarebbero  tanto  afTalicati  per  aiutarci  a  ucciderli  e  ad  incatenarli. 
Dnvvcro  che  nc  so  loro  buon  grado.  Frattanto  che  cosa  facciamo?  Por 
qual  parte  si  va  a  vincere?  Qual  terra  dobbiamo  soggiogare?  Lìdiamo 
r  opinioDe  del  nostro  consi^iera  in  capo. 

—  Io  dirci  Patrasso. 

—  Questa  ò  rosa  clie  può  Carsi  da  oggi  a  domani  e  che  non  risolve 
ancora  la  questione. 

— Si  potrebbe  marciare  aopra  Corinto. 

—  Gorìiii  )  di  rebbe  nostra  in  ventìqualtr'ore;  ma  il  termine  della 

lotta  non  i;  a  Corinto. 

—  Il  termine  della  iutta  non  può  essere  clic  a  Nauplia... 

—  Tn  rbai  detto:  a  Naufdia.  Che  serve  di  procedere  passo  a  passo 
quando  si  può  correre  di  galoppo?  É  tempo  di  sfidaTO  la  repubblica 
Elicna  alle  porle  della  sua  capitale. 

—  Ma  essa  è  presidiata  da  Coletti,  da  iìalergi,  da  Macriani,  da 
Fabvier  i  quali  a  non  altro  attesero  ne'  scorsi  giorni  che  a  fortiOcarla. 
Di  piii  è  nolo  che  Krìdjali  ha  occupato  il  paese  fra  Argo  e  Calamata 
con  buona  mano  di  Palicari;  e  si  racconta  tlic  abbiano  cominciato 
anch'essi  a  disciplinarsi  all'Europea  e  che  siano  diretti  da  otìiciali 
italiani  di  provalo  valore. 

—  Nulla  di  meglio.  Cosi  avremo  una  volta  a  comballere  con  gente 
che  saprà  darci  conveniente  risposta. 

—  Quando  \  ostra  Altezza  abbia  così  stabilito.... 

—  Ma  lu  che  cosa  pensi  della  mia  rìsohiaione? 

—  Koo  che  ò  degna  del  grand' animo  e  della  gran  menle  del  for> 
tissimo  gnerriero  da  cui  fu  ronrepitn  '\ 

—  Quando  ò  cosi,  riposiamo  ancora  questa  notte,  e  domani  all'  alba 
prepariamoci  a  marciare  sopra  Nanplia.  Hai  tu  inteso?  Fa  che  i  miei 
ordini  siano  prontamente  notificati  a  tulio  l'esercito. 


(►)  Lo  »i'niirc  i  ii.ru  lorpi  e  fadit,  ma  difllcilisshini  il  canctIUri*  ini  lanlH  ^ìIuikto. 

Ti  1  IIIIHK  III.  j*.  P. 

(0  Linaiiilro,  ollri'  .1  ignAnin  iv>iiipnrl.it,i  U  raralli-rt  sparlano,  era OMcquInM)  e  UglO  ti  yotCDIJ,  r 
fucile  a  (ollrrorf  II  (>i'<o  del  lut  i  -rT  j  inio  fliiintfMil  <iiiiif>;nii;  n6M*  i 
>p  '  '     cMilMcre  perle  Ma  piccola  dtUa  più  »qu>elu  tiriti  poliiiu. 
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Soliman-Boy  s'inchinò  prolondamcnio  e  corse  ad  eseguirò  i  cenni 
del  padrone. 

Correvano!  primi  giorni  di  giugno  dclPanno  1825,  allorcliè  Ihraliim 
con  tulio  il  suo  esercito  si  poneva  in  marcia  verso  la  capitale  della 
Greca  repubblica. 

Il  primo  giorno  lutto  andava  a  seconda  dogli  Egiziani;  ma  il  giorno 
appresso  Ibrahim  riceveva  la  notizia  che  i  capitani  Guica  c  l'olychroni 
si  erano  mostrati  con  qualclie  centinaio  d'uumini  a  Vouno  e  a  l*yeli, 
d'onde  slavano  osservando  la  sua  marcia  per  cogliere  il  momento  op- 
portuno di  percuoterlo  ai  fìanclii  o  alle  spalle. 

Spregiava  Ibraliim  quella  temeraria  dimostrazione,  e  seguiva  il  suo 
cammino  lasciando  a  sinistra  Tegea  e  prendundo  riposo  a  Steno,  pic- 
colo villaggio  situato  alle  falde  del  Parlcnio. 


Qui  un  altro  messaggio  era  recato  al  Bascià. 
Demetrio  Ypsilanli,  che  da  ornai  due  anni  si  era  ritiralo  dal  campo 
di  battaglia,  uditi  i  disastri  della  Grecia,  ripigliava  le  armi  e  cercava 
di  radunar  gente  per  soccorrere  la  patria. 

Per  verith,  diceva  il  raessaggiero,  Ypsilanli  non  ha  riuscito  sin  qui 
che  a  raccogliere  duecento  o  trecento  soldati  avveniticci;  nuUadi- 
meno  ò  voce  che  egli  siasi  mostralo  in  armi  nell' Argolide,  senza  che 
si  sappia  con  certezza  dove  abbia  preso  accampamento. 
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Ma  Ibrabim  poteva  egli  curarsi  delle  timide  evoluzioni  di  pochi 
uomini  sparsi  c  divisi  in  piccoli  drappelli  che  tulli  insieme  non  a>reb* 
bero  Ibnnalo  un  migliaio  di  combattenti? 

Sorrideva  spregicvoimcnte  il  superbo  Egiziano,  e  senza  pensare  ad 
Ypsilanti  più  di  quello  che  avrebbe  pensalo  a  Kridjali,  a  Guica,  a  l'o- 
lychroni,  ordinava  di  proseguire  il  cammino. 

Dopo  qualche  ora  videro  gli  Egiziani  restringersi  la  valle,  o  poco 
per  volta  si  trovarono  fra  una  doppia  catena  di  monti  formata  dal 
l'arlenio  e  dall' Artemisio. 


Era  prossimo  a  cadere  il  sole,  allorché  essi  giunsero  in  una  gola,  la 
quale  si  sarebbe  detto  non  aver  adito  da  nessuna  parte;  pareva  che 
il  Parlenio  e  T  Artemisio  si  unissero  insieme  dinanzi  a  loro,  e  non  la- 
sciassero speranza  di  uscita  da  quel  malagevole  passo. 

>uliadimeno  sapeva  di  certo  Soliman-Bey  che  oltre  a  quei  monti 
si  apriva  la  pianura  d'Argo,  e  proGltava  delle  ultime  ore  del  giorno  per 
portarsi  avanti  più  che  fosse  stalo  possibile. 

Ih  .  r.l.l.i:N.  \nl  il.  }t 
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Dopo  im'ailra  mezz'ora  di  cammino  giuii<;c\asi  ad  un'altura,  dalla 
quale  gli  Egiziani  vedevano  di  nuovo  disgiungersi  le  due  montagne,  c 
girando  a  destra  scorgevano  sotto  i  piedi  ma,  profonda  vallo  che  li 
apriva  a  guisa  di  precipizio. 

Era  quello  il  passo  di  kaiii-Schala}  così  chiamalo  perchò  la  strada 
selciata  di  enormi  pesti  di  nero  narmo  presenta  Taspetto  di  un*  erta 
scala  praticata  nel  flanco  della  montagna. 

Si  fiM  e  (jiiivi  ima  lireve  formata.  Gli  E;,'i/.iani  esaminarono  con  ma- 
raviglia (|U('lla  tortuosa  scala  aperta  nella  viva  pietra,  e  acconcia  in 
guisa  che  potevano  salire  e  discendere  uomini  e  cavalli,  non  senta  pe- 
ricolo tnttavolta  di  precipitare  nella  valle  per  poco  che  II  piede  non 

avesse  stampato  sicuro  vestigio. 

Al  nome  di  kaki-Scbala  che  si  proferi  da  qualche  otUcialc  Europeo, 
cominciarono  alcuni  a  sovvenirsi  che  qaello  era  il  kM»  dove  Nieeta, 
al  tom)x>  dell'assedio  di  Trìpolizza,  meritavasi  CoUa  distruxione  del- 
r  esercito  Islamita  il  nome  di  Turcofago. 

La  commemorazione  di  questo  fatto  si  trasmise  dagli  uni  agli  altri, 
e  si  oominciò  sommessamente  ad  accusare  i  capi  di  aver  condotto 
Tesercito  in  cosi  rischioso  passo,  e  il  pallore  dei  volti  non  tardò  a  ftr 
nota  rincorlPZ7.a  d<'j,'li  animi. 

Se  ne  avvide  Solimano}  e  per  non  lasciar  tempo  a  più  timide  con- 
siderazioni ,  ordinò  che  immantinente  sì  esibisse  la  discesa,  e  che 
l'esercito  dovesse  pernottare  nella  sottostante  pianura. 

Sebbene  con  molta  fatica  e  molli)  ribrezzo,  qdoU'ordine  fu  eseguito; 
e  allorché  la  notte  cuoprì  la  terra  colle  sue  tenebre,  tutto  l'esercito 
si  trovò  accampato  nella  valle. 

Quantunque  nulla  di  sini^iro  accadesse,  gli  Egitiani  erano  pur  molto 
sroraiTi:iati;  e  malgrado  «lei  grande  bisogno  dbe  avevano  di  riposo, 
pochi  di  essi  chiudevano  gli  occhi  al  sonno. 

Solimano  osservava,  non  senta  inquietudine,  che  sulle  opposte  vette 
del  Partenio  e  dell'Artemisio  balenavano  di  quando  in  quando  not- 
turni fuochi;  ma  Ibraliim  porsuadevasi  che  quei  fuochi  fossero  accesi 
dai  pastori,  i  quali  pur  la  presenza  del  nemico  si  erano  ritirali  colle 
loro  famiglie  solle  più  inaccessibili  alture. 

IVessun'trilra  novità  si  ebbe  ad  osservare  in  tutta  la  notte,  se  non 
che  venne  annnnciuto  l'arrivo  di  un  Derwisch  il  quale,  por  quanto 
si  diceva,  era  riuscito  ad  evadersi  da  INauplia,  dove  da  due  o  più 
anni  era  tenuto  prigioniero. 

Appena  spuntò  il  mattino,  gli  Egiziani  volgendo  in  sn  gli  ocelli  vi- 
dero con  terrore  che  railuia  di  kaki-Schaia  era  occupala  dai  Greci. 
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Videro  pure  che  le  circoslanti  balze  erano  ancircssc  occupate  da 
truppe  Elicne,  o  compresero  che  se  avessero  voluto  ritornare  sui  loro 
passi  bastava  un  piccolo  stuolo  d'uomini  a  tagliare  in  pezzi  tutto 
intiero  un  esercito. 

Ampia  essendo  la  valle  dove  accampavano  gli  Egiziani,  poco  avevano 
a  temere  dai  Greci,  i  quali  così  inferiori  di  numero  non  avrebbero 
osato  certamente  assalire  i  nemici  nel  loro  campo;  ma  la  via  al  ri- 
torno era  interdetta,  e  seguitando  il  cammino  correvano  rischio  gli 
Egiziani  di  vedersi  rinserrati  fra  qualche  stretta  gola,  dove  i  nemici 
li  avrebbero  agevolmente  sconGlli. 


Tutto  dava  a  credere  che  i  Greci  occupanti  il  vertice  di  Kaki-Schala 
fossero  quelli  capitanali  da  Guica  e  Polyclu^ni;  ed  era  quasi  certo 
che  le  truppe  di  Kridjali  avrebbero  attesi  gli  Egizii  dove  il  Partenio  e 
l'Artemisio  lasciassero  un  diiBciI  varco,  se  pure  alle  truppe  di  Kridjali 
non  si  fossero  congiunte  quello  di  Colocolruni. 

A  rendere  più  diilìcile  la  situazione  dell'  esercito  si  aggiungeva  una 
improvvisa  dirottissima  pioggia,  la  quale  minacciava  di  durare  per  lungo 
tempo. 

Non  era  ancor  giunto  il  meriggio  che  gih  le  acque  precipitavano  in 
copia  dai  monti  e  rovesciavansi  sopra  le  tende  impetuosamente. 

Ibrabim  stavasi  assorto  in  tristi  pensieri,  allorché  rammentandosi 
del  Derwisch  che  nella  scorsa  notte  era  capitato  nel  campo,  coman> 
dava  che  gli  fosse  condotto  dinanzi. 
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Inoltrasi  il  sanf  uomo  col  capo  basso  c  colle  ninni  incrociale  sulla 
i>runa  tunica.  £  incerto  e  vacillante  il  suo  pii»so,  è  pallido  e  «minto 
il  nio  volto,  e  tutto  d)t  a  divedere  che  gli  anni  e  le  penitenze  hanno 
logorate  le  sue  mcmltra. 

Sembrano  curiosi  gli  asitanti  di  leggere  ne'  suoi  sguardi  le  arcane 
cose  che  forse  egli  viene  a  rivelare;  ma  un  ampio  cappuccio  gli  Ta  velo 
agli  occhi,  ed  una  lunga  limarra  che  dalle  sfNdle  soendegli  sino  alle 
pianto,  non  lasioia  campo  ad  altra  oonp;)iifìttnra  che  a  quella  di  00 
uomo  che  ha  rinunciato  alle  vanità  della  terra. 

—  «D'onde  vieni?  a  lui  cliieso  il  Bascik. 

—  «  Vengo  da  Kanplia  dove  ho  vissuto  due  anni  prigioniero.  Le  mie 
Il  prof,'hiore  salivano  al  ciclo  nello  moschoo  Hi  Tripoliz/a  nel  tempo 
«  elio  ^azi^-Boy  soslenevane  Tassodio.  Fui  fatto  prigioniero  da  ì  psi- 
«  lami  e  condotto  prima  a  Monerabasia,  poi  a  Navarino,  poi  a  Nauplia, 
Il  dove  In  questi  aitimi  giorni  mi  riusciva  di  deludere  la  vigtiania  dei 
«custodi.  Espertissimo  dolio  vie  dei  monti,  per  avere  lungamente  abi- 
litata la  Grecia,  non  mi  fu  dililcile  sottrarmi  alle  nemiche  scolte,  e 
«mi  posi  in  cammino  verso  Tripolizza  per  raggiungere,  o  polente 
«  Bascih,  lo  tuo  gloriose  bandiere. 

—  «  In  quale  sialo  hai  tu  lasciata  ^auplia? 
u  Quasi  sprovveduta  di  difensori.  Tutti  i  cittadini  che  sono  in  grado 

«  di  portare  lo  armi  si  arruolarono  sotto  gli  stendardi  di  Kridjali  il 
«  quale,  udita  la  tua  partenaa  da  Tripolizza,  si  pose  tostamente  in  via 
'.'  per  venirti  a  sopprendere  fra  queste  golo.  K^li  trovasi  un  itniKitn 
u  con  tutte  le  sue  genti  sulle  alture  di  Aglacambo,  alla  distanza  di  tro 
Il  ore  di  marcia  da  questa  pianura. 

—  «  Superiori  di  numero  e  d' armi  polrem  noi,  a  creder  tuo,  slog* 
a  giare  il  nomicn  dallo  sue  posizioni  ? 

—  »  Impossibile.  Basterebbero  i  sassi  rotolanti  dalle  balze  a  schiac- 
u  ciare  un  esercito.  » 

Ibrahim  mandò  un  ruggito  di  collera,  e  ì  suoi  sguardi  ù  volsero  mi- 
nacciosi r  nntro  il  snc(?rdoto,  il  quale  non  si  mosse  dal  SUO  loco,  e  non 
fece  il  menomo  atio  die  fosso  indizio  di  paura. 

SoUman>fiey  preso  egli  la  parola  invece  del  Bascià,  o  voltosi  al  Der* 
wisch,  gli  disse: 

—  «  Esperto  come  tu  ti  vanti  di  questi  paesi,  non  conosci  tu  nes- 
!(suna  via  che,  intersecando  il  Parlcnio  o  l'Artemisio,  metta  uelTAr-     !  ! 
"  golica  pianura? 

^.^j      —  Il  Una  via,  no  certo.  Ma  lungi  da  questa  valle  moquo  o  set  tiri     '  ' 
V    «  di  fucilo  v'ha  un  s«itiero  che  per  nulli  e  rinuoai  recessi  guida  per  *L 
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H  r  Arteojibiu  aUu  porte  di  Argo.  Questo  sentiero  è  nolo  ai  mandriani 
«  e  ai  caociaf ori  dd  paoso^  ed  io  Io  praticai  pììi  di  una  volta  nei  fro« 

«  quonli  confìltli  the  sostennero  i  Turchi 
(i  (lì  (iiioslo  Hascialalo  coiilro  i  rihpHi  Ar- 
ti uialolì.  Ma  se  (|uu^lo  senlit-ro  è  pratica- 
ubile  por  (^i  uomini  a  piedi,  non  lo  h 
«  f^imilmente  pei  cavalli,  e  mollo  mono  per 
(<  le  artiglieri»  e  p«r  gli  altri  attrezzi  da 
«  guerra.  » 

A  quella  rispoeta  Soliman-Bey  slette  an- 
eli' ponsnso  come  stava  poro  innanzi 
lliraliiin;  e  intanto  Ìl  Denvisch  non  si  mo- 
vcvrij  non  proreriva  parola^  sarebbesi  detto 
che  egli  non  respirasse,  tanta  era  la  sua 
immobilità  e  la  sua  calma. 

Primo  a  rompere  quell'infausto  silenzio 
Tu  di  nuovo  Solunan-Be^,  il  quale  disse  a 
lluuhim: —  «La  nostra  situazione  ì:  peri- 
'(  ctiliìin,  ma  più  perico|n<;o  di  mollo  6  lo 
H  Starcene  indugiando  senza  appigliarci  u 
«  deliberazione  alcuna.  Cbe  penn  di  fare 
« r Altezza  Vostra? 

—  li  Dcrwiscli,  disse  Ibrabim,  tti  non  rrrdì 
«  certamente  cbe  noi  dobbiamo  accingerci 
«  al  passo  dell'Artemisio  in  picn  meriggio 
«  e  alla  vista  del  nemico  che  et  sta  osservando  ? 

— '  «  Sarchho  grave  sbaglio.  !  nomici  non  mancherebbero  di  prfvc- 
u  nirci  e  di  coglierci  al  varco  in  molto  peggior  condizione  della  presente. 

—  n  E  nella  notte  sei  tu  sicuro  di  non  errare  nd  cammino  ? 

—  «  Sono  sicurissimo. 

—  Il  F  (pianto  tempo  si  dovrà  impiegare? 

—  «  Aon  più  di  dieci  ore. 

—  «  Bada  bene  die  ci  va  delia  tua  vita. 

^  «  La  mia  vita  io  l'ho  offèrta  è  già  gran  tempo  In  sacrifizio  a  Allah 

«  0  ai  nj^liunli  di-1  ProfiUa. 

—  u  Or  bene,  io  non  vedo  altro  partito  cbe  questo.  Giacché  la  valle  in 
u  etti  1À  troviamo  ha  tanta  estensione  che  basta  per  ovdinarvìsi  in  bai* 
«taglia,  noi  pas^scroino  qui  la  giornata  e  staremo  immobilmente  in 
((  osservazione  del  nemico.  Giunta  la  notte  io  mi  porrò  tacitamente 
«  in  marcia  colla  fanteria  araba  ed  egizia  ^  e  scortato  dal  Derwiscb 
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»  tenterò  il  passaggio  dell' Artemisio,  come  un'altra  volta  ho  fatto  sul 
M  Taigdto.  Rfamnji  qui  la  cavalleria,  T artiglieria  e  qualdie  drappello 
«  di  Abissini  e  di  Haurìtanì.  Scbaffir-Bcy  avrii  il  comando.  Superate 
<<  lo  vette  dell'Art<Mtiisio  e  orriipala  la  vallo  x\rf;nlica,  noi  assaliremo 
"  da  ter^'O  il  drappello  di  kridjali  e  ne  avremo  facile  vittoria.  Ricoa- 
«  giunti  poi  i  due  corpi  d'arnatay  iiiareiM«iiio  sensa  ìofoppo  niie  alle 
«  porte  di  Nauplia ,  c  colà  ponem  line  alla  ^rra  del  Peloponneso. 

Il  Che  le  ne  pare  Solimano? 

—  «  11  progetto  duir Altezza  Vostra,  rispose  il  rinegato,  è  tanto 
«  saggio  die  solo  a  noi  resta  dì  ammirare  ed  obbedire.  Chiedo  solCànto 
<•  a  Vostra  Altezza  di  essere  anrir  io  a  parte  di  questa  spedixione. 

—  (1  Sarà  com|tiiito  il  desiderio  luo. 

—  K  Ardirò  di  proporre  una  sola  osservazione,  disse  Scbalfir-Bey } 
(I  lotta  la  nostra  impresa  è  affidata  aDa  sagacitl  e  alla  fedelUi  di  «io 

■i  sconosciuto;  olii  ri  assicura  di  lui?  « 

Il  Dervvisdì  non  Uu  i-  allo,  nò  gesto  di  risentimento.  Stette  immo- 
t)ilo  e  silenzioso  come  prima. 

—  «Chi  ci  assicura  di  lui?  rispose  Ibrabno;  la  punta  dd mio  pugnale. 
«  Egli  starà  al  mio  fianco  e  non  se  ne  scosterà  di  un  pasaoj  0  al 
'  jtrinio  iinlizii)  di  tradimento  il  suo  sangue  farà  la  nostra  vendetta.  » 

11  Dcrwisch  non  rispose  j  e  i  due  luogotenenti  si  affrettarono  a 
trasmettere  al  campo  gli  ordini  del  Bescih. 

Tutto  quo!  giorno  passò  senza  avvenimento  alcuno.  Gli  Egizii  si  or- 
dinarono a  battaglia  nella  valle,  e  i  Greci  stettero  aopra  le  alture  a 
vigilante  guardia. 
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GinDta  la  notte  una  metà  del  campo  si  acciose  al  rischioso  cam- 
mino, mentre  T  altra  metà  allargava  poco  a  poco  le  me  file,  aodoocbè 
;<l  nrivolln  ^iornn  i  Greci  noD  ii  accorgeuero  che  il  pib  tardi  poanbile 
del  seguilo  smembramento. 

In  atto  di  partire  IbrahUn  strinse  amichevolmente  la  mano  a  SchaHir 
il  quale,  dopo  essersi  indiinato  sino  a  terra,  —  Supplico,  diss'egli, 
Vostra  Altezza  ad  aver  cura  de' suoi  preziosi  giorni,-  questo  Dorwiscli, 
non  &o  il  percbò,  mi  tiene  in  grande  a^tazione:  Vostra  Altezza  non 
cessi  di  aver  gli  occhi  sopra  <&  lui. 

—  IVon  dartene  pensiero,  rispose  Ibrahim;  veglia  per  me  e  per  voi 
il  figliuolo  di  Mehemed. 

La  pioggia  era  quasi  cessaUj  ma  il  cielo  era  tuiiavoitu  nuvoloso. 
Baia  molto  più  dell*  usato  si  mostrava  la  notte,  se  non  die  di  quando 
in  quando  guizzava  per  V  aria  qualche  lampo,  a  coi  raro  e  lontano 
lenon  dietro  qualche  scoppio  di  tuono. 

bupcrsliziosi  per  natura,  fanatici  per  religione  gli  Egiziani  guarda- 
vano il  cido  paurosamente  e  traevano  sinistri  auguriij  fors' anche 
avrebbero  ricusato  dì  mettersi  in  cammino,  se  Ibfaljm  non  lì  avesse 
da  lunga  mano  avvexsaii  a  temerò  più  la  vendetta  di  un  despota  che 
la  collera  del  Cielo. 

il  Derwiseh  apri  la  marcia.  Ibrahim  e  Solimano  se  gli  posero  al 
fianco,  e  dietro  loro  si  mosse  ordinatamente  1* esercito. 

Malgrado  della  profonda  oscurila  inoltravasi  il  Derwiseh  con  una 
sicurezza  che  a  pien  meriggio  non  avrebbe  avuta  maggiore. 

Dopo  meta*  ora  o  poco  più  di  cammino  per  la  valle,  il  sani'  uomo  si 
fermò  alle  bidè  dell'Artemisio,  e  additando  una  slradicciuola  che  si 
apriva  nella  montagna,  e  di  cui  apponn  ?i  vrdovano  le  prime  traccio, 
qui,  diss'egli,  noi  dobbiamo  passare;  e  il  sentiero  non  permettendo 
il  passaggio  a  due  persone  in  una  volla,  il  Derwiseh  si  avviava  pri- 
nuero^  poi  succedeva  Ibrahim  e  leno  veniva  Sdimano. 
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La  nulle  ora  sempre  piii       ;  ì  tuoni  ed  i  lampi  crono  «piasi  cos> 


sali,  ma  por  la  caduta  pio{;f»ia  il  sentiero  dì  tratto  in  tratto  trovavasi 
guasto,  e  superato  appena  un  ostacolo  non  tardava  molto  ad  affac- 
ciarsene un  altro. 

Nulladimcno  Ibrahim  seguitava  animosamente  la  sua  ^uida,  che  senza 
mostrar  mai  esitazione  sì  rampicava  su  per  quella  balza  colla  medesima 
indifferenza  con  che  avrebbe  passeggiato  sopra  il  marmoreo  pavimento 
di  una  moschea  di  Costantinopoli. 

Ibrahim  osservava  questa  straordinaria  sicurezza  e  no  traeva  favo- 
revoli auspizii. 

Frano  alcune  ore  che  gli  Egiziani  si  strascinavano  penosamente  dietro 
i  passi  del  loro  capitano,  allorché  il  Denviscli  si  fermò  d'improv>'iso 
e  si  abbassò  con  lulla  la  persona  verso  terra,  e  stette  così  curvo  ed 
immobile  qualche  minuto  secondo. 

—  Che  0  questo,  chiese  Ibrahim,  e  che  fai  tu  cosi  inchinato  al  suolo? 
11  Derwisch  stette  senza  parlare  qualche  altro  minuto  secondo,  poi 

disse  con  voce  alquanto  agitata:  —  Basciii,  non  odi  tu  nulla? 

—  «  Infernale  Derwisch,  rispose  Ibrahim,  ci  avresti  tu  tesa  qualche 

•<  insidia?  Io  odo  un  confuso  rumore  che  non  so  bene  distinguere 

>(  d'onde  proceda ,  e  se  fossero  qui  i  nemici  noi  saremmo  schiacciati 
«  sotto  i  loro  colpi  senza  poter  nemmeno  snudare  la  sciabola.  Figliuolo 
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(t  di  Eblis,  tu  non  uscirai  dallo  mie  mani  ;  e  così  dicendo  Ibrahim 
•<  afltìrrava  il  braccio  del  sacerdote,  e  il  suo  pugnale  minacciava  di 
((  uscire  dalla  guaina. 

—  «  Il  capitano  dell'Egitto,  rispose  tranquillamente  il  Dorwisch,  si 
"turba  per  assai  lieve  cagione,  e  in  questo  momento  io  non  ravviso 
<<  in  esso  il  vincitore  dei  Messeni,  degli  Arcadi,  dei  Laconi  e  dogli  Ar- 
ti givi.  Quel  confuso  rumore  che  a  le  parve  ascoltare  non  è  di  genti 
(<  nemiche;  esso  è  cagionato  dalle  acque  di  un  torrente  che  si  frange 
"  nei  sassi  e  si  prcci|)ita  dalla  parte  opposta  della  montagna  per  ver- 


<<  sarsi  nel  fiume  che  mette  foce  nel  lago  di  terna.  Per  il  solilo  questo 
•I  torrente  è  co»!  povero  di  acque  che  si  guada  a  piede  asciutto;  ma  lu 
«  strepilo  che  di  qui  ascoltiamoci  annuncia  che  in  questo  momento  per 
u  le  cadute  pioggic  è  di  mollo  difficii  varco.  Se  imponi  che  si  seguiti 
Il  questo  sentiero,  ti  prevengo  che  noi  ci  troveremo  attraversata  la  via 
Il  dal  lorronte,  e  che  in  nessun  modo  potremo  costruirci  un  passaggio 
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(1  sopra  lo  acqiif'  ;  por  contrario  ti  piacerà  di  pipf^ro  a  manca  avr«»mo 
u  praticare  qualche  più  disastrosa  salila  e  a  perdere  un'  ora  nei  più 
tt  lungo  viaggio,  ma  alfine  ci  lìdurreiiM  a  salTinn  nella  piemin;»'' 

Ibrahim  parlò  qualche  istante  sotto  voce  con  Solimano,  poi  ordinò 
ai  Derwisrli  di  v(»!f,'<Te  a  sinistra  e  di  allontanarsi  dal  torrcnto. 

11  DerwiscL  obbedì  senza  proferir  parola  j  ma  un  profondo  &u- 
sinro  mA  dal  ano  petto  C).  Ibnhim  intese  quel  aoopiro  e  raddoppiò 
di  vigilanza. 

Come  predisse  il  Iterwisch  sempre  più  malagevole  divenne  la  strada. 
Si  ebbe  per  molte  ore  a  camminare  per  aspri  greppi,  e  tratto  tratto 
si  ebbe  a  passare  per  terraii  paludoaì  dóve  lembrafa  ohe  aoHo  i 
piedi  mancasse  il  suolo  j  ma  finalme^  la  flfflrtiant  di  IbrditBi  trionfò 
di  tutti  gli  ustaooli,  0  resercito  figiiio  penreuie  luio  e  aopra  b 
vetta  deir  Artemisio. 

I^rve  allora  ohe  tatti  i  periooli  fowero  dilegoati. 

Le  tenebre  si  dissiparono  tutto  ad  un  tratto.  La  luna,  sino  allora 
circondata  di  nubi,  vesti  improvvisamente  della  sua  luce  tutta  quanta 
la  bella  pianura  dell'  Argoiide  die  si  allacciò  allo  sguardo  dei  fidinoli 
del  Profeta  come  un  prodigio  del  dio  d'Islam.  v^t>^ 


La  prospettiva  era  veramente  incanlatrice. 
HiMliiarato  dal  ootlurao  astro  mostravasi  in 
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lonlaDanza  il  golfo  Argivo,  e  Delle  tran(iniUe  onde  specchiavasi  la  luna 
come  in  tacente  criiUllo. 

Sditaria  o  malinoonica  vedevasi  Argo.  Superba  e  maestosa  appariva 
la  rupe  Palamodca;  e  come  aerei  fantasmi  nuotanti  ncIP  immon<;o 
spazio  del  firmamento  mostravansi  air  incerto  sguardo  in  varie  e  strane 
seminante  le  rovine  di  Mioene,  le  foreste  Nemee  e  le  montagne  che 
cingono  r  istmo  di  Corinto  (*\ 

Schbfn»^  l'osprrito  avesse  liisocrno  di  riposo,  tulli  avvisarono  di 
seguitare  il  cammino  sino  alla  sottostante  pianura,  il  Bascià,  censi* 
gliato  da  Soliman-Bcy,  deliberava  di  portarsi  improvvisamente  sopra 
le  rive  di  Lema,  di  impadronirsi  del  porto  o  di  far  OOntrO  qod  sob- 
borgo delle  operazioni  militari  contro  Nanplia. 

Fu  agevole  la  discesa.  Aussun  ostacolo  si  oppose  alla  marcia  di 
Ibrahim  sino  a  piè  d<d  monte,  dove  scatnrncono  dalla  viva  roccia 
le  acque  che  metton  foco  nel  lago;  e  non  era  ancora  spuntata  T au- 
rora che  r  esercito  Africano  già  era  lUleeroente  accampato  nell'Ara 
golica  pianura. 

Spedìvasi  tncontanenle  un  drappello  df  Arabi  a  rioonosoere  i  luo- 
ghi ,  ad  occupare  il  porto  di  LcToa,  a  devastare  i  molini  e  a  dare 

alle  fiamtno  le  altilazinni. 

La  letizia  era  universale.  Suonavano  iterate  le  acclamazioni  in  onore 
del  sempre  trionfonte  Ibrabiro,  il  quale  cominciava  veramente  a  cre- 
dere che  nessuna  impresa  iUlir  potesse  al  suo  senno  e  al  valor  suo. 

Al  Di  rwiscli,  che  aveva  tutto  il  merito  di  quel  fausto  successo,  non 
era  più  chi  pensasse.  Ibrahim  non  si  credette  in  obbligo  di  ringra- 
ziarlo. Parve  gran  tratto  di  gratitudine  al  Basdii  quello  di  averlo 
lasciato  uscire  illeso  dalle  sue  mani. 

Non  fu  sorpreso  ni>  afflino  il  Dorwisch.  L'uomo  di  Din  si  ritrasse 
in  silenzio  nulla  parte  meno  esplorata  del  campo  ^  levò  la  sua  mente 
al  cielo  e  pregò! 
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Cominciava  intanto  a  spuntare  il  mattino,  e  appena  ranrora  colo- 
rava di  porpora  le  vette  della  montagna,  die  uno  stnuio  ipettacolo 

empieva  di  maravifjlia  il  campo  musulmano. 

l'areva  da  prima  che  sul  vertice  del  nìunte,  nella  notte  valicato, 
wrj^sero  molte  piante,  Bébbene  nel  loro  passaggio  non  le  avessero 
ravvisate.  Poco  a  poco  quelle  piante  sembravano  stranamente  agitare 
i  mini  cri  i  II  (.rifili;  ;illa  fine  si  avvidero  gli  Egizii  che  una  folta  siepe 
d  uomini  occupava  la  parto  meridionale  dell' Artemisio,  e  glt  abili  e 
le  armi  non  tardarono  a  palesare  die  qaella  era  gente  Bllena. 

—  «Se  quei  Greci,  diceva  Ibrahìm,  occupavano  le  allure  dell'Arte- 
«  misio  allor  che  noi  ci  traevamo  co»  gran  shMiln  pi-r  un  angusto 
u  e  tortuoso  sentiero,  come  mai  non  ci  piombavano  addosso  mentre  sa- 
tc  rebbe  loro  stato  così  focile  opprimerd? 

«  Noti  l'Altezza  Vostra,  rispose  Solimano,  che  essi  trovansi  appostati 
(<  dalPalira  parie  del  torrente  che  impetuoso  precipita  dalla  montagna, 
u  Quei  torrente  è  quello  che  ci  ha  salvali. 

— «  Per  la  tomba  del  Profeta,  replicò  iratamente  9  Baseil,  quel  ma- 
«  ledetlo  Derwisch  ci  guidava  adunque  in  mano  al  nemico?...  Ed  ora 
«mi  ricordo  corno  egli  si  turbasse  all'udire  lo  strepilo  dclli-  gonfio 
«  acque....  Dov'è  quel  marrano.'....  Cercatelo,  strascinatch>  al  mio  co- 
«  spetto....  Ma      è  questo?...  Che  signiflca  questo  scompiglio?...  n 

Faceva  Ibrahim  queste  interrogazioni  vedendo  accorrere  frettolosa- 
menle  alcuni  Arabi,  i  quali  sembravano  compresi  da  straordinario  tur- 
bamento...—  ((  Gli  Elioni!  Gli  Elioni!  gridavano  c^ssi:  noi  siamo  caduti 
in  un'imboscata;  il  Derwisch  ci  ha  traditi!  w 

Di  due  centinaia  di  Arabi  che  erano  stati  spediti  a  occupare  i  mo 
lini  di  Lema,  appena  didolto  o  venti  erano  tornati  sani  e  salvi. 
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Essi  narravano  che  avviciDandosi  al  lago  non  iscuoprivano  intorno 
vestigio  alcuno  di  abitatori}  che  fatti  sccurì  da  questa  fallace  appa- 
rwna,  t' inollravano  verso  il  sobborgo  senta  preeautione  aleana,  e  gilh 

erano  prossimi  al  porto,  :illorcliò  dallo  case  e  dalle  macchie  vicine 
lutto  ad  un  tratto  si  precipitava  sopra  di  essi  uno  stuolo  di  nemici 
che  coglicvali  air  impennata  e  face  vane  strage. 
OpiMMta  appona  una  breve  resisienia  gli  assaliti  cercarono  lo 
'  scampo  nella  fuga;  ma  erano  inseguiti  e  tagliati  a  pezzi;  e  tanta 
era  la  baldanza  nei  vincitori,  che  un  drappello  di  cavalleria  perse- 
guitava 1  fuggitivi  sino  alla  vista  del  campo  Africano,  e  quasi  sino  ai 
posti  avansati. 

AlPudire  queste  notizie  il  Rascia  fremeva  di  cuilora  e  siracciavasi 
le  vesti. —  iVoi  siamo  stali  ingannati  come  fanciulli,  gridava  egli,  e  fum- 
mo condotti  al  macello  come  an  branco  di  vili  armenti....  Ma  nessuno 
ha  ancora  trovato  quelPiofimie  Derwisch?...  Guai  a  chi  gli  torce  un 
pelo  della  barba!  Voglio  io  con  questa  mia  sciabola  fargli  saltare  la 
tosta  a' miei  piedi!...  Solimano,  che  vuol  dir  ciò?  ^on  sono  io  più  ob- 
bedito? Il  Denn-iscb...  Dov'è  il  Derwisch?... 

I  circostanti  guardavansi  in  volto  paurosamente,  e  nessuno  osava 
proferir  parola. 

Però  Solimano  che  ritornava  in  quel  punto  dopo  aver  fatte  le  più 
attente  investigazioni, — Altezza,  diceva  egli  non  senza  qualche  turba- 
mento,  noi  abbiamo  a  fronte  Ypsilanti  con  un  ham  nerbo  di  com- 
battenti, i  quali  sebbene,  n  rpinnto  srinlir:!,  ci  siano  di  gran  lunga 
'  inferiori  in  numero,  sono  tuttavia  cosi  vantaggiosamente  accampati 
I  da  non  temere  l' assalto,  e  da  opporre  gagliardo  ostacolo  all'  esecu- 
tiene  dei  nostri  dicegoi. 

—  IVon  è  dTpsilanti  che  ora  ti  diiedo,  replicò  Ibrahim,  ti  chiedo  del 
Derwisch. 

Un  Arabo  che  era  nel  numero  di  quelli  scampati  alla  recente 
strage,  prese  per  suo  mal  costo  la  parola  e  dirne  die  il  Derwisch  si 

cercava  invano. 

—  Come?  perchè?  rispondi  subito,  soggiunse  Ibrabim  guardando 
rieramenle  il  soldato. 

— Il  Derwisch,  ri|Ngli6  l'Arabo,  stava  ingiBoodiìalo  nelle  prime  6ie 

in  atto  di  porgere  al  Cielo  fervorose  preghiere.  L'improvvisa  carica 
della  cavalleria  da  cui  eravamo  inseguiti  poneva  qualche  confusione  nei 


posti  avanzati,  e  mentre  ognuno  pensava  alla  propria  vita,  il  Derwisch 
alsavasi  di  repente  e  mandava  wi  grido  di  esoltanta. — Viva  la  Croce  ! 
]f  gridava  egli,  e  tutto  ad  un  tratto  spariva  la  tunica,  spariva  il  cappuccio, 


li 
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e  Qclla  sua  destra  fiammeggiara  una  sciabola  di  cui  era  gpavonUMo  il 
baleno. 

Fu  ood  grande  It  maraviglia,  die  nessuno  osò  alfirontare  i  suoi  colpi, 

o  noi  non  eravamo  ancora  rinvenuti  dalla  sorpresa,  che  egli  eragià 
in  mezzo  agli  EUeni,  i  (^uali  lo  accolsero  con  gran  fretta  e  lo  saluta- 
rono gridando  :  —  Viva  Metaxa  ! 

—  Metaxa?  replicò  Ibrahim:  il  prigioniero  a  evi  per  demema  ho 
lasciala  la  viia  nelle  gole  del  Taigelo?... 

— Egli  stesso,  risposo  l'Arabo}  piti  d'uno  dei  nostri  lo  ha  ravvisalo 
quando  egli  si  spogliò  del  uentHo  abito  »  ed  io  medesimo  Piio  rioo* 
nosciuto... 

—  E  tu,  nunzio  di  pvonlura,  soggiunse  Ibraliini,  tu  pagherai  per 
esso:  e  dette  appena  questo  parole,  si  vide  lampeggiare  la  sciabola 
del  Bascià,  e  la  testa  dell'Arabo  rotolare  sul  terreno. 

Nenuno  parlò.  Un  altro  Arabo  raeodse  la  caduta  testa,  la  infllae 

sopra  una  pieca,  o  la  mnslrò  al  campo. 
11  campo  vide  la  testa  dell'  Arabo  e  ammirò  la  giustizia  del  Bascià. 
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—  «Generale,  diceva  Andrea  Metaxa  a  Demetrio  Ypsilatui,  la  mia 
Il  miisione  è  compiuta  ed  è  tempo  di  morire.  Mio  genero  e  mia  l^a  per 

«  farmi  salva  la  vita  sacrificavano  la  patria,  io  perchè  il  funesto  esem- 
«  pio  non  fosse  un  giorno  fatale  alla  patria,  ho  vorsalo  con  questa 
umano  il  loro  sangue;  mio  genero  e  mia  fìglìi  aprivano  la  via  dei 
«  monti  a  Ibrahim,  il  quale  scendeva  incolume  nei  piani  di  Tripolisia, 
n  e  dai  piani  di  Tripolina  io  aqipi  licoodunrlo  sul  dono  dei  monti  e 
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«  collocarfo  fra  una  selva  di  nemiche  spade.  Como  trovavasi  a  Valani- 
«dia  soUu  il  fuoco  di  Coiocotroni  e  di  Mauro-Mìcali,  Ibratiim  trovasi 
'<  a  Lerna  sotto  il  fuoco  di  Kridjali  e  di  Ypsilanti.  Cosi  il  debito  della 
»  mia  l'amiglia  ò  pagato;  cosi  non  bo  più  che  a  morire.  Ti  supplico 
t<  pertanto,  o  generale,  di  volermi  destinare  alla  difesa  di  questo  sob- 
«  borgo  nel  loco  dove  sia  maggior  uopo  di  coraggio ,  c  dove  si  possa 
«  gloriosamente  spendere  la  vita.  11  sangue  dì  mia  figlia  chiede  il  mio 
«sangue,  o  qui  sino  all'ultima  goccia  sarà  versato.  Possa  almeno  lu 
u  virili  del  cittadino  far  perdonare  alla  crudeltà  del  padre. 

A  queste  parole  rispondeva  Ypsilanti:  —  «  Lungi  un  irar  di  fucile  dai 
u  molini  di  Lerna  trovasi  un  cdifizio  mezzo  rovinato,  che  in  questo 
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«  momento  è  custodito  da  dodici  Laconi  di  provato  coraggio.  £  tal- 
u  mente  situato  quest'edilìzio,  che  un  piccol  numero  di  agguerriti 
«  uomini  può  dalle  sue  mura  non  lieve  ostacolo  opporre  allo  stuolo 
«  nemico.  Dalla  resistenza  che  in  cotesto  punto  sarà  fatta,  dipenderà 
Il  r esito  della  battaglia,  perocché  innanzi  a  tutto  sia  d'uopo  tempo- 
«  rcggiare  perchè  arrivino  i  soccorsi  di  Nauplia.  Periglioso  è  il  loco, 
<c  terribile  fìa  V  assalto,  e  sarà  pur  troppo  necessario  il  sacrìGzio  della 
•I  vita....  » 

—  Quello  ò  il  mio  loco,  replicò  Metaxa;  e  consentendolo  Ypsilanti, 
ebbe  Metaxa  il  comando  di  quel  posto  avanzato 
Sebbene  assai  vantaggiosa  fosse  per  gli  Ellcni  la  situazione  dei 
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molini  di  Lerna,  così  scarso  ora  il  loro  numero,  che  senza  qualche 
pronto  rinforzo,  impossiliile  rìuBciTa  la  vittoria. 

Non  tardò  Kridjali  a  congiiHigersi  ad  ^  pillanti,  ma  per  accorrere 
a  Lorna  egli  dovette  lasciare  sroporia  la  iniinlfiffna ,  o  in  definitiva 
tutte  fe  forze  di  kridjali  e  di  ^psilanti  soniinavauo  in  complesso  a 
poco  più  che  duecento  Yenlìsette  combaUenti  *. 

Per  contrario  Ibrahim  comandava  a  cinquemila  seicento  fanti,  ol- 
tre a  cintniecento  uomini  di  cavallcri;i  elio  aveva  avuto  tempo  a  far 
venire  da  Modone.  Mancava  per  veiiUi  dì  artiglieria,  la  quale  con- 
sisteva tutta  quanta  in  un  mortaio  e  in  due  peni  di  cannone;  ma 
anche  per  questo  lato  egli  era  mperiore  ai  Greci  che  ne  erano  sprov- 
veduti affatto  **. 

Uìnvenuli  gli  Egiziani  dal  lurbaioealo  primiero,  non  tardarono  ad 
accorgersi  della  deboleua  delle  forte  nemiche,  e  deliberarono  di  re* 
carsi  all'assalto  prima  che  aa  maggior  numero  di  combaltonli  ovesso 
potuto  raccogliersi  sotto  i  vessilli  di  Ypsihmti. 

Sul  far  del  mattino  del  giorno  vigesimoquinlo  di  giugno,  appena 
lij  cominciava  a  scorgere  qualche  movimento  nel  campo  Africano,  i 
Oreci  pregarono  ^ammiraglio  francese  che  trovuvasi  in  (pici  ^'oli'o  di 

ricoverare  sopra  i  suoi  vascelli  le  donne  e  i  fanciulli  dci^Ii  abitanti  di 
Lerna.  .Mollo  di  buon  grado  acconsentiva  il  prode  Higo)  ^  j  e  parendo 
egli  convinto  che  al  molto  auperior  nomerò  degli  Egiziani  non  avreh* 
Ik  to  potuto  i  Greci  o^rarre  lungo  contrasto,  prò r>  riva  a  questi  Tospi- 
lalilh  sopra  lo  sue  navi  in  caso  die  si  fossero  veduti  costretti  a  riti- 
rarsi.—  Uitirarci?  rispondeva  Ypsiluuli  j  si  ritiravano  forse  alle  Termo- 
pili  i  quattrocento?  Se  la  vittoria  non  sarà  nostra  noi  vi  prosarne»  o 
ammiraglio,  di  far  sapere  a  Naoplia  che  siamo  cadud  qui  tutti  per  la 
libertà  della  Grecia  ***. 

[)opu  il  meriggio  gli  Egiziani  si  trovarono  in  cospetto  degli  Elleni, 
i  quali  sì  erano  schierati  nel  modo  seguente:  ventiquattro  uomini  co- 
mandati da  Mclaxa  occupavano  in  <pia!ità  di  guardia  avanzata  il  primo 
edifìcio  del  sobborgo;  altri  cento  ottanta  divisi,  in  «lue  ei;uali  drappelli, 
ponevansi  a  destra  e  a  sinistra  dei  molini^  quelli  clic  rimanevano 
oollocavansi  nel  centro. 

Questo  piccolo  esercito  trovavasi  quasi  intieramente  circondato  dalle 
paludi  e  dal  mare,  ed  era  inoltre  proicllo  da  alcuni  greci  iiattelli  che 
teuevansi  a  rada  per  secondare  gli  sforzi  della  fanteria**". 


•  V.  Umm,  étmntn  BÈiNrtvw,  vmt  ISU.  p.  «IS. 
W      •*  V.  HulM,  Mw. A  !■««•.  fiiwcfM.p.  SM. 

]'!       *•*  V.  SMUn,  p.  M.  V.  uwr,  nwr  itti,  p.  «iS. 



<Jiì>^  ISi/CA 


AUc  ore  quaUro  gli  Africani  divisi  in  Ire  colonne  si  posero  in  mar- 
cia ▼erro  i  moltni. 

La  prima  coloim  composta  per  la  maggior  parlo  di  Etiopi  ti  slen- 
fldva  nt'lla  jùnnura  sopra  la  via  d'Argo.  La  seconda  si  dirigeva  alla 
volia  dei  monti  per  girare  aUorno  ai  iDolini,  mentre  la  terza  doveva 
per  la  strada  di  Liverì  sostener  Curio  della  prima  comandala  in  per- 
dona da  Ibrahira. 

Cominciò  la  hnK  iglia  coU'assallo  dall'edificio  guardato  da  Metaxa. 
-  Gli  E^izii  si  procipitarono  contro  le  muraglie,  nella  lerma  credenza 
di  vederle  atterrate  al  primo  scontro. 

Sebbene  i  Greci  vcdenero  i  nemici  inoltrarsi  gridando  e  traendo, 
stnvnnsì  taciti  e  immoti  seosa  curarsi  di  rispondere  nò  ai  colpì  nò 
agii  insulti  avversarii. 

Gli  Africani  pensando  che  i  Greci  fossero  inUmoriti  si  precipitarono 
con  maggior  confidenza  mtso  le  mura,  ma  appena  gimiii  a  tiro  del 
rnciln  i^i  sentirono  folgorati  da  una  così  fitta  tempesta  di  piombo,  clic 
dovettero  io  fretta  retrocedere  lasciando  il  terreno  coperto  di  feriti. 

Ripreso  coraggio,  tornarono  gli  Egizii  svile  loro  orme;  ma  furono 
un'altra  volta  costretti  a  ritirarsi  con  molta  vergogna  emoilopiìi  danno. 

Allora  Ihrahim  comnndiiva  alla  cavalleria  di  girare  ailomo  all'odi- 
fizìo  costeggiando  la  palude  Lemea. 
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Paclivano  di  galoppo  cento  cavalli  per  obbedire  agli  ordini  del  Bo-    1^  ^ 
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solU>  i  pilidi,  e  cavalli  e  cavalieri  si  trovavano  inciampali  in  un  palu- 
doso lìmo,  oltre  il  qaale  era  imponibile  il  varco{  e  frattanto  eadeodo 

confusainctito  gli  uni  sopra  gli  altri,  facevano  ingoiobro a  SO  nederillli 
e  divt'ularono  horsaglio  ai  moschetti  Elioni. 

Tornalo  inutilu  questo  secondo  tentativo ,  e  avvedutisi  Egiziani 
che  per  fpungwm  alle  mora  difese  da  Melaxa  «ra  lor  d'uopo  dì  pas> 
sarò  per  una  sola  ed  angusta  via,  stettero  brcv' ora  in  sospeso  a 
deliberaro  su  quello  die  avessero  a  praticare;  e  frattanto  il  vcctiiio 
Melaxa  iierainenle  alleggialo  sopra  un  macigno,  guardava  sogghignando 
quei  vincitori  del  Peloponneso  che  sì  arrestavano  dìnaml  ad  un  muc- 
diio  di  pietre. 

—  Il  Dorwisch  !  gridarono  alcuni  Arnlii  che  sotto  le  Grcrhe  spoglie 
riconobbero  il  falso  ministro  del  Profeta.  11  Dcrwisch  !  ripeterono  al- 
cuni altri:  il  Derwisdì!  ripeterono  tutti  ferocemente;  e  lensa  aspet» 
tare  ulterìor  cenno,  si  precipitarono  di  nuovo  contro  Melaxa,  e  giun- 
sero (piesla  volta,  malgrado  lo  mortali  scariche,  sino  a' piò  dell' ediQ- 
■iio;  ma  cosi  opportunamente  si  fecero  dall'alto  delia  casa  rotolar 
travi  e  macigd,  mentre  da  tutte  le  aperture  continuava  il  fuoco  con* 
Irò  gli  assalitori,  che  gli  assalitori  furono  costretti  di  nuovo  a  ritirarsi 
in  disordine  e  con  più  grave  pi>rdila  delle  altro  volte. 

Doveva  essere  per  Ypsilunli  preziosissimo  questo  tempo  da  Ibrahim 
consumato  contro  una  catapecchia,  ed  ogni  momento  che  trascorreva, 
si  sperava  fosso  quello  dell'arrivo  degli  attesi  rinforzi;  ma  il  tempo 
passava  e  i  rinforzi  non  giungevano. 

Irritato  Ibrahim  di  trovare  una  così  ostinala  resistenza,  faceva  inol- 
trare i  suoi  pesii  di  artiglierìa.  Vide  allora  Melaxa  come  fosse  impos* 
siliile  una  lunga  difesa  dall* intemo  di  una  casa  mezzo  diroccata  o 
fatta  bersaglio  del  cannone;  quindi  profittando  delle  ineguaglianze 
del  terreno,  e  principalmente  dei  seni  paludosi,  usciva  arditamente  di 
dietro  alle  mura  e  bcevasi  allo  scoperto  contro  gli  assalitori. 

La  conoscenza  dei  luoghi  e  il  sublime  esempio  di  Melaxa  diedero 
un  breve  vantaggio  afjli  Klteni  i  quali,  por  poco  non  s' inipatlrnnirono 
delle  nemiche  artiglierie;  ma  la  uumensa  superiuritìi  del  numero  non 
tardò  a  prevalere,  e  giii  notevolmente  decimati  dal  fuoco  Egizio,  do> 
vctlero  quei  valorosi  ridursi  a  combatlere  dietro  le  crollanti  muraglie. 

Ypsilanli  spediva  a  Melaxa  qualche  nuovo  soldato,  e  il  combatti- 
mento diveniva  più  ostinato  e  più  fiero,  ma  tutto  ad  un  tratto  il  fuoco  si 
apprese  ai  legnami  delle  pareti  e  l'ediOcio  divenne  preda  delle  Oamme. 

Vide  allora  Metaxa  che  V  istante  di  morire  era  giunto:  guardò 
ancora  una  volta  il  cielo,  poi  dischiuse  le  labbra  por  dare  a'  suoi  com-  ^( 
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[>3gni  un  estremo  comanJo...  ma  d'improvviso  e;,'!!  sente  mancarsi  la 
\oco,  sente  mancarsi  il  respiro....  uaa  larva  gli  sta  diaanzi....  muta^ 
pallida,  sangttiiMMa....  Melaxa  conobbe  qadia  larva  e  on  freddo  nràore 

^li  grondò  dalla  fronte...  Agnesilza,  disse  tremando  Tinldiioe  vecchio, 

lii,'!iti«»Ia  min,  tu  vieni  a  cfrcariut ,  ed  ceco  io  ti  segno;  ora  il  sacri- 
fizio alia  patria  è  compiuto,  od  io  potrò  abbracciarti  senza  aver  onta 
del  sangue  mio. 

Dicendo  queste  parole  e  brandcmlo  ferocemente  la  sciubola,  il  pa- 
dre di  Agnositza  si  sca^'Iiav  i  sulla  soglia  -*'  ronlro  la  quale  l';icovono 
impeto  gli  Etiopi... —  È  ^ui  il  Durwisch!  gridò  egli  con  voce  tremenda: 

a  me,  a  im  Infedeli  e  mentre  I  nanici  d  avventarmo  contro  di 

lui,  precipitava  divorata  dalle  Gamme  la  can',  e  assalitori  e  assaliti 
sepolti  erano  sotto  le  sue  rovine. 

Superato  questo  primo  ostacolo,  Ibrabim  si  portava  immedialamenle 
contro  il  sobborgo  e  rinnovava  Tassalto. 

Malgrado  della  tttn^  resistenia  di  Metaia  gli  aiuti  di  Nanplia  non 
erano  giunti. 

Duecento  Greci  si  trovavano  a  fronte  di  una  colonna  di  tremila  iìgi- 
ziani,  ma  coi  Greci  era  Ypsilanti,  e  con  Ypsifamli  combatteva  P  astro 
delia  libertà  Argolica. 

Tre  volte  il  Dgliuolo  di  Mehemed  si  rovesciava  impetuosnmonte  sopra 
le  barriere  Elleno;  tré  volto  era  respinto,  tre  volte  costretto  allafùga. 

Soliman-Bey  veduto  questo  disastro  panrtavasi  in  fretta  per  la  strada 
di  Livori  in  soccorso  di  Ibrabim. 

Al  rinegalo  faceva  fronti-  Kridjali  con  poco  più  di  quaranta  com- 
battenti^ e  malgrado  di  tanta  disparità  di  forzo,  Solimano  si  vedova 
costretto  anch*  egli  a  retraoedere. 

Vi  fu  breve  sospensione.  Finalmente  Ibrabim  e  Solimano  si  anno- 
•larono  insieme,  piombarono  congiuntamente  sopra  il  viUaggiOy  e  per* 
cosnero  a  un  tratto  gli  Elleni  sopra  tutti  i  punti. 

Ypsilanti  e  Kridjali  non  n  twbarono,  non  si  scomposero:  stettero 
saldi  contro  la  nuova  tempesta  come  scoglio  in  mare:  e  dai  muri,  c 
dai  tetti,  e  dai  valli,  e  dagli  alberi,  e  dai  macigni  fecero  piovere  in 
cento  guise  la  morte  sopra  gli  assalitori. 

1  Gred  battetti  ancorali  alh  spiaggia  furono  andi*«ari  di  grande 


(Il  fiuorrlcf,  I  lir  III  campo  armato 

(iiinnia  fi^  i  priitil  liniiioUhlWMe  U  poMO, 

K<l  snrii  il  si'l  [l  'i'.vmi 

DI  lurpe  ruga  igoora,  \  TUITIO 

 i«wntiw«pM*tf4aMI»teo, 


Ed  I  comitali  Incora 
Ad  affnmur  la  raorte, 
Quali  Mi  «  Mi  talltglla  è  forte. 
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soccorso  ni  rlirenrori  (l<'l  villa^^'io;  il  fuoco  dciJe  navi  non  fa 
micidiale  dei  fuoco  dei  Irinciciumi'iiti. 

Ma  Kridjali  è  ferito  da  un  colpo  di  mMchetlo,  e  la  sua  caduta  pone 
lo  sconforlo  noi  more  de'  soldati;  M  ne  avveggono  gli  E^U,  e  fanno 
impeto  contro  qii<^ll;i  parte  dove  mono  i^npliarila  scnoprono  In  resi- 
stenza. Non  tarda  ad  accorrere  Vpsilaiili  per  rinvigorire  la  battaglia , 
ma  la  fldacia  comincia  a  venir  meno,  e  i  nemici  cominciano  a  trovarsi 
aperto  un  varco. 

Avanti,  (jrida  fiTocomenle  Ibraliim,  avarili;  laxiltoria  è  nostra.  Gli 
Arabi,  gli  liigizii,  gli  Etiopi  scagliaasì  tutti  unitamente  sovra  ipiel  de- 
bole avanso  di  nemici  che  omai  non  sperando  piU  di  vincere,  più  non 
pensa  eli*'  a  morire. 

Gli  Infodeii  sono  vincitori.  Urtano,  frangono.  ;ilil);tilonn ,  inferoci- 
scono.... Ma  tulio  ad  un  tratto  si  arrestano  impauriti:  qual  sorpresa 
è  mai  questa?... Un  nembo  di  colpi  viene  latto  ad  an  tratto  a  bersa- 
gliarli, fissi  cbe  credevano  non  aver  più  a  fronte  dio  uno  stanco  e 
debole  nemico,  si  veggono  alla  lor  volta  assaliti  da  un  (!r;ip{)ello  che 
si  precipita  sopra  di  essi  con  un  vigore,  con  un  furore  a  cut  non  sanno 
resistere. 

Cominciano  a  vacillare,  cominciano  a  retrocedere,  cominciano  a  fug- 
gire.... Sono  rotti,  sono  inseguiti  e  non  hanno  salvezza  che  a  piè  del 
monte,  dove  gli  EUeni  non  possono  seguitare  la  vittoria  per  non  esporsi 
con  soverchia  temerità  alla  carica  della  nemica  cavalleria. 

Vpsilanti  stringe  al  seno  Macriani,  cos'i  opportunamente  arrivato 
da  Nauplia  a  rinvigorire  la  battaglia.  Trecento  bersaglieri  Elioni  di- 
sciplinati air  Europea  da  i  abvicr  e  guidati  in  buon  punto  dal  colonnello 
Macriani  bastarono  a  porre  lo  scompiglio  nell'esercito  Africano. 

I  due  valorosi  confondono  insieme  gli  acccDli  e  le  lagrime;  accenti 
di  gioia,  lagrime  di  esullamenlo...  ma  brevi,  ma  fuggitivi  lampi,  chè, 
dopo  il  fatale  sbarco  di  Ibrabim,  è  questa  la  prima  volta  che  la  vittoria 
riposa  sotto  gli  EUeni  stendardi. 

B  gli  figiiii  non  sono  vinti  ancora....  Rinvenuti  dallo  sgomento 
si  guardano,  si  contano  e  si  trovano  ancora  otto  volte  superiori  di 
numero  ai  vincitori  :  la  terza  colonna  è  ancora  intatta ,  la  cavalleria 
non  ebbe  quasi  parte  ndraiicoe,  e  mentre  il  sale  non  è  ancora  del 
tutto  tramoiiiato,  vogliono  ritentare  la  fortuna  delie  anni  e  ri|iarare 
la  vergognosa  sconfitta. 

Falli  audaci  gli  EUeni  dalla  vittoria,  e  vedendo  gli  Africani  tornare 
airassalto,  invece  di  aspettarti  nei  irincieramenti  corrono  verso  io  falde 
del  monte.  Quivi  la  battaglia  ricomincia  eoo  tanto  ardore,  con  Unto 
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furore,  dio  i  combattenti  non  che  parere  stanchi  per  tante  ore  di  mor- 
tale contlitto,  sembrano  aver  raddoppiate  le  forze,  sembrano  aver 
rimesso  uuovo  sangue  nelle  accese  vene. 

All'urto  dei  Greci  piegano  i  fanti  Africani;  ma  ora  che  la  caval- 
leria può  liberamente  caricare,  il  vantaggio  dei  Greci  non  tarda  a  con- 
vertirsi in  disastro. 

Fortunatamente  sul  pendio  del  monte  sorgeva  un  antico  monastero 
circondato  da  un  giardino  chiuso  intorno  da  alte  muraglie. 


I  Turchi,  non  pensando  alla  ritirata,  avevano  trascurato  di  fortificarsi 
in  (|ucsto  loco  gih  due  mesi  prima  profanato  e  manomesso  ;  quivi  riuscì 
agli  Elleni  di  rannodarsi  e  di  ritornare  alle  oiTcse. 

intomo  a  queste  muraglie  si  è  concentrato  tutto  il  nerbo  degli 
Egìzii,  mentre  i  Greci  concentrarono  tutte  le  loro  forze  a  difesa  del- 
l'occupato recinto. 

Cadeva  la  notte  e  non  solo  durava  ancora  la  pugna,  ma  sempre  più 
inferociva. 

I  Greci  bersaglieri  comandati  da  Macriani  fecero  portenti  di  valore. 
Ma,  ferito  gravemente,  il  valoroso  colonnello  dovette  ritrarsi  dalle  con- 
trastate mura. 

L'aiuto  che  avevano  i  Greci  dalle  navi  allorché  combattevano  entro 
il  villaggio,  qui  non  possono  più  avere,  e  gi!i  cominciano  a  prevalere 
i  Musulmani.  O  Grecia,  o  Grecia  infelice!.... 

Di  repente  si  odo  alle  spalle  degli  infedeli  un  nuovo  grido:  vedcsi 
tivcntularc  un  vessillo,  ma  la  notte  non  lascia  scorgere  qual  sia;  il 
grido  si  ripete  più  altamente....  Viva  la  Croce!  Viva  la  libcrtk!... 
Sono  Elleni  che  giungono:  è  il  drappello  degli  Spartani  che  per  la 
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via  dei  monli  scese  in  aiuto  dei  fralclli:  è  ISicolao  Palasca  che  di 
conccrlo  con  Andrea  Melaxa  aspcllava  siiU' Arlomisio  l'esercito  di 
ibrahim  e  si  vedeva  strappata  la  vittoria  dalle  acque  improvvisa- 
mcnlc  cresciute;  raa  la  vittoria  che  gli  sfuggiva  sidT  Artemisio  egli 
viene  a  cercarla  nel  piano  di  Lorna. 

L'arrivo  di  questo  drappello  ha  cangiato  le  sorli  della  battaglia. 
Quelli  che  ormai  cran  vinti  sono  divenuti  vincitori:  c  gli  Egiziani 
dovettero  voltare  le  spalle  al  nemico,  e  cercare  una  vergognosa  salvezza 
nella  fuga. 

I  Greci  gli  inseguono  e  ne  fanno  macello:  fuggono  gli  Egiziani, 
fuggono  tutta  la  notte  e  non  si  arrestano  che  nella  arsa  e  spopolata 
Argo  per  aflliggerla  e  arderla  di  nuovo. 

Riposarono  gli  Ellenì  sul  conquistato  campo  nemico,  e  impiegarono 
la  notte  in  dar  sepoltura  agli  estinti  e  in  render  grazie  della  otte- 
nuta vittoria  al  Dio  degli  eserciti 


Dalla  torre  del  monastero  si  odono  i  tocchi  della  mezzanotte. 

I  Cenobiti ,  che  lo  spavento  di  Ihrahim  non  potè  allontanare  da 
quelle  sacre  chiostre,  si  mescono  ai  guerrieri  per  aiutarli  nel  pietoso 
uffìzio  di  tumulare  i  fratelli  e  benedire  la  terra  che  si  chiude  sopra 
le  reliquie  dei  difensori  della  patria. 

Nicolao  Palasca  sebbene  da  più  di  una  ferita  vegga  sgorgare  il  proprio 
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sangue  nua  cura  nè  di  sauno  nè  di  riposo.  Ypsilanli,  kridjali,  e  ludi 
gii  officiali ,  e  tatti  i  soldati  vanno  a  gaia  a  far  plauso  at  valoroso 

capitano;  ma  c^li  si  sottrae  mestamente  agli  altrui  sguardi,  o  vedendo 
un  pio  Cenobita  inginocchiato  sopra  una  ft^sa  di  recente  scavata, 
inginocchiasi  anch' egli  e  unisce  le  sue  preci  alle  preci  dell'uomo  del 
Signore. 

L'aspetto  di  quella  toml>a  gli  stringe  il  cuore  amaramente....  Mi- 
sero! Erano  pochi  giorni  che  un'altra  tomba  egli  aveva  scavala  per 
dcporvi  le  mortali  spoglie  di  Gi-egurio  Paiasca...  di  suo  fratello  da  lui 
condannato  a  morte....  A  questo  pensiero  gli  si  empiono  gli  occhi  di 
lagrime  c  ;^i  sente  venir  meno!.... 

—  l'aili  L.  ill<  <'  egli  sommessamcnle  al  cenobita,  ricordatevi  di  pre- 
gare anclie  per  me  che  sunu  ua  grande  colpevole!... 

— Figliuolo,  risponde  l'apostolo  del  Vangèlo,  Mo  6  sonunamente  mi- 
serìcordiiisi) ,  v  nd  suo  immenso  perdono  non  dimenticherà  un  cri- 
stiano che  ha  valorosamente  combattuto  per  il  suo  popolo  e  per  la 
sua  fede. 

Mentre  il  cenobita  proferiva  queste  parole  udivasi  un  fioco  gemito 
sotto  un  I  u mulo  di  frantumi...  E  un  ferito  che  invoca  i  soccorsi  nostri, 

disse  l'alasca,  e  ixcorse  col  monaco  in  aiuto  del  giacente. 

Al  raggio  della  luna  videro  un  Elleno  lutto  coperto  di  sangue 
hni  doloroso  appoggio  alla  testa  col  braccio  che  pareva  lacero  e  pesto. 

Egli  non  era  visibile  che  sino  albi  me|h  dd  petto;  l'altra  parte 
della  persona  ora  sepolta  fra  le  macerìo. 

1  duo  pietosi  rimossero  prontamente  quel  penoso  ingombro,  c  tra- 
sportarono il  morente  sopra  Peritoso  terreno  in  riva  al  lago. 

La  brezza  che  lieve  spirava  dalle  commosse  acque  richiamò  un 
istante  alla  vita  quel  soldato  di  Cristo,  e  fìssati  alquanto  gli  occhi  in 
l'alasca,  —  Oh  !  diss'  egli,  a  che  ne  vieni  o  fratello  ?  Vieni  tu  a  portarmi 
notizie  della  figlia  mìa?.... 

A  quegli  accenti  Paiasca  riconobbe  Andrea  Mctaxa. 

—  Mia  figlia!  ripigliò  il  giacente...  Ah!  ora  mi  ricordo.. ..mia  figlia  è 

morta       e  sono  io  che  l'ho  uccisa....  snaturato  padre!  egli  ha  uccisa 

Timica,  ramala  eoa  fii^uela!...  Non  è  vero  Paiasca  ch'io  Thu  accisa?... 
Tu  chi-  lo  sai,  dillo  ta  per  me  a  questo  ministro  di  Dio  perchè  mi  rac» 

comandi  al  Signore.... 

— Melaxa,  rispose  r\icolao,  mio  amico,  mio  fratello,  se  un  grande  alto 
di  giustizia  ^)  potè  essere  delitto,  tu  ne  facesti  suMime  espiazione.... 

0)  DI  luite  le  ttriù,  quella  per  cui  ArlitUe  it  fece  più  iwiterMiiiMnie  conoscere,  si  fu  U  ^ 
glMWa  I  «Dd'ciH  II  KqnlM*  H  ttvKMlm  e  dlvlm  Mm  41  CAdf*....  Vmm  lacanMUMIc  è  1 
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La  liborlà  della  Grecia  fu  a  te  più  cara  della  salate  della  femlg^ia  o 
pofieati  il  capo  d<;1la  lìgUuola  sull'altare  della  patria...  Anch'io  ho 
versato  il  smiguo  di  mio  fntollo  clic  rnfr>vn  come  figlio  mio...  e  la 
iiteiDoria  di  questo  sangue  mi  divora  ientamcnto  la  vita...  eppure  io 
sento  che  nello  slesso  caso  tornerei  a  fare  lo  slesso...  Andrea  Meiaxa, 
il  grande  sacriQzio  die  hai  COttSdinato  fu  imposto  al  padre  lUil  citta- 
ritno.  Ln  pntria  si^'rbfrà  eterna  memoria  della  virtù  del  cittadino, e  Dio 
cancellerà  colla  sua  misericordia  il  rigore  del  padre. 

Metaxsi  non  ebbe  più  fom  di  parlare ,  ma  ebbe  fona  anoon  di 
I     strìogere  la  mano  a  Palasca  in  segno  di  riconoscenza^  poi  fissò  Io 
sguardo  ait'^ninmpiuc  nel  Cenobita  quasi  per  chiedergli  se  consentisse 
ai  detti  di  ISicolao. 

Comprese  il  Cenobita  la  tacita  incfaiesla,  e  sfendendo  la  mano  sul 
capo  dcir agonizzante  proferì  queste  parole:  —  Inneme  del  Padn^, 
Figlinolo  e  il*  Ilo  Spirito  Santo,  io  ti  assolvo  dalle  tue  colpe  e  prego 
che  all'anima  iu.t  sia  propizia  l'eterna  luce. 

Con  un  sorriso  di  pace  sulle  labbra  il  padre  di  Agnesitxa  cbiuse  gli 
occhi  alla  vita. 

Palasca  e  il  Cenobita  cuoprirono  di  terra  l'onorala  spoglia  e  l'alba, 
che  non  tardava  a  spuntare,  vcde\ali  genullcssi  e  lagrimanti  sopra  la 
fossa  del  prode  soldato  e  del  virtuoso  cìUadino. 


qualllS  tka  il  mMcm  mìm  •!  *«c«»«ii  «gK  •IramU;  «lunio  alla  poitiia,  tao  gnndtrhtflao 
■oche  t  (KimiMI»  I  ìiMnI  c  le  bnpHumt  Inlm.  ut  quaaio  alla  gHuilila  «S  «Da  muMèUiu  pan^ 
cipaf  osa  M  DÉ  |Hi6i  st  mmi  «a  »t  fMMr  IM«biciiI«  «d  la  nado  «UrfBai. 

nmnoi  àrt$Mt.  p. 


NOTE 

ALLA  PARTE  UNDECIMA. 


(1)  La  Laconia  che  dis  cune  iiil:ì  {ii  f-riMinra,  poi  un  principato  al  tempi  del  lusvi  im- 
pero, ioGne  una  gigaoria  sollo  ()ue'  prÌDcipi  che  vcaoera  •  fisMre  la  loro  corte  a  Mistra, 
doveue  ammettere  un'  in6nili  di  popoli  «ho  allMtnw  i  «Mimi  iifmM  «bilutti.  Si 
potrclihc  però  dire  che  rimase  anrorn  una  pniiMAl  biptailM  doll'ulie»  «OMlMn  ir» 
riodipendenic  nazione  ohe  abita  il  Taigeto. 

Mislra,  che  era  saeoednla  •  Sparta  dopo  Bolli  aoooli  di  turbolenza  ed  anarchia,  ce» 
dette  infioe  al  bcUicoM  ganio  del  lerrilnlo  eaaqaiaialon  di  Biwoaio  ohe  vi  fece  il  ano 
ingretao  ne!  I%60,  tre  mila  dagent'enoi  dopo  la  am  rondaiione.  E  ooto  ehe  qvririaeia- 
rabile  vinrih  rc  Tcoo  se;;<ire  in  due  il  governatore  del  castello  di  Mi$lra  ;  raa  siccome 
avea  qualche  notizia  di  belle  arti,  rispettò  i  moDunieati  che  tussìatcvano  aneora.  U 
nome  di  u»  Ittlmao,  coodolUere  di  armata,  si  «ggiooge  alla  storia  di  quath  dlsfra" 
ziata  città,  giacché  tre  anni  dopo  Sigùmondo  Malalnta,  principe  di  ftioNsi ,  ooatrello 
ad  evacuarla,  vi  appiccò  il  fuoco  e  ne  rovinò  la  maggior  parte.  Sporta  d'allora  in  poi 
ricadde,  e  rimase  in  potere  dei  Turchi. 

La  Laconia,  in  geoeraJe,  è  di  ailveaira  aapeUo:  vi  ai  trovano  belle  convalli  (ormate 
dal  Fende-Daetihni,  dal  monto  Terniea  e  dalla  enienn  dd  Pkrteaio  ;  quelle  mooiagoe 
snrio  ciTprjrlc  di  pini,  d'alberi  pirnmiilali ,  r  di  fnrestc  immense  di  abeti  clic  olTrnno 
vaile  prospcilivr;  si  veggono  pure  del iiiosc  praterie  e  ricchi  vigneti,  discendendo  I  Ku- 
rota  lìtio  ai  contorni  di  VordoiM. 

Il  Taigeto  è  il  baluardo  Miurale  della  Lacoaia,  dalla  parte  ddl'anlica  Mcawenia,  ove 
M  entra  per  una  aindn  cfabunata  le  Porle  o  il  Paesaggio,  che  due  leghe  al  aad  di  IGatn 
s'inicrua  fra  !l>  nionii^gBQ,  •  abocM  Mila  ptri*  oòcidsMda  dai  Taigito»  Bci  pania 
di  Facnate  a  Janitaa. 

È  noto  ehe  Boeeo  era  portioahrmenta  ouenlo  ani  Boalt  lUgalo,  •  che  In  Baecnnll 

vi  mrrpvano  srtpra  in  tempo  delle  loro  solennità.  Polibio  lo  paragonò  francamente  alle 
Alpi,  e  si  stende  dilTatti  dalle  sorgeoli  dell'fiurota  sino  al  Capo  Tenaro,  o  Maiapan,  de- 
acri vtodo  un  liMU  di  faodaiaqM  leghe.  I  Greci  Biodanii  daaoo  aBBm 
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il  nome  di  Peniie-Dattilon  a  motivo  dt  llo  cinque  particolari  «nmmìlà  che  si  alzano 
nella  media  region«  dell'aria  ;  rimpcito  a  Mi«ira,  cliiaroaii  Fuuitii  Moiras,  moni.ignn 
di  Sliiira;  dalli  pana  di  Jauilia,  /^miiu  A>rf«,  montagna  delie  Porle  i  la  vetta  più 
alta  fu  denominala  monte  Sant'Elia,  t  vi  era  atira  volle  m  tempio  del  Sole-,  nel  paese 

degli  abitanti  del  Capo  Tcn.iro,  nuli  j^cncralmenlc  -.vlld  il  nome  di  MiiinnUi,  prcinÌL'  Li 
deoomiaaxionc  di  montagna  di  Maina;  iìualmeule,  veduto  dall' interno  della  Morca, 
•  Greci  dicono  :  Ecco  II  Penda-Daetilon.  lo  anno  entrato  in  iimfli  diitiniioni  a  6ne 
d'impedire  che  si  prenda  equivoco  «opra  questi  nomi  diversi. 

Se  Ibct'o  riceveva  om<im;i  »ul  Tui^clo,  %\  «acrinravano  sulla  »ua  ftunimilà  dei  cavalli 
ad  Apollo-,  si  venerava  Diana  ne'suoi  boacbiova dia  andava  a  divertirsi  colle  ave  DÌofe; 
e  ndle  coltivale  valli  da  lui  formale.  Cerere  riceveva  le  adorazioni  di  tutto  il  popolo. 
Trovanti  a'dl  noitri  in  que' luoghi  atédeiìmi  de'viUaggi abitati  da  «omini  indipoKlenli, 
e  vi  rso  li  tn(  Zj:  Mll  Mna  repubblica  gnffrrlera,  nota  aotto  il  nomo  di  Maina,  naiione  che 
»i  qualilica  S|iartana. 

L'Eurota,  die  ora  etiiamasi  Vaiilipotaawa,  i  il  primo  fiume  delta  Laeonia,  ombrrg- 
ginto  di  eterni  allori  che  ineurvansi  sulle  sue  aeque;  ei  vi  passa  in  mezzo,  e  scmhra 
ancora  ftacroalle  Divinila  di  cui  eolla  tua  purità  rappresenta  l'imniagine.  Cigni  più 
bianebi  della  neve  dei  monti,  salgono  c  scendono  aefaenaMÌo  dalla  «ne aoifenti  fino 
al  monte  di  Giiio,  ove  tianquiliameule  melic  foce. 

Diana  ed  Apollo  vi  tono  al  presnite  poeti  tn  obUio,  e  TEarota  medesimo  ha  perduto 

il  suo  nome  m  i  imo*  di  lle  rÌMiln/iniii.  Per  nmiraro  i  di  ^|i<'li,  titolo  che  in  Grecd  -.iiini- 
lica  Padronr  o  Stijnoir,  clii'  duniiiiavaim  a  Mislia,  railtilaiionc  lo  chiamò  col  nome  di 
Vasillpotanios,  o  Fiumr  It-nh,  pcrrhi"  avevano  quelli  sulle  sue  sponde  le  loro  ville  di 
delizie,  e  di  frc4]uente  v  i  si  dedicavano  ai  piaceri  della  caccia.  ISigtr  lo  chiamò  col  nome 
d'Iride,  non  so  perclié^  e  tale  intitolazione  trovaù  rìprodolU  in  molle  carte,  ed  in 
Utlrzio  che  lo  s<iprannoniinò  Mcridr. 

Superba  e  impetuoso,  nella  «tagioac  in  cai  si  squagliano  le  nevi  straripa  in  iipavèn* 
tavole  maniera  ,  e  torna  a  eelarsi  fra  le  sue  canne  in  tempo  d*  estate.  Il  raUone 

di  l?i''riiin;i  o  di  Pi  rivoli,  non  lo  vede  piii  <he  ijiinl  umile  ruscello,  e  rlfifi  did 
tributo  di  quuichi'  fmilr  ^iiogliato  dellj  m.-n-Rlj  ilei  re  dei  fiumi.  Tuttavia  i  cigni  non 
lo  abbandonano  glii,  ma  si  eoncentraim  allora  Ira  Amielea  ed  i  lidi  vicini  del  mare. 
Se  pertanto  la  voce  del  tiioao  ai  la  udire  sul  Taigelo,  ac  le  nubi  ai  aeiolfoao  in  pioggia 
sulle  sne  eìme ,  allora  l'Eurota  non  tarda  ad  empiere  il  Tello,  e  ben  diverso  dall'AOìm 

che  riceM'  i'<'iiliH|u.'iraiila  nitri  riunii,  ei  imn  rieooo'.ce  la  sua  <.'raiiili'/.za  che  dalle  regioni 

del  cielo,  di  cui  sono  attraile  le  nubi  dalle  punte  elellricbe  del  Taigelo. 

Ammettendo  effettivamente  che  1*  Bnrola,  aieoema  k  verità,  abbia  venliqnattro  o 

venticinque  leghe  di  corso,  non  k  da  presumersi  che  sotto  un  cielo  nrdentr-  come  (|uello 
di  l^conia  non  si  trovasse  del  lulU»  auiutlo  in  tempo  d'estate,  se  il  monte  Taigelo  non 

gli  «Ir^e  alimento  col  liqjaeraw  dalla  gUaedaie,  t  eolia  fraiiuentì  p«calla  di  en!  è 
ordinario  teatro. 

Dopo  avere  sommariamente  ricapitolale  le  parlieolaritò  delh  Laeonia  antica  e  mo- 
derna, pa.sseni  a  dare  la  speriali'  dis^crizinne  delhi  sliiln  iHii.ile  di  quel  paeM^  si  celebre, 
e  sì  degno  d'«»!icrlo  pei  tnuconti  avvenimenti.  Priacipieremo  per  indicare  la  strada  che 
ceodncava  dall'antica  Tagea  a  Sfiarta.  Da  Tripeliiaa  per  reearst  a  Miatm  ai  poi  iorlire 
perla  porta  di  Napoli o  di  Navarino  come  si  vux'e.  A  nir-z7:i  lepri  di  distanza  .si  lasciano 
a  destra  su  di  un  monticello  le  rovine  di  Tcgea,  deoomiuaia  da  Greci  Palcopoli,  e  da 
JTafttte  Paleoepiaoapi;  la  campagna  dei  oaniofni  è  Mia,  perfetlaaieala  «ollivaia,  • 
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d'ara  Ngolariti  ie^n»  di  ■mmiraiione.  Vedali  loM*  Atì«  h  MN  pttcioh  monUgu,  ed 

il  vallont!  r\lf.  <  r\iun\«:  In^hioUilo,  v-uza  SCOfrin  ìl  vIUlfgio  pOMO •! di  U  di  Ali, 
(li  cui  ho  prccedenleiueule  indicala  la  posiuone. 

8i  va  vena  leviola  dopo  «vere  oltrepasnto  Tcget,  e  vqgonri  pereechie  belle  eiie 
coloniche  c  qualche  CMÌoo  di  campagna  ;  si  giunge  nw  Ufa  depo  e  Sìnda,  che  è  una 
uaionc  di  alcune  case.  Dirimpetto  e  nel  monle  Chelrao,  dittante  due  leghe  da  Tcgea, 
di»tinpiesi  un  villaggio  di  più  di  ^esiunla  case,  la  di  cui  prospettiva,  mista  ad  un  bosco  di 
pioì  ttbe  lo  domina,  varia  in  molte  bdle  maniere  a  mano  a  mano  che  vi  •'innoltra.  Un 
torreole  in  qncUoipuio  eoelcggi»  il  nonteGlwlmoete  •  nelter  foce  nel  valloM  di 
Tegea ,  ove  nel  vwM  vedcai  qmldie  lego  «Ite  riaaiie  ataorliila  dalle  terra  leelo  che  fa 
primavera. 

Si  lascia  Strada  n  sinistra  verso  il  nord  ;  e  poco  dopo  nella  ninlcsinia  direzione 
vedesi  Fitt  a,  altro  villaggio  delia  valle  di  Tnpoliaaa,  ove  i  Turchi  potenti  hanno  delle 
ca$«  di  campagna.  La  lem  i  eoli  pian lau  d'ani  infiailà  di  ciliegi ,  e  vi  ai  coltivano 
piante  da  orlo,  di  cui  la  maggior  parte  voniJusi  al  Imr  o  merealo  di  TripoliUt  da 
coi  Tegea  è  di»tanlc  due  buone  l^he  e  mezxa. 

Mia  (inda  di  Miaira  per  Rlea,  avvi  un  aenlìero  di  Inveno  che  conduce  a  Steno, 
Innlanr)  due  o  Ire  leghe  nel  munte  Artemisio,  opposto  al  monte  Chclmo  :  qMP;-ic  iliir  ca- 
tene liei  Clielmo  e  drir,Vrlcmi»io  di»q{nano,  una  a  sclteulriouc,  l'altra  a  mez/.udi,  i  due 

lati  del  vallone  di  Tegea.  Tolto  lo  apoDB  «he  racchi udono  i  perfellaneaie  coltivato  e 
•parto  di  belli  alberi  da  fmlto. 
De  Filea  ad  un  altre  ìaolalo  casate  posto  a  levarne,  vi  ha  una  buona  ora  dì  strada.  1 

Greci  vi  davano  il  nome  di  Girta  «  C:;TjrA,  r  In  i  hiainan  ri^gidi  semplicemente  (Ihorion 
0  villaggio.  Si  pasta  prima  di  giungervi  il  ietto  di  an  torrente  die  va  a  perdersi  nel 
vaitene  di  Tegea,  cai  ai  hada  a  dcatra  per  penetnra  neH'Brmeo  della  Laconn. 

Fri  rjiii'sla  la  gola  che  dal  paese  de'Tegei  condiiccva  a  Sparta,  r  gli  da\a  il  nome 
(i'Krmru,  u  motivo  d'una  statua  di  Mercurio  che  truva\a^l  in  qiifi  lii(if.'lii,  vii  uve  miraci 
al  presente  una  croce  ed  una  piccola  cappella.  Non  ^1  tarda  allur  i  i  ii  vare  le  treccie 
di  ana  strada  mililara  indicata  da  aleani  apaai  aelctati.  La  dislania  dal  monte  Partenio 
a  Chela»  odia  goh  noa  è  pià  di  messa  lega. 

Il  primo  villaggio  che  trovasi  poncnJo  picilc  nella  Laconia,  è  ijaello  di  Carvathi  che  fu 
abbruciato  nell'ultima  guerra,  e  fabbricato  ai  di  nostri  :  è  tre  Irgbe  e  messa  circa  distante 
daTrìpolissa,  poeto  sul  pendio  del  monle  I>arlenio.  Vici  veggono  abbondanti  fbnlaao 
che  fanno  girare  qualche  mulino,  le  cui  acque  vanno  verso  il  sud-ovest,  nella  direzione 
di  una  catena  di  montagne  con  boschi,  che  corre  da  settentrione  a  mezzodì  per  con- 
fonderiii  col  Taigelo.  11  villaggio  di  Carvalhi  è  composto  di  un  centinaio  di  fuochi,  non 
è  governalo  che  dai  Codià-baaci.  1  Turchi  non  oserebbero  stabilirsi  in  luogo  così 
eapoeto  ad  essere  infestato  dai  Maìaotti  ebe  banno  posti  di  easervasione  una  lega  e 
mezxa  distanti  sulla  montagna  virino  airRurola. 

Lascialo  Carvalhi  entrasi  in  una  foresta  di  una  lega,  che  è  celebre  per  più  di  oo  as- 
•atsinio.  Sorge  ad  aoAleatra  e  peto  ebo  ti  stenda  molto  più  verso  levante  che  verso 
mezzodì.  Si  die-  <-lie  s>  rve  a  naieoadeffa  aolti  villaggi,  gli  abitanti  dei  quali  hanno 
qual  mestiere  pi  hki^j  ik  ijualebe  lavoro  di  legname,  il  raeeoll»  deirbermisi,  eia  caeeii 
ilei  lu|>i  e  delle  volpi  di  <-liì  vcnilono  le  pelli.  Per  coBpeoaans  poi  di  occapttioni  li 
potw  lucrose  spogliano  talvolta  i  passcggicri. 

Umm  lega  piìi  in  là,do|w  avan  pemnoaa  suolo  htqaale,eoperla  di  allori,di«iirti 
•  di  ^nertra,  tfwvuì  ua  appeetaaMiMo  aO'eninrodi  va  Mcoodo  dcrvbi  o  gela.  È  «ovcalo 


ablNradonalo  dal  Saffi  ai  quali  se  ne  eenfida  la  goardia  ;  (joeitt  valoro**,  ytr 

|ii      iiM ,  non  tiiancnno  mai  (li  ct'ilen-  il  Icrreno  «'masnadieri,  por  poco'che»! 
in  numero  eguale.  Qu«sla  gola  porta  inoltre  le  traccio  «li  ua'anliea  sirada. 

Pttp  ewa  li  catta  ia  ana  bNila  di  due  boMcleghedl  langheoa,  Mila  ^MlefafgoBai 
magnifici  alberi.  T.e  montagne  che  si  possono  vedere  son  eo]irrit'  di  aln-ti  ;  la  natura 
ofirc  per  lult>>  un  agreste  aspello,  querrie  secolari,  eiiormi  massi  di  rupe  rico|i<Tti  di 
musco,  frane  ripiene  di  aelcì»  di  mirti  e  d'arbusti  arrumulati,  rendono  varia,  inil>araz- 
lata  e  eoofu»  la  aoem.  Si  pana  due  volle  aa  pieciolo  fitune  ehiamUi  ora  Cbdeiiaa, 
ora  Polani,  che  va  a  neMer  foce  ndrEiiroU  a  poca  dialania  dalla  sa*  aorgeale. 

Appena  laiieiatì  quc'Iuughi,  in  ciii  r<';;[iri  un  sileozio  non  inlrrrotlu  rlie  dal  canto 
defjii  uccelli,  si  presenta  un  nuovo  speiiaiuio;  si  giunge  al  fiume  reale,  se  ne  seguono 
le  rive  «  «i  vede  l'antico  sito  ov'era  Sparta,  ad  una  ìtgk  e  BMIia  di  dislania,  come 
pare  la  Boolagoa  di  Mistra  e  il  castello  che  vi  sia  aepn,  aia  non  si  scopre  la  «Ili. 
Qualche  villaggio,  e  alcuni  bei  vigneti,  divìdonsi  ralleioione  del  visggìalore  che  visita 
quell'angolo  del  monte  altre  volte  si  celebre,  e  quasi  sconosciuto  a'di  nostri.  Ei  saluta 
i  botohelli  sì  cari  a  Diaoai  si  sente  rapire  veggeodo  i  sempre  verdi  allori  che  ornano 
le  sponde  d«ll*Eanila;  e  trova  perfino qndle  eaaoe  che  servivano  agli  Spartani  di  leUì. 
di  frecric  e  di  jicr  iscrivere.  Vorrebbe  il  passeggiero  rallentare  il  cammino  ondo 
minuiamrnlc  esaminare  i  più  piccoli  Oggetti,  quando  accoslaodost  ben  bene  al  iìume, 
lo  passa  su  di  an  poole  che  aon  èpià  il  Babyct  nè  il  Gyrafbmt  sebbene  ^palebadano 
Io  chiami  ancora  con  qnest'omno  nome. 

Dopo  aver  fatto  il  giro  della  montaj^na  solla  qnale  M  lliltia«  kiaiala  •  aioÌBln 
Evrco-Castron,  srnpcrvi  Mislru,  la  lui  <  >I('n>.i»nc  •  papehsima  JìtMOO  eh»  sil  aomm 
a'di  nostri  capoluogo  di  un  sangiaccalo  o  baronia. 

Il  nome  di  Sparla  è  qnaai  tallo  ciò  che  reaU  di  qoella  oeldmcilli,  la  di  eoi  óreoole- 
renza  era  di  jiiù  di  due  leghe.  La  sua  posizione  è  ccea  ap]iena  rtconoseibilc  per  coloro 
che  vanno  a  visitare  quelle  parti.  I  nomi  di  Apelaide,  d'icias,  che  qualche  Greco  pre- 
tende trovare  in  certi  siti  di  Mistra,  non  anno  applicati  ehe  con  vaghe  conghiciture,  e 
sovente  colla  sola  aulorilà  di  ijttalclM  pMMoata  via||ialora.  lo  pare  sani  obbligalo  a 
ripeterle,  prcveneodo  II  kitore  di  slare  in  guardia  contro  tallo  ei6  die  vien  detto  alla 
ventura,  e  qualilicandolo  pure  come  late. 

Misira  è  una  città  moderna  inconiraslabilmenle  fabbricata  colte  rovine  dcH'anlica 
Sparla,  «dibene  aia  meaia  lega  lontana  dal  rito  dov*«ra  qoaMa.  È  dUBctta  eawpwadw 

a  che  corrisponila  il  moderno  '^tin  iton.r,  nirnlrr>  ipifllo  di  SpMta  ÌIMlÌBaTa  blIiiiniaW  il 
qualità  del  iLTrcno  pii'uu  di  ginestra  ove  trovava.si. 

Misira  sorge  in  anrueatra  ini  pendio  di  una  montagna  rivolta  a  levante  ed  è  flagel- 
lala dai  raggi  del  aole  che,  non  ciaendo  temprali  dai  venti  di  traomouna,  rendonvi 
insopportabile  il  eald»  dell'cslale.  È  dorainata  all'oeddenle  dal  monle  Taigeto,  donde 
si  trae  ncir.iriicntr  slapione  la  neve  clic  serML'  n  f  ir  il  smi  licti.j  (.■■i  jiUre bibite  gelate. 

Si  poi»  dividere  quella  città  in  qualiro  parli  che  sono  distinte  abItasUnxa  per  potersi 
descrivere  separatamente.  La  prima  è  ki  cìlladdia,  la  seeooda  è  la  città  propriamente 
delta,  di  forma  ovale;  infine  le  due  ultime  sono  due  sobborghi,  uno  dello  Mrssochorioo, 
0  villaggio  di  meno,  e  l'altro  Exochorìon,  detto  anche  Maratfei  e  Vrco-Castron  ,  al 
di  là  del  (lume. 

Il  castello  è  iabbriealo  in  cima  alla  monlag na  di  Mistra«  so  d'una  spianata  di  ciò» 
qoeeenia  icaa  cirea  di  «iiaoaiarania,  «d  è  govamaio  da  aa  Bardar  •  «mHadanla»  ehe 
ha  aoUo  i  mnÌ  «fdìoi  qoaleha  lappa caaaoaiere:  l'ariigKorifrab»  ladUeade c 
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■I  piò  di  ona  doMÌoa  di  pera  di  nnnoiie  talli  di  dìliBiMiM  eaUbra.  T  nitfaninì,  te 

eosi  poMOUO  chiiiiiarsi  una  o  diro  cantine  r  (ju^lclie  cup.inna,  non  mrc1)iu(J<ino  •lira 
polvere  elle  quella  che  il  be^'  cotucgna,  e  che  ei  Gompera  nelle  cìtià  marìllime,  afiiae 
di  eelebnm  il  betnoi,  •  per  i|DiJebt  fcila  tliMfdiMTÌt.  Noo  tS  ma»  |pà,  oeM  ei  pw- 
Irnilc,  (lc''maga2iÌDÌ  di  grano;  nianpano  i  fondi  per  fare  una  s[n^  un  poco  considere- 
vole, e  credo  che  dopo  l'espulsiune  del  Ru»!ii,  circa  trent'auai  la,  non  si  sìa  più  pensato 
•Irina porMou  di  quella  dUadella.  I  itimi nedcsioii,  quando  s'inp«dn>iiirono  di  Mistra, 
DM  |Mrv*  dl6  deaim  ìmporUan  «  quei  poaiu,  d>«  è  «olianio  tw  punto  boooo  relati- 
Ttmente  alla  etll4  cbe  voleiM  rlMhni.  Uno  nuxchca,  qualehe  eìtieraa  Ibderata  di 
marmo,  una  cin<|uanilna  tli  coperti  fabbricali  collo  rovine  dell'aniicliìià  ccmiponguno  il 
tulio  di  quel  castello  non  più  riguardato  dai  Turchi  conte  inespugnabile.  Le  sue  mu- 
raglie SODO  dì  A»nm  «Mogow,  regotori,  ncHiale;  ti  panpolloi  medioercowiita  hrg»  e 
qu'<>i  ili  ntvina,  mentre  non  si  fanno  rlstauri  n  ciò  tlie  il  tempo  fa  giornalmente  cadere. 
Si  sale  al  castello  per  nna  strada  fuUa  u  spirali-,  ed  Ma  cui  sinistra  hannovi  dei  gruppi 
di  c-iM-,  le  cui  tegole  dì  un  rosso  carico  fanno  che  vi^goosi  agaai  da  lu^e. 

Il  castello  di  Hialn  non  è  già  qndio  deU'aniica  Sparta,  di  cut  ti  vcggn»  aMom  le 
fondamcnu  sopra  di  uM  eolliin  awM  tlu,  ma  la  più  vaniaggiaoB  riltttxioae  e  piò  mì« 
lilarc,  che  l)iiugiierchl>e  occupare  ili  nuovo  volendo  dominare  il  corso  deirKiimiii. 

Scendendo  dal  «uUllo,  l'occhio  rioonoaee  (aciliacate  le  dtmeiuMai  della  ctllà  di  Mi- 
atri,  data  di  raviaate  arava,  aell*  qmK  vcggoaai  aacora  dotpaHc,  ove  tono  eppotuii 
gli  agenti  del  fisco,  che  pFrc<«pi*Pono  il  diritto  di  pcdarrgio.  f..i  prima  olie  gn.inla  \erio 
il  nord,  eouducu  al  cablcDo,  e  la  secondA  dà  surtita  \cm>  lev  aule,  Uuc  grandi  «tradu 
dividono  quello  spazio  in  aagola  fello. 

I.a  più  considerabile,  ove  ▼cggOBiì  degli  avanzi  d'aalicfailà,  i  quella  dei  mercato 
ehe,  non  ^prei  dire  il  perchi,  itctlerati  del  paese  pretcodoa  essere  l'Apdride,  qoaado 
Mistra  non  é  sul  suolo  di  Sparta;  ma  rosi  vctgli()no,e  chi  vi  badaiife  duvrelibe  rironoscere 
la  casa  del  re  Polidoro,  il  tempio  dì  Minerva  nel  quale  (j7iW  aveva  fatto  l'inaugura- 
rioae  della  atolna  di  quella  Dee«  e  la  cappella  dì  Nettuno  Tenario. 

Srci'iKln  le  loro  idcCi  il  gran  bazar,  pieno  dì  Misirìottì  di  fiero  aspetto  e  d'Ilotti  colti- 
vatori, cinto  di  amili  Iwtlvghc,  di  case  d'un  sol  piano,  è  l'antica  Agora.  So  che  si  trova 
qoalcbi'  bauorìlicvo  nelle  case,  e  che  tale  è  l'opinione  eornunc  e  li  indìlieBe  del 
paeie.  Sia  qtidlo  o  no  i'Ager*.  è  privo  di  monumenti  che  potrebbero  provarlo,  e  Mm 
vi  ri  rinaiscono  più  che  de^mercatiali,  ed  è  lettre  delle  eMeoiseaì  di  gioitìiìa.  Se  h 
mtiicliea  clic  vi  si  scorge  non  è  rAfclion,  è  certo  fabbricata  colle  rovine  di  quel  tempio: 
i  Kussi  ne  fecero  una  chiesa,  ed  avrebbero  dovuto  raccogliere,  nel  tempo  in  cui  furono 
dominatori  colÌ>  It  lnihioai  nascoste  oggidì  dalle  stuoie  che  coprono  il  pavimento  di 
quell'edifuio,  sempre  coosecrato  agli  Dei,  sebbene  da  nazioni  di  culto  diverso.  Sarebbe 
aseora  possibile,  avendo  un  iman  dalla  sua,  e  finendo  un  regalo  al  bey,  di  ottenervi 
l'ingrcsio,  ma  non  so  nejjare  che  si  correrebbe  pericolo.  Vicino  bavvi  un  khan  assai 
vaalo»  freqoealalo  da  qaaalili  di  mercataaii  cìm  vi  godono  di  tutu  la  poaaibile  tieo» 
rena.  Non  tnage  vedeai  te  colonna  persiana,  dica!  non  tnatistooo  più  che  le  rovine,  e 
che  si  va  mutilando  lutti  i  giorni  per  Tabbricare  ìn  quel  quartiere.  Io  credo  che  otte- 
nendo da'propriclarii  di  visitare  le  loro  case,  si  scoprirebbe  un'infinità  di  cote  preziose 
di  quel  monumento.  Sarebbe  anche  più  iute  remate  per  le  arti  di  trovare  quelle  caria- 
tidi per  la  prima  volta  impìepte  acU'arebilellnia  Lecedemeae  «  e  delle  quali  parie 
Viinivie  nelle  Mwepcfe. 
Le  nHim  del  tempi»  di  Venere  Anmin.  gli  «venil  di  quelb  d'Ereole  iereUieia 
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tévoaàe  di  miniere.  Il  mamm  eoa  eoi  cno»  Utbrìnili  quegli  edifini  en  beltìniim,  e  It 

rnvi-  ilaMi'  e  eslraltn  i-M^inno  nel  molile Taigrlo.  E  ili  qualità  suprrinrc  a  quello  del 
IV'iiii'liro,  che  arrossa  uKuIu  a  molivo  di  ccrie  parli  di  ferro  che  si  u»iJauo,  mentre 
quello  c  ivpmpre  bello  queolo  il  primo  gìorao  in  eni  sortì  dalle  mini  dell'artelìee. 

Lk  melropoliuaa  de*  «rittiaai.  dedictlaall*  Ve^oe,  roviaMa  dagli  AlbuwN,  raalaii- 
rau  a'di  Doetri,  meriu  ano  sguardo.  Ivi  oelebi*  «■  vmoovometropoliiano,  povero  oome 

i  pastori  dolla  Clili'ia  [iriiniliva ,  <■  nnii  ^i  parla  che  dei  mira  ■  ili  i  he  M  r;^ono  operali  iu 
quel  luo^.  Vi  ai  rspoagono  alla  porla  de'  tempii  gl'  iofcrmi,  afliucbc  coloro  che  vi 
•i  reeaoe  indichino  loro  de'rtmediì  per  rienperare  h  salate.  La  gmin  della  eaBilà 
noD  agisce  perù  col  mezzo  dc'Papas  che  sui  maliticoiiici ,  «ui  «MVUbioaafti,  augii 
0!»e»si  ed  altri  pazxi  che  impuUoo  al  diavolo  le  loro  maUiiie. 

Al  nMiaodi  è  k  Pandancssi,  devastala  p«r  essa  dagli  orrori  dcirnllima  guerra  ;  le 
aHoaehe  «he  ivi  «vevane  va  oonvealo  vi  faroM  ooeite  dagli  Albanen,  •  quelle  che 
ritornarono  al  monaehismo  rimasero  poseia  in  certo  modo  erranti,  di  modo  che  oggidì 
la  PaiulanCvsi  i' sfrn|iIici.Miii-iii''  una  cliioa  (jrri'a. 

Le  strade  di  Mistra,  lìMc  quali  mi  &uno  iiliunlaaaU)  per  indicare  qualche  monumento 
che  ooa  poi  avere  una  fedele  descrizione  che  dalla  matita  del  dìsegaatore,  «odo  piccioli*, 
suilicit!  e  'itreMc,  fabbricale  m  d'un  suolo  iueg^uale.  Le  case  sorgono  a  ripiani,  citile  dì 
plninni,  di  cipressi,  di  bo»cbetli  d'aranci,  ed  offrono  un  aspetto  pittoresco  ed  ameno.  ! 
vivaci  colori  coi  quali  i  Musulmani  dipingono  le  case  loro,  la  tìnta  lugubre  e  bruna  di 
quelle  de'Greci,  qae'sili  oosì  interrotti,  le  cupole  delle  chiese  e  delle  moschee,  rì- 
eordano  bene  che  ai  è  in  pese  estero ,  e  quando  poi  si  volge  l'ooehio,  sulle  rive  ddl* 
Eurola,  si  c  pieno  di  maraviglia  di  iròvnr^i  a  I.aci'ilpmone. 

Sortendo  dal  muralo  ricìnto  che  chiamasi  Mistra,  si  giunge  al  Mt'vH>rorio,  che  è  a 

meisodì,  un  po'  verso  levante.  Le  ano  case«  che  erano  trent'anni  fa  quasi  tremila , 
sebbene  cgnaùnente  nomerose,  non  ione  più  sì  sparte  e  ornate  d'alberi  e  di  giardìai, 
formano  alcune  vie,  e  stcndonsì  fino  alle  rive  dcll'Eurola.  Non  si  andrii  prò  ad  am- 
mirarvi la  chirsa  del  Periplelo,  e  d'A();ia  l'arasi  ci  i ,  che  non  soddisfcrrlilwro  più  la 
curiosilà  del  viaggiatore ,  dopo  che  furono  «accbcggiate.  Trovansi  iu  questa  città  de' 
baiar,  degli  immensi  eonak,  e  sembra  che  l'ark  ^  migliore  che  a  Mistra;  ai  pni  colè 
dissetarsi  ad  una  fenile  rho  i  (Jreci  pretendono  essere  l'antica  Dori ,  a 

Sortendo  dall'Eìsocario,  e  dirigendosi  a  levante  verso  il  Tnigi-in  ,  truvan'^i  le  rovine 
del  tempio  di  Venere  ArraaU,  mezza  lega  distanti  dalla  fontana  Dorcea.  I  conduttori 
ripetono  sempre  che  Castore  e  Polluce  avevano  ooU  la  loro  r^ia,  e  che  vi  si  vedeva 
il  cenotado  sul  quale  si  pronunziava  Of^at  anno  l'oratiooe  fonebre  di  Leonida  e  deTlre- 
erolu  croi  suoi  c<jiii[iu^'ni  ;  tua  ciò  clic  si  vede  senza  che  lo  ripelano,  si  è  l'esistenza  di 
qnalche  fortino  costruito  dai  Aussi  uel  teatro  di  cui  Pausania  e  Plutarco  ci  parlano  con 
tanta  magnifieenia.  Per  tal  modo  qnei  sito,  ove  i  roni  Spartani  introducevano  de'eiar^ 

lat.ini,  fu  tratto  djlrrili!)!if>  di  un  popolo  straniero  che  la  trasformò  in  un  formidabile 
baluardo  i  era  qucilu  un  punto  importante  a  motivo  deiraggre4>»ioue  che  polcva  farsi 
nella  vaHe  del  Tiasa,  oggidì  fiume  di  Miatca. 

La  eampgna  veduta  dal  Mesaococio  presenta  un  ridente  aspetto,  a  motivo  degli  al- 
beri di  cui  i  coperta  e  ehe  al  nniseono  alle  prospettive  delle  lontane  eoatiore:  ana  de- 
liiiosa  prilcria  costojjgia  il  rmiiio  ^  cdonsi  il  plalanisto,  il  dromo,  e  sulle  rive  dcll'Eu- 
rola vegguQsi  marmi,  a'  quali  stanno  infisai  gli  anelli  ove  altaccavaosi  le  triremi,  che 
risalivano  fino  a  Sparla  In  eerli  tempi  dairuuM.  Altri  omnlicelli  lìmnati  di  rovine 
verso  il  nord. 
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Se  dal  Mpsstvron'o  si  vuole  andare  all'EtsocoriOt  si  passa  rKiirnta,  il  cni  trllo  pnò 
avere  costi  venti  tese  di  lai^hezzt,  sa  d'un  vecchio  ponte  di  pietra  che  ha  sei  archi. 
LtlMOCorìo,  0  Evrco-CrelOD ,  può  considerarsi  come  uni  speciale  città  abluila  da  quella 
•aiinna  elu  èaeoipn  straniera  io  oidio  alle  altre.  Si  crederebbe  di  csscro  ne' campi 
Idmnoi  vedenéo  qnella  moltitodine  d'imdill  eèe  m  fermano  la  popolarioM;  è  an  altro 
lingtia^Slo,  unii  nuowT  rsprrssionc  di  fisionomia,  eoaUBÌ  dl\tT>l,  iiillt),  jir.ilirhp,  ge- 
nere d'industria  a  parlo,  ikjii  pertanto  quegli  Ebrei,  diTiai  in  ortodossi  ed  ercùci,  d.inno 
ai  Torchi  un  alìmrnui  di  perpetue  avauie.  Le  sette  noB  fitOBO  matrimonii,  nè  fanno 
altri  vincoli  fra  di  cue;  e  le  lombc  dej;li  Ebrei  aono  icpinilB  da  quelle  de'Sadducei, 
non  potendo  la  morte  slessa  eslÌDf;ucre  gli  odi!  loro.  L'Elio  cono  nulla  offre  di  par- 
ticulare  cbe  sia  d(^no  di  osservazione. 

Queste  quattro  divisioni,  comprale  sotto  il  nome  di  Mislra,  non  occupano  già  il  recinto 
di  Laeedemone,  lo  eoi  spane  rovine  giaeeiono  a  grande  distana  sntle  rive  ddl'Burola. 

Sulla  slrail.i  di  Skiavo-Cbori,  ilie  è  l'aulica  .\niiclc3,  tr(na\asl  :i  iiiozznili  dalla  <.iltà, 
secondo  dice  Tiln  Li\iu,  il  drumo  o  circo  ;  il  suo  circui(u,  la  furuia,  l'idea  pcrfella  di 
qMiredilisÌ05Us!.ist<)iiu  ancora  per  intero  in  ciò  die  sopravvisse  ai  secoli.  Quel  luo^o  era 
specialmente  destinalo  alle  corse,  ed  a  qualche  altro  cserdaio  di  ginnastica.  Sotto  le 
rovine  che  ingombrano  quello  spazio  sgombrato  dalle  pietre  che  si  disoUrrraiio  onde 
nillocjire  le  fondamenta  <lellc  case,  vepgonsi  parecchie  file  di  sedili  alzantisi  a  gradi, 
non  interrotti  cbe  dagl'  interramenli  cheli  nascondono  di  trailo  in  trailo  ;  seguendone 
Palltlica  diredoBe,ai  paògiodieareebe  la  tnnglieiia  dello  stadio  era  più  dì  eealotrenta 

delle  nostre  tese.  Con  qnalrhr  sravn  pomdjhrrn  alIoscnpiTlo  i  si. lì,  n|iiirlii  i  i  nprrlr, 
sotto  ai  quali  si  facevano  gli  esercizi  qtiandu  la  pioggia  od  il  mal  U'iiijio  impedivano  di 
percorrere  il  dromo.  Del  pari  si  avrebbe  la  forma  del  laconico,  o  camera  da  sinb,  cbe 
doveva  trovarsi  vicina.  Farono  probabilmenie  gii,  Spartani  cbe  ÌBVtalMfMio  quella 
specie  di  liogni  ora  in  uso  pef  lotto  l'Oricate.  SinAon»  osserva  che  si  fobbricavano 
Inli  stufi-  C'Oli  la  pietra  pcuiiii  e,  la  ijiialc  non  poteva  più  essere  accesa  dal  Auk-o.  Si  fa 
uso  al  presente  di  una  specie  di  tufo,  e  l'interno  dell'ediiìtìo  è  intonacalo  di  marmo. 

Torw»  ol  PbiUMÌ4lo  ih  ose  tolamenle  iodkalo  jpar  reodere  onagKlb  alfe  bellene  di 
qnrll'isola,  ove  al  presente  si  va  a  fumare,  a  prendere  il  cafTè,  e  a  > aiir^nTi  irc  qmlche 
\olia  iiiarevoimcnlc.  Essa  è  nel  centro  coperta  di  platani,  ed  orlala  di  ««ivi  piaiigenli 
e  di  cipressi  che  si  ridcttnao  neU'aeqBB,  maire  nelii  ceapBglI  di  leandri  riereuo  h 
vista  e  rendono  olcuante  l'aria. 

Dal  seno  di  quell'isob,  se  Pooehìo  si  ferma  sopra  ciò  che  lo  circonda,  si  scorge  il 
Taìgelo,  le  cui  sommità  coperte  di  nevi:',  rolla  viva  lni  r  lAir  ri|ii'riMioiono,  sembieae 
allrellanti  (anali  sempre  accesi  per  illuminare  le  più  oscure  gole  della  Laconia. 

In  qaeirisoln,  mi  aiargini  di  qoci  fiume  ebe  b  bagna,  fnrom  «olii,  diee  Teociflo, 
i  fiori  che  composero  la  ghirlanda  con  cai  Eiena  fu  coronata  il  di  suli-nnr  dririmrnro. 
Mei  primi  giorni  di  primavera,  que'Iuoghi  bagnali  dal  Tiasa  c  dalì'l'^urula,  cojironsi  di 
viole  e  di  fiori,  per  adornare  la  fronte  delle  figlie  di  Sparta,  che  vi  si  recano  in  folla 
nei  dì  cooseerati  dalla  rel%ione,  a  fino  di  esercitarsi  alla  danza.  Un  velo  color  di  for> 
pera  di  risalto  maggiof*  ai  loro  volti  ;  looghe  treeeie  di  capelli  bimidi  ondcfKiano  ralle 
loro  spalle  c  sul  lorn  i  un  I  n  piitnrr  !<■  prenderebbe  per  ninfe  di  Diana,  o  per  la  Dea 
stessa,  con  cui  gareggiano  in  pudore  c  in  fierezza.  Il  nobile  e  severo  porlamenlo,  le  forme 
eleganti,  l'aiteggiamenlo,  l'ordine  regolare  dei  loro  volti  animali  da  grandi  oacM OBUrri 
con  lunghe  ciglia,  lutto  iosomma  rapisce  chi  le  vede,  e  dà  loro  non  so  quale  prestigio 
che  iofoode  ad  un  tempo  l'amore,  il  rispetto  e  l'amBiraaione.  Ma  indipeodenlemeole 
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dal  bello  risultante  ilall'elr^anra  dcllt'  forme  e  dalla  regolarità  dei  lineuncDli  hiono 
qucUtdone,  come  tultc  le  OriciUali,  un  suono  di  vnceebe  |MMln  TniOM,  •  «In 
di^poa«t  fouì  per  ÌDoanl«uaMt  «Ile  più  dolci  alTezioni. 

Gli  uoninSv  tieunì  de'qmfi  hanno  biondi  pappili,  non  »*ino  giii,  come  disie  ealnanlo- 
Nauieiitc-  P;i\\  ,  i^ririijiuri  a \  .hi zi  di  masnadieri  -fu li  al  supplizio:  troppn  iiiiliiìt.i  \  invadi 
oe'Ioro  liaeamcDii,  ed  an  sangue  valoroM  circola  per  le  loro  vene!  HaDoo  qualdkc  con 
di  Spnrlnno>Doriw  dn  Bei  loro  diCelH.  Alu  è  U  •tatan,  «  nucUi  mdo  e  ragokfi  i 

lineamenti!  Soli  ira  gli  abitanti  della  Mnrra  puanlano  con  nerhin  ^iciirn  in  faccia  al 
Turco,  né  la  co>a  può  «Mere  altrimenti,  giacché  »ono  coraggio»!  tino  alla  temerità. 
Perchè  mai  sono  astretto  ad  aggiungere  che  hanno  una  innaia  lendema  alla  rapina, 
eioccbè,  aniio  «d  um  •peei*  di  aatarale  lerocia,  li  fendo  tondioalivi  e  periooloM  all'  o- 
itremof 

I  Turchi  stessi  di  Misira  che  nascono  da  donne  di  I.iu>>iii<i.  tono  più  intrepidi  degli 
altri  Musulmani,  né  si  trova  in  essi  quell'apatia,  quella  taciturnità  che  forma  il  carat- 
tere deminanlo  delln  loro  attfame. 

Os-i'Tvatori  meno  telaii!:  dei  jirei-i'tli  del  Corano  bevono  pubblicamente  vino,  giu- 
rauu  couiu  i  Greci  per  lu  Beata  V'ergine  e  per  Gesù  Cristo,  e  sembra  perfino  che  di- 
spiaccia loro  di  aOO  potersi  immischiare  nelle  feste  e  nei  piaceri  dei  cristiani. 

la  lingua  eomtine  di  Mistra  è  quella  degli  altri  Moreotti;  i  Muaulnaoi,  abitaoU  di 
qnelh  tìlìk,  la  parlano  a  prefertoia  della  lingua  turca,  clic  proouneìano  eoil*aceento 
greco,  fili  Ebrei  si  esprimono  inporlogliesc,  i  loro  i  ;  m  imii,  i  ;  >rn  principii,  la  loro  indu- 
stria sono  gli  stessi  che  in  tutti  i  paesi  ovcsi  toUeraDo.  I  Tarcbi  li  tengono  da  meno  dei 
Gi9d,  K  nolaelaw*  li  diqiraginno,  naa  som  eUriifati  a  aorvifHMf  e  fioisoono  per 
esserne  vittime,  essendo  gli  Ebrei  ì  mezzani,     u;;cnti  di  cambio  e  gl'interpreti  del  paese. 

I  Laconi  di(reri:icoao  tanto  pei  cotitiiini  clic  pel  vestiario  dagli  Arcadi  loro  vicini. 
Questi  portano  la  paoettiera  e  la  verga  pastorale  e  menano  vita  pastorale.  Gli  abi- 
tanti di  Sparla,  per  lo  contrario,  cantano  ù  battaglie,  sono  d'indole  vivace  ed  inquieUi, 
«  si  liseiano  fadineale  trasportare.  L'Arcade  aBeiionalo  alle  eoe  valli,  ai  stioi  mseellì 
non  vede  al  di  là  del  suo  orìuonte;  il  Lacone,  più  fìero,  iloioio  di  ni.ìt:;ginrc  cncr}>Iu, 
invoca  segretamente  il  nemico  inveterato  dei  Turchi  ;  anii  abbandona  la  patria  per 
andargli  ad  offrire  il  sao  btaceio.  Ih  acbIwM  «uh  dalh  patria  sì  gloria  aeaipf»  d'ea» 
sere  ligliuolo  di  Sparla,  e  ciò  eoa  un  orgoglio  che  indica  la  sua  fierezza  e  l'odio  suo  o 
il  suo  disprezzo  pe'suoi  oppressori.  L'uno  vestito  di  bigello  bianco  tessuto  per  mano 
delle  sue  mogli  e  il^e  hvwt  di  ataoie,  spreme  l'olio  dalle  ulive,  pigia  l'uva,  mngne 
le  sue  capre  •  le  m  pacare,  va  a  veadere  io  eiuà  il  prodotto  de'auoi  raocolli  o  quelk» 
della  sna  industria,  e  contento  del  pteeolo  peculio  ebe  si  h  proennrto,  rientra  tranquillo 
all'ombra  de'suoi  verdi  alberi.  Il  vicino  del  Taigi  lo  fiililirii  n  armi  ,  veste  stoffe, 
il  di  cui  tetro  colore  sembra  indizio  del  suo  carattere,  maneggia  l'ascia,  si  mischia 
eolle  carovano,  eolia  spedirieni  militari,  eerct  ioBne  i  perieoli  aha  aambiom  asara  il 

suo  elemento. 

Se  voglio  parlare  dello  inclinazioni  degli  abitanti  di  Mislra,  devo  dire  che  oon  mi  por- 
vero  più  dediti  al  laconismo  che  gli  altriabitaoti  della  Morva.  D'onde  ne  vienechc  il  pro- 
verbio :  Pùueétrt  WM  firvw  più  pienela  ekt  una  isUera  di  Spaitatw,  non  ha  più  sigoi- 
fieato  alcuno  al  dì  d'oggi.  Il  coianiio,  una  deósa  iadinarione  per  la  rapina,  i  quanto 
rimane  ad  essi  de'Ioro  progenitori. 

Mistra  non  è  niente  piti  fortunata  quanto  al  numero  de'suoi  abilauli,  che  però  ano 
è  ai  dininailo  qnaala  quello  drik  ahi«  aiuà  dal  PdefMwicao,  maalro  ai  h 
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1«  ina  popolaiioM  *  mI*  qaìMici  o  TeDlinìk  uiate,  no  terso  Mmulntai ,  ed  un  ot- 
tavo eirca  Ebrei.  I  mli  della  guerre  eoaiwiaro  ad  eiaenri  diflHBticali,  e  dentro  qual- 
che anno  quella  città  ^odrà  (!i  i'  ni^  Ii  mll,  o  il'unii  yi<')i'>!jzlonc  clic  la  ianalzoranno  al 
di  sopra  delle  altre  ciltà  della  provincia.  Il  suo  ìiry  (iene  diggiàdelle  troppe  disciplinale, 
un  eerp»  anmeroso  di  cavalleria,  e  preteola  un  gnerriero  eoolegw»  eootro  ■  popoli  del 
Tai^^LMo,  suoi  implacabili  nemici.  Coatoro,  di  cui  alo  per  paritrein  brevOi  sono  i  l.acuni 
liberi,  che  corrono  ancora  a  morte,  allora  pure  che  è  indubitato,  ed  ai  quali  può  ap- 
plieaiiì  eiictediee  Seneca  de'Lacedemoni  :  Turpe  nttuilibtl  vin  ftigiuc,  Laconi  nero' 
MAtrmm.  V.  Pouqueville,  Jtoceoito  di  ^Vajfi,  Edii.  Tona.,  t.  S,  p.  6S. 

|  3l  \f'  Hill'  M  ri  liif  -ihillc,  alcune  cliclip  stremile.  iin[nira  scliiijiiiii  drlln  Tcs<aj;II.i,  che 
fu  fertile  in  ogni  tempo  di  maghe,  cscrcilaau  l'uflìzio  per  tulla  la  Morea  di  spirgurc  i  so- 
gni, d'iadovìiMMi]  fttlm,  onde  aumentare  i  deliri!  deli*fanaiaginacione.  Sodo  rispettate, 
leoiole,  amate,  carezzale,  e  nulla  a'inlmpreode  di  serio  senta  il  loro  consiglio.  È  facile 
quindi  immaginarsi  quale  eaier  debba  H  predominio  di  quelle  fuoruscite,  note  fra  noi 
sotto  it  nome  di  zingare  ed  egìaiane,  aull* ardente  initnaginaaione  delle  donne  greche. 

Una  giovinetta  aente  un'in|m*viaa  eoBmoiione  che  non  comprende,  all'aapetta  di 
un  giovine  ebe  la  oolpiaee  fra  tutti  ;  ma  non  fu  poi  rimarcala  da  quello  per  eoi  «ospira. 

Clic  fa  in  lai  caso?  Currc  tosi»'  <ì:i"a  zìngara,  tlii-  le  eLiiii|ione  il  filtro,  infalliliilc  rinicilio 
per  farsi  amare.  Se  la  giu\ineè  furtuiiìita,  e  se  la  niiig»  può  spedirne  una  ricompensa, 
l'esito  sarà  sicuro,  perchè  ella  diverrà  la  sua  projruiii,  combinerà  scgretamcal*  un 
piano  di  raggiri,  beaÌMÌo»o  disposti,  che  la  condurranno  ai  Gni  a  cui  mira. 

Vn'altm  wol  sapere  qual'è  lo  sposo  che  il  Cielo  le  ha  destinato?  La  maga  le  ordina  di 
impastare uaa  fbeaoeia,  odi  fare  un  pasticcio  condito  con  menta  o  qualctte  erba  aroma- 
liea  che  naaeu  aai  nouti  :  deve  mangiarlo  la  aermaeoaa  licre  ;  tosto  dopo  ai  porrà  a  letto  ; 
awerteodo  prima  di  atlaecarai  al  eolio,  in  un  aaeehetlo fatato,  lr«  fiori;  ano  btane», 

uno  ro«o  ed  un  gi;i!lo  II  primo  di  qu<^li  rlir  rlln  [ircncliTit  n  '•nrti;  destandosi,  indi- 
cherà, se  è  il  biaitra  un  giovine;  se  e  il  rcsso  un  uomo  già  maturo  e  valoroso;  se  il 
ginlb  OH  vedovo.  I  sogni  che  avrà  fntii  in  quella  noM«  nemonbile  tow  poi  OBBauMali 
per  sapere  se  il  matrimonio  sarà  felice  e  ricco  lo  sposo. 

L'cITetlo  che  deve  necesMi  ria  mente  produrre  una  focaccia  od  no  psticcio  con  droj^he, 
è  di  turbare  il  sonno,  alterando  miei  che  ne  ha  manpiato.  Quindi  ne  viene  uii'agila- 
aione  che  trarrà  aeoo  dei  terrori  e  latti  i  deliri  della  meaie.  Se  le  promcase  ooo  ai  adeju- 
pioae,  non  aui  eoipt  della  airrga,  eontro  h  quale  aenumieea  meeoorares  il  male 

efTello  |ir?^\'('ne  tlal  nnn  esArrsi  esrpuili  i  ili  lei  ordini,  d.ill'nvere  loRpirilo  ninlignu  ri'SO 
nulla  una  nnsriia  sicura  ed  iunuuncabilc.  Questo  maligno  spirito  è  l'Ariniane  degli 
uIÌcIm,  è  un  demone  nemico  di  qualunque  aorta  di  beoe;  il  solo  suo  nome  empie  di 
apavealo  i  più  coraggiosi.  Secondo  i  Grceì»  quello  ifirìtu»  •quciriaviaibile  potere,  si 
aflligge  della  prosperità,  freme  del  Kuon  etilo,  t'irrita  deirabboodanu  delle  messi, 
della  feeonJità  delle  gre^'^'ic,  iiifiriiinra  arii  Fic  i  oalro  il  cielo,  per  essere  stato  prodigo 
di  grazie  e  di  bdlà  ad  una  gioviocUa.  in  cooscguensa  di  ti  stravagante  opinione  non 
li  bnno  mai  eoagnUilatlMii  a  fahum  pofeM  bi  de*  bei  figli  ;  aoa  «i  Ib  iteaB  vaalo 

sulta  bclle/73  dei  pnipri  c-iv^llt,  pnicliè  Io  s[)fr!l(i  riiali'^iio  non  l;irdrrrbbe  nn  istante  a 
gettare  la  lebbra  add4issu  .<  quei  luiuiuili,  ed  a  far  male  ai  eavaili.  Quello  $le$so  spirito 
stende  la  sua  possa  lino  a  rapire  i  tesori  a  chi  ne  ha,  eie.  Che  se  nel  dare  qualche  loda, 
se  nel  chiaotar  bello  nn  faociullo  si  ha  ravverlenaa  di  parlare  d'aglio,  u  til 
i  rollo  l'inoanlMiaio,  a  Io  apirilo  maligno  è  incatenato. 


■ciKi  ntn.  vai.  n. 
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In  C(>ii»ogii*M)2j  (li  lale  pregiudiiio  vedesi  dcìl'aglio  sospeso  in  una  caia  affine  di  ai- 
lonlanarne  lo  spirito  maligno;  senza  di  che  come  mai  potrebbe  la  cau  tiare  in  piedi?»» 
Ogni  vascello  greco  e  proweilulo  d'aoa  treccia  d'aglio,  cbiuu  io  un  succlietin,  come 
preservativo  contro  le  burrasche,  e  vi  si  suole  attaccare,  tosto  che  il  capitano,  che  ne 
è  il  projirÌL'lario,  l'abbiu  Ml|iiitu,  i^u^peii  Jciidm  i  mia  corona.  Dell'aglio,  dell'aglio,  (croriio, 
teordo,  si  grida  tosto  che  si  tenie  disgraaia.  >on  se  no  dà  mai  la  eolpa  a  te  medesimo,  e 
qaalo«|ue  pona  tntm  h  aeiigant  è  lempre  cJIbIIo  dot  eallivo  apirilo.  Ma,  a  propolito 
di  8ciaj;«ra,  (It  vc  ipii  riri-rlre  un  ii>fj  singolare  a  ciò  relativa.  InGrecia  questo  cnlo  me- 
laG'iico  tifile  siliiìatn  inni  giù  con  ienlfnze  allegoriche,  ma  con  questo  semplici  parole: 
Sii  Iti  i^•n  rriiiita  o  ii-fnlura,  le  lei  rennla  tota.  Questo  detto  è  dcgOO  d'MiCrvaiioDe  pel 
grande  signiGcalo  «he  caoeliiiidc,  perchè  ben  di  rado  im  •tMoliiit  ma  vieae  mai 
scou)|>a  guata. 

Quest'apostrofe  alla  sci.ngura,  che  tutte  le  bocche  ripclono,  e  i  pusillanimi  timori 
del  cattivo  spirito,  servocw  di  manifeala  prova  delle  profonde  tnccie  dello  stato  d'op- 
preiaione  In  eoi  tìvooo  da  lungo  tempo  t  Greci. 

Il  timore  del  cattivo  spirito  avvplona  presso  quel  popoln  ritio  i  jiinri  ri  lirll'  i- 
niore.  Vi  si  crede  generalmente  che  la  sua  influenza  o  il  polrrc  liiHc  slrcglie 
soffocare  l'ardore  dello  spoM).  Quindi  è  che  il  dì  innanxi  del  matrimonio  si  prendono 
delle  precausioni,  e  non  si  omette  di  fare  un  donativo  alla  atrcga,  dalla  quale  si  potrebbe 
temere  qualche  cattivo  procedere/  sì  procura  anebe  di  rìeoncìlìarsi  eoi  suoi  nemici. 

Ilo  conosciuto  una  di  <]ucllr  terribili  streghe  che  si  vaiilu>a  di  axTc  impedito  a  più 
d'un  marito  di  consumare  il  matrimonio.  Afflnc  di  disingannare,  per  quanto  stava  in 
me,  quelli  elie  erano  preiMili,  sulla  {nunaginariB  poiana  di  qndla  mìsenbile,  le  feci 
a'tijiir  olilHfzInni,  per  le  ([iiali  alla  Lt-M  i  jirinin  montò  sulle  furie,  ma  lungi  dall'otte- 
nerne  l'cfTctto  che  ella  sperava,  io  la  ìpuiLiilai  prendendo  iniprov^isanicntc  un  tuono 
scNcro  ed  afTermativo.  Le  dissi  che  poteva  realmente  stregarla  e  farla  tormentare 
dal  diavolo—.  Ella  ai  agomeniò  lutta«  e  la  tua  ooofittione  mi  servì  di  prova,  elie  s'ella 
sapeva  burlarsi  degli  altri,  polèva  essere  burlata  del  pori.  Mai  più  quella  femmina, 

ch'io  rividi  molte  vulli\  nnn  mi  jiiirln  della  Min  iiinni.i. 

Tutti  questi  puerili  timori  sono  comuni  in  Morea  ai  due  sessi.  Gli  uomini,  decisi 
bestemmiatori,  giurano  ad  ogni  istante  pel  eapo  deloro  figli,  per  l'anima  loro  ;  mn  non 

oMno  pronunciare  il  nome  del  diavoln.  The  m-  fanno  a  taluno  quel  si  comune  uupurin: 
Che  li  diaioìo  ti  porli;  danno  questo  gim  alla  frase;  Cht  colui  che  ó  Iuikjì  e  fuori  di  qui 
tijtrriidu  ;  modificniione  sremmenle  enrioia,  che  però  non  ha  liii>go  nelle  chiese,  ave 
non  si  ha  paura  del  diavolo  perofaè  non  può  uninrvi.  Ptosib  ne'luoglii  n-ligiosi  udii  io 
medesimo  de'sacrì  pastori  mandare  le  loro  peiSorelle  al  demonio,  ceateadere,  ingiuriarsi 

sempre  con  questa  parola  in  burea,  e  farsi  reciproci  aiigurii  il'esNN  pOrUlti  ÌP^  da 
eolni,  del  quale  non  osavano  pronunciare  il  nome  fuori  di  chiesa. 
II  Kngnaggìo  ordinario  indica  dd  pari  delle  ideesuperstiiiMe.  Se  A  mole  alfermare, 

noa  belladonna,  per  dare  maggior  peso  al  discnrso,  dirà;  Chr  t"  rf/vn!  c/ie poiio  co»«<r- 
eore  la  uiilrtl  Che  se  vuol  far  credere  una  bugia,  ciocclié  accade  iu  tirccia  come  altrove, 
dirà:  Ch*  io  ptrdit  lu  vitia'.  Ma  queste  parole  non  sono  pronunciate  senza  qualche  timore 
di  avere  in  falli  gli  occhi  privi  della  loro  forza.  Quanto  al  nome  dcUa  Beata  Valgine  si 
trova  in  tutti  i  siti  ove  gli  antichi  impiegavano  quello  di  Giove  per  aflèrmaw. 

Tra  i  segni  di  maledizione  più  usilali  dai  Greci,  il  più  frirmidahifc  è  quello  delle 
oioquc  dita  spiegale  tutte  ad  un  tempo;  e  serve  ciò  ad  intendere  un  passo  dell'^iuiria 
dì  Tcfeniio,  nella  quale  no  pafMnagpo  dlee,  Cmndo  tin  Uì  geMot  Km  ilU  fuèifus; 
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conversazione,  ^<  n^'a  f:irIo  prcrcili  ro  da  una  scusa.  Quale  è  mai  TwilgÌM  diUb 
vagaaiaì'  Io  noi  to,  e  la  creUo  co»a  uuo  mcriWvoUt  di  ricerca. 

V.  PUMiqMTille,  JiMMllta  ii  Ftaggii  I.  Ì,  p.  M. 


(Z)  Non  era  quetta  certamente  la  fonna  dei  giudìtii  neSi»  eriminali  nella  Grecia 
MHa  b  OHmmm  inmmnini».  CAI  AvìdWwM  fmfcAtpi&aaqrài  «Mnte  m  fimtofr» 
potilo  non  ha  ^  m  tmmtlan  if  jn'v  ««Ut  eAaJft  AiifMvìfb,  dal  ftiab  rùnNum  il 

pasto  »fgu/iite. 

Felici  qaei  Greci  che  «i  cootentano delia  dcciniono  paMrnade'Ioro  Vescovi,  o  cbeioel- 
goBtt  eon*  arbitri  amiei!  che  aa  la  km»  ineKaMioBe  mlaralo  al  litigio  fa  eh*  ricor- 
rano al  tribunale  (1i-"C:m!1,  ?i  c*|)ongono  alle  multe  e  v^-^^r^^illIli  clip  imriiajpnar  irai  si 
potsano  dall'avidità  □  dal  capriccio  di  quc'iuagitlrali.  E  &c  talvolta  <>(irrrde  che  il  mi' 
nijtro  di  Temide  aia  la  parta  avverta  in  una do'lon  ifliiri,  ricevono  una  formale  ne- 
(aiiva  difiiuiigiK;  nèi  necMMrio  «aaer  Greeo  par  provare  an'avania  di  questa  apecte 
in  Lavaste,  nè  di  aver  da  fare  con  de'Cadì;  tt  elHM  Mu»  in  fjueiio  propoiiio  èeon- 
logioto. 

Talieoluiderazioni,  l'espcrieou  di  tulli  igiorai  dod  possono  però  («^licre  ai  Moreotli 
fsMro  per  le  lilt,  od  anxi  ne  intemaiio  per  of  ni  nìnìna  bagattella.  fUoeoalaai  a  tale 
proposito  la  seguente  storiella,  che  si  attribuisce  ora  ad  nn  p.ipsp,  ora  ad  un  altro. 

•  Due  Greci,  legali  da  lungo  tempo  in  amicizia,  si  erano  uniti  in  una  bella  i^ior- 
«  naia  di  prima  vera  all'  ombro  di  un  boschetto  vicino  alle  rovine  di  Micene  ;  il 

•  aolo  aaaMal* omo  Itovatl  acdati  aoll'erba  ebe  maogiavaiio  l'agnello  anmio, 
t  •  eoWwovono  col  bieehtero  in  anno  la  faata  di  aa  gran  santo  del  paeao;  Il  loro  pia* 
«  ocra  •  la  reciproca  fiducia  s i  ei|i,'irii_!e\r»iii:i  in  un  l.-^rrentc  Ji  j,M\iiiosi  discorsi,  c  l;Iì 

•  amiei  invitati  ciarlavano  pur  cì!>i  a  lor  possa  ;  dupo  il  prauzu  !<i  venne  al  canto.  Sie- 

•  fanopuli,  che  era  il  eapodel  banchetto,  preM  una  lira,  unisco  la  aaa  voce  a  dei  tuoni 
«  discordi  ;  ei  eanta  gli  amori,  i  prati,  i  boschetti  di  gelaomioo,  il  ertttallo  delle  fonti, 
«  e  specialmente  poi  non  dimentica  il  tuo  tanto  proiettore,  il  più  grande,  secondo  lui, 
«  de'santi  del  paradiso.  Dimitri  tuccede  ad  esso,  ed  i  suoi  versi  improvvisi  sono  tutti  in 
«  lode  di  Slefanopoli  cbe  lo  Irallava  a  meoaa  ;  ci  gli  augura  migliaia  di  anni,  la  «aiuto 
t  e  moedii  d'oro;  hdl  ai  meuene  n  bere,  foonro,  eiailor».  La  figlia  di  Pnndareo,  fa 

•  querula  Filomela,  fa  intanl(v  udiri'  il  prritn  delle  soc  c^-lcsii  nindulminni ;  gli  astanti 
■  se  ne  sentono  commossi,  c  ne>'<uno  hì  fa  lecito  di  respirare  per  nulla  [tcrdrre  delle 

•  sue  riflettioni  allcttatrici.  Vedi,  dire  Stefanopuli  al  tuoamioo,  vedi  come  l'utigiiiMllo 
«  è  sensitivo  al  mio  canlaret  per  me  ^li  intnonà  le  ane  aolo{  la  mia  vooe  fa  i|aelln 
«  cbe  lo  attraaae.  —la  toaf  di'pittllotlo  la  mia.  Uat  riapoiU  ehiuw  l'olirai  wom  in 

•  cult'  TLi,  il  lutiono,  c  l'alTare  c  portatosi  Iribooklo  del  Cadi,  3  qoal*  è  abianln  a 
«  decidere  per  chi  abbia  cantato  l'otignuolo. 

•  Il  giadìee  mimrianno  ascella  ed  esamina  le  riipoMlTe  rogioai.  Qoaado  éUwro 

•  finito,  parve  immerso  nel  raccoglimento,  c  carezzatisi  prima  i  mustacchi,  prontinciò 

•  la  multa  a  motivo  dei  colpi  dati  e  ricevuti,  lodi  rivolto  ai  litiganti  :  ora  sto  per  dirvi 

•  per  ehi  cantò  l'osigmMla.  L*aa%naelo  ouslb  per  no,  iofadeli:  «adale  •  siale  pii 

•  pacifici.  • 

Se  si  desso  ntta  •  quei  maledoUi  €inei«  dbtvt  nn  ellra  Cadi,  avrebbero  aen^re  ra> 
gionoi  dicoM  «io  cka  voglioao,  <d  iafalli  hanao  pià  apìcta  di  M.  Quiodi  fl  mi»  I 
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di  agirs  h  InlalKbìtt:  io  li  giudico  tenpra  Man  ONolurii  :  ìndi  tnttioo  b  «oun  SnéA 

Mou  biracchi. 

1  Cttdi  con  questo  modo  di  pensare  nun  hanno  che  uno  «cupo,  al  quale  fanno  tulio 
servile;  ed  è  quello  di  guadagnar  danaro  ;  e  fanno  in  modo  duienle  il  loro  ullieie,  cbe 
i  temporanee,  dì  trarrò  il  meggior  uiile  possibile  dalla  roagistralnra  cbe  hanno  compiv 
rata.  Noa  ai  finirebbe  mal  so  al  volesse  ciUre  Inde  le  Turberie  e  gli  acherii  che  hanno 
raiiii(j;iiarì  ;  c  rlilini.  ró  con  quett'utUm»,  fcefereodo  «d  ogni  elkra  acoa  qaello di  Ikrii 
conoscere  dalle  loro  azioni. 

Due  pepò  «i  eceosevaiw  reciprocamente  ella  pmenaa  del  Cadì  del  farlo  di  ano  capra 

die  «(({niiiKi  aspi  rivi  t^-i  i',-  ,!i  s„i  |ini|iri'  in.  \'oslra  |ia(rTniln,  dirpva  I'uiid,  mi  Ili 
rubala  lu  mia. — Giuro  di  iin,  ri'iili<a\a  I  i<llru,  usia  è  ima,  ed  c  voslra  pulernità  che 
me  l'ha  rubata.  Siccome  io  parole  di  paternilà  e  di  ladro  erano  frequentcnicnle  ripe- 
tute nella  discoasione,  il  Cadì  accigliaodolafroDle  chiamò  igiaanineriaiqaalioomandò 
dei  colpi  di  bastone  ai  papà:  indi  t^emiiò  la  capra,  diemide  ebe  «na  di  quelle  doe 

paternità  «lus  <'\  a  ccrtaniciilc  aver  peccato,  •  che  qM*l«  «1  «OfpO  dd  dclili»  CI  aU  M 
incaricava  per  terminare  la  questione. 
La  poliib  della  eitlà  non  è  eseroitata  con  equità  mollo  maggiore  di  qaeala.  Paiinglie 

notturne  scorrcvanolc  viecd  i  contorni  di  Tripolitw  per  arrc*lare  i  v-igabondi  c  tenere 
in  riiipctlo  gli  assassini  ;  ma  in  luogo  di  por  freno  ai  disijrdiiie,  le  pattuglie  stesse  ne 
erano  sov  eulu  gli  amori.  Ogni  sera  parecchie  conipagnied'AII>-iii('>ì  sortivano  per  andare 
a  vegliare  nelle  montagne  e  noa  rieolravaao  che  il  gìoroo.  1  soldati  eeeompegnevaiio  il 
eommiasario  di  polbia  che  faceva  bastooare  que*bott«gai  che  vendevano  a  peso  fblao  e 

^al^:\  iiiÌMirn  ;  in  la^o  di  recidiva  ci  li  faceva  iiii  liìnclurr  [  '  T  uii'orK  uliia  alla  porta  delio 
loro  Livilli'^.t,  ed  aui  he  appiccare  senz'altru  furiualltà  die  la  si<r|iresa  in  flagrante  delitto 
•e  v'era  ro-idiva  per  la  terza  volta. 

Un  grande  prceidente  delle  strade,  DerveDdgi>Bascià,  è  incaricato  della  atcuceiia 
dello  strade,  del  loro  manlenimeoto,  del  ristanro  de'ponii,  delta  i^pctione  dei  battelli 

da  passare  i  fìuuii,  e  di  mille  altri  "{{{^etti  clic  non  esistono  che  nei  fustobi  diplomi  dei 
quali  è  munito.  A  mio  tempo  un  Bascià  da  una  sola  coda,  che  risiedo  a  Mesalingbi  in 
Albania,  era  iuveilite  di  tale  autorità  pei  paiemlaggi  A  ■orca  •  di  Negroponte.  Faceva 

il  suri  j;irn  arnimp.in;n,it  i  l  i  n  tiiu  crivulleri  clic  spargevano  il  Irrroro  per  le  ranipagne, 
ed  aveva  periNjrso  la  %lr,Hla  ila  l'.ilrasin)  a  Tripoliita,  ove  reeavasi  si  presentare  (e  sue 
credenziali  ed  il  suo  rispello  al  Ba^tcià,  quaod'io  lo  vidi  nel  palagio  d'^cmrl. 

Gì  si  diparti  dalla  eapiule  di  tlorea  onde  Irasferirsi  ad  Argo  per  Kakis^ala;  strada 
facendo  rìceveiie  le  la|;naiizede*oontadini  su  qualche  danno  recate  dai  pastori,  i  quali 
I  per  esli  nili  I  •  il  ih  lu  >  del  loro  pascolo  a[ipiieanii  laUolla  il  fuiicu  a  file  superbe  di  al- 
i»eri,  e  spogliercbbcro  di  boschi  la  Alureo  con  l«le  operaxioue  se  non  venissero  casti- 
gali: pNudevii  nel  leaipo  medcainw  dalle  indicacioai auDa  aieoteoa  eoauee  «viveva 
a  spese  del  paese. 

D.1  Argo  il  Ucrvendgi-Kasctà  si  recò  a  Deroatta  per  l'anlica  strada  di  Micene,  della 
iju.il'  rimane  ancora  qualche  vestigio.  Questa  città  di  Deroatta,  lontana  quiodiei  Icgbc 
da  Micene,  è,  nome  è  nolo,  rantice  Traicue.  Koa  può  vedersi  il  mare  ohe  ai  rompe 
contro  il  IMo  Muia  penaare  a  Teseo,  •  Fedra  ed  alle  diagraxic  d'Ippolito.  Il  seno  com- 
preso fra  Saroniki  e  Treienc  [larrelihe  dover  esser  olaio  il  luojjo  della  M  i  na  mr  jh  ri 
il  figlio  di  Amazxonoi  le  rupi,  le  siepaglie  combinano  almeno  per  far  nascere  una  tale 
idea.  Quel  pacie,'  li  coi  eapelnego  ai  diìaaia  Agia-Pctra,  i^  povero,  tristo,  malMDo,  e 
W    iMNi  eeota  che  «aa  popefaminie,  i  «ai  ceaimi  a«««  qnaai  aelvaggi.  I  boaeliì  eoBteiigoae 


una  qaanlità  di  cignali  e  cervi,  le  campagne «hm>  piene  di  I«pri,  pernici  rosse  di  bel- 
lissima qualità. 

Pidavrot  l'aoUea  Epidamo,  è  anlia  coaU  mcdcaima  di  DeoiaUa,  olio  leghe  più  a  in- 
amoUm.  Fer  poso  cbe  il  cielo  sia  aereno,  li  awrge  delle  sw  rive  l'iMle  d'Ènitia,  ed 

alla  (Ifslra  Sniamina  in  grande  disianza,  ed  alla  sinistra,  e  qua»i  dirinipciln,  il  Pirtvi  n 
Purlu  Leone.  Dispiace  di  non  poter  vedere  Atene,  verso  la  quale  ai  dirigooo  lutti  i  voli 
e  tutto  le  riencnbfmie;  l'oocliìo  va  non  perUnio  emnde  eoo  eoddiabsioM  in  «pel 
goiro  ricco  di  Unte  neaMirlet  ai  glerieao  ncUe  alorie,  ore  peoe  ficqanuie»  e  beae 
spesso  ricovero  di  pirali. 

Tutu  i|ii('^ta  parte  della  Morea  fino  al  rapo  Skilli  è  sinia  vcdtiia  e  descritta  dal  mio 
amico  FoHuel,  cbe  darà  iis  giorno  la  reiasione  dei  aooi  travagli  io  Grecia:  basti  qui  il 
dire  cbe  è  k  parte  pift  povera  di  tulio  (I  peacietai^f  io.  Qualche  eorgenl*  di  acque  ieiw 
mali,  le  esalazi'^ni  'tilfnriT'.  '^orton  dalle  paludi  che  vi  ni  trovano,  indurrebbero  in 
sospelloebe  esistesscru  fuochi  sotlcrranei;  ma  la  lértiliù  dd  lerreoo,  ordinaria  in  ^oe* 
lerrrni  ebe  aooo  pnew  ni  vdeiBi,  non  ai  verifica  eoiè,  •  quindi  non  è  pronta  le  mia 


Il  DervEodgi-BaMie  ai  recò  de  DeniMla  e  Napoli  di  Romaaìa,  travcnando  una  ca- 
tena di  alte  inonlai(uc,  nelle  quali  irovansi  alenai  Arnauli  Alban«»i  che  vi  ten- 
gono le  loro  capanne.  I  auoi  aoldati,  ed  egli  medesimo  non  mancarono  di  nuu^iare, 
•Indi  fMeado,  degli  agnelli  di  que'poveri  paitori,  onde  non  introdorre  aboii  in  fiilto 

di  omesM  vcssaiionc.  roniinuòpcr  due  mesi  a  percorrere  Taltre  parti  da  me  descriitr 
della  Morea,  e  nella  cui  eslcnsinnc  non  trovansi  venti  ponti.  Ebbe  molla  precauzioni! 
nei  visitare  la  Laconia  e  la  Wc-M  ina  meridionale  d'accostarsi  il  menu  possibile  ai  capi- 
tanati dei  Mainolli,  i  quali  al  primo  avviao  di  aimili  inapciioni  ai  pongono  de  luUe  le 
parti  in  guardia;  nemmeno  entrò  nelle  piuse  nariUime  che  dipendono  immediata- 
mente dal  (;.i(iit.in  -P;i,(  I.i.  ,1  r;r.Hn!i'  Ammiraglio  dell'Inqwro.  In  fine  il  ncrvendj^i  ri- 
tornò a  Tripoliz2a  onde  rendere  conto  al  Bascià  dello  alato  della  provincia,  e  tosto 
dopo  passò  l'istmo  per  gire  dalia  parte  di  Negroponte,  il  cui  Pmeia  era  alalo  depceto. 

Il  Dcrvcudgi-itascià  in  (Piii[in  de'«-:-i  •jiri  va  ail  nl'oi;r;i:ir(' prc-iNn  :;li  .Agn,  rhe  lo  trat- 
tano colla  maggiore  splendidezza  die  po<ìsrjno.  (^iLtlche  Nolia  SI  teriua  presso  i  primati 
Greci)  elio l^ì la  iloggiain  tenia  cerimonie,  ei  ai  quali  impone  contribuzioni.  Quello 
die  pli  rieerea  aonn  i  eoavanli  de'Catogeri  dei  quali  divora  le  provvìgiont.  Quei  poveri 
nKMMci  vivrebbero  un  anno  col  vino  e  colle  provvigioni  che  consumano  in  nn  giorno 

un  gran  presidente  eonii-  ni'  lto  r  i  il  mi.s  -iegiiilo.  I'omtÌ  loro  se  poi  lrn\.j  liiKiri  i  ciò 
clic  hanno,  e  piacevole  la  siluaxiuae  del  lorocouvcoto;  siecfwe  niente  ha  cbe lu affretti, 
ed  è  solito  pianure  la  sua  uoda  ove  ai  «la  bone,  è  eerto  ohe  non  oawtteffa  di  rovinarlo. 

Così  il  ladroneccio  e  la  dcprcdasìone  sono  commessi  appunto  da  coloro  che  dovreb- 
bero conservare  e  proteggere.  Conservare!  I  Turchi  nella  profonda  barbarie  in  cui 
sono  immersi,  non  pensano  che  a  devastare  per  godere;  c  questo  e  un  male  insito  nei 
loro  dommi  religiosi.  Non  ai  considerano  cbe  come  stranieri  an  quesu  terra,  e  come 
vieggiaton  saetti  al  volere  dei  destino;  e  ripugna  loro  di  onnlenere  ciò  che  fii  eiv 
strutto  prima  di  essi.  Non  hanno  quindi  pubbliche  visle  negli  •.Liljlliiiu  nli  o\  e  l'indu- 
stria lro\i  risorse.  .Se  esistono  de'mulinì  sopra  taluno  dei  lìuuii  di  Slurea  trovaosi  ne' 
limaci  o  feudi,  perchè  i  pigionanti  non  temono  d'essere  sopraccaricali  d'imposizioni  a 
proporaiooe  dei  miglioramenti  che  iiuno.  So  ai  trottano  alonni  ponti,  cadono  in  rovina, 
dm  li  badi  alla  loro  utilità;  ovvero  aomaUtì  costnitli  in  fretu  odi  legno  per 
IO  di  aoannioM  da  nn  pontn  alT  altio.  1  ballalii  attfailiU  ani 
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rimangono  qualrlie  volta  parecchi  aaoì  senza  essere  rinnovali  ,  per  quanta  mar- 
ciscano 1)  l'iirrntii)  pericolo  di  essere  traiti  dalla  corrente.  I  viaggiatori  ed  i  negoxianti 
MDo  allora  obbligali  a  prendere  na'allra  linda,  ed  na  villaggio  che  eomiaeiava  ad 
ewere  (laaiebe  cosa  perchè  aveva  na  liallelb  di  paaiaggw,  •  fcoeva  qaindi  qmiebe 
coniniprrio,  se  lo  perde,  rirnle  iirll.i  ml^^'^iae  nella  dimenticania. 

Si  chiederà  dunque,  a  che  serve  una  carica  di  gran  presidente  delle  strade,  di  Der- 
aoa  carica  come  taote  altre,  nelle  quali  ti  colloca  no  protetto  perchè  arricchisca, 
salve  «  apo^iarlo  in  appmao.  la  lai  «aao,  od  quale  per  k>  più  ei  perde  k  leiu,  le 
sae  sostante  aono  devolale  al  (beo,  e  non  ai  penia  mai  alle  taf  rime  latte  venere  dalle 
loro  estor-'idtie.  Clic  iii)|iorIa  ad  un  Pascià  del  florido  stato  ilei  fi.io  pascialaggiu?  ci  vuol 
datura,  i  Greci  ionalaali  a  dignità,  pieoi  di  quell'orribile  masaima,  faano  pegpe  aDOora. 
Sotto  la  leiaiitarra  il  Greco  i  Mhievo;  db  in  nume  de'inoi  eempntriolti  i  epogfialD  ed 
è  cento  volte  più  infelicr. 

Il  poi  lo  di  Dervendgi-lt.isciu  può  diventare  terribile  in  mano  ad  un  ambiziiiso,  c  sa- 
rebbe anche  pericoloso  per  un  Hasrià,  te  non  fosse  oc(■^l(latl^  da  un  suo  fido.  Perqnesla 
ngioiie  il  viitr  di  Jaonina  ha  coaferìu  quella  dignità  ad  uno  de'iuei  figlit  VeU-BaHÌà( 
e  eon  taf  meno  quH  prìncipe  f^i  potente  che  li  millaAtaeonieloSéaflderlterf  dd- 
ITpiro,  ha  (>gnor  ]inì  i .  iwnlid.iiii  il  •iim  ]i  ■tcre.  Dopo  aMTC  compresi  ni:i  su  ni  siali 
l'Epiro  e  la  Tessaglia,  spinge  le  «uc  aiir«  tìu  sopra  la  Macedonia,  e  già  più  di  una  volta 
dalTallo  ddl'iiliiw  di  Corinl»,  rao  ligUi»  IfMter  ba  getielo  H  capide  lignudo  enlk 
Mwea."-» 

Per  dan  ai  tdttri  ima  giuila  idea  in  brevi  parole  di  ciò  che  furono  e  di'  «iò  lAe 

tono  attualmmle  qiietle  iptaltro  noliilì.<sìme.  titlà  delta  Grfcin,  io  prendo  a  prettantù 
alcune  pagine  dalle  Hot  ine  di  antiche  città  di  Carlo  Buche,  tradotte  da  Pietro  Giuria 
e  fMlìeaU  M  Anuia  mHa  tua  fttgklt  raecelte  di  Orna  orni. 

(il)  Argo  fu  ediSeaU  ndl*anDo  I8S6  prima  dell'era  erieilaaaj  cioè  nei  tenpl  di 

Àbramo.  Il  suo  fond-nlore  fu  Inaco,  scbhrnf  I!iiripide  asserisca  fosse  opera  dei  Ci- 
I  dopi  ciiG  vennero  di  Siria;  e  dopo  5-'S0  lìv.ut  incirca  di  flurideua,  fu  unita  alla 
Coruna  di  MicCM.  Secondo  BrodelOi  Argu  rni  I  I  suto  pili  famoso  di  tutti  i  regni  che 
si  comprendevano  «Mio  il  nome  genenle  di  Grecia  i  aoa  per  lunga  pciaa  tn  la  città 
più  ricca  di  tolta  Greeia,  specialmente  da  che  intrapreae  it  eommereto  d'Aniria  e  di 
Kpllto.  l'ino  dai  primordi  la  sua  storia  risplendc  di  nomi  illustri  e  di  illustri  falli  ; 
gli  abitanti  nutrivano  iperanxa  di  ligoore^iare  tutto  il  Peiopoancaoi  ma  finalmente, 
Mraiiali  dalle  diteevdie  eivili,  ÌB8aeefairew»  •  tinboeeafew»  a  preeipUo. 

IScila  storia  d' Arpo  si  trovano  avvenimmii  fnlrrc<'i:inli<'>iriii  :  fJ  cerone  alcuni. 
Sotto  il  regno  di  Tcopouipo,  ruppe  guerra  tra  gli  Spartani  e  gli  Argai  a  cagione 
d'un  piccolo  paese  dello  Tirca,  posto  sui  confini  dei  dno  itati,  cui  pretendevano  amen- 
due  i  popoli-  quella  che  gli  eserciti  già  alavano  io  prania  di  venire  elle  mmù,  lì 
convenne,  per  riiparmiare  lo  spargimento  del  langne,  che  la  eontem  ai  deeidene  da 
tr<'crnto  dei  più  valorusi  guerrieri  delle  due  parti,  e  che  la  icrra,  oggetto  della  di- 
sfida, rìmaneue  premio  del  vincitore.  Per  lasciare  più  largo  arringo  ai  combalteoii, 
i  dne  esercii  ai  ritirarono  a  qualche  diilann.  Allora  quei  generoal  campioni,  pieni  di 
tutto  il  eorag;io  dei  loro  foni  eoncìttadini,  mossero  allernmcnte  l'uno  a  rinoootra 
dall'altro,  e  combatterono  con  tanto  furore  ed  acvanimenio,  che  tutti,  ad  eccesione 
di  tre,  dm  Affivi  od  on»  Soamno,  eaMcio  meni  eoi  eonpn,  •  aolaatente  h  natta 


riuscì  a  separare  i  soprarvwsuli.  I  ilno  Argivi,  lenendosi  per  vincitori,  «ì  affnKla- 
rono,  eoo  quanto  avevano  di  k-na,  a  recarne  novella  io  patria.  L'unico  Lacedemone 
rimasto  vivo,  addinaodalo  Olrìade,  invece  di  rilirani,  spogli*  i  cadaveri  dei  Damici, 
e  portate  le  armi  loro  >l  campo  di^li  Spartani,  rimaas  fenno  al  ano  porto.  All' indo- 
mani i  due  eserciti  tornarono  tul  campo  di  hallsglin,  ed  .iiiunJuc  pn'temJL'vano  alla 
vittoria:  gliAr];ivi,  percliè  il  numero  dei  loro  campioni  rini.isii  in  vita  superava  quello 
degli  Spartani;  gli  Spartani,  perchè!  do*  Argivi  tupcrsiiti  »i  erano  ritirati,  mentre 
il  loro  aDieo  aoldato,  padrone  dei  campo,  tvea  tolte  le  apoglie  degli  avversari  ;  in- 
aomna  non  vennero  a  capo  di  acoomodartij  Mota  ricorrere  a  nuovo  esperimento  del- 
l'armi. La  fortuna  questa  voltasi  dichiarò  a  fii\nrc  ilr^'li  SjiDrtatii,  c  il  piccolo  ter- 
ritorio dì  Tirea  fa  prcsao  della  loro  vittoria.  Ma  Olriade,  non  toITcrcndcfii  l'animo 
di  sopravvivere  ai  anoi  bravi  eonpegni ,  e  di  rivedere  sena  «ai  la  patria,  «I  oeeii* 
sul  cani|)<)  slosso  ilei  foriibatlimento  per  aver  una  con  e>5Ì  la  sorle  c  la  scpoltirra. 

in  tempi  posteriori  gli  abitanti  d'  Argo  mandarono  ambasciatori  a  i'irru  c  ad  An- 
tigono ,  pregandoli  a  rilinw  i  loro  aoldati  e  MU  dar  viali  h  citta  sotto  il  giogo 
dell'ano  o  d^ralln*  mipenMMera  eiw  trao^ilhnieuie  continuasse  nella  amicizia 
di  eniranbi.  Antigono  nccondiaocRe  rollilo  e  mandò  il  proprio  figlio  in  ostaggio  «gli 
Argivi.  Pirro  p^omi^e  anch'enti  di  ritirarsi ,  ma  sircunic  non  dava  guarentigia  d'adem- 
piere alla  sua  parola,  comineiarooo  a  «ospcttarlo  di  poca  fede  ;  nè  mal  si  apponevano, 
poiiM  appcon  fa  netto,  ai  aecoali  alle  nnim  «,  trovata  una  porta  haeiata  aperta  da 
Arislpo,  «'libc  tempo  di  pftlafc  i  suol  Galli  nella  città  e  d' imp,ndronirs.enc  ,  (irinia 
che  gli  Argivi  ue  uvL-j>itTu  «eolorc.  Ma  i^iuinilu  volle  iulroJurvi  gli  etc^aiili,  i^i  ac- 
cone  olle  le  porte  erano  troppo  Immo,  onde  fu  costretto  a  comandare  che  si  levassero 
loro  di  groppa  le  torri,  e  vi  si  ri|ioaeiserD  toslochè  foaaero  entrali.  Ha  ipiesla  operaiione 
non  si  poteva  eseguire  neil'oiearità  della  notte  tenia  tannlto  e  rumore,  per  evi  fu- 
rono scoperti.  Gli  Argivi,  visto  il  ncniirn  dentro  le  mura,  rlparnnitio  nella  elltadetb, 
nei  lunghi  acconci  a  difesa  c  spedirono  una  deputazione  ad  Antigono,  perchè  movesse 
immeditanente  a  aoecorrerli.  Questi  non  stelle  in  forte,  e  diede  ordine  a  suo  Gglio 
e  ad  altri  nffìciali  d'rntmrr  in  ciliri  alla  leìta  dei  miglinri  soldati.  Mei  trtnpn  »lfì«n 
giungeva  in  Ar^o  il  ru  .\reo  cou  un  migliaio  di  Creltù  e  uou  quanti  Spartuui  gli  venne 
fatto  di  radunare,  t^ue^ic  soldatesche,  raccozzatesi,  diedero  furiu^^meuie  nei  Galli  e 
li  miieto  in  iscompiglio,  telilwae  Pirro  tenlaiae  of  ni  sfono  per  snaieoerli  ;  ma  l'osca- 
riti  e  la  eonfìuione  era  tonta,  che  non  poteva  ctaere  ni  alAIdllo  nè  inlcao.  Quando 
aggiornò  rimu.'ir  non  poro  niaravif;Ii;itt>  nel  vedere  la  cittadella  piena  di  nemici,  ed  ar- 
gonientaniJo  esser  tolto  perduiu,  non  ebbe  altro  pensiero  che  di  ritirarsi  prontissima- 
mente.  Ma  temendo  che  le  porte  della  citli  fossero  troppo  anguste,  Spedì  comando  a 
suo  Rglio  Eleno,  rimasto  al  di  fuori  col  nerbo  dell' esercito,  di  atterrare  parte  delle 
mura,  aecioeeiiè  lo  sue  squadre  avessero  agevole  passaggio  ad  uscire.  La  persona,  cui 
Pirro  iiie>Ie  quest'ordine  in  tutta  fretta,  avendo  mal  intesa  la  volontà  di  lui,  riferi 
un  messaggio  tuuo  eonirariot  onde  Elcao  motae  subito  le  migliori  fanterie  e  gli  eie- 
fonti  ebe  aveva  laaeiati  addieiio.  per  toceerrera  il  padre,  mentre  questi,  preparan- 
doci n  ritiratii,  gii»  stava  per  uscir  di  città. 

Pirro,  lìnch'ebhe  bastevole  spazio  di  terreno,  mostrò  contegno  risoluto,  o  spmo 
fece  fronte  e  rintuzzò  coloro  ebe  l'inseguivano;  ma  impigliatoci  in  arguita  strada 
dw  OMttova  ad  una  porU«  laognfnaioaegià  grande,  divenne  grandissima  per  l'arrivo 
dei  auldMi  «he  Blenn  ofitoMmt.  Spetta  valla  iotioiò  loro  ad  alto  voce  di  retrocedere, 
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•vaniBni;  quando,  per  mManil  eobno  ilh  mth  forlniu  ehe  li  rtwolgcv.-i,  ano 
drilli  i-lvriinti  <ll  inar^Tior  mole,  cadde  nel  iiiczzo  della  porla  o  l'oceupó  di  maniera, 
che  le  schiere  non  potevano  nè  muovere  innaui  né  indietro.  La  eoDfuaione  cif  ionU 
dn  questo  «ccsdenle  «livciwe  iMatrieabiI». 

Pirrn,  ^^ll11r^  il  diMwdine  de' suoi  che  andavano  ad  onde  di  tu,  di  giù,  si  tnUp 
dall' elmetto  il  cimìcn  mie  per  non  essere  cono»ciuto,  e  conGdando  nella  rolmstczza 
delwTÉH*  eì  pwipitò  nella  caI»  dei  nemici  che  lo  premevano.  Ivi,  nieiiire  menava 
dilpenlaBeiite  la  naaì  »  ano  d^li  avversari  gli  ti  fece  acoMlo  a  lo  Cen  d'un  gia- 
Tcllouo  netla  eoracn  ;  nw  ti  ferita  non  emndo  peneolosa,  Pirro  si  disserri  snbìto 
adJoiso  al  neitiicn  <  Il<'  miIK'  il  ra?o,  fosse  un  •.emjilieo  soldato,  l'i;;!!!!!!!!!  iriii!;i  |i'iM'ni 
donna  d'Argo,  la  quale,  in  compagnia  d'altre  donne,  dalla  aommiià  d' una  com  guar- 
dava la  forlooa  del  combatliaMali».  Questo,  appena  seopena  il  figlioala  alle  prase  cosi 
Pirro,  USCI  quasi  dei  «enti,  c  con  un  brivido  di  terrore  per  il  pericolo  cui  gli  vedea 
»opra»larc,  Ira  f,\i  spasimi  dell' aj^ooia  gcliò  abbasM  no  gro6*o  mattone,  che  andò  a  ca- 
dere a  perpendicolo  «ulla  tcsu  di  Pirro.  L'cImeU»  MM  asseodo  aUMstosaa  forte  per 
rtfgara  al  colpo,  le  braccia  del  re  s' abbandonarvM  •panniate,  «d  egli  ai  tmsciò  dal- 
TanioBa  seoia  dw  aleano  sa  ne  avvadaase.  Ma  ben  aa  ne  aeeorse  il  soMat»,  cbe  potè 

IÌBeatl>  vita  di  lui,  mozzandogli  il  capo. 

Si  racconta  un  altro  fatto  d'Argo  che  ci  aggrada  di  ricordare.  Trovandosi  Sulonc 
nella  reggia  di  Creso,  il  re  lo  addimandò:  —  ■  Chi  mai  fra  tutti  coloro  che  egli  avea 
conosciuti,  meglio  si  avvicinasse  alla  felicita  di  Tello.»  Hcilane  rispose:  •  Cleobt  e  Bi- 
(onc  d'Argo,  due  fratelli  che  lasciarono  dopo  di  loro  un  esempio  perfetto  d'amore  fra- 
terno e  dell'onoranza  che  i  figliuoli  debbono  ai  genitori.  In  una  solenne  festa  in  cui  la 
loro  madre ,  sacerdotessa  di  Giunone,  doveva  recarsi  al  tempio,  o<oo  essendo  pronti  i 
Imoi,  i  dna  giovani  sì  aggiogarono  al  carro  deHa  geoiiriee  e  ve  la  trainarwso  da  nna 

'  distanza  di  cinijuc  mìf;lia.  Tutte  lo  madri  Jc!  Iu(>|;r>,  rapite  di  ;iiimitr^»ionc,  si  rallc- 
j       gravano  colla  sacerdotessa  della  pietà  de'suui  tigli;  ed  ella,  iiell' iiii|>pIo  della  gioia  e 


riconaacensa,  pregò  la  Dea  a  volerli  ricompensare  di  quella  c«s«  che  migliore 
il  aicin  coneedcre  all'uomo.  Le  sua  preghiera  farono  asaudite.  Gonspiuto  il 
iaerifitio,  i  dne  figlinoli  si  addormentarann  in  nana  dd  tem^enMwIroiM  neHa  MWve 

placidezza  d'un  siun  i   Ver  onorart-  la  pietà  dì  qucali  fratelli, il popol» argivo aUBMcrÒ 
loro  duo  statue  nel  tempio  di  Delfo.  • 
a  Se  Atene,  dice  il  dottare  Glarke,  per  arti,  per  virlà  oslilarl  •  par  aoleimì  fcale, 

divenne  uno  dfijH  n  r>,i  ,■!••!>, i  Crr-ri,  in  11"  !irn;iiiti,ì  d' Argo,  nei  dolci  sentimenti  rhe 
.spiegaroiin  i  siiui  abilaiili,  \  lia  (|iijlciio  cosa  ehu  meglio  conosce  le  v»c  del  cuiire.  Si 
|iu(i  rawisarc  un  tratto  caratteristico  di  questo  popolo  perfino  nel  nome  posto  ad  una 

delie  loro  divinità:  adoravano  il  Dio  delia  Clemenaa. a  Paiae  possiamo  dire  dell'in- 
dole degli  Argivi,  cbe  dia  era  meno  splendida  dell'ateniese  e  meno  ri<;i(la  della 
spari. ma:  lua  era  pili  semplice  e  schietta,  c  quando  le  si  metlium  .>  <  !ì!!fr!!nto  le 
infami  vergogne  di  Corinto,  dove  i  costumi  del  popolo ,  guasti  dalla  ricchena  e  dalla 
Inasvrift,  veMMN  in  maggier  eamnieiie  per  la  grande  aflinema  Ja^lereaiiett,  Argo, 
nei  (empi  ddht  (oa  fleria,  deve  casera  aDaevefala  in  b  dllà  pii  invidiabili  di 
tutta  la  Creda. 

Lo  straniero  ehe  visitava  Alene  poteva  con  gran  diletto  riguardare  agli  innumere- 
voli trofei  sospesi  per  ogni  dove  dai  vindlori  de' anni  splendidi  gieebi  i  poteva  anunì- 
nra  i  Mni  vMi  pórtid  frequentali  dai  filotofit  aarcvigliani  dk  opete  dq^  aitidi 
poteva  rivarite  la  imcMib  dei  Mai  templi;  nn  i  aeatiMati  piò  aifaltaed  apiecavano 


» 


Digitized  by  Google 


OKICIA 


ISOLA  DI  NAIOS 


dk  «mìì  lartMu 
»  Mte  porta  •  V 
mè  iM»lro.  La 


••fi  fR  *t  •*w*^ 


•  :  W>"  Ti    r.,  -ti', 


10 


■outru  III  i|ttoui  {< 


Q  4ai  vìfteitori  ét'*nak  wf^mà^  r 

'lai  niiMifi;  nimvr/ 

ir'i.'i  .   "i;>   i  »rr.ti:i. 


Digitized  by  Goog 


9 


,1 


* 


*  • 


Digitized  by  Google 


FAm  imiNKflIA 

vivi  dall'anima  alla  visU  dei  nnmerosi  mootinivoli  degli  Argivi,  destinali  a  pcrpelonrp 
la  metnorìa  d'uomini  che  per  sult-  virtù  privale  ai  erano  rcai  grandi  e  famoai. 

ArfB  fa  pren,  A.  D.  1397,  da  Bajaset  che  la  distriMat  d%  eapo  a.iÌHuio  •  M  f*> 
vcteii  le  imm.  RthUrteala  dal  Venciiani,  fu  ripresa  imi  Tirchi  uri  IWS;  «  ritolta 
dai  Veneziani,  l'anno  stesso  rieaJdc  nelle  mani  dei  Turehi. 

•  Ma  dove  è  Argoì  >  domanda  Lamarline  ;  «  ona  vasta  e  nuda  pianura ,  ioteracoala 
da  paludi  di»  tt  atendono  in  feraia  drailiM  aim»  al  Itado  del  golf»,  pa  egai  perle  è 
cireoscrilta  da  una  eatriia  di  grigie  montagne;  circa  due  leghe  dentro  terra,  airestre- 
mità  delia  pianura  ,  v'ha  un  aitine  con  alcune  mura  fortiGcaie  talk  tominità,  e  che 
protegge  dell'ombra  soa  una  piccole  Mtft  ie  nfinfe»  —  Quaale^  Aigo^  nelle  eoi  vi« 
oìneue  è  la  iMBba  di  AgamenacM.  ■ 

Le  antleUtà  d*  Arge,  fll  Unto  nomoraaa,  d  fidneono  a  podie.  Qnelle  dt  eni  paria 
Pautania,  sono  i  templi  di  Apcìlo,  Hclli  Fortuna,  di  Cinvp  r  Hi  Minpr\a;  sepolcri 
e  cenotatì;  un  teatro,  uo  foro,  un  ginoAsin,  uno  stadio,  un  editirio  sotterraneo,  ecc., 
formati  di  terra. 

Oggidì  non  rimangono  che  le  rovine  del  teatro,  notevole  per  la  sua  ooMAnione» 
perchè  intagliato  interamente  nel  vivo  sasso,  e  disposto  in  modo  che  paiono  tre  teatri 
invece  d'uno.  A  rincontro  di  questo  stanno  gli  avansi  di  un  grande  rdifìcin  Tormalo 
di  mattooi,  e,  al  disopra  del  teatro,  fnelli  dei  templi  di  ierone  e  di  Venere,  dove  si 
ebnaemva  «ne  elaue  delle  peetesM  IWeiHIe,  li  tpnle,  eia  leale  d'un  pogoo  di  eretne, 

respingeva  dalle  mnra  della  patria  gli  assalti  degli  Spartani.  Ella  era  rapprcsenlala, 
dice  Paiuania ,  sopra  una  colonn.i  coi  libri  delle  sue  poeaie  sparpagliati  a'  piedi,  in 
alto  di  contemplare  l'elmetto  che  sta  per  mellersi  in  eepo» 

Sui  leM  e  anlla  parte  inferiore  della  forìttat  Modene  li  vcggow»  anean  gli  efonsi 
dell' arehilettnra  oiclopiea,  antica  quanto  k  itltteddla  di  Tirfnio  •  bbbrioata  col  nsé» 
desimo  sliir 

1  Di  questa  cosinuiooci  dice  il  dottore  Clarke,  (a  mensione  Paomnia ,  là  dove 
tmm  cbe  gli  abilanli  di  MieaM  Mm-feiMvaao  etiaitare  le  niini  d*  Afge ,  pcfdià.  eem 

quelle  di  Tirinlo,  opera  doi  Cicinpi.  Quelle  mura  cidnpiehc,  non  meno  dette  (otri  ar- 
give,  sono  menzii)u<ilv  da  Euripide,  Polibio,  Seneca,  Sirabone,  Stazio  e  perfino  da 
Virgilio.  Sull'eutrar  dell' Aeropeii  IravÌBao  uno  degli  avanzi  più  curiosi  stali  sioera 
•«eperti  fra  i  unti  templi  cfae  aarrifeae  agli  erttfiat  dei  meerdeti  pagani.  Non  è  nienle 
mene  dd  aaoelto  ddl'ereeolto  dì  DeHb,  laaeiBte  epaHoachi  voglia  esaminario,  come 
un  lìalci^co  rotto  da  un  fanciullo  ,  undc  mm-vscere  l'iogegoo  per  cui  si  fncc  va  parlare. 
Vedou  più  inicresaante  non  si  poirebbe  rinvenire  fra  le  rovine  delle  greche  città. 
QnealeMi  ano  Aato  primitivo  era  un  tempie j  la  parte  pti  dliewli  dalli  aeglia  A'Ia- 
gresso  era  intagliata  nel  sasso,  o  la  vòlta ,  non  meno  della  facciata,  costrutta  di  mat- 
toni cotti.  L'alUrc  rimane  ancora  a'dì  nostri,  come  puro  ua«  parte  del  tetto  d'argilla. 
Ha  eiòche  piìi  merita  attenzione  v  un  passaggio  sotierrsoro  che  riaaee  dietro  all'altare, 
dove  ai  entra  a  molu  disunin  alla  destre  del  teoapio  per  una  pieeola  apertura,  facile  a 
neaoonikfBired  e  livello  eotlnanperibiodelh  rape.  Qneau  era  larga  quanto  appena  hasU 
per  dar  passoad  una  sola  persona,  la  quale,  discendi  iiHd  per  il  piissd^'ifio  soereio,  poteo 
penetrare  sin  dietro  all'altare;  donde,  o»scu$ui  da  qualche  sUtua  colossale  o  da  altro 
riparo,  col  suono  della  sua  voce  dovea  produrre  l'effetto  più  potente  sugli  umili  adora- 
tori prostrali  al  dtsouo,  «he  orcgliavano  in  silensto  sul  pvimento  del  santuario.  > 
In  Argo  si  conservava  eaiandio  la  sutna  di  Giove  «he  evm  in- occhi,  nno  dei 
gli  tiqptfv*  ia  Mooidh  freoM.  Fcm  a»|ionM»  ta  tmiì  diioMemile  delle  neiiM.  ^ 

sene  tiuw.  vai  «  U  |  ^ 
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Argo  m  consacrila  a  Ginnone;  tt  mie  a  varie  forme  H  goverM;  il  suo  po(Mlo 

amasa  la  (jucrn,  eóllivasa  le  nili,  nia  ji  ri»  le  sciimze.  1^  riicnioria  ilcpli  ApliÌvì  <]i'\v 
eiser  cara  ;  sì  in  pralica  che  iu  jircicilo  furono  mai  !>oui|ire  i  più  gcalili,  i  più  umani 
di  luna  la  GrMia. 

Corinto  era  poaU  alle'  bid»  di  wee  collina ,  sulla  quale  Mi^a  la  eittadaUe:  a 
meuogiorno  la  difieodeva  la  collina  licMt  dirupaiissima ,  e  da  tre  parti  on  baitioiie  alto 

e  fcirtilìcalo.  Dapprima  fu  »nggeil:i  .il  rr  ili  Ar'^'  u  v  Ji  Miui  iiCi  quindi  a  ^ihifo  clic  se 
ne  fece  «iguore.  Ma  i  aa^i  ditcendcoti  furono  tuiUaii  di  (rouo  d^i^K  Eradidi  circa  dieci 
anni  dopo  raatedift  di  Trote.  Dopo  qocMl,  il  potere  reale  ai  riduae  nelle'fluni  dei 

nipoti  di  Bacchiiln.  «litlo  i  r|!nli  la  monarchia  fu  cunvcrlila  in  aristocrazia,  cfuc  le  n-dini 
del  governo  toccarono  ai  più  vecchi,  che  sii-^Iievauo  annualmeulc  uno  di  loro  u  magi- 
alralo  •upreno  e  addiniandato  Pritaui.  Da  uUiimi  (^ipt^lo,  guadagaalo»i  il  popola, 
naurpò  rantorità  e  la  Iruauie  a  «no  figliuolo  Pcriandro.  Periandra,  aeUwne  iiraam, 
fu  annoverato  tra  i  aeile  nptenti  di  Grecia.  Impadronheii  dell*  eitti,  icriHe  a  Trt- 
siliulo,  tiranno  di  Mild  <  ,  |»'r  ^^npcre  qiini  mcxzi  dovesse  adoperare  cui  nuovi  sudditi. 
Traaibulo  tcoca  dare  alcuna  rispuila,  couduue  il  metsoggirro  in  un  campo  di  grano, 
e  paieaggiaado  lung»  omo,  abbaileva  eolla  verga  imii  gli  «pigoli  che  torgevaao  aopra  gli 
altri.  Periandro  conobbe  benissimo  il  srerein  inleadiiuenlo  di  questa  risposta  en^nut- 
tica,  cioè  di  uccidere  i  cittadini  più  distinti  di  Corinto,  peraiaicorare  la  propria  vita. 
Tuttavia  Periandro  non  mise  ad  effetto  questo  bdrbare  aaggerìmenlo. 

Scriue  leUere  eiroolari  a  tulli  i  dotti,  ioviuadolt  a  paaiai*  con  lui  qualebe  tempo 
in  Goriolo,  come  avevano  fatto  Tanno  prima  a  Sardi  een  Greao.  Allom  i  prìiiei|^i  si 
tenevano  onoriiii  «lì  avere  In  r..mp.i;;;iia  li  "-iniili  ospiti.  Plutarco  descrive  un  banchetto 
che  Periandro  diede  a  quegli  uomini  illustri,  ed  osserva  nel  tempo  stes»o  che  la  decente 
aempHeili  dd  eoovilo,  adatta  al  gusto  ed  all'indole  de' commensali,  gli  recò  più  onore 
ohe  recato  non  gli  avrebbe  la  più  iplendida  raagnifieenia  e  laotean>  Il  aoggeito  del 
loro  discorso  qualche  volta  era  grave  e  serio,  e  talora  piacevole  e  gàio;  fFno  di-gli  ospiti 
propose  questa  questione: — Quale  è  il  migliore  re(;;^iincnto  popolare?  Quello,  ri<i|)Ose 
SoloM,  dove  un'ingiuria  Ulta  a  un  cittadino  privato  è  riputala  ingiuria  pubblica: 
quelle  Mgiianie  Biante,  dove  neasttoo  è  superiert  alla  legge:  qoelt»;  dìieeTalele,  dove 
i  cìlladini  non  sono  né  ;rfi[i[,u  rii-ilil,  nè  lrop[K)  [>overl:  quello,  riprese  Anac4ir>;.  dfne 
la  virtù  è  onorala  e  detcsUtu  il  vizio:  dove  le  di^^uìui,  disse  Piitaco,  sono  sempre  A  ae 
ai  virtaMi  e  non  ani  ai  tristi:  quello,  riprese  ClcoLulo,  liovc  i  cittadini  tenone  il  hiu- 
cima  «aiicitè.  la  pena:  quello  » .  dime  Chihme  i  dove  le  leggi  sono  più  rispettate  ed 
hanno  più  aulorilà  degli  oratori.  Da  tulle  queste  opinioni  Periandro  condiiuse  ebe 
il  migliore  re^^imento  popolare  Mrt  iibe  quello  che  più  >i  avvicina  all.i  ari>tocraiia , 
dove  l'autorità  sovrana  ò  riposta  nello  roani  di.  pochi  uomini  onorali  o  virtuosi. 

Steeome  Geriulo  watf/t  tra  duf  «ri,  Biariaadro,  foladi  Alciaaadn,  DemetriD, 
Git.Hu  o^-are,  Caligola,  Neroae  ed  Brada  Attico  lealaraMoaifU}  an  tatti  faUifooo 

ncìi  intrapresa.  '    ■  ' 

Strabone  andò  a  Cariala,  dapa  cbe  i  Baaiaai  la  ristanrarouo;  ce  ne  descrive  il 
Inogv  e  dice  che  la  san  einoaferenia  occupava  einoae  aiiglia.  Dalla  aofnniità  dei 
Sieiieo,  prosegue  egli,  al  nord  guarda  il  Parnaso  e  I*  Dieona,  montagne  altissime  ia- 

cappcIbU'  i!i  lievi;  e  at  disotto,  vervu  utciJeule.  il  ^■•Miì  C.risco  conliiianle  <•  l'Ij  I"i>- 
cide,  culla  Bcoiia  e  con  Megari  e  Sidone.  Al  di  lii  di  questi  paesi  sorgono  le  mon'- 
(aj;iie  Oneie  che  ti  jirolungsno  sine  il  Gieroae. 
Corinto  awm  lampU  diMi«*U  «U*^^  Uda,  a  Smpide  a  Serapida  di  Caaopo.  La 


Portaoa  vi  aveva  anch' està  on  (ein(»o  ed  vita  siala»,  lavoro  persiano;  ed  ivi  presso 
sorgeva  un  altro  (empio  consacralo  alla  madre  di  ludi  li  Dei. 

Olire  Jt  diudclla,  faUtricMa  aulla  monUgsa ,  le  opere  d'arie  che  ci  altctUao 
prineipaliiieote  t'opohm  ed  9  gmto  de)  popolo,  erano  grolle  intagliale aalla  HmUhm 

di  Perenp,  coii'UirralC  alle  Mn»C  e  rostnilto  di  mnrmo  lii^inrn.  ^'i  m  nrirlir  iiiii)  «t.irliii, 
un  teatro  fabliricalu  cogli  stessi  malrriali,  rirro  di  tulla  niagniiiceiiEii  ;  rd  uo  tempio 
a  Nettuno  dove  si  conservava  il  carro  di  quesio  DÌO  •  dimapMa  Aafiirite,  lini* 
dacsTaUi  coperti  d'oro  e  «oll'oaghie  d'atrorw. 

Vi  ai  yedea  parimente  una  nraititadfne  di  statue ,  tra  le  quali  erano  quelle  di  Bacco 
c  ili  Diana  d'Efeso.  Quwie  di  Ic^no,  iil'.rr  ili  lirinzf.  un  Apollo  Ciarlo,  uua  Ve- 
nere,  ^opera  di  Ennogene  di  Citerà;  due  Mercurii;  tre  statue  di  Giove  ed  una  Mi- 
nerM.'QvMle  bIiìm  «orfev*  m  d'«n'|nedeMaIlo,  ì  cai  ktMrifilievi  rappreaentanne 

le  nni'C  Mute, 

Tante  erano  le  ricchrzzr ,  la  niagnitircnza,  e  tale  l' eccellente  situazione  di  qoesla 
città ,  che  i  Romani  la  rrnievunn  degna  di  impero  come  Cartagine  e  Capoat  e  ciè 
ni  «oodviee  a  dire  poche  parola  inlla  gneri*  di  Corinto  contro  i  Benaoi. 

Meldlo  in  Haeadoaia,  rleavuin  awiao  dalle  tnrbolente  del  Peloponneao,  paini 

a  quella  volta  con  alcuni  nobili  romani,  c  giunsr  a  <'(ìrint>),  iiirnlrc  rra  rinhiiiiito  il 
cooctlio.  Metello  parlò  con  molta  nioderaiione ,  c»ortaudo  quelli  doli' Achaia  a  nun 
trarai  addgaao  per  una  impra denta  leggereua  il  ritenlunenlo  dei  Romani.  Ma  egli  ed 
t  suoi  furono  trattali  con  dispresxo  e  caoeiali  ignominìosanente  dall'assemblea.  Una 
turba  di  artieri  e  di  operai  li  circondava  svilianeggiandolL  Tolte  le  cillà  dell' Achaia, 
ma  specialmente  Corinto,  ai^ abbandonarono  ad  una  specie  di  fn-ncsia,  di  delirio. 
Credevano  che  i  Ramai  aveaieffo  in  anliM  di  ridufti  a  aehiavitù  e  dialniggere  inte» 
fanaeole  la  lega  Aehaiaaa. 

I  Ruffiani,  Ncellu  Muiamio  per  imo  dei  consoli,  lo  incariouronO  ilrlln  guerra  Arha- 
iana;  ed  egli  radunali  i  aoldati,  mosse  subilo  verso  quella  città,  e  »i  pose  a  rampo 
sotto  le  sue  mura.  Un  cArpo  de'sooi  poeti  avanaali  atiud*  a  naia  guardia,  fu  assalilo 
improvvisamente  dagli  assediali,  i  qnali  aceiien  Ink» . mmero  di  Romani  ed  iaeal^ 
tarano  il  resto  quati  sino  all'entrala  del  ea'mpo.  Qncalo  tenne  vantaggio,  sebbene 
desse  animo  ai  Uri'ci,  riuscì  loro  funesto.  Dieo  presentò  battaglia  al  console,  il  quale, 
per  n^io  allottare  il  nemieo,  ai  lenna  nelle  trinciere,  eone  aa  pavealoMe  di  Teaire 
alle  aaaai.  Per  le  che  gli  Acbaianì  leralin  ■aggìormcnte  la  eapàlNa  •  la  una  pana 

esultanza,  mllrrnte  le  Inrn  mo;jIi  r  i  fanciulli  su  il' una  vicina  emincni»  prrrfu-  ve- 
dcAsero  la  h.-ttuii;!!»,  nitMacru  furiusaaicnle  all' assalto,  seguili  da  moltissimi  carri  SU 

etti  divisavano  iraipartaft  il  iwiliaa  eh»  avrafcJMf»  lolla  al  Boataai  ;  tàaia  amo  po^ 
Miaai  della  vittoria. 

Ib'DOn  Ti  fn  laai  eonfidema  peggw 'fondala,  nè  più  rovinosa.  La  faxioae  vhiciiriea 
aveva  a1lniit:tn'iii  dal  servizio  dell'armi  c  dai  consigli  quei  tali  che  erano  capaci  di 
comandare  ai  soldati  e  di  maneggiare  gli  affari  ;  e  wstìtaiti  in  lor  vece  twmini  i 
ingvigiiOt.  sema  Iona,  "per  diriger*  a  «va  paala  il  govenn»  a  dominar  ima 
I  capitani,  ignari  dell'arte  militare,  privi  ili  esperienia  e  di  valore ,  non  avmano 
altro  merito  che  una  rabbia  cieca  e  frtsnetira.  Dapprima  commisero  lo  sbaglio  di  av- 
vcotttntje  aena  nèecaiilà  na*  littHgUa  ahe  doveva  decidere  del  loro  dealìaa^  iaveae 
d'appone  iMa  liiapi  «valaraia  resisienu  in  una  eiiià  lorlifieala  come  CorìnlOt  pnr 
»  »g)iiiri  aiiiihiaBL  La  battaglia  fu  eombattala  prtaia  Laaeopetra,  suUo  mam 
»•  Il  aaaHle  aveva  appaalaia  la  aggoaia  «na  parla  dalla  aaa  aavalicvìa,  la  qaala 
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andarono  subli<i  in  volta.  I>a  fatili  ria  fpi'e  aiiglior  prova,  ma  uoa  CMendo  ne  ro|icrta, 
uè  ftaacheggiau  dai  cavalli,  fu  aucli'eiM  rotu  e  batUiU.  Dieo  u  diede  alla.di«|jcra- 
miooe;  corse  diiilalo  a  Megalopoli;  «■tfbfai  MUflMt  vi  tffiknò  il  faoeo  ed  uccise 
h  pntprà  Moglie,  perchè  noo  cadeoe  adle  okaì  del  nemico  ;  c  quindi  potè  ianaoilo 
fine  aHa  HMTHe,  degno  dei  molli  ecceui  di  eoi  l'aveva  eoalaminala. 

Gli  abilaoti,  dopo  questa  sconfitta,  caddero  da  ogni  spcraoxa  di  difesa;  cuticchè 
latti  gli  Achaiani  che  ti  erano  ritirali  a  Corialo,  e  la  maggior  parte  dei  ciludiui,  l'ab^ 
bndeurmM  «ellt  Mgoenle  MHe  •  ti  MlvnroM  mmt  mgli»  leppero.  Il  eonaole,  «n- 

trato  nella  città,  la  diede  preda  ai  soldati.  Fere  pawarc  a  fil  dì  ^ada  tulli  gli  nomini 
che  v' erano  rimasti  e  vendè  le  doone  e  i  fauciul/i.  Quindi  tulle  vie  le  statue,  le  pit- 
ture ed  altre  cote  preiiote,  percbè  fossero  recaie  a  Roma,  appiccò  il  fuoco  allo  case, 
e  mila  la  eilià  ane  per  alenni  giani.  D'allon  in  poi  il  bromo  corintio,  atimalo  nol- 
lùàmo  per  rinneml,  decadde  a  pretto;  è  •)  pretende  éhe  l'oro,  l'aiuto,  il  brono  { 
squagliatisi  ncll' incendio,  forma.iscro  un  nuovo  pminii  mptallo.  ìa"  muri  furono  rase 
dalle  fondamenta.  Tulio  questo  fu  eaeguito  per  ordine  dei  senato  clie  voile  punire  l'in- 
■oleua  dei  Corinlii,  i  qnafi  avewaae  viélalo  Ofii  diria»  Mie  miioal,  «ol  villpenden 
gli  aasbascialorì  venuti  di  Roma. 

Dalia  vendila  del  bottino  fatto  a  Corinto  si  ricavò  una  somma  considerevole.  Fra  le 
altre  pillnrc  v'era  un  quadro  di  pennello  faniosissinio,  rappresentante  Bacco,  il  cui 
pregio  Mo  fa  allora  conoscialOt  pcrdtè  i  Romani  erano  affatilo  ignari  dell'ani  belle. 
PnUble,  che  in  quel  tempo  ai  troveve  a  Oertnl»,  ebbe  fonte  «  il  dolore  di  Tederò 
quella  pittura  servir  di  tavola  da  pioco  ai  snidati.  Ait.ilo  ne  fece  acquisto  per  3,625 
lire  sterline.  Plinio  fa  mcnaiooc  di  un'altra  opera  dello  stesso  pittore  che  Attalu 
cciiii|jrili  |;er  1(0  laleoU»  lleonsnic  maravigliandosi  all'alto  preoo  di  questo  dipinto, 
credendo  cfae  vi  ioeie  naseoala  qualche  virtù  a  lai  sooooseinte,  contro  In  lede  pub- 
blica e  ad  onte  delle  Ugnante  di  AtUlo,  interpose  la  propria  autorìti  e  lo  rilenóe. 
Né  agi  per  tal  modo  a  suo  riguardo  u  cullo  scopo  d'inipadronirscne,  ma  lo  mandò  a 
Roma  perchè  foMC  collocato  io  luogo  opportuno  a  fregio  della  città.  Quel  preaioM 
dipinte  gittate  a  Henu  ht  etpeMo  nel  lemplé  di  Cerere,  dove  rimece,  leanto  ia  eeate 

di  capolavoro,  sino  a  che  arse  ncll' incendio  dello  Hcìmi  tempio. 

Mummio  ora  grande  guerriero  ed  uomo  eooellcutissiaio ,  ma  non  intendeva  punto 
ut  di  pjtlnra  nè  di  soollnra.  Scelse  alcune  persone  e  diede  loro  l' incarico  di  recare 
naft  piftodi  qneateatatneedeiqaadriaiai^lìefì  aitiali  di  Roma.  NciMBft  perdite 
earcbbe  ani  «tete  tente  ìrreperabile,  quanto  di  queito  deposito,  poiché  erano  ì  ea> 

pilavori  di  quei  rari  ingegni,  i  quali,  non  meno  dei  grandi  capitani,  contribiiirmu) 
a  iramaodare  gloriota  ai  poatcrt  l' età  in  cbe  vitiero.  Mummio  però,  raccomandando 
la  pift  toHeeita  càia  di  quaete  laeeelto  a  eoiefo.eni  l'aveva  aIBdato,  gK  nniBaeciò 

da  firnnn  che  »c  le  Statue,  le  pittore  e  le  altre  co^e  che  avevano  iiicnrico  di  traspor- 
tare, HI  fossero  smarrite  o  guaste  per  via,  gli  avrebbe  obbligali  a  trovarne  aitru  a  spesa 
loro.  —  Minaetiavenunenlc  ridicola  ai  conoscitori  dell'arte  e  agli  nomini  di  gnate. 

Ci.  piace  eeaerwre  U  diierea»  tra  Miunmio  e  Scipion^t  —  foegii  eoaqaiaiaieee 
di  GoÀnlo,  questi  di  Oarlagioe,  ma  aeOo  ateseo  aaae.  deipieae  al  ooreggio  ed  aNa 
virtù  degli  antichi  erott  accoppiava  un  prof  )ndo  intendimento  d>-I1i>  icionzc,  con  tutte 
le  graiiC)  con  tatto  il  brà»  dell'iogcgoo.  Cbiunqne  allendesse  alcun  poco  alle  lettere. 
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sue  guerre  d  M  lolfL  àfgmoffi  che  egli  «oleva  passare  le  più  bdle  ON  di  Mft  db 
wnversandA  MB  TnDlio,  t-d  «I«4*  pwdM  di»  1»  lUi»  HUlMO  •  «OMpOffe  !• 

eooiiii«die«      .        '  . 
AffmtìmamioA  il  teaq»  la  eoi  •!  dmtnuM  eeld>nra  i  i^odii  irtnriei,  fopaM- 

tioae  di  dò  che  ivi  dovesse  compiersi,  (rasM  una  gran  calca  di  popolo  e  persoiiangi 
di  qualità.  Le  cooditiuni  della  pace,  che  non  erano  ancora  interamente  pubbliche, 
formavano  argomento  di  tutti  i  parlari  ;  ma  nessuno  si  sarebbe  dtto  a  credere  che 
i  Romani  volessero  sfombrare  da  (alle  le  cslià  loggiogale.  La  Grecia  auin  ia 
ioeeiteda,  qiwnlo,  ndaoaloii  n  pepeb  nelle  audio  per  aiaiitore  al  gieehi, 
fuori  un  araldo  e  pubblicn  ail  alta  \orr  :  —  «  11  st-nato,  il  popolo  romano  e  Tito  Quinzio 
generale,  avendo  Bconfiiiii  Filippo  ed  i  Macciiuui,  sciolgono  e  liberano  da  tutte  le 
guerre,  tasse  ed  impelle,  i  Corinti,  i  Larii,  i  Fuce&i,  gli  Ebrei,  i  Ftiaoi,  gli  Achai,  i 
Magnesi),  i  Tessali  ed  i  Perrebii;  li  dichiarano  Ubeti,  indipeBdealif  «  decreta  no  che 
si  debbano  reggere  colle  proprie  leggi  ed  usaaiea» 

A  qut'su-  jQrole  tutti  gli  spettatori  si  commossero  colla  più  viva  csullania.  Guards- 
vansi  l'iu  l'altro»  suipivano,  qoq  osavano  urmleie  ai  piopri  occhi,  ai  propri  oracdii. 
Ha  rasatcuraU  taakMale  Ml'inaapeUata  iartana,  ai  abbaBéonaroBO  a  tatto  l*irapelo 
della  gioia,  mandando  così  alte  grida  di  are!  imnzione,  che  il  mare  ne  t  r  licrjrjl^iv,!  a 
molta  di»iania  i  e  alcuni  corvi,  che  a  caso  passavano  sull'assemblea,  caddero  nello 
audio  ;  tanto  è  vero  che  di  tatti  i  beni  di  qoMlÉ  vito,  neasane  ci  Ma  •  eaore  coaM 
qoello  dctla  indipendeBaa  aBaieoalel 

Ntttlameao  Cerinlo  rInMM  molti  aaai  ia  «wdhieai»  povera  e  deeolata.  Finalmente 
Cesrirc,  vinia  l'Africa,  moniro  !u  sua  floltt  aMOtaw  adi' acque  di  litica,  diede  ordine 
cbe  si  riedtGcasse  Cartagine  ;  e  lornslo  eppiaa  id  lidia,  eoipaudò  parimente  die  « 
desse  Cfieni  a  rifaUtrioare  Gnrlalo.  StnAoaa  e  Plalaree  eoavengono  taseadae  ia  al- 
(ribiiirr  :\  Giulio  Cesare  il  rlsor^iiiietiiti  di  Cartagine  e  di  Corinto;  e  Plutarco  ci  os- 
serva una  singoiar  circostanza,  che,  siccome  queste  città  furono  prese  e  distrutte  lo 
stesso  anno,  così  furono  riedificate  e  ripopolate  nd  teinpo  Blimii, 

SoUO  gl'inperalori  orientali,  Corinto  fa  seda  di  «i  mÌliaiM<l»»"MmMe  d  Patriarca 
di  CStMalinopoll.  Ruggiero,  re  di  Napoli,  otMaae  di  inpadroafrMae  Milo  rim|>ero 
di  Emanucip. 

Corinto  ebbe  quindi  sovrani  proprii ,  i  qodi  la  cessero  ai  Veneatani,  oui  la  tolse 
Maometto  u  ad  im  i  Vaaaiiaai  la  vipmcra  ad  1<87  a  la  Maaaro  dna  all'hano 

471 S,  quando  i  Turchi  se  ne  impadronirono  nuovamente  e  la  conservarono  nelle  loro 
mani  sino  a  che  la  Grecia  fu  stabilita  potenza  indipendente.  Il  g^nde  esercito  dei 
Turchi  nel  1719,  soilo  la  condotta  dri  primo  visir,  per  farsi  strada  nel  centro 
stesso  della  Morca,  aieadiò  Conato  •  vi  -diade  ripetati  amalti.  («  gaaroigMwa  iada- 
bdilB.  dafla  iatidto  a  dalla  awiti,  noa  poieado  raggen  a  laqgo  cooiro  tara  tanto 
raperiori,  il  governatore  chiese  parluiiiLiiUrc.  Ma  in  quella  che  kì  wniil.ivuiio  gli 
articoli  deUa  resa,  oim  dd  magazzini  nel  campo  masulmano  prese  fuoco  accideu- 
ulmeote,  per  eoi  Boriroao  600  o  700  uomrai;  onde  gli  iabddi  d  ■neiBUro  di  laato 
sdegno  che  noa  vollero  eoaeedere  capiiolsaioac,  assalirono  furiosamente  la  piazza,  so 
ne  impadroairooo,  e  feoero  passare  a  CI  di  spada  quasi  tutta  la  guarnigione  e  il 
governatore  Miuotii.  I  sopravvissuti  furono  fatti  prigionieri  di  goiem 
getto  (ormò  il  piano  dd  poema  di  lord  B/roo,  i'/ttudù  di  Csràalc. 

La  caria  «aai^gaaaM  d' aa  anamaria  alci»  faroM  aeapfa  la  I 
P«r  lai  maio  h  dui  cnUw  ia  Mtem  a  ugaMcwiiai  a  gli  dcg»a|j  e  i 
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■  palaui,  i  iMirl  ed  diri  «difitit,  deeonti  di  eolonm  •  di  lUtae,  Iran  ■ohaiato  h 

rc»ero  l'nr^^  i^'IlLi  ile' «noi  cilladini  o  i'  untniraiionr  degli  slranicri,  ma  diedcrà  «NMldio 
principio  a  qucll'onlioe  di  archiieiliira  che  porta  aooora  il  suo  nome. 

Corinl*  om  «Micr*&  cb*  iwdii  «WBamwU  dd  mmì  eittadiai  Gfcei  o  RoaMnì. 
Gli  avanzi  principali  sono  all'angolo  meridionale  della  città  e  sopra  il  li.i7.-ir;  cine 
undici  culunuti  cbe  »oslengono  il  loro  architrave,  «catMlale  e  d'ordine  dorico.  Queste 
aono  di  pietra,  di  Icnpi  nn«tin«ni,  •  priaM  ebe  1* ordii»  dariw  Cmw  portalo  «111 
•ut  perfeiìona. 

NaUaoMM  il  aigaor  Dodwell  bm  Imi  vmiip  di  qneMt  arcMlcttiirt  dw  diaoi 

ventata  a  Curìutu;  nè  scopt-rie  in  lutto  l'iMmo  qooliv  ft|IÌ9dÌ  MMl*CÌW  CtnUtBO 
il  acgno  più  dìMiolivo  del  eipildio  covialio. 

Coriaio,  dice  il  aignor  Tonur,  nra  omycw  altri  avaDii  di  aniichiià  che  piccoli 
frammenti  di  mura  rovinale  e  «elle  colonne,  con  parte  del  fregio  dd  tempio,  aicnni 
pila»(ri  del  quale  furono  geiuii  a  terra  per  fabbricarvi  una  caia  torco.  Postiamo  do»- 
leoi  |ioeti: 

Inv,.  fr.iinli  .  .■  I:i  ^rM:i'.rj/,s  .inltca! 
D.iif  i  Irte. ri,  I  Ulol  il|>iHI,  i  Irmph 
E  I  <uiprrt)i  pilISKt  '.        il  iiolrnir 
l'opolo  imnMMt^n.  e  In  Iw-Ua  r3n»i>sa 

lui-  (1.1  11  111'   ;r  'i'  lui?  mura  lalomo 
CoiM  la  gurrra  furlboiMla,  c  appena 
Laictt  la  mecla  della  loa  i 


Si  vrft^onu  alcune  m.issr  Informi  di  edifizii  romani,  composti  di  mattoni,  uno  dei 
foolì  paqt  »ia  alato  un  bagno  raHomigliante  per  alcuni  riguardi  a  quello  di  Oiode- 
ciano  •  Roma  ;  ma  nou  retUno  cb«  io  mura  più  Iwiae  c  le  feDdamenla.  La  mta  ravioo 
greca  die  rìniaiiìKi  anrorj  n  Corinln.  è  quella  d'un  tempio  doriro.  Oiinndo  ^i  pauò 
Du>Loir(16-N^),  dodici  colonne  di  r|uet-lo  tt'inpiu  «Invano  in  piedi.  Al  tempo  di  Clian- 
dler  ve  n'erano  ancora  andiei;  ora  non  più  di  ^rtte.  .%on  8,-ippiamo  a  quale  divinila 
quello  tempio  s'apparlcneise.  Lo  ooioono  aooo  figmalo  di  uno  pietra  nera  cakaraa. 
e  perchè  di  natnra  ponile,  foronO  antìeemente  coperte  iB  lltMOO  dnriialBMO  lOÌÌdi»> 
8Ìmo.  Dalle  loro  diuiooMiini  rozze  e  massiccie,  il  tigOOr  Oodwoll  indino'  0  cMdero 
che  questa  rovina  aia  la  più  amica  di  tutu  la  Grecie.  '  ' 

'   Nella  paMe  pià  riiirelto  ddl*  ialmo.  a  dreo  tre  !«iiglia  de  Gerinlo,  •  fem  ad  Inogo 

di<\  !■  -.i  (V 'r'l(r;i\ riiin  i  piurhi,  sor)(nno  anrora  gli  spaiioii  avanzi  d'un  teatro  e  d' uno 
iitailio,  e  i[ii;»i  ed  no  miglio  da  (ìnrinto,  nrlla  «lessa  dimiooe,  si  vede  il  circo  e  l'arena. 

•Tlittavia  l'Aeropoli  à  una  delle  più  belle  eoso.  «Wlft  Croete,  e  primo  ebe  n  eolio* 
eceaae  l'artiglieria,  aveva  foma  d'iacspugnabile,-aoa  «eaonde  Aia!  alala  pceai  «he  per 
indìmeoio  o  per  subito  aawlio.  Ai  tempi  di  Aralo  h  difesero  «jualiroc«nto  soMaii, 
ciiiijuaota  cani  e  cinquanta  j'U.'inliani.  Si  »picrnv:i  iii  ir--iMiiii'iiic  iljlli  pi  inuru  n  r.i;;- 
guardevole  alleata,  aiocbè  compariva  a  gran  di^ianu  o  pcrlino  da  Alene  lontana  qtia- 
rantoqaattro  migU  in  liaea  rette.  Halle  sua  cima  si  godeva  d^ano  -epoHoeelo  meravi- 
gli ;~r.  Strabonc  ce  la  dpHcri\e  cosi: — «Dalla  «oriimilà  dell'Acropoli  si  vedono  il 
ludiiie  Parnaso  e  T Clìcutia  ainiuatitali  di  neve.  Verso  occidente  è  il  golfo  di  KrisM, 
rimeggiato  dalla  Foeide,  Boetia,  Megari  e  Sieiono.  Piò  dtre  d  levano  le  montagne 
Oneie  ebe  si  estendono  sino  in  Beoaia  od  d  Citrtono.  s  ToU*  (|oerte  veduta  formo  un 
peaeraa»  angaiGoo,  dova  aeao  «omprcd  ad  dd  pia  odebri  Stali  ddio  ircelo  ;  — 
L'Adida,  Loeri,  Fodde,*  Beone,  Atliee  o  rAtgolidt. 
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Poicbè  l'oriliuc  coriiitri)  fu  in\eiiUto  a  Girmto,  ci  piace  riferire  uno  squarcio  del 
TratUHB  uMprehittUura  eivile  de)  dolUire  BrewfUr: —  «Gli  artisti  di  Grecia  piQ* 
prkt  •oeoifnidoiitlM  oell'ordintioiuroii  dip*rri««oo  dalla  aeverità  del  dorÌM,  m 
ÌDVentafon*  m  imo  che  aorpamm  nolto  i'ionìeo  In  delicatem  di  proponionì  e  in 
ric-chi'7.y.i  (il  arnamenti  ;  e  lo  dissero  orJiiif  rnt  iiiim.  Il  mfridi  ili  una  in'c  i H \ r'nij.Tir 
è  allribuilo  a  Callimaco  di  Atcoe,  cui  venne  questo  peosiero  nell' osservare  tu  foglie 
di  ncnalo  cbo  <w«icevano  inioroo  n  «n  «xsteilo  eolioctto,  eoa  «nife  airasf  femniimli 
ornamenti,  sulla  tomba  di  una  giovlnella;  gli  ateii  dmaorgevano  di  mezzo  alle  fo);lie, 
ai  erano  ripiegali  in  delicale  c  olute  sotto  una  tegola  quadrata  clie  ricopriva  il  cauc- 
atro'  Può  darli  ohe  la  vi<la  di  questo  genere  abbia  ispirato  la  fantasia  d'uno  acnllore 
ooDlteporaaooo  Fidia»  U  quale  cerlnoMBie,  in  quel  aeeoio.  d'emulmioiiei  oviè  oUeio 
di  eoaliauo  a  cogliere  ogi»  mesao  cbe  II  proawUfiao  linomnaia  nell'arte.  Ha  noi» 
riii  -i'  liM|ipo  caldi  fiinmiratori  del  greco  genio,  non  guardiamo  ai  ratti  i  qn  ci  nio- 
slrado  come  nelle  colonne  di  alctini  templi  dell'Alto  Egitto,  i  cui  tor^i  ra)i|ir('!viMUano 
fasci  di  canne  i:  di  loto,  legati  da  cinture  o  nastri,  i  capitelli  siano  furmati  dì  varìi 
ordini  di  ÌQ|lio  dclical*.  Kelle  aplcodide  rovine  di  Veliero  nell'ladoManOi  i.c^itetli 
tono  andie  eoaipoilì  di  (imìll  omamnti,  e  sappiamo  eiw  i  Penitni  nrlte  loro  grandi 
siik-noità  usavano  decorare  ili  fii  ri  I.i  cima  delle  colonne  che  adorna»;i: e  i  I  rj  yuh- 
))lici  apparlaineoli.  Non  è  dunque  improbabile  cbe  Callimaco,  per  il  commercio  con 
altri  paeri,  abbia  lolla  allrove  l'idea  di  quaat'ofdiac  che  vmmo  a  tuperare  il  «apilello 
iooieo. 

Si  dice  etiaadio  che  a  Corinto  sia  slata  inventata  l'arte  di  ritrarre  la  figura  umana. 


0  Amore,  è  gloria  tua  questa  gentile 
Atte,  cui  desìi  naM-imcnto!  Accesa 
Dal  Ilio  fuoco  la  vergine  eorlolla 
I>el  diletto  garzone  In  molle  sonno 
la  iwnManaa  anmlrat 
«Hii  la  fàota - 
Che  el  pedini  ttanaia  eaiihn  M 
Che  «d  mm  il  cleadè  e  teflliaia 
Il  gkwaaeUe, 


Bcnedelto  II  peonel,  che  i 
Ore  conMia  II  Miliario  l 
Che  l'amico  Inulano  In  cor  rammenlai 
E  la  mente  gii  avviva  e  ras>crrn«. 
Benedgtta  il  pennello,  onde  l'amun 
Trara  un  .dolce  altnwnloi  II  giofancllo 
BMUaada  per  aolla  eaiia  cn^to 
Hla  fliiaottla,  la  caia 
Idi  VHl iato  amala 
n  NRtw  eiaienpia,  da«Ml  Mh» 


Paro  che  Paii^ania  |hiii>  b^i'  iiimIli  iiii{i'ir<anzii  nella  Aloria  della  cillù  di  ilrurne; 
poiché  quando  prende  a  nar.rarci  le  guerre  de'auoi  abitanti,  si  fa  più  animalo  lo  alile, 
fià  dbicia  e  atlaola  la  aarraUva.  Dallo  paròle  di  queett  narice  nwce^iaaw  «agalla 
idea  di  ciò  che  Messene  dovetir  essere  ;  e  gli  splendidi  avanzi  che  té  M  ««doaoaaeara 
al  dì  d'oggi,  ci  confermano  maggiormente  nella  nostra  credenza. 

Le  mura  di  MofaM,  CoelraUe  di  pietra  concia,  coronate  di  baluardi  fiancheg- 
giate di  torri,  «nao  pia  lòfti,  i^iialte  di  quelle  delh  aUaia  Bìmbiio,  di  Rodi  ed  altre 
città  delh  Grecia.  Raechladevano  iiél  toro  eireoilo-il  moata  lloau,  aaa  piana  largjhia» 
sima  o  foro,  rin-n  di  di  Mauif  *- d'una  sinpcada  Ibalaaa,  olirà  ai  MUàlinì 

edifìzii  che  graadc){giavano  in  ogni  parie  della  città. 

1  ^esscnii  iratiaroDO  alcune  gnerre  cogli  Sparlani,  in  una  deUc^qaali caddero  ia  laalo 
precipitio  di  fortuna,  clic  furone  ridoni  alla  condizione  d'Iloti.  Finalmente  vennero 
rìsiabilili  oella  pristina  lil>ertii  dai  Tcbani,  che  rilolsero  Messene  ai  potere  dei  Lacede- 
1»  i  qaali»  caecialiaa  gli  aatichi  abilalorii.  da  lui^  pcm  la  poeeadavaa*. 
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Quei  ciltediui  clic  audav.inn  rniain^aiidii  p«r  ilivcrM  rcgiool  della  Grecia,  dell'Iulia 
e  della  Sicilia,  alla  prima  voce  rlic  ne  rhtwro  (omuono  eoa  ^oit  incredibile,  animali 
(MI'Mion  del  loro  pocie,  iogeoilo  •  talli  gli  iioiDÌiH,  «|iiià  UMOfsdoU'odìo. oooin  i 

pio  fenec  6  pro" 

fondo.  Si  fabbricaronu  atlura  una  iiii(i\n  cillìi,  e  dal  ntiinc  (Ifll'-mlirn  l  i  l  i  tiarooo 
Meaaeoe.  Dopo  il  loro  ritorno,  dichianla  guerra  agli  Acbaì  e  fallo  prigioniero  il  loro 
hmm  copiuno  Filopemene,  eUwro  k  Immcm  •  l'rtroeìtà  ii  mutilo* norie.  BoHìd 
ce  ne  espone  la  storia  nel  modo  i^ufate  : 

«  Oinocrale,  di  Messene,  aveva  sUccala  Meaieiie  dalla  lega  Aehaiana,  e  sUva  medi- 
tando nimi-  itif'r;lio  iiii|);iiJroiiir>ii  il'uua  !>lluazione  importante  in  vicinanca  di  quella  citli» 
Filopcmepe,  vecchio  di  seliant'aaui,  e  geuoraliniaw  d^ll  Achai  per  l'ollara  votta*  in 
quel  iMipo  giaceva  Mmalato.  Ma  oppOH  «Uw  aaalore  di  qvMle  «OM,  od  oott  dot  oae 
male  parli,  rpoo  una  m3rri.i  forzala  e  si  avvicinò  a  Messene  eoo  ano  squadrone 
poco  uumeruso,  lua  coinpnsio  del  fiore  dei  Mcgalopolitsni.  Dinoerole,  che  si  era  fatto 
ad  incoolmrlo,  sulle  prime  fu  respinto  e  messo  in  fugaj  ma  «opraggiunti  cinqLi(M:«nto 
eavalli ebe  custodivano  la  pìaourt  di  Mcmom»  riuiofamno  batt^giia  o  coalriaaero  Filo- 
peimne  a  fiif^re.  Questi,  ìnlenlo  nmcomente  a  tafvare  f  potani  ohe  l'arenilo  legUH 

tnln,  sì  dìporln  con  Klrariniinario  ri>rog);in:  ma  ridillo  ili  ra\ silo  0  favilO  gnvanClle 

alla  testa,  fu  preso  dai  nemici  che  lo  tr&aaero  alla  citiii  di  Messene, 

Alla  prima  aolitla  die  ceti  ora  praocmenlo  ptlgioMOt  I llcaicoK  ti  abtandoMmmo 

tanto  all'impMo  del  loro  eotusiasmo,  clic  corsero  tutti  alle  porte  della  città,  non  potendo 
farsi  c<iii»ri  di  queaia  nocella,  i>e  nou  lo  vcUcvaDO  coi  proprti  ocihi.  Per  ^uddisfarc  al- 
l'avido desiderio  degli  abitanti,  pochi  dei  quali  aveano  potute  vederlo,  bisogirà  mo- 
strare l'illMM  prigioniero  ia  teatro,  dove  il  popolo  accorse  in  gnu  folla.  Ma  qaaado 
rìeonobbera  Rlopemene  che  venia  ilrelio  in  catene,  la  maggior  parte  fiiroa  eomaMaiì 
a  ooniftasiione  sino  a'I'^  "  in  '  vp.  Si  ■sparso  perfino  tra  il  popolo  un  sordo  mormorio 
che  nascea  da  un  senliaieolo  d'umanità  e  di  lodevole  rìconoacenu :  «  che  bisognava 
ricordarsi  dei  benefiiii  ricevali  da  iai|  e  ddio  lilimà  cko  aveva  eooMraala  all'Aeiiaìa 
nel  cacciare  il  tiranno  Nabi.  t  !  magistrali  non  In  iasriarono  lungo  tempo  n  «spettacolo, 
temendo  gli  effetti  della  commozione  ebe  giii  vcilfJtno  gcnerarM  tra  il  popola.  Ne  lo 
tolsero  immediatamente,  e  tenuto  consiglio  fra  di  loro,  lo  fecero  condurre  in  un  luogo 
detto  il  Tnore.  Si  era  desso  naa  eavcrao  aoUf  miaea,  che  bob  rieeveva  nè  «ria.  aè 
loee  at  di  fuori,  senta  porla,  ma  che  »  lonva  eoo  sa  groMO  madgno  apftoalalo  atl'ia- 
gresso.  Lo  chiusero  in  questa  spelonca  e  disposero  soldati  all'intorno  per  custodirlo. 

Fotta  notte  e  rientrato  il  popolo  nelle  sue  case,  Dinocrale  ap«»e  la  prigione  c  vi  fé' 
calare  il  carnelìee  per  recare  il  veletio  a  Filopemene,  con  ordine  di  non  partìrBe.sioo 
a  che  l*A veste  bevuto.  Quel  venerando  vecchio  da  ehe  vide  la  laeot  e  fooiDO che  gli 
stava  vicino  colla  lampada  da  una  mano  e  la  tam  del  veleno  dairaltra,  ai  levò  a  ateoto  di 
terra  per  la  estrema  sua  dcbolem,  si  adagiò  sullo  strato,  e  prendendo  la  lana,  chiese 
al  caroeSce  ae  avca  adilo  ({iialelio  cnaa  dc'anoi  cavalieri,  «apeoialneale  di  Licofta<-  Il 
roasigoldo  riapoae  aver  inleao  à  dire  ehe  qaart  talli  ai  eniw  ridotti  in  aatvo.  PUopé» 
mene  ^\  rese  grazie  con  un  cenno  del  rapo,  e,  guardandolo  con  dolcezza:  Tu  mi  rrchì 
iim  liu&Ha  novella,  disse  egli  ;  ho»  «iowo  ifun^ue  lo(afniefif«  niabmVali.  E  senza  aprir 
labbro  a  querela,  prese  il  veleno  e  si  compose  di  nuovo  sopra  lo  strilo-  Il  veleno 
operò  bdlmaalat  poiefaè  egli  era  eoiì  dabolo,  ooh  abbaMMo,  che  in  «a  «Male  ai 
tina*. 

ii«aBde  la  traeéìMIk  mm 
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tli  luilo  c  cAcldero  ia  una  costoniazioue  iodicibile.  Tulli  i  giovanetti  che  erano  in  foriu 
di  portare  le  armi  e  i  loro  magistrati  cooTeuM»  «  Megalopoli.  Là,  convocalo  un  gran 
coniiglio,  si  riiolv«ll«  di  no»  (tilTtTire  an  mIo  MUiate  ta  vaodella  di  qttcalo  omado 
supplizio  :  e  malo  nel  tempo  sicsfo  capitano  Lteorta,  *t  gvltarom  ia  M«modì«  •  la 
misero  a  ferro  e  fuoco.  I  >Ji>4itM)ii  vriieiiilo>i  •-ucciirii,  ed  incapaci  di  difendersi 

coile  armi,  mandarono  deputali  agli  Achai  per  troncar  la  guerra  c  chieder  perdono  del 
toro  Milto.  LiewUt  oom  mosso  dalle  preghiere,  giudicò  non  doverle  r^Ure,  eoM 
purea  mcrìtaiuie  il  loro  stolto  e  furiom  aollevamenlo.  Rispose  che  l'unico  mezzo  di  otle- 
oer  |Mcc  era  quello  di  consegnargli  gli  aniori della  rivolta  e  del  supplizio  di  Filopcmcnc, 
di  rimettere  tulle  le  loro  cose  a  disposizione  degli  Achai,  e  di  ricevere  guarnigione 
nella  etlladeiia.  Qneite  eoaditiooi  furaoo  aoceUate  e  tubilo  ci^uitc.  Dinocnlc  ami- 
fedendo  il  iopplirio  ebe  nerìtav*,  li  aceiae  di  propria  mano,  e  latti  coloro  ebe  are- 
vano  giudi (.il  >  ;i  morte  Filopemcnc,  fecero  anche  eui  Io  sl<".-">  l.icoria  ebbe  in  mano 
coloro  che  avevano  consiglialo  di  tormentar  Filoperacor,  e  furuuu  lapidali  iiiluriio  alla 
tomba  dell'eroe.  ■ 

L'o  semplice  vilb^^io  occupa  di  prcsmie  il  silo  di  MesacM,  poito  sulle  rovine  di 
questa  città  eirea  tre  quarti  di  miglio  Julia  <;raii  porta,  la  quale,  nel  suo  genere,  è  una 
delle  ro^iue  jtiù  niaj^nilìclie  della  Grecia. 

IJa  muro  circolare,  coatrullo  di  grosse  pietre  regolari,  racchiudo  un'area  di  »c»san- 
ladoe  piedi  di  diuMlro.  Vi  ti  mira  p«r  due  porte,  l'iMUi  «aDooMa  rimpello  ■  Cipariwo. 
p  l'altra  xeno  Lacvak.  L*«rcfciU«TC  ddh  f riiM  porla  4  cadal»;  i«MI»  riiMM  quello 

delia  seconda. 

Vi  sono  eziandio  gli  avanti  d'uno  sudio  o  d'oa  tceiro,  il  piè  pieeolo «ho  foaiO  in 
Grecia.  Alcune  altro  vatligia,  natai  di  niara,  di  naeorie,  ai  veggpao  apanoqoao  M, 

ma  pressoché  nascoste  da  graBd*albcri  e  da  fitte  tnssnrreggiantì  boscaglie. 

Sliri-iif  fu  e.i|(ilale  di  Avjiiiiii-iiiione,  luiiiiiiiiinnlc  supreni'i  dei  (ìnMÌ  eoIIc(»ali  ^^>llo 
le  mura  d'ilione.  Ciò  avvenne  ìiS%  anni  avanti  Cristo;  e  si  crede  che  le  rovine,  <|uali 
si  vaggoM  ODcor*  a'di  nostri,  sisno  avaasi  di  Mioene  anteriori  alla  guerra  di  Troia. 

Perseo  trasportò  la  sede  del  governo  da  Arj^o  a  Micene;  c  i  sovrani  che  gli  succe» 
dettero,  furono  Ercirione,  Aenclo  ed  Eurisico.  Quest'ultimo,  dop  la  morte  d'Ercole, 
dichiarò  guerra  a'discendenli  di  lui,  per  timore  che  un  giorno  potessero  o  lrnta!>scro  di 
ballarlo  di  trono  j  il  che  fece  se  quindi  gli  Eradidi,  i  quali  Mceiso  Enristeo  nella  Turìa 
dd  eembatUnMnlo,'  entnirano  vinoilori  nel  Polopeaneso  e  a'impadranireae  dt  tulio  il 
paese.  M  >  una  peslilenxa  li  costrinse  a  sji^nihr.irni-. 

Ivi  i  Ire  auDÌ,  ingannali  da  un  ambiguo  rc'^puiiso  deil'uracolo,  fecero  una  seconda 
prova  che  parimente  falli.  Ciò  avvenne  venti  anni  prima  della  caduta  di  fnva. 

Alteo,  fi^io  di  Polopo,  «,  per  linea  di  madre,  sto  di  Eurisleo,  gli  fusnecessore.  Per 
tal  nodo  la  eorona  passò  ai  discendenti  di  Pelope,  donde  il  Peloponneso,  che  dapprima 
.\['.  \,  lr:i'<>o  '{uitnìi  IF  suo  nome.  L'odio  sanguinu.so  dei  due  fralclli,  Airco 


Il  t  :UIi;i  \  il 


e  Ticste,  ha  lugubre  rinomanza  in  tutta  la  terra.  Plislooe,  figlio  di  Alreo,  suooedello 
al  padre  nel  governo  di  Mioene,  e  lo  trasmise  a  ano  flgKiiolo  AganMnnoao«  eni  tanno 
dietro  Orchite,  vendicatore  della  morie  del  padre. 

11  regno  di  Micene,  da  che  venne  in  potestà  della  famiglia  di  Pelope,  fu  pieno  di 
sangue,  di  scellcraggini  veramente  imuuoi  ed  orribili.  Tisamene  e  Penlilo,  figlinoli 
di  Oreste,  regnarono  dopo  il  loro  padre,  o  quindi  finano'oaeaiati  da^i  Eradidi. 
Dopo  quosio  brave  «anno  itioriao,  poMiamnalhi  daaariaiana  dalla  cittì. 
L'Aevi^  di  WeaM  «  Innga  quasi  dnaaanto  bnaaia,  •  h^p  «eato.  SI  pab 
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ancora  riconoscere  qnaolo  pra  va»lo  H  circoito  di  qnesU  ciliadella  ;  le  sue  mura  eo- 
alriiiic  <li  rotte  pietre,  tecondo  quello  siile  di  fabbricare  delio  coraanemente  ciclopeo, 
ia  alcuni  luoghi  rinasgoiM  anoora  «Ile  qaiiidieì  •  venti  piedi.  Qncato  fcnere  di  eiH 
•tratmit  li  diflInfpM  ftartieohriMnle  da'materiali  aMMÌeei  e  da  an  eerto  alile  3ì  rnvi- 
(ler.m,  dovelullavia  gii  rnv>i'i.TrTn  le  impronle  di  varie  ppndie.  I.a  |>:irlc  più  anlira 
mura  di  Micene  rassomiglia  alle  mura  ciclopeedi  Tirino,  giacenti  ver«o  il  aud,  dittante 
circa  selle  miglia,  le  qatlì lime «llfo  flPD  «OM  cbe  hmhì  CHomi  Ai  fUt/m  fané,  eolle- 
eati  gli  voi  augii  allrl. 

La  ciUaddtii  di  Micene  è  d'una  ferma  eblmigt  ed  trrrf^olare,  viniuu  ed  ammirala 
prìocipalmonle  dagli  slranierì  per  la  sua  jwrla  o  {;raii(tc  <  iiir,,ia  ;iir;iii|,.ol(i  nnrd-ovi-st. 
Il  pauaggio  cbe  meoa  a  queala  porta  è  lungo  cinquanta  piedi,  largo  Irenla,  formalo  da 
ine  mori  penleili  e  afiorgentì,  che  facevana  perle  Mie  brlifiae^eai,  eigaorcggìaTOBe 
rimboccatura  e  poteiano  Iralleoere  il  nemico  che  »i  cinicn lasso  nA  n-^s  illrr- In  pi.if7n 
Quella  porla  e  co»lrutU  di  ire  pietre,  due  rille  ed  una  collocata  al  diwpra  a  l'oggi» 
d'arcbitrave  ;  lun^a  quindici  picili,  larga  quattro  e  s]ic««a  nel  meno  sei  piedi  aeUe  pol- 
lici, ma  più  aouile  a'dua  espi.  Sopra  qocata  à  un'altra  pietra  di  ibraM  triasfelare, 
Innga  dodici  piedi,  alta  dieci  e  apem  due,  antla  cai  anperfteie  cono  eeolpit}  due  leoni 

adar-iati  sulle  gambe  p(»<<lrriuri,  culla  testa  sullr  zaiiij»'  il.i\.iitli  in  allo  di  rìpo'Uir^i. 

Il  reame  degli  Argivi  fu  diviso  in  due  parti  da  Acrisio  o  da  Prelo  atro  fratello; 
Argo  e  Micene  ne  erano  le  capitali,  e  come  apfarleMnli  alia  Heiiii  limiglia,  e  dialaMi 
l'una  dall'altra  solamente  tei  miglia  rd  un  quarto,  aroendue  avevano  Giunone  per  divi- 
nila tutelare,  e  poModevano  di  compagnia  il  tempio  a  lei  ronìiacnilo,  o  l'Ereo.  Quealo 
{amoao  tempio  andana  superbo  di  bassirilicvi  aiumirabili  e  di  molle  statue.  Il  simu- 
laèro  delle  Dea  era  a**ai  grande ,  toolpilo  in  ero,  e  aedulo  sopra  d'un  trono,  opera 
di  INilideto.  Tra  le  offerte  Votive  ai  «cdeva  «no  aeado,  che  Menelao  preae  té  Bnferfco 

aotto  Ir  mura  di  Trtnn  ;  lui  iilt.iri"  d'tin.ti'ntn  r\n\r  i-rn  rI|I|>^^•-l■Ilt:l;ll  il  nuitriniiniin  di 
Ercole  c  di  Ebe  ;  uua  curona  d'uro,  ed  una  \t>u-  di  pnrporn  regalala  da  Nerone,  uoii 
«h«  un  paveoed'nntenpettalo  di  pietre  preaiose,  dofwiivo  di  Adriano.  Ivi  a  poea  dl- 
atann  giaeeviiO  f  U  avawi  4*un  tempio  pìà  antico  abbmciato  da  tra  «ereo,  che  ap- 
picci fuoeo  a  ghirlande  di  fiori,  mentre  la  aaeerdbiessa  giacevavtnia  dal  conno,  faan 

che  la  r.dis  I  ili        nn  in;i  (Ir  Mii'cni;        vi  ii  1:*  ipn  sia  ;  ^  Ollanla  di-'^ih^i  ì;iii-i  rii  ri 

vano  accompagnati  li  Spartani  nelle  gole  delie  Tcrniopili  e  diviu  »cco  loro  la  gloria  di 
queiPimmanale  eomballimenlo;  qtieala  gloria  destò  bim  gdeeia  cosi  icnee  nella  loro 
corrila,  Ar^o,  die  non  si  spente  più  m;ii. 

(ìli  Arp[ivi  iion  polendo  topporlare  di  aver  ir^isanduio  opporlanilà  di  far  conoscere  il 
loro  valore,  né  acquetarsi  a  die  i  loro  vicini  gli  avanxasscfo  di  rÌMmaoia,  mossero 
gnernia  Miocift  eladiatrasaero.  Qaeat'avvenimenio  ebbe  luogo  «iaqweenlo  anni  avanti 
Crislo.  Tuttavia  aea  poaiiam  eredereehe  gli  Argivi,  datoti  di  un'indole  Mmasamcnte 

dolce  e  benevola,  abbiano  commesso  un  alto  di  così  atroce  barbarie. 

Sirabone  non  poteva  immaginarsi  quale  f<is»c  il  luogo  dell'aDlioa  Micene,  della  quale, 
dice-Vglit  non  rimane  un  aolo  vestigio.  Ma  Pausania,  che  visse  asaal  dopo,  trovò  le  ro- 
vine colossali  di  questa  città  e  ee  le  dcaeriase  come  se  le  vedemmo  ancora  oggigiorno. 

•  nostra  maraviglia,  dice  il  dottor  Ciarle,  non  è  Unto  in  conoscere  l'arcliileltura 
e  la  «coltura  delle  età  eroiche,  onde  le  rovine  di  Micene  si  tengono  ira  le  cose  più 
inleresaanti  cbe  un  dotto  viaggiatore  possa  vedere,  quanto  udì' ocservare  come  gli 
avanii  di  questa  «uà«  vtsìtoii  da  Paiiiania  nel  Mcnnéa  aeroln,  aiawi  «onaarvalì,  per 
modo  ehc  tsn  alto  rOievo  deieritla  da  luì 
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nella  tloria.  E  per  vero,  tutu  quanta  U  scena  di  queste  rovine  corritpoiMÌe  coti  eaal- 
umaata  alla  dòirìiiaM  datacene  da  Pausania ,  che  paragonando  iatiaBe*  paMÌa»a 
aaoor  ore&n  ma  n  ah  Mono  di  meno  rinlervallo  di  tia'aia.  • 

Oliali  con  eootrilMiaca  a  fondare  iDlorcennit  quote  rovino,  en  che  et  faecrOMo 

a  cuii^idcrare  la  loro  età  venerabile,  le  allusioni  fatte  aiU'»5.e  in  diversi  prrimli  Ji  li-inpo, 
quando  furono  vititate  da  Sofocle,  da  Euripide  e  da  altri  poeti  e  storici  della  Grecia, 
come  clusiclie  antieliili  della  loro  ooatrada,  o  corno  sicuri  esempi  di  arcliitettafat 
scoltura,  milalogia  e  «OMvom  deU*ctà  «roidMt  ohe  gli  abiiaali  di  Uieeoo  ei  tfaaaa- 
daroDO. 

Le  mura  sono  coflrutle  di  roni  massi  di  pietra,  ooiuk  -^i  ciI  necoDciatI  gli  uni  «gli 
altri  eoa  lanl'arte  e  faiica,  che  foeero  perfino  immagiuare  non  baalame  potena  d'uomo 
a  eotal  geaera-di  leroro. 

I  na  Ira  le  cn<(^  più  rinomate  è  un  tumulo  d'ininipnsi  mnic,  rlip  fu  aperto  e  d!  mi 
ben  si  conosce  la  porta  d'iugrt'MiO.  Questo  aepolcro  lu  rln.imalo  erroneamente  •  tesoro 
d'Alreo  o  monumento  di  Agamennone*  •  •  Ma  che  questo  sepolcro,  dice  Clarke,  non 
■ia  (tato  g»BMÌ  il  tewKO.  di  Airoa*  ei  ««de  ehìeraaeeoio  dalla  dcacriaione  che  ce  do 
diede  Pfenianik,  percM  §1  trovava  fuori  delle  mitra  delPAerofioll  ;  né  poteva  eatera  il 
monumento  di  Agamennone,  perchè  quello  era  collocato  drnlro  la  eittadelln.  » 

Quanto  alla  lombi  di  Agameonoae,  il  aigoor  Turner  ce  ne  Irasmiae  il  seguente  rac- 
eaalat  •  Dìaeeriiawi  peeeiggìe  lotlcrvaaoo,  aperto  da  lord  Elghi,  e  riraaei  maravi- 
"lialo  Tiri  lr>ivnrmi  in  un  inimeuio  duomo,  allo  circa  novanta  piedi  e  rolondocinquanla 
Aveva  (lue  porte,  una  all'aria  aperta,  un'altra  in  una  camera  interna  alTatlo  buia,  e,  da 
quanto  mi  si  disse,  pleaaUiaiaia,  Qocalo  duomo  era  coatrullo  di  massi  enormi,  im  ee» 
celiente  stato  di  conMrvttione.  iKecone  la  Ioatba  è  ieuerranoa,  potale  paaaeggiani  al 
disopra  quanto  vi  piaeo.  •Cttta  MNpetlar  mai  die  prcnKte  orni  ravina  eoli  memorabile.  ■ 

Altre  anii'jlnlà  yjrauiin  lirgoniento  di  più  attento  esame  li  \ i.ij;j>ialori  avveniri'.  1 
quali,  come  postiamo  sperare,  visiteranno  queste  rovine,  provvisti  degli  espedienti 
necessari  a  far  ricerdiei  aena  venire  interrotti  nel  loro  lavoro,  poiché  la  contrada  è 
vuota  di  abilAtori  o  sconosciuta,  come  l'era  nell'età  di  StrabooO|i 
che  non  esistessero  nemmeno  gli  indlzii  di  quest'antica  citta. 

(5)  5»  maacAerrifr*  alta  «triià  •  alla  gùiilkia  m  *t  tac«aa«  /«  jirait  parte  che  Me  alla 
tutoria  a  Unm  H  gmtnh  IMa  ramalo  del  Cmimo  PUtUtmti»  di  Parigi.  Da 
Roche  venne  il  eoniiglio  di  far  Itela  a  Ibrahim  in  qiitl  suolo  paludato,  e  le  ditpotizioni 
della  battaglia  /iiroite  date  ftr  la  maggior  parie  ,1,!  Ci  n 'mie  francete,  il  ijuale^  ti 
l>or(«M  molta  mattùta  prttedemle  a  vùitan  i  hogì.i  e  ii,tUiva  poi  da  Nauplia  i  rin- 
forrì  eh*  cagionarono  la  vittoria.  ^GfbMrà  atk  pn^Uamoturka  U  rifvin  lo  òlnun»Ì 
eho  mooom  U  goiunlo  Rodba  dal  Qomom  él  Anr^i. 

ISTRUZIONI  DEL  CONSESSO  GBEGO  DI  PARIGI  . 
I  al  aaaanle  Bedo!,  M  glena  it  naiao  iMa.. 


Il  signor  generale  Roehe  deva  ia  piiaia  Inago  eoaaldtrata  che  il  Coaaesao  Greco  di 
Parigi,  di  cui  egli  è  i'ioviato,  aaa  appatlieae  ad  aliena  pafUtft.  ceheaon  esiste  ohe 
per  sMoada*»  «n  tatti  t  neaai  poasibili  gli  «miei  afoni  dei  Gfiit^oi  dell'Orìciite  pcf 
riveadieiN  la  loro  patria  •  reaider  lAan  l'eicniaiB  dalla  lora  raligieaa.  Egli  deve 
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perlanlo  rimanm  tlramero  iS  movìmenU  AtXÌ»  toro  polilira  interna  ed  esterna,  c  limi- 
tarsi,  allorché  »e  ne  presenta  l'octaiiiono,  a  rap|)rc-i'iilar  lorn  i  pericoli  delle  disscn- 
sioot  ialeatine,  e  i  vialaggi  iac«lcola)>ili  dcll'uuiaoc,  aolo  meita  eoa  cai  polnano 
Irioalkre  dà  loro  nemici. 

Un  (iffì'  iuK-  [l».'lla  Francia  investilo  di  un  graflo  stippriore  Dell'arinala,  e  che  è  «egui- 
lato  dalia  ìtiitna  e  dall'alTello  di  tulli  t  Francesi,  ooiido  ve,  allorcbè  si  dedica  nobilmenle 
alla  eausa  dei  Greci,  farsi  un  diritto  di  questa  devozione,  nemmeno  per  importunarli 
col  suo  xeloecMtriiiferli  ad  «ggndire  i  i«pi  Mnrigi.  La  modctaiioM,  la  «avieoa,  una 
iuigace  e  pmdenl«  rramaUxia,  motta  eircot}Mftone  e  ad  un  I«mp4  molu  franehexxa. 
devono  servire  di  bii^c  alla  condolla  ilei  m'iiPralL-  RikIic.  V.f\l  prtilrppi'rà  dille  sue  co- 
gniaiooi,  colla  ^iia  esperienza  c  col  suo  braccio  tutte  le  operaxioni  militari  del  governo 
Gnoa  ;  ma  arirarla  di  non  pravcnìni  la  ao»  damamla,  e  qaaada  aaelia  arcate  la  parte 
più  attiva  nel  trionfo  di  una  causa  così  «^nln ,  egli  agirà  con  rlpvnrdo,  rnn  rispello  e 
eoo  obbedienza,  <n!r>  mezzo  per  reiidure  i  suoi  servigi  accetti  ed  utiìi,  |>rr  ispirare 
nna  piena  c(tiil'i>ii-»z;i  e  co!itringere  alla  gratitudine. 

Il  Cbbicmo  elle  si  formò  a  Parigi  deciderà  in  partioolar  modo  ebe  il  Governa  Greco 
gli  aceenni  I  mez^t  per  potergli  eitcr  utile;  ed  è  |»er^  ehecflì  aveva  dferto  al  60- 
\cTri(i  <  il  ;i'mioÌ  r.ipitaiii,  Miuulr,  Hnlz.iri,  Canari,  Picela,  cri-.,  di  mandare  i  loro  figli 
a  Parigi  per  ricevere  una  di!>tiiiti«<Mma  educazione;  ma  per  timore  di  far  coca  coo- 
Ifaria  all'opinione  di  questi  Generali,  n  di  ferire  il  loro  amor  proprio  oaaiosale,  egli 
sospese  questa  risoluzione,  dettata  io  un  nomeaio  dì  cntoaiasmo.  Tuttavia  il  sig.  gene- 
rale Roche  è  incaricalo  di  esprimere  a  «{tiesti  illoslri  direnaori  della  Grecia,  il  desiderio 
die  avrebbe  il  Consesso  di  procurare  ai  loro  figli  lutti  i  benefizii  che  olire  l'incivili- 
mento della  Francia.  Egli  detiinercbbe  a  tal  uopo  alcuni  de'aaci  membri  per  oeenparai 
palernamenle  deircdncHÌone  di  qucMi  DobiK  gioviaetti,  «d  effe  ancoi*  di  ttt  allevare 
in  Francia  altri  giovani  Greci,  e  a  tal  uopo  ha  giii  ataicurato  per  olio  fanciulli  i  fondi 
necessarii  onde  sovvenire  alle  spese  di  viaggio  e  di  mantenimento  per  quattro  anni  in 
un  pensionalo. 

li  aìg.  generala  ftoche  è  autorÌBaUi  a  riceverli  dal  Govoraa  a  ■  MBdarli  a  Pai^i 

con  tutte  le  cure  e  era  Inllé  le  preeaniìeni  nceenarie.  Il  Gomefas  penta  ohe  r^ptardo 

ali  iilruzidne  inalici  ai  C.ri'i  i  la  pii'i  iililt'  rlic  e  Tarlr  meccanica,  e  rarchitellura  di 
terra  c  di  mare.  Easo  c  proolo  Dulladimvoo  a  oiodifìcare  le  «ne  idee  seeoodo  le  iatro- 
lieal  ohe  i  eapì  del  Governo  daranno  intorno  ai  biaegai  dd  pMMi  «  a  «OMCflnre  «eo 
essi  luKcK'  iTif  >:r>:'  r'i,e    vnrrunsio  adrittaro,  sia  per  la  likcHà  dclk  Icco  ptiria,  «la  pCT 

introdurvi     cuiiura  delie  scienze  c  delle  arti. 

Le  operaiioni  del  Conteau  non  potranno  avere  tutta  la  loro  elSoaeia  «ino  a  che  il 
Goniea»  non  ceooaeerà  perfeltaiMalc  la  «oodizione  politiea  •  mililafe,  intema  ed 
etteroa  delta  Gre^.  Il  sig.  generale  Redie  ai  occuperà  pertanto  a  aàairainbtfareccalte 
nniioni  Milo  quegli  due  impi'ih,  c  a  farli  risaltare  in  particolar  modo  c«ii  nutentici  falli 
e  di  generale  interesse.  Porrà  mente  all'organizzazione  delle  armale  di  terra  e  di  mare, 
alle  loro  operaiìooi,  alla  condiiione  morale  e  politiea  dei  Turelii,  a  quella  dell'Epiro, 
della  Uncedonia,  della  Tessaglia  e  di  tutto  l'Arcipelago.  Le  nozioni  che  egli  ci  darà  in 
proposilo,  come  pure  sullo  stalo  delle  loro  finanze  e  sui  mezzi  di  tusaislenza  di  un 
paese  cui  la  guerra  non  permise  ancora  dì  ordinarsi  foorebi  per  la  eoauoe  difesa,  sa- 
ranno acmplici,  «alte,  e  dettata  dalla  più  aevei*  impaiaialità.  La  coniipondenaa  dovrà 
»  rreqvaal»,  non  utaavatia  «  «opieaa  di  fttli  «  di  oMmahmi. 
>  il  argMT  i«Mfala  Roabe  enmiBMai  Mliaficeeii  altri  IbtììIÌ  divdiri  bwhiiI  o 
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potenze,  non  dimenlicherà  che  la  Frtneii  c  ìnpim  eoirEaNfn  iiiIfln,  ■»  mI  eirnche 

(|ii("iti  uianlfi-slaiisrro  iiiletizioiii  pollliclie,  c^li  sarù  sollevilo  a  manifestarle  al  riiii»<«^o. 

Il  generale  Roche  è  abbaatama  Hggio  e  circospetto  pcrcbè  aia  d'uopo  racconiaa- 
ihigli  di  ICDCni  in  fMrdia  «euMro  hilrighi  «  I»  «orratÌMi  die  infetlano  d'oMlintrìo 
un  nuovo  Govrrno  ;  egli  alinntanfra  tutti  cnlort)  t  qtial!  tutu  srrnino  la  fìrecia  l'iir  con 
UD  6nc  d'iolercsirc  [icrìonalu  \  u  liuiiierà  cogli  altri  alla  bencvoloosa  rt'ciproca,  evitando 
i  diuidii  e  gareggiando  di  zelo  nella -penevcrun  dd  boi*  «rnmi*,  di«  è  la  lihgn* 
nwM  dalla  Grecia  dal  giogo  de'aaoi  oppressori. 

V.  Lesoa.  Annuairt  ìlitìoriqut  C/ni'n.,  poor  1835,  p.  US,  Ooe.  ttìtt. 

(6)  Per  toddufaxio»*  di  gu«»  leUort  che  amano  m  tuUo  la  jtreeùiom*  Mrita,  li  tra- 
Krm  b  romàna  Mk  («Mh^fiii  «fi  -Lum  Iti  ftwft  ««nw  Mcimhta  «  «fai 

Colocolroni  »i  era  ritirato  per  «orpreodere  il  nemico  alle  spalle  e  per  inipc^iirgll  la 
cooiDoìcaiiona  cbe  avrebbe  avala  eoa  gli  «tercili  tonfai ,  allorcbè  foue  partito  alla 
volla  dì  ^inaiOk  Ma  Ilmliiiii  «he  voleva  fior  Ave  alla  g»em  eoa  tia  colpo  sole, 

profittando  del  terrore  che  f  !:  inva  nei  Cnci  all' approssimarsi  Jellc  sur  truppe, 
e  pensando  che  avrebbe  più  lacilnit-nic  «cuuiiiio  l'e^ercilo.quanilo  a\v^-.c  siciotio  il  go- 
verno e  conquistato  il  capoluogo  della  sua  rcsidi-natt  ti  ftVt  h  murtia  col  fiore  dell'e* 
aareilo  aopra  Nanptia  di  lUmikia,  die  in  quel  tempo  non  awva  ebe  miUceinqqeoenla 
nooiiaì  eapari  dì  dtrenderla  e  ale«B«  compagnie  del  corpo  re^lare  elie  «olevasi  riror- 
mare.  Il  giorno  3S  di  giugno  le  culuiine  deire«t'r<  iio  d'Ibraliim  [{Ìuumti  a  "^Ivli,  pc-iri 
Dwllo  più  iaiporUale  pei  Greci  i  quali  tenevano  colà  i  loro  moliui  ed  uoa  gran  parte 
delle  lare  praw^iaoì  «  tuttavia  ìd  quel  tmpo  Boa.«navì  alla  difcaa  il  qud  loco  tlie 
ilueociilo  uomini  comandali  dal  principe  Deirirtrio  Ypnilanli.  Ma  diplrti  al  consiglio  drf 
generale  Roche,  agente  del  Comitato  Greco  di  Purigi,  che  ìi  governo  ave» a  cuu«ulU)lu 
e  a  cui  voleva  confidare  la  difCM  di  Nauplia,  fu  spedito  al  priocipa  Ypiìlanti  una  coro- 
Mgaàa  di  vdtaggjaioti  dd  oaovo  nnioMalo  icgolan  die  ai  organìmva,  a>iNGen(o 
iFdicariohm^llcriGNd. 

Il  generale  Sodi*  m1  render  eeMÓdi  qiMiiia  goeri*  alCeeiilelo  Francete,  ean  h 
espresse  : 

•  lo  osservava  i  moviinenti  dd  naaient  c|li  nid  ddleggle  dei  Molisi,  ai  diviae 

•  in  piccole  squadre,  quindi  in  divi*io«ri.  Dopo  essersi  collocati  con  molto  ordine  sopra 

•  due  linee,  gli  Arabi  pottrono  le  armi  e  sì  fermarono  per  pranzare.  Lungo  il  giorno 
1  Cai  rlibcru  itlcune  scaramuccie  eoli' avanguardia  dei  Greci.  Il  nemico  aveva  cinque- 

•  mila  e  seiieceuto  tuli,  «  ad  o  aellecento  uemini  di  cavdleria  con  dne  picedi  peaai 

•  di  campagna;  e  i  Grad  adjirine^  deirmioBe  avatann  appena  dnacoilodnqianin 

•  uomini.  Alle  (ire  quattro  e  nen»  3  nemiee  d  lafaw  jn  tre  oaianine  cnpoae  in 

•  atarcia  «  tno  i  Molini. 

a  La  più  forte  colonna  di  fanteria  si  collocò  nella  pianala,  a  riniiira  ddh  aonla» 
a  faa,  aìilia  alrada  d'Argo.  Una  aeconda  ooloona  m  direiae  «opra  la  montagna  per 
«  dreondare  i  HdìnI,  ed  noa  terza  sulla  strada  dì  Lìveri.  Il  principe  Ypsilanti  aveva 
«disposto  i  suoi  dueccnlociiKjiiaiita  uuunui  nella  seguente  maniera:  cento  occuparono 
■  Udiriiu  dd  Molini,  allreiuaii  ai  apposurono  alla  siaist««  e  ai  altaiyarono  aul 

•  pendi»  dallB  wniagna,  e  gli  nitri  d  tehiemenn  nd  eentro.  Udii  battelli  «i  ifova- 

•  vane anila  agata dellago per  pwle|gw k bnleria dd Gfcd. 


tatnm  sunttoii 


•  Alte  ora  etnqoe  tneoniineiò  I'mmIIo  fmeralc.  I  Greci  •!  dMIsiaro  con  rtnordiinrw 

•  ror.TL;;,'ni.  Iinaiii»  la  nilmin'i  r;^i/ijri;»  (  In'  rnrircia^ »  alla  Strada  di  Livt^ri  vollr  aprirsi 

•  un  ai  Mulini,  c>m  fu  rtM{Miila  tre  volte  di  »<^uiio,  ed  alle  ore  tei  e  un 

•  quarto  fu  poila  in  fuga.  I  Gfeei  h  ÌMCg«imo  per  qualche  ittaatet       per  timore 

•  dellk  nemica  cavai leria  ritorparOM  li  ì»n  posti.  Allr  mì  «  aima  il  nemico 
«  li  riannodò  e  direno  la  saa  nurcia  ittita  parte  opposta  ddia  nKiiui^-ua  ove  »i 

•  fermò  per  rac-iii};lierc  i  lM'r«j!;lifri.  Menlrc  che  l'ala  sinislra  dei  Greci  nuiihallfva 
«  col  nemico,  la  colonna  del  centro  giuoae  a  pie  della  montagna,  e  ai  balle  nei  chiaci 

•  giardini  ebe  io  aveva  cona^lialo  nel  mattino  al  principe  YpiiÌMli  di  fiirtificara,  «ae- 

•  comandandogli  di  porvi  uii  presidio.  Alle  sci  e  Ire  quarti  i  colpi  di  arrliiltnp'o  di\cn- 
^  nero  più  rari,  ma  alle  ore  selle  ricominciò  di  bei  nuovo  la  earica.  Durante  il 

•  eomlNiuiaMOlo  il  nemiee  rinlbnò'  eontinaamente  le  »uc  colonne  d'assalto;  come 
«  pura  i  Greei,  ni'qMli  II  goverao  nvcvi  spedito  quaUrocenlodnqoaola  nonini,  per 
t  coi,  verta  le  aette,  le  lurie  d'YpaìIanli  gioaftevano  n  ictteeento  eomhattenli,  e  veno 
a  le  Otto  della  nera  a  novecento.  AlNira  i  Turclii  cuminciarono  a  ritirarsi  in  di-i^irdinc 
«  verso  la  tUada  di  Argo.  La  colonna  del  centro  volle  riparare  sulla  Btootagna  io 

•  pHcpeUo  dei  Molini,  mm  la  tampagnla  dei  v«llfl|^leri  rinsegni  e  lo  pece  In  Alga. 
«  La  perdila  del  nemico  fu  di  quattrocento  nomini  circa  fra  i  feriti  ed  i  morti.  Quella 
■  dei  Greci  fu  multo  lieve.  Il  valornw  colonnello  Macriani  fu  prricnlosamcnte  ferito 

•  in  un  braccio.  I  battelli  secondarono  egregiamente  il  principe  \  psilanti  col  foooo 

•  conliouo  della  loro  niitra^lia.  La  marina  io  quel  giorno  fu  dì  grande  vnnlaggio  al 
«  piccolo  corpo  delle  truppe  Greche.  •  * 

La  marioii  Friincese,  chr  si  :iceii»:>  di  protej;;jere  la  causa  dei  Turchi,  adempì  colla 
atessa  generosità  di  mille  altre  volte  alla  nobile  missione  di  preclare  soccorso  alla  sven- 
tan  odi  milijjare  gli  orrori  di  questa  guerra. 

Il  (tcnerale  Hocbe  disse  che  alla  vigiliadeila  baUagli«  il  contr'ammir^lio  Rignjr.  il 
<|uale  si  trovava  in  quella  rada,  aveva  fallo  trasfiortare  a  bordo  del  ba«limenlo  lo  donne 
e  i  fanciulli  che  sì  lri)Mi\ann  n  l.rrna,  e  doiio  il  roiutmttimenlo  accolse  il  greco  culon- 
nello  Macriaoi  a  cut  fece  prestare  aocoom  eoo  lotti  i  riguardi  dovali  al.auo  valore,  lo 
quel  gìòmi»  inut  i  Greci  offleialì  e  aaldaill  Cécero  prodigi  di  valecvi  ow  elii  ti  diMiiHW 
principalmente  fu  Dcmeiriu  V|i-vi!;uiti;  di  etti  BOA  «Ì  piffavn  piA  d*  gran  leapn  pcrcU 
era  rimasto  sempre  straniero  ai  partiti. 

Falliu  queiu  ipcdiiiooe,  Ibrahim  ai  difcen  nlln  volta  di  AifO,  ffik  di  lai  devwMta 
neil«  «lUiM  flapqmgne,  ed  incendiata  iraovamMta  in  questa  occasione. 

Se  sf  dovesse  prestar  fedo  ttfi  acritti  dettati  sotto  rinilnenca  dei  Turehi.  e  seguendo 
le  disposii:óul  <!.iif  dalla  Porla,  Ihrahim-Bascià  doveva,  arri>ando  MeirArj;olidp,  essere 
raggiunto  da  dodicimila  uomini  parlili  da  Salona,  che  dovevano  sbarcare  sulla  spiaggia 
di  VasUien.  Una  diviaie«^  di  didottaaila  voamii  che  doveva  anrtlre  aello  aleno  tamf» 
dalla  Tessaglia  e  dall'Eubea  sotto  il  comando  di  Omer-Vrionc,  nuovo  Kaxcià  di  Saio- 
nicchio,  doveva  passare  ri»tnio  di  Corinto,  mentre  che  il  capitano  Baseiii  arrivando  al 
Pireo  0  sulla  costa  di  t^pidauro  vi  avrebbe  condotti  veolindfal  Aaiatiei  e  Mueedoiii  iin- 
liareali  n  Costantinopoli  e  a  Salenicehio.  JuisuX-Basèìà  «m  HM  porta  delle  irappe  del- 
rEpira  ai  «urebbe  portato  aofHw  Gahvrita.  a  «ni  mm»  di  n  mnIio  «aai  vuto  «  ee« 
ben  ordinata,  im  té  eeliianra  Dooiafabbe  riamloc^tliMrkg<nm«iGr««ì  adln 
uioniagne. 

V.  Look,  Mamin  Ektnrifmt  thit.  pour  18»,  fi.  «17. 
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•  Odi  qu«l  nuovo  tlri>|ilif)  ili  munc 

•  DI  Trr»o  il  r.il  r  .ill.i  f  iliA  no  vinnc? 

•  O'itftpii  1.1  Ij.i  I  Im'  I  lui  v.ilfire  P  l'nrie 

•  l|itlirii  ili''ni'niii'i  affrfnp. 

•  Vanne  tu  itiingiic  <>  la  |iro>vcill;  e  parie 
■  Viw"  rìtt  di  qucmì  miei  Irro  nf  ìwiìt- 

•  Con  gli  altrt  lo  me  u'anilrò  dtiraliru  rtnio 


Elioni  ! 


«Noi  abbiamo  vinta  una  batfaglia,  ma  gli  Egiziani  non  son  vinti 
u  ancora:  malgrado  delle  prove  di  valore  che  noi  abbiuni  luiie  sulle 
«  Tìm  di  Leraa,  le  Greche  prevideie  tono  ancora  devaataié  dulie  armi 
«Africane,  e  il  Satrapo  dell'Egitto  si  ^  riiliWln  a  salvamento  nelle 
u  mura  di  Tripolizza.  £  noi  potemmo  non  troncargli  la  via,  o  noi  po- 
M  lemmo  vederlo  riacquistare  la  perduta  Arcadia  senza  precipitarci 
«  sopra  di  lui  dalle  vette  del  Partenìo  e  deir  Artemisio,  senza  percuo» 
u  torlo,  senza  debellarlo?...  Oh  rossorr  l  Oli  vitupero!  Elleni,  pian- 
»  gelo  di  vergola:  gli  schiavi  di  uno  scLiavo  vi  hanao  spogliati  della 
«  gloria  di  cento  Irìonfl;  ì  selvaggi  del  deaerlOf  dei  quali  degna 
«  appena  parlare  la  storia,  hmao  awililo  un  popolo  di  eroi  in  una 
(1  terra  di  liherlh  antica. 

i(  Ah!  io  voglio  strapparmi  la  vita  con  queste  stesse  mie  mani,  anzi 
a  che  alraacinarla  In  wA  vile  obbrobrio.  Elleni  !  m  h  vittoria,  di 
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Lcrna  non  ebbe  per  voi  le  conseguenze  che  si  erano  sperale  ,  essa 
ci  lia  almeno  insegnato  che  questi  Egiziani,  di  cui  ci  sorprese  la 
novella  disciplina,  e  ci  atterrirono  le  inusitate  armi,  non  sono  nè 
più  forti,  nò  piti  invitti  di  quei  Turchi  che  in  tante  battaglie  ab- 
biamo sterminati.  E  perchè  stiam  noi  dunque  inerti  spettatori  dei 
loro  saccheggi,  dello  loro  devastazioni?  Che  cosa  ci  trattiene?  Forse 
la  $u|)criorilh  del  numero?  Ma  in  una  terra  dove  ogni  cittadino  ò 
soldato,  non  si  contano  i  combattenti.  Forse  è  la  superiorità  delle 
loro  armi?  Ah!  noi  siamo  divenuti  così  vili,  che  il  solo  strepito 
dei  loro  oricalchi  ci  pone  in  fuga. 

«  Oh  inutili  sforzi ,  oh  vittorie  inutili  dei  nostri  prodi  che  per  noi 
combattono  sulle  onde!  Miauli,  Canari,  Sakturi,  cessate  di  stancar 
il  mare  colle  vostre  triremi:  valorosi  abitatori  d'Idra,  valorosi  cit- 
tadini di  Spezia,  ritornate  alle  vostre  case,  seppellitevi  nelle  \ostrc 
montagne,  che  vana  omai,  e  tarda,  c  stolta  ò  la  nobile  resistenza 
vostra.  A  che  giova  distruggere  i  vascelli  che  portano  viveri  e  mu- 
nizioni al  Satrapo  Africano,  se  noi  lo  facciamo  padrone  dei  nostri 


"  r^mpi  e  dei  nostri  armenti,  se  la 
'<  polvere  e  il  piombo  sono  diventati 
superflui  por  combattere  un  po- 
n  polo  che  fugge?  E  che  dirh  l'Eu- 
"  ropa,  la  quale  pur  ieri,  compresa 
«  di  ammirazione .  faceva  plauso  ai 
'<  nostri  trionG?  E  che  diri  la  Grecia, 
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«  di  cai  noi  degeneri  figliuoli  abbiaino  OMuralo  Io  bpk  udore,  abbiam 
u  vilipeso  il  nome?  Glie  diremo  fìnalmento^die  diremo  noi  slessi  ai  padri 
(I  nostri,  ai  martiri  di  questa  sacra  causa ,  clic  hanno  così  grigliar- 
u  daDHiiile  soslenuU,  e  che  noi  abbiamo  così  vilmente  ubbaudunata? 
«  Vivi  0  «Plinti,  incatenati  o  fuggiaschi,  eaoli  o  prigionieri,  dove  cep- 
(c  pellirenin  il  nostro  disonore,  dove  polrem  noi  salvarci  dalla  maledi- 

«  zione  della  patria  nostra?       Sia  ciò  che  ha  da  essere;  io  didiiaro 

«  altamente,  in  cospetto  di  Dio,  di  non  voler  più  oltre  partecipare 
tt  deiroota  vostra.  O  vincere  o  morire  ! 

«<  II  nemico  non  i  molto  lontano  di  qui;  una  colonna  di  Arabi  ò 
«  accampata  nelle  arse  mura  di  Misi,  e  domani  coi  pochi  che  saranno 
«  meco,  io  mi  scaglierò  su  quella  caterva  di  infedeli  per  farne  strage 
ao  per  incontrare  onorata  morte.  Chi  ama  la  Crocia,  mi  segna.  Viva 
«(  la  patria!  Viva  la  libertà  !  » 

Così  parlava  Giovanni  Kridjali  ai  soldati  cbe  seco  aveva  tratti  a 
Calamata,  dopo  la  battaglia  di  Lorna 

—  Noi  giuriamo  di  morire  conte,  gridarono  i  soldati  con  unanime 
accento;  e  col  favore  della  notte  marciarono  sopra  Misi,  dove  stavano 
a  presidio  mille  e  duecento  Arabi  destinati  a  mantenere  aperte  le  vie 
di  comnnicaiione  col  grosso  dell'esercito. 

La  fortuna  delle  armi  arrise  anche  questa  volta  al  Greco  valore.  Gli 
Arabi  furono  tagliati  in  poz/i,  e  solo  poterono  sottrarsi  alla  strade 
pochi  cavalieri,  i  quali  ebbero  salva  la  vita,  grazie  alla  velocità  dei 
corsieri. 

Questi  lieti  successi  dopo  tanti  disastri  riaccesero  T  ardore  dei 
Pcloponnosi,  i  quali  tornarono  da  ogni  parto  sotto  gli  abbandonati 

stendardi. 

Il  governo  di  Naoplia  cke  ondeggiava  fra  contrari!  partili  e  dispo» 

nevasi  a  invocare  la  protezione  dell' Inghilterra  già  tante  volte  fune- 
stamente sperimentata ripigliava  conQdenza  nei  proprìi  destini,  e 
cingevasi  di  nuove  anni  e  tornava  ai  primieri  provvedimenti. 

Noevi  moli  essendosi  manifestati  a  Candia)  si  raccoglieva  in  Nmplìn 
lino  stuolo  (li  Ci  etesi,  e  no  astumevano  il  comando  Demetrió  Kalergi 
e  Emanuele  Autoniadc. 

Non  tardavano  a  far  vela  i  due  novelli  capitani  inflammati  dal  de- 
siderio di  rendere  illustre  con  gloriose  imprese  il  loro  nome,  e  giunti 
appena  sulle  spiagj^ie  di  Creta,  la  vittoria  riposò  sol  lo  i  loro  \  essillif 
e  le  fortezze  di  Carabusa  e  di  kissamo  vennero  in  poter  loro. 


(*)  V.  aut.  è»  ta  Jlm.  ptr  a. 
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Ma  un'  impresa  di  ((uanic  mai  furono  al  mondo  più  ardila  c  più 
gigantesca  mcditavasi  in  Idra,  c  doveva  il  grande  Canari  mandarla  ad 
elTeHo. 

Una  nuova  poderosa  (lotta  erasì  allestita  da  Mehemcd'All  nel  porlo 
di  Alessandria;  e  trovavasi  in  procinto  di  far  vela  per  recare  a  Ihraliim 
nuovi  e  potenti  rinforzi. 

A  clic  aspettare  la  (lotta  nei  mari  della  Grecia?....  Canari  stabiliva 
di  assalirla  nello  stesso  porto  di  Alessandria,  e  di  metterla  in  (ìammu 
sotto  gli  occhi  medesimi  dell'Egizio  tiranno. 

Partiva  l'eroe  di  l'sara  sopra  il  suo  vascello  incendiario,  ed  crangli 
scorta  di  lontano  le  navi  di  Tornitasi  e  di  Criesi,  pronte  ad  accorrere 
nel  maggiore  pericolo. 

Canari  avea  seco  due  altro  navi  incendiarie,  condotte  da  Voco  e 
da  Voti,  i  quali  vollero  essergli  compagni  nel  terribile  cimento;  e 
conlìdando  nel  suo  coraggio  e  nelle  fortune  sue,  l'umile  pescatore  di 
l'sara  correva  con  tranquillo  sembiante  ad  affrontare  il  vicc-ro 
dell'Egitto  sopra,  il  suo  trono,  c  circondalo  da  tutta  la  sua  potenza. 

Nò  stette  frattanto  in  riposo  Demetrio  Ypsilanti.  Sebbene  non  avesse 
potuto  impedire  a  Ibrabim  di  ritirarsi  con  poco  danno  nelle  mura  di 
'i'ripolizza,  non  cessava  egli  di  seguitarlo  da  presso  o  di  bersagliarlo 
dalle  montagne. 


Google 


UnÌT&nsi  a  Yp»Uanti  i  due  capitani  Guica  c  Pol|cliroiii.  Mentre  i 
Pc'Ioponnen  erano  da  ogni  parte  cacciati  io  Alga,  osavano  essi  soli, 
questi  due  valorosi,  Tar  testa  a  Ibrahim,  seguendo  le  vittoriose  sue 
traccie,  f  piomliarnlogli  sopra  di  trailo  in  traHo  fra  le  gole  dei  monti. 

Avendo  essi  notato  come  il  nemico  praticasse  di  uscire  dalla  città 
nottoHuinienle  e  di  adirarsi  nelle  campagne,  si  ponevano  in  agguato 
noi  villaggi  di  Vovno^  di  Nizo  e  di  Pjeli,  in  prossimitk  di  Tripulizza. 

Sul  far  doli'  aurora  nn  grosso  drappello  di  Arabi  si  mostrò  nella 
pianura. 

Gli  Blleoi  precipitaronsi  sopra  di  eaaiy  e  h  vittoria  non  pareva  dub- 
biosa; ma  tutto  ad  un  tratto  per  la  disenione  dì  UD  capitano,  la  li* 

nea  di  l*yeli  si  trovò  scoperta. 

Allora  gli  Africani  si  rianimarono,  e  i  Greci  si  videro  costretti  a  | 
piegare. 

Fu  in  tempo  avvertito  Ypsilnnti  del  disastro  dei  fratelli,  e  corse  in 
loro  aiuto  con  cinquecento  fanti. 

Ben  tosto  gli  Arabi  furono  respinti.  Ia  mìfdtift  divome  morfalis-  I 
sima,  e  terminò  colla  peggio  degli  Arabi,  i  quali  furono  insegniti  dai 
vincitori  sino  alle  porte  di  Tripolizza. 

Mulladimeno  costò  cara  a  Ypsilanti  questa  vittoria.il  vincitore  ebbe 
a  piangere  molti  valorasi ,  e  ride  rapiti  a  sè  e  alla  patria  Gnlca  e 
PulycfafOni. 

Moni  re  queste  oose  operavansi  da  Ypsilanti,  non  ìstava  in  ozio 

Colocotroni. 

Ddii4.  la  notisi»  die  era  prossimo  un  nuovo  sbarco  di  tmppe  Egi- 
aie,  riusciva,  se  non  a  troncare  a&lto>  afanmMafendoM  malagevole 

ogni  comiinicnzìonc  fra  INavarino  e  Tripolizza;  e  per  enere  pronto  alle 
olfese  occupava  le  alture  di  Vaitez)  e  di  Scherpa* 

In  questo  stalo  erano  te  c«ae  della  guerra  verso  il  line  di.  lo- 
gUo  1825. 
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•  GmM  II  no  fbr  <U  nM>nle  «ll'ai-fuM 

•  tran  Arriiio  l'inKlurlt  e  ii  lacqu»; 

•  Comr  II  r«)  che  non  lro«i  la  ^UM 

•  Slrintp  II  guardo,  la  fronte  rf  lo. 

Nella  pianura  di  Manlinea,  dove  le  rovine  del  passato  accusano 
l'ingratiladtne  della  genertikme  premate ,  sorge  nuidesU  a  sólitarn 
una  ciiescUa  campestre,  dedicata  :i  San  (Giorgio. 

In  questa  pianura  sogliono  convenire  ogni  anno  gli  abitanti  dell' Ar* 
cadia  per  feste^are  dopo  Pasqna  il  nome  di  quel  santo;  e  non  ri  è 
giorno  che  splenda  i)ru|)i/.i(i  di  quello  della  festa  di  San  Giorgio 
pf>r  l'artiere  di  Tripulizza,  per  il  cacciatore  del  monU  Anduse,  per 
ti  mandriano  della  selva  >cmca. 

L'invasione  delle  armi  Bgiiie  impediva  qnest'anno  che  fosse  cele- 
hraia  a  suo  tempo  la  solenne  festa;  ma  appena  le  vittorie  di  Ypsi- 
l.inti  liberarono  l'Arradia  dalla  presenza  di  Ibraliim,  o  appena  si  ebbe 
qualche  certezza  che  il  feroce  Satrapo  fosse  di  nuovo  tenuto  in  treno 
da  Coloeotfoni,  che  gli  Arcadi  non  vollero  perdere  l'occasione  di 
svegliar  Tcco  di  Maniinea  coi  Cestivi  inni}  coi  sollanevoli  giuochi  e 
coi  giifrrieri  eserritamenti. 

Il  sole  coronava  appena  coi  raggi  suoi  le  più  alle  cime  del  Tai- 
geto,  che  già  gli  abitanti  di  Pioli,  di  Niso^  di  Vovno,  di  Trieorfa,  di 
Steno  si  affrettavano  da  ogni  parte  verso  la  cappella  di  San  Giorgio, 
dove  già  si  trovava  col  clero  e  coi  principali  abitanti  dell'Arcadia  il 
vescovo  di  Tripolizza. 

Convenivano  ad  an  tempo  da  partì  diverse  gli  abitanti  dell'Arte- 
misio,  quelli  del  Taigeto ,  del  Partenlo,  del  V.v^n  <Vì  l.criia ,  della 
I     spiaggia  di  Corinto,  i  quali  avevano  viaggiato  tutta  la  notte  per  aver 
parte  anch'essi  all'annuale  solenoitli.- 

Uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  popolani,  soldati  di  tatti  i  gradi, 
di  tutte  le  ctìi,  di  tutte  le  condisioni  tfovansi  iif  poche  ore  radunati 
nella  pianura. 

Poche  sono  le  donne  che  non  riansi  folto  omamenfo  di  ghirlande 
•li  fìori,  po6bl  1^  «omini  che  non  portino  rami  di  terebinto»  o  palme 

di  dattero,  o  rornno  di  alloro  in  segno  di  esultamenlo. 

Si  dà  principio  alla  festa  cui  salmi  della  Chiesa,  e  tulio  quell  im- 
menso popolo  è  compreso  ad  unlratto  dalla  presenn  del  Dio  vivente, 


innanzi  ai  quale  cbinansl  tutte  le  fronti  con  [trofunda  e  augusto 
silensk». 

Le  vergini  fldanzate  debbono  in  questo  giorno  giuiw  fede  tgli  sposi 
«la  esso  delti,  e  ricevere  dalle  mani  del  Preblo  una  coronn  «li  vite, 
simbolo  della  benedizione  che  sparge  il  cielo  sulle  numerose  famìglie. 

Compiata  la  liturgia,  1«  tldanxate  eoi  capelli  raccolti  in  aurei  fili , 
eoi  capo  cinto  da  purpurea  benda,  tono  condotte  a  piè  dell'altare, 
dove  rifovono  la  nuziale  corona. 

Sulle  soglie  della  chiesa  Tannosi  loro  incontro  gli  amici,  i  congiunti 
coi  cantici  deire|Ntalainio,  con  gli  avgnrii  di  felicità,  con  le  largi- 
aiooi  dei  pìii  gustosi  frulli  e  dei  più  eletti  fiori  che  si  fanno  piovere 
sulle  amorose  coppie,  in  segno  dell'abbondanza  che  è  loro  promessa. 

I>opo  i  canti,  dopo  i  doni ,  dopo  gli  augurii  sucoedono  ì  banchétti. 

Sedati  edie  loro  famiglie  all'ombra  «ti  on-faggio,  o  presso  un  folio 
cespuglio,  i  padri  benedicono  le  apprestato  vivande.  Consistttno  esse 
in  frutti,  in  legumi,  in  focaccìe  di  frumento  condito  di  miele,  a  cui 
si  aggiunge  l'altro  migliora  oondiiDento  dell'appetito  •  deOii  giocon» 
diik,  due  convitati  die  non  treransi  quasi  mai  alle  mense  dei  ricchi 
e  dei  potenti. 

1  suoni  della  lira,  sposati  alle  canzoni  pastorali,  mesconsi  ai  brindisi, 
e  accrescono  le  gioie  del  convito.  Girano  attorno  le  anfore,  spumeg- 
«iano  i  vini  di  Caritene  0  di  Panari  ;  i  nomi  dilTpsilanti,  di  Colocotroni, 
di  Miauli,  di  Canari  sono  mille  volte  ripetuti,  e  i  voli  alla  patria, e  ì 
giuramenti  alla  libertà  sono  con  entusiasmo  rinnovati. 

I  convitati  abbandonano  la  menta  coronandosi  di  flon. 

Allora  cominciano  gli  scherzi,  i  giuochi,  gli  esereizii,  le  danze. 

In  qnosta  parte  si  pon  mano  al  disco,  e  un  premio  è  destinalo  a 
colui  ciie  lancia  con  più  vigoroso  braccio  una  pietra  di  straordina- 
rio peso. 

Altrove  si  apre  la  lotta,  0  gli  atleti  corrono  ad  affrontarsi,  e  la 
vittoria  ò  per  quei  più  forte  o  per  quel  più  destro  che  sottopone  l'av- 
versario da  cut  si  stende  la  mano  in  atto  di  implorare  la  clemenea 
del  vincitore. 

In  più  vasto  campo  si  fa  assalto  co!  dqeridy  equestre  esercizio  che 
ai  Greci  fu  trasmesso  dai  Musulmani.  Volano  rapidissimi  i  cavalli ,  e 
nel  rapido  volo  i  cavalieri  lanciano  i  cesti,  e  awicoDdano  i  colpi  Indiè 
la  palma  è  aggiudicata  al  miglior  corsiero  e  al  pih  franco  Ipttatore. 
Terminati  i  [giuochi  si  da  principio  all<'  danze. 
Le  più  agili  donzello  preferiscono  la  CandioUa.  Esse  volgonsi  in 
rapido  giro,  mesconsi,  intrecciane,  confondonsi,  «ciolgonsi,  inseguonsi, 
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poi  tornansi  a  coafonderey  poi  lurnaosi  a  inlrccciarc;  si  tlireltbe  che 


I  (iaii/alrici  siano  tanlc  Arianne,  iutli- 
uanii  le  iracciu  del  Crcia&c  loberiiito  al 
prigionieri»  Teeeo. 

Aitrtj  proferiscono  la  Malacca ,  allre  la 
Jionn'ika,  ailrc  la  à'irrica,  e  da  ogni  l;ito  i  suoni ,  i  canti,  i  balli  60ao 
animati  dalla  più  siuccra  gioia,  dalla  più  amoi-tìvole  IralemitcU 

In  mezio  a  lanlo  ttullamento  chi  non  si  satebbe  commoMO,  obi 
non  avrf'Hve  dimonlìcate  le  suo  private  sventure  per  partecipato  della 
coinunu  letizia?  Quale  sguardo  non  si  sarebbe  rasserenato,  qiial  lab> 
bro  nou  $i  sarebbe  aperto  al  sorriso?...  Eppure  vi  era  un  uomo  (ed 
era  forse  egli  solo)  che  tenebroso  e  taciturno  se  ne  stava  in  dì^rte 
senza  potere  in  verun  modo  nò  rornmovor?i,  nò  esilararsi. 

Tratto  trailo  egli  costringeva  le  labbra  al  sorriso  j  ma  quel  sorriso 
era  tètro  come  il  singulto,  era  maleSeo  come  U  sarèMVO,  «  le  con- 
traile labbra  parevano  ricusare  1*  ingrato  afflsio. 

Taivnlin  o(r]j  'itzava  1p  mani  e  stava  per  agitarle  e  congiungcrle  in 
segno  di  iip|ilausoj  ma  alzato  appena  tornavano  a  cadore^come  so  un 
«Icrioroso  pondo  le  avesse  tratte  verso  terra. 

In  compagnia  di  costui  erano  due  altri  che  per  verità  si  pigliavano 
pocliissima  cura  della  sua  afflizione»  e  partecipavano  anch^essi  piti  o 
meno  della  giocondilà  della  festa. 

—Oh  vedi,  diceva  uno  di  essi  a  quel  tenebroso  personaggio»  vedi 
cotesto  lottatore  con  quanta  destrezza  si  ò  tollo  di  sotto  all'avverta* 
rio}  srommcllorei  che  il  premio  h  suo. 

—  È  probabile,  rispunduva  l'altro,  e  chinava  il  capo  senza  aggiungere 
una  siHaba. 
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— Osserva  come  galoppa  quel  destriero,  soggiungeva  il  primo  inler- 
locutore;  h  di  cchnlla  arabii  nearainente,  e  Ai  tollo,  lo  giurerei»  al 

satrapo  dì  Egitto  nella  battaglia  di  INisi  o  di  Lenia. 

—  Pare  di  sì,  replicava  l'altro,  e  tornava  a  taror»'. 

In  questo  momento  il  secondo  compagno  che  stava  intento  alle 
darne,  prese  per  an  braccio  quel  laconico  favellatore,  jb  acoennando 
«  olla  mano  una  delle  più  belle  danzatrici. — Oh!  guarda,  disa'eglii  che 
amabile  creatura...  quanto  s'assomiglia  a  Agncsitza!..... 

A  queste  parole  si  alzò  quel  taciturno,  e  lanciali  due  occhi  di  fuoco 
sul  compagno,  stette  nìaioeioaaaiente  sopra  di  lui  OMne  uomo  che 
fosse  stato  acerbamente  insultalo,  e  si  disponesse  a  vendicare  l'in- 
sulto; ma  poi  si  tratteneva,  non  senza  grave  fatica,  e  coutcnlayasi  dì 
dire  al  compagno: — Questo  nome  non  ti  esca  mai  più  daHa  bocca  in 
mia  presenza...  se  hai  cara  la  vita. 

—  ÌNon  irritarti  per  questo,  risposo  il  minaccialo,  fil  al>!iiti  lamia 
promessa  che  il  nome  di  quella  disgraziata  non  lo  proferirò  mai  più, 
sebbene  io  non  sappia  vederne  II  motivo. 

—  Il  motivo,  replicò  l'altro,  è  .ch'Io  non  voglio  ndirbe  a  parlare.  Ho 
qui  (e  in  dir  questo  si  pose  la  mano  sul  cuore)»  ho  qui  qualche  eosa 
che  mi  fa  male ...  che  cosa  sia,  non  lo  so.... 

—É  IL  RIMORSO! 

—  Chi  è  che  lo  dico,  gridò  quel  doloroso,  volgendosi  rabbiosamente 
a  quella  parte  d'onde  or;i>;li  snnn  jta  airnn ccluo  la  sanpninnsa  parola; 

!     ma  egli  non  vide  che  una  turba  di  fanciulle  occupale  volubilmente  nei 
giuochi,  nei  canti  e  nelle  dttuee. 

—  Spiridionc ,  diss'egli  allora  al  Compagno,  non  hai  tu  veduto  nes- 
suno passarmi  da  presso?... 

—  Nessuno,  rispose  Spiridione,  fuorché  quella  bellissima  fanciulla 
che  tu  non  vuoi  ch'io  dica  a  chi  somiglia. 

—  E  tu,  Anacleto,  non  hai  tu  udito  nulla? 

—  frulla,  rispose  Ànaclcta,  fuorché  il  suono  del  corno  che  chiama 
a  raccolta  i  pugillatori. 

—  Hi  sarò  ingannato ,  disse  sospirando  l'inquieto  interrogatore,  e 
si  po-;c  a  sedere  soUe  erbose  aoUe  e  tornò  a  seppellirsi  iiel  primiero 
silenzio.  •  .  ' . 

Seduto  appena  Beagli  accostò -vna  persomi  di  •oonoaoanta,  la  quafó 


(b)  Qm  mtl  II  cooHinu.^ 
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ponendogli  famigliarmenle  la  mano  sulle  spallo:  —  Buon  giorno,  ^1 
disse,  buon  giorno  Periandro. 

l'eriandro,  chò  era  dosso,  ravvisjiva  noi  salutatore  un  uomo  che  non 
gli  era  troppo  amjco,  sebbene  qucli  aUo  e  quelle  parole  sembras&ero 
amichevoli;  e  replicava  freddamente:  — Baon  giorno. 

Ma  l'altro  (u  dirò  subito  a' miei  lettori  che  era  il  Malnoto)  non 
mostravasi  por  nulla  sorpreso  di  quel  freddo  accoglimento,  e  prosegui- 
va: —  Chi  avrebbe  credulo  di  trovarli  ad  una  festa?  Dicono  tulli  che 
tei  diventalo  coA  cupo,  cosi  taciturno  dopo  la  norie  di  Agiaesitsa... 

->on  è  vero,  replicò  in  fretta  f'erìandro;  la  morte  di  Af^ncsitza  fu 
un  atto  di  giustizia,  ed  io,  che  l'iio  denunciala,  bo  servito  alla 
patria. 

— Questo  potrebbe  credersi,  rispose  II  Mainoto,  se  non  u  fosse  ta> 

pillo  che  l'accusa  da  te  portata  contro  Afjnesitza  era  molto  meno  con- 
sigliata dal  pubblico  bene,  che  da  un  tuo  privato  risentimento. 
Periandro  si  accese  in  volto  di  subita  femna,  e  con  voce  mìnae* 

ciosa  gridò  al  Mainoto  :  —  Chi  ò  lo  sciagurato  cbe  osa  dir  qnesto? 

11  Mainolo  sorrise  ironicainenlc  c  tacque. 

Quel  sorriso  irritò  maggioruienlc  Periandro,  il  quale  tornò  a  repli- 
care coiraccenlodella  pìii cupa  rabbia:  —  Chi  è  che  osa  dir  questo? 

—  TurrA  LA  f'.iir.ciA. 

Questa  risposta  non  la  faceva  il  Mainolo:  era  una  voce  arcana  che 
vibrava  all' orecchio  come  un  lontano  eco...  la  stessa  voce  di  prima, 
al  suono  della  qiiate  Periandm  tornava  a  fremere,  tornava  a  impulli- 
dire,  e  tornava  a  chiedere  a* suoi  compagni  se  nnlta  avessero  inteso. 

—  ^ulIa,  tornò  a  rispondere  Anacleto. 

■ —  Nulla,  tornò  a  replicare  Spiridione. 

—  E  tu?... 

—  >eppur  io,  disse  il  Mainutn :  ina  quello  elio  tu  hai  inteso  sa- 
rebbe per  avventura  un  arcano  fremito,  un'iudislinla  vibrazione ,  che 
sembra  il  gemere  del  vento,  e  cbe  discende  all'anima  come  una  arti- 
colata parob  ? 

Periandro  si  fece  pallido  in  volto,  e  Don  polò  a  monodie  dì  accennare 
col  capo  di  sì. 

— Allora,  replicò  il  Blainoto,  la  voce  che  tu  hai  intesa  non  pub  esser  ' 
altra  che  quella  medesima,  bi  quale  da  molte  notti  si  fa  ascoltare 
sopra  le  balze  del  Taigcto  ...  quella  che  ho  inlita  appunto  ieri  sul  far 
della  sera  in  prossimità  di  Amiclca ...  quella  che  molli  altri  allermano 
di  avere  udita  nottomamente  sullo  rive  deirBurota... 
Ascollando  queste  parale,  Periandro  si  turbò  stranamente,  e  preso 
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un  tremilo  che  invano  tentava  di  nascondere,  si  accostò  quasi  in- 
^olonlarialI>ente  all'orecchio  del  Malnoto,  e  diasc  in  modo  appena  in- 
telligibile... •^OuMta  foce  rasooltoandi'io  dauuiltè  noUi...  cainant 
da  questa  voce  che  mi  uccide ...  io  non  posso  forla  tacttre...  mi  tega» 
da  per  tutto...  salvami  por  piota! 

li  Mainolo,  commosso  dal  dolore  di  Periandro,  se  gli  appressò  bene' 
volmeiHd,  •  eoa  oflìdoae  parole  oercb  di  ooooolarlo;  ma  Perìandra, 
quasi  pentito  dello  invniontario  rivelazioni,  gli  volse  le  spalle,  tornò  a 
simulare  tranquillità,  e  portò  la  sua  attenzione  soprale  belle  danzatrici. 

Era  prossimo  a  cadere  il  giorno,  e  dorendori  por  termine  alla  lesta, 
si  alabin  di  eseguire  un'ultima  danza,,  avvicaodala  col  canto. 

Molte  fanciulle  si  raccolsero  insieme,  si  disposero  in  cerchio,  si  pre- 
sero per  mano,  e  volgendosi  in  rapido  giro,  accompagnarono  la  danza 
col  canto  seguente: 


Sopra  i  mooli  Taigeio, 
Quando  i  rai  depone  il  bol, 
l.enlo  ionia,  clielo  cheto 
Vn  fantasma  esce  dal  swol.  ' 

OalU  twin  «Ih  vsIIm.  ~ 
.  Sf  diffonde  an  grid*  ■Har:  ■ 

È  la  donna  di  Aniiclea 
ConduniMUi  dal  Signor. 

■  Qtianfin  frrntc  hi  (tnnprslri, 
Quando  niuggp  irnlo  il  iiittr, 
Quello  speUro  in  bisiio  vcsia 
'  Sol  eaftel  di  Mislra  appar: 
!    Quanto  é  vaaia  |a  «ora 
TuUa  ciioprc  un  mal 

E  la  donna  di  Amielm 
GtildMiMta  dal  S^nor. 
aom  lun.  trai.  n. 


Se  del  Grcni  allo  «lendaidu 
Nella  pugna  arride  il  «  ii'l, 
Quella  larva  ha  nello  sguardo 
Il  trionro  del  Viinj^^el. 
-  Ma  ani  inalo  disUa  rpa  . 
Scritto  è  in  aom»  imdilor: 


E  la  dolina- di  Amieloa 
Condonnain  dal  Signor. 


Se  un'antenna  i  mari 
.Air Argolide  falal, 
Di  Corinto,  snila  tnrrr 
S|ilonde  un  .fuoco  sepulcral. 
Si  acon«olv«  fonda  Egai 
A  qiirl  pallido  'chiarori 

È  la  donna  di  Amtclea 
Coadamuln  dal  Signor. 
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Quando  ì»  oìc^a  tslro  no«  briHa 

Di  qneH'omhra  il  lamrnlnr 
Mitto  al  suono  deiU  wjuilla 
■  P«r  che  invili  ■  perdonar; 

Ma  pietà  la  gelile  Aehn 

Seoiir  può  dd  io 

È I»  deoBB  Aaielea 
C«kbiiiwtt  dal  SigaorI 


David  iea  preghiera 
Quando  s'odo  .il  l  iei  salir 
Mclia  chie&a  verso  tcra 
Suona  un  flebile  Hwpir.- 

Noa  in  chiesa ,  albi  ròmehea 
''  Umb  il  pbato  iluidMUr: 

Scila  doarn  di' 


'    ■     .  Allorché  dell' Islamita 

Più  ia  Irooiiw  non  ai  udrà  . 
'   -CLa  pradiase  na  aroiila) . 
Il  faniaiina  spariri.  - 
LibcriÀ,  tuprcM  dea, 
Spisrda  il  Iwrbara  of^mtar, 

B  la  donna  di  Amiclea 
Avrà  pace  dal  Signor. 

II  coro  delle  donzelle  ripeteva  ancora  gli  ultimi  versi  della  canzone, 
allorché  l'umida  brczia  della  iiuttc  cominciava  a  disciogliere  la  (estiva 

Le  vio  dt"l  Parlonio,  tlol  Taigcto,  dolPArgolido  furono  a  un  trailo 
popolate  nuovamente  di  lieti  drappelli  che  ritornavano  ai  domestici 
focolari  ;  c  poco  a  pocQ  la  pianura  di  Mantinea  rimase  tacita  e 
ileserla. 

Il  sole  era  compiutamente  tramontato. 

Dove  un'ora  prima  tanti  suoni,  fanti  strepiti,  tanle  acclamazioni 
|)ercuotovano  l'aria  e  assordavano  la  valle,  non  si  udiva  già  più  che 
il  sinUtro  svolassare  del  vipistreHo,  e  tnUo  tratto  .il  monotooo  !«• 
mento  del  gufo. 

La  cappella  di  San  Giorgio  non  rimbombava  più  di  devote  pre- 
ghiere. Ùm  «(rfitarìa  lampada. ardeva  dinansi  airmiBUigiae  del  tanto; 
e  tutto  intorno  era  tencbfe  e  cileniio. 
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fronlf  riarkt, 
Stravolli  Rli  «Rutnll, 

Li  Ruancl»  comparti 

Da  lusni  tiuglxrtll 
La  mrnìt  admita 
,81  d«sta,  t'  Inlerrofa, 
'S'affaccia  alla  i)la, 
Sconflun  I  bniukni 


Ritornato  alla  domestica  soglia,  Periandrosi  senti  per  molti  pumi 
divorato  da  ardente  febbre,  la  quale  poco  a  pooo  ci  UmptraVa ,  ma 
non  diasipavasi  pur  mai  pienamente. 

L'oomo  che-In  ranima  itfaxiata  dai  rimorsi^  veste  di  corpo  le  om« 
bro,  converte  in  erranti  fantasmi  gli  immobili  simulacri  j  e  popoli  di 
arcani  terrori  il  tranquillo  dominio  della  notte. 

Peri)  la  vita  di  Periandro  era  divenuta  così  piena  di  agitazioni ,  c 
tanta  era'  e  ccal  profonda  la  meitiiia  «ho  gli  tncpariva  'dal  macero 
volto,  che  ne  sentivano  ploih  gli  stessi  suoi  nemici 

Sebbene,  conoscendo  il  motivo  dei.  meritali  aflanni,  si  studiasse 
ognuno  di  non  pròferne  alla  Mia  presenia  il  nome  di  A^ikcsitza,  ae6a- 
deva  nondimeno  tralio  tratto  cbe  intomo  a  lui  si  Cacesse  menzione 
inavvertitamente  del  fantasma  ild  Tnigclo.  Ogni  volta  che  qualche 
stuolo  di  fanciulle  si. radunava  nulla  pianura  per  divertirsi  e  far  festa, 
non  era  por  mai  che  si  separaMero  prima  di  avere  ad*  alta  vooe'  ri- 
petuta' la  ballala  della  donna  di  Amiclca;  e  il  lugubre  ritornello- ferina 
troppo  spesso  P  orecchio  del  misero  Periandro. 

lo  una  sera  appunto ,  mentre  appressavasi  a  Carvatbi ,  udiva  più 
volte  ripetuti  qoeeti  vern  alni  troppo  ooiioadati^ 

•  LaDsridlcs  preghi«n 

Ooando  t'ode  al  dtl  salir 
Nellt  cbiesa  vmo  mm 
OD  flsbila  MMpir.  - 


Mp  •  eontonio  da 
M  Anpo  Akjo  ri 


Digitized  by  Google 


SSt  SCtCM*  KLUMICB* 

£  ricordando  le  misteriose  voci  da  lui  ascultale  nella  sera  della 
festa  di  San  Giorgio,  noh-poiéva  a  meno  di  rifleilerè  sopra  la  slraDa 

corrispondenza  di  i|ULÌk'  piirolr-  col  fallo  a  lui  accaduto. 

£  mentre  alTreltava  il  passo  per  far  ritorno  proniamenie  ai  villag- 
gio,  rimbomhavagli  da  tergo  quest'altra  strofa  : 

QoiAd»  In  cielo  ulro  tm  brilla 

Hi  queir  omiir.i  il  lsmi»ntar 
Mino  al  suono  dulia  squilla 
far  cIm  invili  a  perdonar.... 

Suonava  in  qud  pmito  la  caflipaqa  di  Cainrathi  per  ebUmare  i  fe- 
deli alla  pr<  *  ■  !  «ifm-  .  e  ad  ogni  tocco  del  sacro  bronzo  pareva  che 
sifflcscu«>se  uu  umano  accento...  un  accento lameatoyde  e  doloroso '\ 

Con  lena  albnoata  rirogiavasi  Periandro  tolto  il  diwieatioo  letto, 
sino  alla  porla  del  quale  parcvagli  dì  «nere  inseguito  con  celeri  passi 
dalla  condannata  di  Amielea. 

Abbandonatosi  sopra  uno  scanno  guardava  mlurao  sospcUosamcnte 
«omo  se  avesse  voluto  acoerlarrf  dio  iiessKno  liMse  entrato  con  lui;  e 
lutto  vedendo  iilcn/.inso  c  tranquillo,  cominciò  nd  aver  vergogna  della 
propria  viltà^  e  voU  ihÌi)  puro  persuadersi  che  le  ciancio  dei  volgo  non 
meritassero  fede,  passibile,  diceva  egli  fra  sè,  che  questa  storia  del 
fantasma  sia  vera?...  £  tutto  stralunato,  si  alzò  in  fretta  dal  suo  se- 
dile, perchè  parve^'li  di  udire  la  solita  voce  che  rispondo  ss»- :  t  ver  a  I 

Fra  queste  àgitazioni  giungeva  Torà  del  sonno,  e  il  povero  tribo- 
lato, aveva  quella  notte  la  singoiar  fortuna  di  addormentarsi  senza 
difltpoIU  e  senza  travagli. 

Ma  ;)ppcna  chiusi  gli  oocbi,  volavano  sopn  di  lui  i  più  stravaganti 
e  più  luttuosi  sogni.  .      .    -  .     '  '  . 

Sognava  le  rive  deirBiirotà...  Era  «ulla  sponda  di  qnel  flume  cbe 
negli  anni  suoi  piti  verdi  Periandro  vedeva  la  pfima  volta  la  bella  fi<- 
glioola  di  Metaxa».  e  quel  flume,  e  quelle  rive»  e  quelle  umide  canne 


(*)  L'uM  delle  canmae  lii  aaclie  pnOut»  mMc  cbkw  ilcU'Uricole,  ma  dm  tI  ihtm  untrc- 
•alei  Oliò  «Mi  iDllinmMa  do*»  riwraiMwdl  CaiHilinapia.  l  Untai  ahdhaiM  I»  tm^m 
eaiptMaatoctoniaiaiMhgtiitoiniMiiBnTl^SÌIto  «■ta*nsnMlBiirHf»,ntanii>a«|tom 
Stt  4l*Ma  Al  te  paura  che  le  eaaipaiw  Mtviiimdl  M«aal«  alla  ritott».  TMUnlia  ae  m  eamin* 

l'uj«  al  monle  AthM  e  In  quèlfbe  viTlnggli)  non  fKipolilo  delti  Grfflii.  ypììe  clltà  si  suppli-ice  «Hi- 
eampADc  eoo  una  uvola  ckiamata  tynandro  t  eoa  mane  di  Icfno,  o^ttn  toa  una  lamina  di 
<  Il  /tar»  aom-aiiM  n  «MI»  é  MI*  «M  i 
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crescenti  in  mezzo  alle  acque,  tornava  sognando  a  rivedere  con  un 
aspetto  di  maravigliosa  verità. 


Mentre  stava  intento  a  questo  grato  spettacolo,  udiva  una  voce  soa- 
vissima che  proferiva  il  suo  nomo . . .  volgcvasi,  e  vedeva  Agncsitza, 
che  prescntavagli,  sorridendo,  un  mazzetto  di  fiori...  la  celeste  Tan- 
ciulla  aveva  poco  più  di  quindici  anni...  era  tutta  beltà,  tutta  inno- 
cenza, tiiila  amore... 

Periandro  stavasi  compreso  di  maraviglia...  il  cuor  suo  batteva  con 
violenza...  ma  il  suo  volta  era  pallido,  era  muto  il  suo  labbro. . . 
—  E  clic,  disse  allora  la  fanciulla  ,  tu  ricusi  i  miei  fiori?...  lo  li  ho  rac- 
colti  per  te ...  prendili  :  sono  tuoi  

Periandro  li  accettava ...  Appena  avevali  presi  ^*'),  la  fanciulla  dava 
in  uno  scroscio  di  risa  beffarde  e  sinistre....  poi  soggiungeva  :  — Sono 
tuoi  quei  fiori ....  ricordati  di  custodirli ,  perocché  di  fìeralisi  come 
((uesti  non  ne  spuntano  che  sulla  balza  di  Tricorfa. 

Allora  Periandro  sentì  molte  punture  dolorose  nella  mano...  e  chi- 
nando  gli  occhi,  vide  i  fioratisi  convertiti  in  serpenti  che  succhiavano 
il  sangue  delle  sue  carni...  Un  orribile  grido  usciva  dalle  sue  labbra, 
e  quei  fiori  o  piuttosto  quelle  serpi,  gettava  lontano  da  sè  con  di- 
sperata angoscia.  A  quel  grido  rispondeva  un  altro  scroscio  di  risa 
più  insultanti  e  più  feroci  delle  prime...  e  T amorosa  fanciulla  »  trasmu- 
tata era  in  uno  spettro  sepolcrale.... 

(.<!)  Ver»  KDlfnxi  r  qucllt:  '  1 

Dono  non  é  degli  Inimici  II  dono. 

SorocLi,  Atart.       V.  * 

(e)  DIoI  A  qutll  MCCHl  il  ponrri  qont'inlina  ipfMuionala,  Implicabile .  ttriilau  dal  dolore! 

ECRirtM,  Mràfa.  P. 
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Periandro  retrocedeva  inorridito,  e  tanto  era  conaprcso  dallo  spa- 
Tento,  die  roTÌnaT»  nel  flmne.....  Egli  si  Mentiva  ingoiato  dalle  ende... 
sentiva  di  esser  tratto  nel  fondo  e  di  perdere  il  respiro  ...  Ma  lutto 
ad  un  tratto  parevagli  di  «sscre  sollevato  a  fior  d'acqua ...  Un  braccio 
beneOco.  lo  teneva  sospeso  sairabisw»,  e  deponerato  illeso  sulla  oppo- 
sta sponda. 

Toccata  appena  l'asciulla  sabbia,  IVriandro  vodevasi  in  cospetto  di 
un  guerriero  vestito  colle  foggie  dell'antica  Sparla,  che  accennandogli 
lo  spettro  ancora  iimnobile  di  Ih  dal  Ahimé,  tticevagli  questo  parole: 
—  Quello  spettro  non  cesserà  di  perseguitarti  fìndiè  tu  non  gli  abbia 
restituito  il  mazzo  di  fiori  cbe  avcsii  l' impruilonza  di  accellare  dalla 
sua  man 03  io  ti  ho  salvalo  questa  volta  dall  acquaj  fa  animo  e  chiedi 
alato  al  foooo; 

Dolle  queste  parole,  scompariva  il  guerriero,  scompariva  lo  spel- 
Iro,  .«scomparivano  le  rive  del  fìume,  e  il  dormiente  era  trasportato  in 
un  campo  di  tenebre,  di  tenebre  immense,  di  tenebre  senza  usuila 
e  sena  fine,  nelle  quali  si  trovava  eepoito  oooie  in  un -mortuario 
lenxaolo. 

LMnfelice  si  agitava  per  liberarsi  da  quelle  tcnobrc;  ma  i  suoi  piedi 
erano  confitti  nell'arsa  sabbia,  e  quanto  pili  si  alfaunava  per  correre, 
tanto  meno  i  suoi  piedi- si  distaccavano  da  quella  sabbia  ebe  era  te- 
nace corno  il  visoliio,  posante  come  il  piombo. 

(Jn  freddo  sudore  gli  grondava  dalla  fronte...  gli  mancavano  le  forze... 
gli  mancava  il  respiro...  cadeva...  ma  una  valida  mano  glì'fiiceva 
sostegno,  ed  una  ignota  voce  gli  gridava,  ooraggioi 

In  queir  oceano  (li  lonobre  non  poteva  qtinl  travaglialo  vedere  la 
persona  che  gli  porgeva  cosi  opportuno  soccorso  j-  e  però  lenendoi»i 
awìticehiato  al  suo  braccio: — Chi  sei ,  ^iceva^  du  -sei  tu  cbe  hai  cdra 
cos'i  pioidsa  di  un  reietto  dagli  uomini  e  dal  Cielo?.... 

—  Clii  sono  io?  rispondeva  quella  voce:  6  non  mi- ravvisi  ? 

A  queste  parole  un  lieve  barlume  di  luce  rompeva  Istantaneamente 
quel  notturno  velo,  e  Periandro  vedovasi  innanil  un  vecchio  defor- 
me, in  poverissimo  arnese,  con  ispide  ciglia,  con  occhi  a^'grottati. 
con  turgide  labbra.  Era  la  sua  statura  poco  più  alta  di  quella  di  un 
pigmeo^  confitta  appariva  sopra  due  anguste  spalle  una  enorme  testa, 
e  dalle  spalle  pensolavano  duo  corto  e  sottilissisBe  braccia  conchiudenti 
in  due  grosse  e  larghe  mani....  Forse  erano  cos'i  i  nani  delle  caval- 
leresche leggende,  cosi  forse  eranp  i  gnomi  della  antica  mitologia. 

Peoandri»  si  sentiva  compreso  ét  invincibile  ribresso  alla  vista  di 
quello  s^aordinarìo  Boeconitore .....  quasi. aveva  paura  a  Issare  |^i 


wèù  «opra  di  IqÌ  •  dopo  aferio  brevemeàte  oomiderato ,  io  non 
mi  rIcwdO}  dicoM      »  di  werti  mai  veduto  prima  d'ora. 

u  Tionpote!>ti  mai  vedermi,  rispondeva  il  goo* 
mo,  perciiè  io  noD  cammino  cbe  nelle  leiiebre^ 
ma  il  mio  nome  dhi  ta  ^nto  ^ilt«  ti  raonA 
ali*  orecchio.  Io  «ono  invocalo  molte  voUe  al 
giorno,  ora  come  un  angelo  che  protegge,  ora 
come  un  demone  che  precipila ,  e  sono  rart» 
le  volt»  che-  invocato  .io  non  aeoorra...»  Mi 
chiamo  Alft^sìbeo. 

—  Ho  inteso,  replicò  Perìandro,  a  nomi* 
oarti  pib  di  una  volta;  gli  abitanti  della  Laconia 
affermano  che  tu  abiti  nelle  viscere  della  terra,  die  bai  potenza  di 
farli  oL})edÌre  dal  mare  e  di  spingere  o  di  arrestare  a  tua  Tof^lia  il 
coreo  del  solej  te  questo  è  vero  aiutami,  o  formidabile  negromante, 
aiutami  a  uscire  da  questo  tenèbroeo  deserto  ^. 

— Volontieri,  rispose  il  mago,  ma  è  d'uopo  che  tu  mi  M^ia  a  Ma- 
gola,  die  tu  discenda  nel  mio  antro,  dove  è  viva  ancora  una  fatidica 
aulica  voce,  e  colà  soltanto  avrai  c<HilGzza  delle  cose  che  ti  sono 
prescrìtle  per  riacquutare  l'imiocensa  e  la  pace. 

— lo  sono  disposto  a  seguirti  da  per  tutU»,  rip^ift  Periandro,  purdiò 
tu  mi  tragga  da  questo  passo  mortale. 

—  Ma  bada  bene  a  (juelto  che  prometti....  se  quando  sarai  liberalo 
da  queste  ombre  che  ti.  pesano  an  gli  occhi,  e  da  questa  sabbia  eho 
li  abbrucia  i  piedi  tu  dimenticassi  di  segiiilarmi        guai  a  te!  

—  Non  io  dimenticherò  giammai,  soggiunse  Pcriandroj  io  lo|[ioro 
per  la  mia  eterna  salute:  . 

—  Di'  henè,  seguimi..... 

A  qiif'stH  parole  di  A!fesii)eo  si  senli  Periandro  iinprowiv-ìmrnlc  Ira- 
sportato  sotto  un  limpido  cielo,  in  un  puro  acre,  sopra  un  erboso  ter- 
reno; e  tanto  fu  il  sohievo  da  lui  provato  in  quel  momento,  chie  si 
ruppe  il  suo  sonno....  Svegliandosi  credette  ancora  di  vedere  il  gnomo 
'  Iip  accennassegli  di  seguiiarlo;  credette  persino  di  udire  ancora  la 

voce  che  a  lui  ripetesse,  guai  a  te  se  manchi!       fLd  ^li,  com- 

jtreso  tullavk  dalle  notturne  visioni,  ripoteva  tramando  Non 

raancliorò  ! 

Gii  altiori  del  mattino  penetravano  intanto  nella  sua  abitazione,  e 
gli  augelli  salutavano  con  festivo  canto  i  primi  raggi  del  nascente 
pianeta. 
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Ver  liberarsi  dulie  ictrc  immagini  cbu  di  e  noUo  lo  inseguivano,  de- 
liberava Periaodro  di  atlontaimni  dalla  LacmiaW.  Spelava  egli,  die, 
lascialo  il  Taigoto,  l.i=:cinli  quei  luoghi  rhe  nrl  ogni  momento  gli  rnin- 
mentavanu  il  supplizio  di  Agoesitza,  lasciale  quelle  per&oiic  che  ave- 
vano eoA  di  freqaente  sulle  labbra  quella  istoria  miseranda,  avrebbe 
potuto  di  leggeri  volger  la  mente  ad  aMro  cose  e  aprire  il  cuor  sno 
a  qualche  conforto. 

Lusingalo  da  questa  speranza  qou  lardava  a  mettere  in  esecuiione 
r  improvviso  diviiameirto.  SelMale  Waltima  voltale  rupi  di  Carvalbi, 
quel  tribolalo  portava  i  pas.si  mlPArgolidc  col  proposilo  di  imbarcarsi 
a  ^:<llIllia,  dipaasare  a  Idra  o  f.^esia,  e  all'uopo  di  br  vela  per  le 
isole  Jonie.  .  .    .    •  ' 

■  Ha  postosi  appena  in  GaiDmtno8Mtiv»fi»».piti  profonda  la  malin- 
conia. QaoHé  iwls*  ^  quelle  persme  da  cui  gli  efano  ricordati  I  suoi 
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irtSiU  casi  parevaogli  divenute  necessarie^  il  morbo  della  nostalgia  lo 
namliva  ooq  toUa'fe  mdéli  sue  aasDte;  ai  giorni  affimnosi,  alle  An» 
lasticite  notti  énno  mceedute  le  ore  di  noia,  di  marasmo,  di  letargia, 
t  ome  in  seno  all'Oceanc'i  dopo  .l'ira  dei  venti,  suooede  talvolta  voa 
calma  piii  fatale. 

Il  dolora  flftmgne  la'  vita;  ma  non  ]ia6  ncgarn  ehe  neireeeesso  del 
dolore  trovi  Tiiomo  vn  arcano  senso  «be  gli  randtf  famigliari  i  pati- 
menti, e  lo  avvezza  in  qualchi;"  modo  a"  conversare  col  dolor  suo. 

Non  cosi  quella  impiombala  tristezza  cbe  pésa  sul!'  anima ,  e  la 
separa,  per  eòe)  '4ire;'da]|*e8iateniia.  Soffrire,  è  mvere  ahooca$.cotvaraì 
sotto  la  indiCTerenza  di  tutte  te  umane  cose,  è  dÌM»nd^  nel  tepot- 
ero  prima  di  aver  cbìusi  gli  occhi  alla  luce. 

Però,  giunto  a  Nauplia,  mal  si  disponeva  Periandro.  a  commettersi 
alle  ondèt  oonA  prima  aveva,  stabiliìo;  ed^ogni  ora  dm  trascorreva, 
scml/ruvit  pi  rsuadcrld  a  ripigliare  la  via  della  L^cooia,  tanto  piìk  che 
il  suo  ultimo  sogno  non  poteva  mai  cancellarscgli  dalla  mente. 

Pìh  di  twa  volta  gli  era  accaduto  nelle  ore  della  notte  di  sentirsi 
mormorare  allTorecchìò  quelle  ultime  parole  di  Airesibeo... — Gilai  a  te 
se  man^llì^...  e  l' immagine  del  negromante  dì  Magulagli  si  aITncciava 
con  uua  straordinaria  insistenza  ...i.  e  vcdcvalo  tal  quale  lo  aveva  ve- 
dalo in  sogno.....  con  ispide  ciglia,  con  occbi  aggrottati,  con  turgide 
labbra....',  e  su  quelle  labbra  pareva  sospeso  un  acerbo  rimprovero... 
e  pareva  clic  diresse...  —  Hai  giurato  di  seguitarmi...  bai. giurato  per 
la  tua  eterna,  salute...  e  tu,  spergiuro...  tu  fuggi  ^  ' 
'  — E  ae-bó  giuralo  4erA-il  giaramento,  sefamò  van^iandb  il  miséro 
f^criaddro;  e  se  è  vero  che  tu  abiti  nelle  sotterranee  vdite  di  Magulaj 
io  verrò  a  interrogarti,  verrò  a  chiederti  nella  «toa  tenebrÓM  diiostra 
qual  destino  mi  sia  preparato.  Attendimi.     '  .  ;  ' 

Nd  giorno' segiienlo  Periandro  n  metteva  in  cammino  alla  voltai 
(li  Magula. 

Strali;»  contraddizione!  Quei  luoghi  di  che  Periandro  era  così  stanco, 
quei  monti,  quelle  valli,  a, cui  egli  volgeva  odiosamente  le  spalle, 
appéna,  dopo  breve  lontanaasa,  li  rivedeva  da  lungi,  aprivasi  il  cuor 
suo  a  inusitata  ccntentezza;  e  la  vista  di  iv^ni  campo,  di  ogni  villag- 
gio, di  ogni  tetto  gli  chiamava  sul  volto  un  raggio  di  serenità  che  da 
gran  tempo  gli  era  sconosciuta.  .  . 

Aititele  indile  «ommocioni  le  accolte  Poiandro  cotae  mi  pràsaipo 
i  migliori  destini  j  e  divenuto  superstizioso  come  avviene  alla  maggior 
parte  degli  uomini  sotto  il  flagello  delle  grandi  afllìzioni,  andava  por* 
suadando  a  «e  medesimo  che  foaw  nei  sogni  un  senso  profetico  degli 
m.  nuR.  mi.  m.  ax 
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umani  casi,  che  quella  insolita  calma  da  cui  si  sentiva  compreso,  do- 
rivasse  dulia  sua  fede  nelle  mistiche  rivelazioni  della  notte,  alle  quali 
stava  per  obliodirc;  e  più  si  avvicinava  a  Magula,  più  gli  sembrava 
che  scemasse  il  peso  delle. sue  sciagure,  e  che  l'ora  si  avvicinasse,  in 
cui  sarchite  ritornala  la  pace  al  cuore,  la  gagliardia  alle  membra. 

Giace  Magula,  chiamata  anche  Palaeochori non  lungi  da  Mistra, 
sopra  le  rive  dell'  Eurota.  Questo  orgoglioso  fiume  scorro  oggidì  silen- 
zioso 0  dimenticalo  rol  modesto  nome  di  /n,  o  con  quello  più  mo- 
desto ancora  di  f  'asilipotamo  '•■^\ 

Qualche  rustico  abituro  distrutto  per  mctii  dalle  fiamme,  dove  haunn 
ricoviiro  due  o  tre  Tamiglie  di  poveri  mandriani ,  fe  tutto  ciò  che 
rimane  della  superbia  Spartana.     . . 


Nulladimeno  si  può  ancora  qua  c  là  ravvisare  qualche  vestigio  di 
antico  edilìzio,  qualche  iraccia  di  antico  monumento,  e  non  è  ancora 
gran  tempo  che  si  disotterravano  alcune  reliquie  di  antica  scultura. 
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A  piè  della  collÌDa,  sulla  quale  sorgeva  la  viUadelia  di  Sparla, 
scjDi^esi  ancora  an  tratto  di  muràglia  costruita  in  aeraicercbio,  la  quale 
attesta  «he  quivi  era  ii  teatro;  più  s  ipt  riormenti»  teadwano-aicìre 

ili  sotterra  airiinc  rovine  che  gli  \r<  heologi  hanno  altrìbuìtc  al  tem- 
pio di  Minerva  Cfaalciecos,  dove  l'ausauia  cercava  ricovero  e  lro\-ava 
sepohwa.' .  -  •     ■  »  ' 

Quivi  arrivava  Periandru  al  tramontar  del  solo  dopo  il  suo  ritorno 
nella  Laconia,  c  sperava  the  alcuno  gli  avrebbe  da  la  ooiilezza  dello 
strano  personaggio  di  cui  andava  iti  traccia^  Vana  speranza  I  A  ella 
vicina 'Mislra  stanxiavsno  f  Musulnani;  lè  case  di  Ha^a- erano  siate 
incendiate,  gli  abitanti  erano  stati  decimati  dalla  baionetta  Egizia, 
e  quelli  che  non  aveva  colli  la  morie,  sbltratli  cransi  colla  fuga 

'Pcriandro.  si  trovava  a  Magala  come  in  un  cimitero.  Era 
solo  vivente  sopra  wt  -«uolò  di  ca4<>veri.- 

Cominciò  allora  a  dubitare  di  aver  d;\to  mrpn  ari  un'ombra  e  di  aver 
preso  un  vano  delirio  deU'immagioaziune  per  un  saggio  consiglio 
della  mente.         ■  .  ■ .  ,. 

■NoUadimeno  gìk  troppo  si  era  innoltrato  per  potere  immediata- 
mente retrocedere;  e  la  imminente  notte,  c  la  stanchezza  dulia  via, 
e. più  di  tutlo.il  superstuioso  presentimento  che  dovesse  trovare  un 
riinedio  «Ile  sue  pene ,  lo  persuadeinano  a  fermarsi  per  quella  notte 
in  Biagula  e  a  dbiederó  ospilalllà  ai  gcnii  dell'antica  Laei  dcmone  1^ 
avevano  in  custodia  quell  '  ultime  reliquie  della  gloria  Spartana, 

Con  questa  intenzione  ponevasi  a  riposare  suU'  erba  che  cresceva 
folta  è  rigogliosa  intomo  aJle  rovine  4<d  temiHo  di  Minerva.  ' . 

Ln  notte  non  tardava,  a  discendere.  Regnava  .intorno  il  più  profondo 
silenzfo,  non  interrotto  che  dallo  strido  di  qn.dclie  noiiiiriio  augello, 
e  dal  sibilA  del  vento  che  llagcUava  quei  dir<>c(;aii  uionumerui. 

.  Per  riparare  daUe  intemperie  della  nétte ,  b  ipiafe  paireva  umida 
•■  scura  più  dell'usato ,  il  pellogrino  si  ritraeva  presso  la  muraglia , 
che  Colla  maggior  mole  e  coi  più  grossi  macigni  prometteva  più  si- 
cura difesa  contro  rioclemcuza  del  vento  e  l' iusalubcilà  del  cielo. 

M^tre  slava  cosi  adagiandon ,  senopriva  chie  il-  terreno'  non.  era 
orizzontale,  come  sembrava  per  le  cresciule  lapfHile,  e  che  dechi- 
nava in  rapido  pendìo  j  e  più  attentamente  osservando ,  ravvisò  un' 
apertura ,  tutta  ìngoml>ra  di  erbe  e  di  rottami ,  la  quale  pareva  in- 
noltrarsi  sotto  la  muraglia., 

\(ui  curavasi  Periandro  di  maggiormente  investi»,'are  le  particolarili» 
di  quei  vetusti  ruderi,  e,  postosi  in  loco  dove  stimava. di  av^r  bastevole 
riparo,  disponevasi  a  chiedere  al  tonno  qualche  ora  dì  bendkN»  riposo. 
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11  silenzio  era  sempre  prorondo ,  il  vento  continuava  di  tratto  in 
inll^  a  Miare,  e  il  gufo  continuava  a  nmipei^  di  trailo  in  tratto 
quel  sinistro  silensìo  col  più  sinistro  suo  canto. 

mano  iiM'va  spornto  Pcriandro  di  chiuder 
gli^)cchi  al  sonno.  La  sua  anima  era  troppo 
agitata,  e  le  rive  dell' Borota  gli  ricorda- 
vano troppo  la  sventurata  Agncsitza,  p4Sr- 
chò  egli  potesse  di  leggieri  trovar  riposo. 

Le  sue  mcmhra  parevangli  tormentate  da 
acute  spine,  parevagli  che  il  suo  capo  foase 
f:is(  iiitn  (la  tina  benda  dì  fuoco,  c  si  rinno- 

\Ttvano  le  visioni  di  Carvathi  e  rivedeva  Agncsitza.....  e  tornava  ad 

accettare  i'sifòi  fiori...  edl  nuovo  a  gettarli  dolòroeanMnte...  di  mwvo 

una  cupa  voce  gli  rammentava  la  balza  di  Tricorfa  poi  auocode- 

vaili!  nitrc  visioni  ...  di  spf'llri,  di  cadaveri ,  di  sepolture  

E  il  silenzio  era  »euipro  prol'ondo,  o  il  vento  continuava  di  tratto 
in  tratto  a  fisdiìare,  e  lo  strìdo  del  guf»  a  meséerM  di  trailo  in  tratto 
col  sibilo  dèi  vento; 

Ma  un  nuo\  o  rumore,  ferisce  V  orecchio  di  Periandro . . .  non  è  il 
fischio  del  vento,  nun  è  il  cantp  del  gufa...  è  un  tronco  b  sommesso 
favolare...  sembrano  voci  umane...  sembrano  nenie  di  mortj...  Pe> 
riandrò  è  certo  di  non  sognare ...  a  per  menjlìo  accertanene  acuolefl 
e  sorge  in  piedi. 

Guarda  intorno  attentamente  per  osservare  se  siavi  persona  viva^  c 
aon  vede  alcuno. 

qualche  passo,  esplora  più  attentamente ,  agotia  con  maggior 
Ctira  Io  sguardo;  e  non  scuopro  anima  al  mondo. 

Persuaso  di  essersi  ingannato  torna  a  posare  il  capo  sull'erboso  ter- 
reno/., e  toma  ad  asooltare...  ad  ascoltare  quelle  vóci  iommease ...  quei 
tronchi  accenti ...  e  gli  paiono  preghiere  sopra  la  tomba  di  un  defun- 
to... e  poco  a  poco  giunge  ad  accorgersi  che  quelle  voci  escono  di 
sotterra  e  provengono  dalPapcrtura  che  protendesi  fra  gli  sterpi  e  la 
macerie  sotto  l'antica  muraglia.  .  .  ■ 

Ln  paura  gli  aggliiacciò  le  membra}  e  fu  Con  grande  atenlo  che  potè 
rimettersi  in  piedi. 

^  Sebbene- fosie  andato  cotti  per  inleTrogare  m  caaere  aoprannaUirale, 
e  ai  fosse  in  qualche  modo  preparato  a  cose  atraordinarìe ,  si  senti 

percosso  in  qui  i  punto  da  così  improvviso  terrore  che  tutte  le  sue 
deliberazioni  !>vauirono  a  un  tratto  e  lo  lasciarono  in  preda  a  mille 
agìiaucini.  ' 
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Epperianto,  mosse  ili  disparle  iu  priiuicrc  lusinghe  e  le  dolci  illu- 
sUni  primiere,  «i  tllonlanava  da  qaeUe  rovinei  e  dìspoDensi  a  dar  le 
spalte  »  Magula. 


«  In  qur»!  ora  dallr  grolla 

•  Sbucir  lemuri  milignr, 

■  SrintiUar  (jcr  qdrilj  nollc 

•  t>»(t\i  friiinn  n;:piili>nl 

•  Rlll:|irr  i  li>'il<)i  JUOOli 

■  E  Ir  Urte  ik^U  ^jxali 


Fatti  appMM  de«M  jwMiy-qoel  fuf^ilivo  ttooltava  on  csdpttUo  di 

cavalli...  fermavasi ...  porgeva  allento  orocdiio,  o  nl!;i  frncll;i  fini  ca- 
valieri &i  accertava  c|)e  era  un  drappello  Ottomaqo  proveniente  da 
Mistra.  :  .  ' 

Quel  prossimo  e  reale  pàieolé  gli  faceva  dimenlicaro  un  pericolo 
incerto  e  imma^finario.  Prontamente  rilraovasi  d  onde  si  era  dipanilo, 
e  si  affrettava  a  cercare  un  nascondiglio  fra  quello  rovine  cbe  poco 
prima  aveva  alftainowaiente  idiÌHÌndooate. 

Pnttanto  lo  itoolo -Ottomano  pareva  sempre  piìi  avvicinarsi,  e  poco 
stante  t'eriandfonoa  potè  piti  dijjlHtaro  die  voti  laise  diretto  alla  volta 
di  Magala.,    '  ... 

Ìa  Mtte,  che  men'ora-prilitt  ara  coperta  di  leió^dire^  trovavasi  ri> 
schiarala  in  quel  momepto  dai  pili  limpi^  chiaro  di  luna.  Quindi 
potcvn  Poriandro  distinlamenlc  ravvisare  le  ricurve  sciabole  o  i  lunati 
uirf>antij  e  alle  foggJc  del  vestire,  e  ai  bruni  volli  non  tardava  a  co- 
noeoefe  chfrqiidli  erano  Caftr  dd  ^eguit»  di  iKrahiai. 

Quanto  pih  si  avvicinavcino  quei  barbari,  tanto  piti  flagraste  dive» 
niva  il  pericolo  di  esser  preso  c  tratto  a  fiero  supplizio. 

Starsi  appiattalo  e  non  visto  dietro  una  muraglia  non  era  facil  cosa^ 
pareva  chèla  luna 'aveste  dimpate  io  quel  punto  tntte  le  nubi  per 
tradurre  Periandro  in  mano  degli  infedeli;  e  l'amore  della  libertà  e 
delia  vita  non  è  mai  cosi  forte,  come  quando  si  sta  per  perderle 
entrambe.' 
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Si  ricordi  allora  Poriandro  della  grolla  clic  si  apriva  sotto  il  ma- 
cigno; se  ne  ricordò,  c  ringraziò  il  Cielo  che  gli  avesse  posU  dinanzi 
lina  via  di  sajvainonto. 

Senza  la  menoma  esitazione  cercò  il  nolo  scavo,  e  in  gran  fretta 
vi  si  introdusse. 

Non  fu  senza  fatica  che  egli  pervenne  ad  aprirsi  un  adito  fra  i 
bronchi  c  fra  i  sassi  ;  e  lo  difficoltà  che  dovette  incontrare  gli  fecero 
manifesto  che  da  antico  tempo  non  era  colà  entro  penetralo  alcuno, 
<!  che  forse  da  anni  e  da  secoli  era  egli  il  primo  che  avesse  tentato 
ifaellu  straordinario  cammino. 

Se  ne  persuase  maggiormente,  allorché  si  accorse  di  stare  nell'acqua 
sino  al  ginocchio;  della  qual  cosa  si  sarebbe  sgomentato,  se  non  sì 
fosse  avveduto  che  quell'acqua  raccolta,  la  quale  aveva  l'apparenza  di 
im  lago  proveniente  dalle  viscere  della  terra,  non  era  altro  che  un 
piccolo  slagno ,  cagionato  da  scarsi  residui  di  estiva  pioggia ,  e  se , 


poco  a  poco,  non  avesse  veduto  allargar&i  la  grolla  e  perdersi  ogni 
traccia  di  sotterranee  acque.  . 

Appena  il  Lacedemone  si  era  introdotto  là  dentro,  udiva  in  tanta 
prossimità  Io  scalpitar  dei  cavalli,  che  di  leggieri  polè  arguire  come 
egli  sarebbe  caduto  in  mano  dei  nemici  senza  il  rifugio  da  lui  trovato 
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in  quella  strana  abitazione,  la  quale  era  probabilmente  un  segreto 
andito,  incavato  dai  sacerdoti  sotto  il  tempio  di  Minerva  per  far  par- 
lare gli  oracoli,  u  per  altro  misterioso  pratiche. 


Spingendo  più  addentro  lo  sguardo,  vedeva  Pcriandro  un  tenue 
lume,  e  giudicava  fosse  il  raggio  della  luna,  e  conchiudeva  che  un'altra 
uscita,  forse  piii  facile  e  più  conosciuta,  dovesse  trovarsi  opposta- 
mente a  quella  per  cui  si  era  così  penosamente  introdotto. 

Dirizzavasi  pertanto  verso  quella  parte,  e  non  avendo  più  udito 
nessun  run>orc  nè  internamente ,  nò  esternamente ,  pcrsuadevasi 
che  gli  Africani  gili  si  trovassero  discosti ,  e  che  quelle  sotterranee 
voci,  quei  tronchi  e  sommessi  accenti,  da  cui  erasi  lasciato  sgo- 
mentare, non  altro  fossero  cho  un  efleUo  della  esaltata  sua  imma- 
ginazione. -     :      -  .  . 

Seguendo  quel  barlume  di  luco,  si  trovava  in  una  galleria,  costrutta 
di  saldissime  pietre,  la  quale  non  aveva  in  nessuna  parte  ceduto  al 
tempo,  sebbene  sgretolato  fosse  di.  tratto  in  tratto  il  pavimento,  e 
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dallo  connessure  delle  pielre  lateralmente  imposte  trapelassero  alcune 
stille  di  wcqua.  ■ 

Lft  luce  die  avevido  trattccolli  si  faceva  di  mano  in  mmA  più  viva, 
e  poco  stante  si  avvide  non  essere  qiiclln  ìlice  ragionata  dall'oslerno 
rtOcMO  della  Inna  ,  ma  sibbcne  da  una  lampada  cbe  sospesa  stava 
aHa  sotterranea  vdUa. 

^on  ora  vero  adunque  clic  <|uclla  grotta  'fosso  ignota  e  deserta^ 
quoII;i  arcosa  lampada  allostava  il  cnnirario,  e  allostava  inoltre,  rln- 
penetrata  era  qualclie  persona  da  oou  iiioiie  ore,  se  pure  in  quel 
momento  medesimo  non  vi  fiiceva  aoggiomo. 

Giunto  al  loro  dove  ardeva  qfìclla  tetra  lacerna,  vedeva  Pcriandro 
allarj^arsi  la  {galleria  e  formare  una  spurie  di  («-inpio ,  V  ardiilolliira 
del  quale  Iacea  fede  che  non  aveva  prcsicdulo  alla  coslruzionc  il  genio 
dd  C^lianesimo. 

TuttavoUa  in  mezzo  al  tempio  sorgeva  un'  arca  mortuaria ,  e  su 
queirarca  era  piantata  una  croce;  la  qual  cosa  rendea  manifesto,  che 
se  la  pagana  antichità  aveva  edificate  quelle  mura,  i  successivi  -secdi 
avevaiiio  nlestlnate  al  eulto  del  figlioolo  di  Blarìa. 

Poni  niln  il  pifiii-  in  quel  loco,  si  accnr},'Ova  Pcriandro  che  egli  non 
camminava  più  sopra  le  pietre,  ma  sulla  nuda  e  smossa  terra  ;  e  vol- 
gendo 4ntomo  lo  sguardo  vedeva ,  a(  chiarore  della  lampa ,  qualche 
prominenza  di  terreno,  vedeva  qualcìie Japido  con  neri  caratteri,  e 
t  oU'efiigie  della  redenzione;  quìÀdi  argomenlaw  che  egli  trovavaù  in 
un  sotterraneo  cimitero.  ° 

Stava  aÌMora  incerio  te  dovrete  proseguire  il  cammino,  o  ritornare 
sulle  proprie  IraooiO)  quando  ott  monnorto  di  vod  aeootevalo  dalla 
penosa  incertezza. 

Queste  voci  erano  simili  in  lutto  a  quelle  che  aveva  già  prima 
ascoltate' ....  fommésse  ....  monotone....  sepolcrali ...^  erano  nenie  di 
morti,  erano  miriologi^*'>  sópra  una  bara....  Tarbavaii  Porìandro  e 
paurosamente  retrocedeva....  allorché  una  strana  visione  si  cffirlva  al 
costernalo  suo  sguardo.  '    ,-  ' 

•  Nella  parte  pib  reoondit^  di  qod  tetro  wgjjkurmy  appenaVisdùarata 
dagli  estremi  t^ggi  della  mortuaria  lampa,  vedeva  una  mollitudinc  di 
pente...  0  più  rocchio  scorreva  su  quella  molliludine,  più  sembrava 
affollala,  numerosa,  immensa...  Era  come  un  maro  senza  rive^  come 
un  orissonte  die  nbn  lia  confini. 

Qu^np  millo  p  niillo  e  mille  persone  erano  immobili,  genuflesse ,  colle 
mani  giunte,  col  capo  inclinato^  le  donne  in  bianca  veste  colle,  trec- 
cié  sparse  j  gli  nomini  awdlà  in  bruni  mantellt  ed  capo  scoperto. 
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Vedovasi  più  di  un  soldulu  culla  punla  della  spada  al  suolo  conversa, 
vedovasi  piti  di  un  mìiùslro  dell'altare  in  nero  cingolo  e  intiera  stola. 

Quelle  sommo'-sa  voci  che  a  Pcriandro  sembravano  da  principio 
tronchi  e  inarticolati  gemili  si  sciolsero  poco  a  poco  in  cbìari  ac- 
centi, e  nei  cupi  anditi  di  quel  soUemneo  rimbombarono  questi 
sacri  cantici: 

Grande,  o  Signore,  è  la  tua  miserieordia!^  Abbi  pietà  di  me. 

Ilo  invocalo  dagU  àbim  il  tao  toeeorto:  9taudUcif  o  Sigtuire^  la 

min  voce. 

■  Tu  mi  chiamerai  ed  io  li  risponderò:  tu  stenderai  la  destra  alVo' 
pera  déUe.  tue  nut»L 

Tu  efts  nummutì  i  wdti  giorni ,  M  ète  seyMotlt  i  mtcì  passi ,  jmt» 
«Iona  o  ignare     fiàU  miti, 

CkeÀ  mai  Puma  per  poter  esisrs  stnsa  imueiUii»?  CAs  i  mai  Fwtmo 
jter  eeimparir  giutto  a^  oeM  deWStemoì 

Rapidi  passano  gli  anni,  rapidissima  trascorre  la  vita,  e  P^vomo 
cammina  per  una  via  nella  quale  non  si  può  retrocedere . 

Efili  sbuccia  come  il  fiore,  e^  ^oriecé  come  V ombra f  egli  no» 

riiiinuc  (jinmnuii  nello  stalo  medesimo. 

Io  sono  come  nun  fusai  slatn  ;  e  (lolla  culla  eccomi  tradotto  al  sefìotero. 

Grande,  o  Signore,  è  la  tua  ìuisericfmlia  ■  Jbbi  pietà  di  me. 

Siamo  tutti  avviali  ad  una  stessa  meta,  e  fra  poco  ci  adagieremo  tutti 
sotto  una  stessa  pietra. 

Seguitar  questi,  preceder  quelli,  piangere  o  di»ienlicar  gli  uni,  esser 
pùmlo  e  cb'msnlieafo  dagH  aìM,  tal  è  Cumana  t^ld» 

Useiwno  dalmMa  a  vivere}  vivi  tosfe  Mortono;  che  tkun  noi?  Un 
sogno ,  una  larva,  un  namffito  che  /ugge,  m  polverio  sAe  sofene,  jrn 

vapore  che  si  disperde. 

Grande  fO  Siguoref  è  la  tua  miserieordM  l  Abbi  pietà  di  me! 

1  erminali  questi  solenni  compianti ,  non  si  udì  più  che  un  lene  e 
sommesso  blalH^io,  come  di  mentali- pregMere  appena  soqiiranti  svUe 
oommoase  labbra  ;  poi  succedette  un  profondo  silensio. 

«(-(RE  ILLKN.  tol.  II.  M 
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Dopo  qualche  ìstaole  si  levò  in  piedi  on  sacerdote,  e  aprendo  le 
braccia,  disse:  . 

—  IL  Sir.N'ORB  SIA  CON  VOI. 

—  A  quullc  parole  si  alzarono  t^uci  mille  gcDuiicssi|  e  per  diversi 
anditi ,  che  Perìandro  non  ama  ancora  osservali,  si  ritinroiió  con 
gravi  e  lenti  passi. 

Pochi  minuti  orano  scorsi,  e  qaoUa  moltitudine  di  genie  (mirabile 
a  dirsi!)  già  era  sparita.   -  "  ' 

Perìandro  trovatasi  di  nuora  solo  e  smarrito  in  qoella  immensa  so> 
litudine ,  nella  quale  non  osaiva  più  innòltrarsi,  e  non  sapeva  piii 
retrocedere. 

Id  questa  dolorosa  annida  dirìgcvusi  verso  l'arca  mortuaria  in  mezzo 
al  tempio,  prostravan  innansì  alla  croce  che  sorgeva  sul  monanento, 

e  si  raccomandnvn  alla  misericordia  del  Signore. 

Mentre  stava  cosi  genuflesso,  corrc\  a  quasi  involontario  il  suo  sguardo 
sopra  quel  tumulo  di  rocenle  costrutto,  e  con  sua  grande  maraviglia 
leggeva  questa  ftinerea  iscriaione  : . 

QUI 

nmWAKO  LB  OSSA  '    '  . 
DEL  nÙ  rOATE  DKI  GUERBICàl 
DEI.  nÙ.  VIKTIKWO  DU  OTrABINI 
MORTO 

OOMBATTENDO  PBE  LA  PATEIA 
NELLA  PIANUBA  DI  UBKA 
FREGATE  TUTTI 
PER  l'ARIHA  m  AnDRVA  MlTAXA 

— Melaxa!  gridò,  come  fuor  di  si  nii  *  Periandro,  Mrtaxn  ('  qui  si  pol- 
to  ?...  Egli,  il  magnanimo  cittadino,  egli  che  sacrificava  alla  patria  il  piìi 
santo  degli  affetti, -vòtle  tributarle,  estremo  sacrifixio,  la  vital...  Ed 
io  che  per  volgare  dispetto ,  che  pw  gekaa  rabbia  mi  resi  colpe- 
vole di  un  doppio  omicidii).  in  cMii  paura  della  morto!  ...  E  mentre 
i  miei  concittadini  stanno  in  campo  a  combattere,  io  mi  aggiro  qua 
e  cotti  oomenn  forsennato,  e  tremo,  e  fuggo,  e  nd  nascondo?.... Oh, 
vile  die  io  sodo!  B  coma  inai  non  ho  pensato  sin  qui  a  meritarmi 
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la  misericordia  di  Dio  c  il  perdono  della  patria  versando  il  mio  sangue 
in  battaglia?..* Oh  gMndd  Metaxa!  Era  da  te,  era  sopra  la  tua  tomba 
che  io  doveva  imparare  rome  bene  si  spenda  la  vita!... E  il  solenne 
insegnamento  che  questa  gelida  pietra  mi  ba  trasmesso,  io  lo  giuro, 
non  sark  perdntol 

Coù  parlando,  si  aliava  risolutamente...  Ma  tanti  erano  gli  anditi  di 
quel  sotlcrranoo,  c  tanta  era  la  e  infusione  di  Periandro,  chemalsapea 
verso  qual  parte  dirigere  il  passo  per  ridursi  alla  luce  del  giorno. 

Un  terribile  àibniio  invadaralo  in  quel  punto^  e  cominciava  a  ao- 
spcttare  che  fona  par  tempre  gli  farebbe  interàelta  ruicita  da  quel 
fatale  speco. 

A  questo  pensiero  scntivasì  cosperga  la  fronte  di  i^n  freddo  sudore, 
e  brancolando  ciecamente  Ara  quei  tomai». — Oh  me  miaero,  aclam^va, 
come  potrò  liht  rarmi  da  questo  orrido  aoggiomo?  Chi  mi  darà  aiuto 
per  vincere  queste  tenebre  di  morte?.... 

—  Io!.... 

Cosi  rispondeva  una  cupa  voce  Intanto  che,  drrimpetto  alla  tomba 

di  Andrea  Mctaxa,  usciva  una  larva. 

Kitraevasi  spaventato  Periandro...  e  quella  larva  piìi  e  più  gli 
n «ecostava...  e  quando  ^  fa  da  presso,  gli  disse  con  accento  di 
rimprovero:  — Or  via,  noil. mi  conosci  tu  ? 

Fra  curiosità  e  spavento,  quell'infelice  fissava  In  s;.'iKirf1o  sopra  il 
fantastico  interlocutore  e . . .  era  sogno  o  realtà  ? ...  vedeva  un  deforme 
vecchio  in  povero  arnese,  con  ispide  ciglia,  con  occhi  aggrottati,  con 
turgide  labbra,  con  una  enorme  testa  sopra  due  anguste  spalle ...  ve- 
deva fpj'-lla  medosima  apparizione  che  aveva  in  sojjno  vcdiila  

queJl abitatore  delle  negre  chiostre,  cui  egli,  sognando,  faceva  giu- 
ramento di  seguitare  nàto  viscere  della  terra. 

A  quella  vista  rimaneva  Periandro  così  percosso  da  maraviglia,  che 
non  poteva  nè  muover  labbro,  nè  batter  palpebra. 

Il  vecchio,  vedendolo  conturbato,  gli  si  accostava  conOdentemente, 

prosolo  per  mano. — Ebbene,  gli  diceva,  hai  tu  perduta  la  fiivella,  o 
ini  bai  tu  dimenticato? 

A  quella  amichevole  interpellazionc,  scuotevasi  Periandro,  e  dice 
va:  —Buon  vecchio»  vi  jòhjamate  voi  Alfetibeo? 

— Si ,  risposo  il  veocìlio  oaa  amaió  togg^Ugno^  hai  in  biaofno  di  do* 
mandarmelo  ? 

— Quando  è  così,  replicò  Periandro,  eccomi  in  poter  vostro.  Voi  sa- 
pete chi  Simo  io,  che  cosa  cerco,  che  coea  spero,  die  cosa  pavento; 
aiutatemi,  salvatemi  voL 
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—  Che  io  ti  salvi!  o  da  che?  Che  io  ti  aiuti!  c  contro  di  chi? 

—  Contro  me  medesimo,  lo  sono  divorato,  voi  lo  sapete,  da  un  in* 
terno  strazio  che  ii  più  doloroso  che  morte.  Aiutatemi,  salvatemi. 

—  IVr  aiutarti  sarehhe  d'uopo  che  io  evocassi  i  trapassati. 

—  Evocatoli,  se  ò  d'uopoj  voi  ne  avete  il  potere. 

—  E  se  io  rompessi  i  decreti  della  natura,  e  la  mia  voce  svegliasse 
dall'eterno  sonno  una  tua  vittima...  avresti  tu  il  coraggio  di  sostenere 
il  suo  sguardo  ? 

—  lo  le  chiederei  supplichevolmente  in  qual  modo  si  possa  quaggiù 
espiare  una  colpa. 

—  E  se  ella  ti  rispondesse? 

—  lo  aprirci  il  cuore  alle  sue  parole. 

—  E  se  li  ordinasse  una  espiazione  di  eterne  lagrime? 

—  Sarebbe  eterno  il  mio  pianto. 

—  E  se  ti  proscrivesse  un  olocausto  di  sangue  ? 

—  ISon  vorrei  che  iii'lle  mie  vene  più  no  rimanesse  una  slilla. 

—  Seguimi  adunque.  E  così  dicendo,  il  vecchio  dopo  di  avere  con 
pietoso  officio  deposta  una  corona  di  asfodeli  sopra  il  tumulo  di  Andrea 
Idetaxa,  incamminavasi  verso  unu  di  quei  cento  anditi,  per  i  quali 
spariva  prodigiosamente  quella  moltitudine  di  persone. 

Periandro  seguitavalo  con  risoluto  passo. 
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in  fondo  un  punto  luminoso,  che  sembrava  una  pallida  e  appena 
visibile  stella. 

Sulle  traccio  del  misterioso  personaggio  innoltravasi  Pcriandro  len- 
tamente, penosamente,  Gnchè  il  vecchio  arrcstavasi  presso  una  piccola 
ed  ovale  apertura,  dalla  quale  usciva  quello  scarso  lume  che  pareva 
essere  la  meta  de'  suoi  passL 

Colà  giunto,  il  vecchio  si  alTacciava  primiero  all'  ovaio  spiraglio ,  c 
dopo  un  minuto,  o  poco  più,  voltosi  a  Periandro,  gli  diceva:  —  Ora 
osserva. 

Periandro  si  accostava  allo  spiraglio,  e  vedeva  una  breve  cella  col 
pavimento  coperto  di  aride  foglie,  e  colle  pareti  incrostate  di  marmi, 
con  antiche  cifre  e  antichi  simulacri. 


Una  pietra  si  vedeva  collocata  in  un  angolo,  e  sopra  quella  pietra 
ardeva  un  lume  vicino  ad  estinguersi. 

Mestamente  assisa,  nell'opposto  angolo  slava  una  donna  avvolta  in 
bianche  vestì,  la  quale  appoggiando  i  cubiti  sulle  ginocchia,  facea  colle 
mani  sostegno  alla  fronte,  e  colle  sparse  treccie  facea  velo  al  sembiante. 

Pcriandro  sentì  gelarsi  il  sangue  nelle  vene,  e  involontariamente 
reirocedctie.  Poi  come  fascinato  da  arcana  potenza,  tornò  allo  spi- 
raglio, e  steltevi  immobilmente. 

— Or  bene,  disscgli  il  vecchio,  che  vedi  tu? 

—  Vedo  una  donna  che  cola  il  volto,  e  che  sembra  immersa  nel 
pianto 

(0  Oh  inrmcnll  di  mmire!  Qua)  nupftllito!  Chi  p^r  poco  li  coausct  il«ri  ftni»  dell,  prr  ri>par- 
■nttnt  kl  dolore  di  srpprilire  coturo  a  cui  diede  la  vlia.  Eiatpipi,  Reto.  P. 
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—  E  sai  tu  la  cagione  del  pianger  suo  ? 

—  Vofrei  saperla. 

—  Onolla  flonna  ha  perduto  la  patria,  la  fuma,  gli  amici,  i  con- 
giunti,  il  marito,  il  padre,  i  lìgliuoli.  TuUavolU  ^li  rimane  ancora 
iin  AgUo;  ma  è  prigioniero  degli  Egizfi  ttcMe  tende  di  Tricorfa,  c  a 
lo  spetta  (li  liberarlo. 

—E  sarà  liberatoti^,  «e  a  tanto  pw  basta  la  ània  vila;  Iddio  mi 
ascolla! 

A  questi  accenti  che  Periandro  ooq  aha  e  commossa  voce  profe- 

riva,  la  donna  scuotevasi  d' improvviso  c  sorgeva  in  piedi. 

Aprivaiisì  gli  ondeggianti  suoi  capogli,  e  il  teuoe  raggio  del  setter» 
ranco  lume  riverberava  sopra  il  suo  volto  

—  E  dessa?  gridava  Periandro...  o  privo  di  aensi  cadeva  sul  freddo 
pavimento. 
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Le  navi  di  Canari  solcavano  intanto  il  Mediterraneo. 

Dopo  cinque  giorni  allo  spuntar  del  sole ,  i  Greci  scuoprivano  le 
coste  deirAfrìca,  e  sul  far  della  sera  ecco  apparire  le  torridi  Alee» 
sandria. 

Canari  vuole  che  la  llolta  comandala  da  Tombasi  e  da  Criesi  non 
proceda  più  olire. 

Egli  sepannì  dai  fratèlli  con  ire  solo  navi  incendiarie;  la  prima 
da  luì  governata  porta  il  vessillo  Jonìo;  Ir  altre  due  governate  da 
Vogo  e  da  Vuli,  portano  Àuslriaca  e  Russa  bandiera. 

Giunti  In  ooépetto  di  Alessandria,  i  tre  bndotti  sono  visitati,  se» 
condo  il  coetume  del  capitano  dd  porto>  e  fortimatamenté  non  sono 
rìoooosciuU* 


(gì  Vam  4ék  Ak  onori  mm  il  imndwTà,  od  um  morie  gloriou,  od  uoa  gloiiua  llbcraiìooc. 


Il  brulotto  di  Canari  si  innoltra  primiero j  gli  altri  (iue  lo  seguono 
a  qualche  dislanta. 

Canari  si  spinge  verso  il  vascello  ammiragtio,  passnntlo  in  mezto  a 
quattro  fregate  che  stanno  all'àncora  dinanzi  al  palazzo  dello  stesso 
Viceré;  ma  svegliasi  di  repente  un  contrario  vento  che  alloniaDa 
nari  dalla  sua  preda. 

Allora  egli  si  volg*^        altre  navi,  e  di  concerto  coi  cooipagnif 
motte  il  fuoco  ai  bruloiU ,  e  salta  in  fretta  nelle  scialuppe. 

i  r    Uà  vista  delle  fianme,  tatto  è  MMWpra  nel  porto. 

V  ^^^^      '  Giretil  1  Greci  ì  gridano  tutti  confusamente. 
'""^  TOT  Mchemcd  sor^e  sliigolllto  dal  suo  divatio,  e 

dalle  finestre  del  proprio  palazzo  può  contem- 
plare quale  e  quanto  pericolo  gli  sovrasti. 

Ma  il  \ento  per  lui  conibaUf   Rallegrasi 

il  tiranno,  e  la  sua  gioia  non  ha  più  cuniine, 
vedendo  i  brulotti  gettati  dal  vento  ncU'  im- 
boccatura del  portO)  e  inntilmente  eoasumarsi 
le  incendiarie  macchine. 
Mehcmed  ordina  immediatameote  alla  sua  flotta  d'insoguire  i  fug< 
gitivi.  1  navigli  egizil  ai  aUMtano  a  obbedire  al  Viceré,  il  quale  .vuole 
egli  stesso  assumere  il  comando  ;  e  in  un  baleno  sono  levate  tutte  le 
àncore,  sono  spiegate  tutte  le  vele. 

Canari  è  inseguito  da  tutte  le  parli}  ma  ad  onta  dei  cunirani  cle- 
mènti l*eroe  di  Psara delude  le  nemiebe  sperante,  e  Illeso  e  salvo 
raggiunge  la  (lotta  EUena. 

Cricsi  fa  inalberare  lo  stendardo  ^Kiltaglin,  c  sfida  gli  Egizii 
al  cimento }  ma  gli  Egizii  ricusano  la  slida,  c  lascian  campo  agli  Elioni 
di'^uBcire  dallo  stretto  sensa  ostaodo  e  sensà  danno. 

I  Greci  volgonsi  allora  a  perseguitare  la  flotta  di  Ibraliim  che,  CO* 
rica  di  viveri  e  di  munizioni,  facea  vela  alla  volta  di  Navarino. 

Ardongli  un  brigantino,  prendongli  due  caravelle,  alTondanglì  qual- 
che altro  naviglio,  e  la  flotta  di  Ibrabim  non  riesce  a  sbsrcare  che 

dopo  molte  pcrdttf^  e  molli  disastri. 

Così  ebbe  tern^ine  un'impresa,  della  quale  il  solo  concepimento  fu 
il  pi&  ardito  e  il  piìi  graiìde  cbe  sia  stato  mai;  e  senso  qnaldie  sotto 
d'aria  tu  correvi  gran  rischio,  o  re  dell'Egitto ,  di  vedere  le  flaccele 
nemiche  nel  tuo  palazzo  e  l' incendio  nella  tua  capitale  ! 

Giunta  la  notizia  del  nuovo  sbarco  e  dei  soccorsi  che  no  sarebbero 
derivati  a  Ibrahinsy  stabiliva  Goloeotropì  di  attaccare  il  nemico  a 
Tricerik  per  dcfgiarts  da  qndle  altare,  e  stringerlo  nella  OMChia  di   ^  ^ 
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Tripoiizza,  dove  gli  fosse  troncata  del  lutto  ogni  esterna  comuni- 
cazione 

Nel  villaggio  di  Tricorfacra  stanziato  un  forte  drappello  di  Ibraliim, 


d;il  quale  era  protetta  la  citlh  di  Tri- 
polizza,  e  conservata  qualche  traccia  di 
corrispondenza  Ira  l'Arcadia  e  la  Mcs- 
senìa. 

Ciislodivansi  nella  chipsa  dì  Tricorfa 
i  Greci  prigionieri,  quelli  principalmente  della  Laconia  e  del  Taigclo. 
Non  già  che  il  crudele  Ibrahim  serliasse  in  vita  por  sentimento  di 
misericordia  i  suoi  nemici;  era  per  tenere  in  freno  gli  assediatori 
<joI  coltello  sospeso  sulla  gola  dei  loro  più  cari,  e  per  aver  pronto  in 
ogni  occorrenza  un  prezzo  di  riscatto. 

Un  doppio  scopo  aveva  pertanto  V  impresa  di  Còlocotroni  ;  l'impe- 
dimento delle  nemiche  comunicazioni  col  mare,  c  la  liberazione  dei 
prigionieri. 

Còlocotroni  fatto  più  esperto  dall'esempio  degli  Europei  nei  militari 
apprestamenti,  ordinava  a  Demetrio  Koliopulo  di  occupare  il  posto  di 
Valtesy  con  duemila  combattenti.  1  generali  Gancio,  Papazzoni  e  suo 
figlio  Gennadio  collocava  con  trenta  centinaia  d'uomini  sopra  le  allure 
pili  prossimo  a  Tricorfa,  mentre  con  celeri  messaggi  faceva  avvertire 
gli  ullìciali  Zaimi,  Londo,  Notara  e  Pclimeza,  i  quali  stanziavano  a  Lividi 
con  quattromila  soldati,  di  innoltrarsi  verso  Scherpa,  c  di  star  pronti 
a  combattere. 

Gli  ordini  di  Còlocotroni  vennero  fedelmente  eseguiti,  sebbene 


pAwn  hvougcima 


in 


Zainii,  Londo  c  Nolara  non  potessero  arrivare  a  Scbcrpa  cho  a  quaitm 
ora  dello  notte}  il  cpiale  ritardo  dava  campo  al  nemico  4i  spedire  da 
Tripolizza  notevoli  rinfoni  a  Trìcorfa  prima  elio  L'  «malto  fome  in- 
cominciato. 

Deli'Yani  c  Gennadii^  diedero  principio  ali  assalto,  bdili  i  primi 
colpi  di  fuoco,  toliopnlo  «I  meese  per  ooo^angersi  agli  amalilori; 
ma  egli  trovò  la  piamirr»  orrnpnta  ilalla  Egizia  cavalleria,. G  dopo  UB 
ostinalo  coluLatlimento  gli  fu  forza  di  retrocedere  a  Valtesjr. . 

Cfdoootrouì  spediva  da  Scbcrpa  il  generale  Notara  in  soccorso  di 
Gennadioè  di  Deli- Vanì.  All'arrivo  di  Noterà,  i  Greci  ebbero  il  so» 
pravvonto,  e  si  spinsero  ^\nr\  ai  primi  trinrfrnmonti  di  Tricorfa. 

Per  assicurare  la  vittoria,  Colocotroni  (u-dinnva  al  generale  Londo  di 
larsi  avanti  co' suoi  Calavrìtani.  Ma  in  quel  puitto  medesimo  4atto  in- 
tiero si  mosse  l'esercito  Egizio  comandato  da  Ibrahim,  e  il  generale 
l'apazzoni,  che  ai  trovò  primiero  nello  soonlroi,  perdette  valorosanunttA 
la  vita. 

Allora  s'innoltr^  Cotocolreni  col  miglior  nerbo  de^i  Arcadi,  dei 

Messcni,  dei  Corinzii,  e  la  battaglia  durò  cinque  ore  consecutive  senta 
che  la  vittoria  si  dif  liiaras«o  da  alcuna  parte. 

Finalmente  alla  caduta  di  Cbrcsto  Paaagula  e  di  Antonio  Papado- 
pnlo,  i  Corinsii  e  i  Gatavritanì  cominciarono  a  piegare. 

Gli  Hgi/ii  si  prevalsero  di  quello  scompiglio  per  farsi  addeeao  pib 
vigorosameuio  ai  fuggitivi,  e  la  fortuna  £liena  si  trovò  proasinm  a  aog- 
giacere. 

Invano  Colocotroni,  e  Notare,  e  Londo,  e  Gennadio  tennero  saldo 

contro  r  impeto  nemico,  e  cercarono  con  ogni  miglior  nn  /zo  di  ricon- 
durre i  compagni  alla  battaglia  j  ogni  sfono. diveniva  infruttuoso, e  la 
rotta  ti  faceva  ornai  generale.  . 

ulto  ad  un  tratto  si  odono  altissime  grida  sulle 
allure  di  Tricoria^  tutti  gli  sfiinrrli  i  i  nnver- 
tono-a  quella  parte ,  e  sopra  le  utHiicIte  trin- 
ciere  vedési-  sventolare  lo  stmdardo  ddia 
Grece. 

A  qnella  vista  si  arrestano  pieni  ili  vergogna 
i  fuggitivi.  Corre  voce  cbe  un  piccolo  stuolo 
di  Lacedemoni  siasi  impadronitei  A  Tricorfa. 
Avvampano  d'ira,  gli  Argolici,  e  tornano  alle 
armi  -  E  elio,  f;riila  Colocotroni,  Insrieremo  noi  scannari'  solfo  cjli  occhi 
nostri  i  magnanimi  cbe  ci  segnarono  la  via  della  vittoria.?  La  bandiera 
Elliena  sventola  sopra  Trìcorfa;  dov'  è  la  nostra  bandiera,  è  il  loco 

j  ir.  n.t.ni.  «ni.  II.  3* 
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no$lro. —  Così  dicendo,  Colocotroni  si  sca^^lia  in  uiezzo  ai  nemici  iria- 
cieramenti:  la  batiaglit  è  rinnovata  con  piò  ardore,  con  pib  furore  di 
prima  o  gli  Egizii  cominciano  a  ctdr  io  alla  lor  volla. 

Cìrande  è  la  strago  d'ambe  le  [larli.  Sono  feriti  Londo  e  >olara; 
Bono  spenti  Alonitioli,  Papa  Costa,  Tabaccopolo,  Nusti,  Bazi,  Papa- 
wlia,  Joco,  tatti iilEdali  superiori  e  prestantissimi  di  cuore  e  di  braccio. 

Ma  inGno,  merce  il  valore  di  CoIik  ntronì ,  e  more  *■  I;i  prodigiosa 
resistenza  lungamente  opposta,  dai  Lacedemoni  che  vollero  essere  ta> 
gliati  a  pezzi,  piultoslò  che  abbandonare  T inalberato  stendardo  e 
r occupalo  trìocierainento,  gli  Elleni  pervennero  all'estremo  vertice 
di  Tric  orfa. 

Allora  gli  Egizii  si  tennero  perduti,  c  disperata  scorgendo  ogni 
ulteriore  resistenza ,  appiccarono  il  fuoco 
alla  chiesa ,  dove  «:'r:ìno  custoditi  i  prìgio* 
niori.  In  breve  si  vidt  ro  li-  liauiine  in*;ì- 
nuai!>i  uellu  ciolLuli  mura ,  isi  inie^^oro 
le  grida  orrènde  dei  prigionieri  cbe  trova* 
van>i  «  Illusi  in  nn:i  corclii;!  di  liun  o ,  <■ 
vedevano  appressarsi  il  momento  di  essere 
arsi  vivi. 

Già  le  fiamme  si  erano  talmente 

allapf^ulo  olir  impossibile  diventava 
Irouanie  il  corso  j  e  pcrcbè  losse 
impedito  ai  Greci  di  portare 
aiuto  ai.  fratelli,  gli  figizii 


circondavano  la  chiesa  e  gagliardamonte  combattevano  intorno  allo 
v7   infuocate  mura.  - 
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,Lc  grida  dui  rinchiusi  prigionieri  si  facevano  sempre  più  orribil- 
mente awoHare.  Già  il  cielo  era  deeiinto  da  vortici  di  fiuno,  gih  le 
fiamme  slanciavansi  dalle  aporte  pareti ,  e  gii»  cominciavano  a  rovinan- 
le  interne  vòlte,  allorché  tra  il  fumo  c  le  fìamme  comparve  un  uomo 
sopra  il  rovinante  edificio  tenendo  fra  le  braccia  un  fanciullo. 

Deposto  il  fanciullo  sai  tetto ,  qaelPuomo  scomparve  di  nuovo,  c 
poco  stante  fti  riveduto  sorreggendo  un  altro  prigioniero,  poi  un  al- 
tro, poi  un  altro  ancora,  finché  riuscirono  quasi  tulli  i  prigionieri  a 
inerpicarsi  sol  vertioe  d^«  diien,  dove  al  chiarore  delle  fiamme,  le- 
vando ai  cielo  le  braccia  sembravano  spavenlOM  larve,  o  daoDaie 
anime  airelorno  d(3lore. 

A  quel  fero  spettacolo,  i  Greci  raddoppiarono  gli  sforzi  per  rom- 
pere quell'ultima  barriera  e  penetrare  ndla  chiesa;  ma  forse  troppo 
tarda  aaiebhe  atalt  b  vittoria,  se  queiraomo  che  compariva  primiero 
sul  sacro  ostello  non  avesse  incitato  i  prigionieri  a  cornliattere  colle 
pietre  e  colle  travi  giìi  per  meta  combuste,  e  se  non  avcsiìe  egli  co- 
mineiato  a  gettare  dair  alto  sopra  gli  Bgizii  tutto  quanto  gli  veniva 
per  mano. 

Il  magnanimo  esempio  fu  prontamente  imitato;  e  gli  Egizii  percossi 
da  due  lati,  e  mietuti  da  doppia  morte,  dovettero  cedere  finalmente 
al  vincitore. 

Cfist  Tricorfa  venne  in  mano  degli  EHenl,  0  la  maggior  parte  dei 
prigionieri  trovò  libertà  e  salvezza  ^*>. 
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•  K  pongtnti  In  otililKi  le  siuliiH'  fi-^e. 

•  K  per  emenda  lo  torrò  m»I  che  facci* 

•  lldAl  fm  n»  IhhU  «pf*  tea». 

Su  per  il  colle  di  Amiclea,  due  giorni  dòpo  la  battaglia  di-IVicorfa, 

facean  cammino  un  soldato  e  un  fanciullo. 

Il  soldato  aveva  gli  abiti  ancora  sanguinosi,  aveva  la  faccia  ancora 
abbrustolita,  portava  sospeso  al  collo  il  braccio  destro,  e  con  grande 
fotica  moveva  lo  stanco  passo. 
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Il  funciiiUo  saltellava  qua  e  colh  per  la  via  colla  spensieratezza 
dell'età  sua;  tratto  tratto  fermavasi  a  cogliere  un  fiore,  a  scuotere  un 
cespo,  e  con  puerile  vaghezza  portava  nel  cingolo  un  mazzetto  di 
fiorai  isi. 

Più  d'una  volta  era  costretto  il  soldato  a  riposarsi  prima  di  arrivare 
al  sommo  della  vetta;  e  quando  finalmente  si  vide  giunto  in  Amiclea, 
si  prostrò  al  suolo  e  ringraziò  Dio  di  avergli  data  forza  bastante  per 
arrivare  al  termine  del  viaggio. 

Amiclea  era  stala  arsa  e  saccheggiata  dagli  Egizii,  Quindi  non  una 
casa,  non  un  albero,  non  un  abitante  si  poteva  ravvisare  in  quella 
terra  di  solitudine  e  di  scpjallore. 

Il  soldato  diresse  i  suoi  passi  verso  una  congerie  di  rovine,  le 
quali  erano  l'avanzo  della  casa  di  Metaxa;  e  adagiando  l'infermo 


fianco  sovra  un  mucchio  di  cenere  e  di  polve,  —  Equi,  diss'egli,  è 
qui  dove  ho  promesso  di  venire.  Ora  faccia  il  resto  la  Provvidenza. 

Dette  queste  parole,  lo  stanco  soldato,  oppresso  dalla  fatica,  dalla 
debolezza  e  dalla  ^cglia,  chiudeva  gli  occhi  al  sonno. 

Egli  riposava  tranquillamente;  intorno  a  lui  volavano  lusinghieri 
sogni,  e  più  placido  e  più  dolce  rendevano  il  suo  ri|)Oso.  Le  immagini 
che  si  aiTacciavano  air  addormentato  guerriero,  erano  liete  apparizioni, 
che  guizzavano  leggiere,  leggiere  come  le  ali  dei  zeifiri  sopra  le  acque 
del  lago.  Le  parole  che  susurravano  al  suo  orecchio  scuotevano  l'aria 
mollemente  come  le  note  di  una  notturna  arpa,  ed  erano  parole  di 
perdono,  di  pace,  di  amistà. 
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Molte  oro  così  trascorrevano,  e  allorcbè  il  soldato  si  svogliava,  il 
sole  già  si  era  nascosto  dietro  le  vette  delTaigelo,  c  la  notte  comin- 
ciava a  discendere  umida  e  tenebrosa.       .  ~  . 


IT 


I 


Sentendosi  alquanto  restaurato  dal  sonno,  si  levava  in  piedi  e  cer- 
cava il  fniiciullo ...  ma  il  fanciullo  non  era  più  seco,  e  in  sua  vece 
vedevnsi  accanto  un  altro....  un  vecchio  in  povero  arnese,  con  ispide 
ciglia,  con  occhi  aggrottati,  con  turgide  labbra....  ma  il  suo  aspetto 
ben  lungi  da  avere  V  impronta  delta  severilh  e  del  sarcasmo ,  mo- 
strava tutto  all'opposto  il  carattere  della  bunth  e  della  benevolenza. 

 sa 
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Quindi  Periandro  (cliè  allrì  non  era  il  soldato)  voIUmì  confiden- 
i«menl«  al  Tecchks  — Ecoomi  Teouto,  diss'egli,  dorè  voi  mi  avete 
invitato.  Sicio  voi  MHldiftTatto,  o  Alfeslheo?  Ho  io  bene  «ompialo  il 

giuramonlo? 

La  risposta  di  Alfcsibeo  fu  un  bacio  ed  un  amplcs!«o. 
uòpo  di  ciò,  accortosi  P(!riandro  della  mancanza  di  Ascanio  da  lui 
rosi  frnicaincDte  salvato  a  Tricorfa,  chiedeva  dove  foase  il  figliuolo 
di  Agucsitza.  . 

— E  dove,  rispoodeva  il  vecchio,  dove  vuoi  cho  egli  sìa  fuorché  con 
sua.  madre? 

—  Con  8iia  madre?...  Gran  Dio!...  che  avete  voi  detto?  Con  sua 

madre  ! 

— SI,  con  essa:  e  se  gli  spettri  non  ti  fanno  paura,  eccola  Ih  as- 
sisa col  ftgliuol  sno  sópra  quella  roccia,  dove  ci  aspella  entrambi. 

Periandro  alzav;)  fjli  ocelli  e  vedeva,  lunt^i  un  trtir  d'arco,  seduta 
M>pra  un  macigno  una  donna  in  bianco  velo  fantasiicamenle  agitalo 
dal  vento:  quale  apipunto  veniva  raffigurata  nella  popolare  leggenda 
la  errante  donna  di  Aniicloa. 

Stcttesi  muto  Periandro  a  contemplare  quella  misteriosa  appari- 
zione, non  ben  certo  ancora  se  fosse  umana  creatura,  o  veramente 
uno  spettro  evocato  dai  sepolcri. 

Ttittavolia  non  fu  lunga  la  sua  incertezza,  che  quella  donna  si 
lece  ella  slessa  incontro  a  Periandro,  il  quale  ravvisò  incontanente 
la  tanto  lacrimata  Agnesitza. 

dome  avea  le  chiome  dei  lioralisi  che  il  pic- 
colo Ascanio raccoglieva  frale  esultanze  della 
vittoria  sulle  allure  di  Tricorfa  j.  e  avvici- 
natasi a  Periandro ,  il  quale  si  ora  prostrato 
a' suoi  piedi,  e  stesagli  amichevolmente  la 
mano,  lori;il/ò  con  qiicstp  parole: — A  colui 
che  mi  ha  salvato  da  morte  il  ligliuolo,  voglia 
Iddio  perdonare  di  avermi  tolto  il  consorte! ... 
Periandro  pas>.i)  il  resto  della  notte  nella 
^TOtla  di  AlfcMbco.  .love  gli  fu  rarrontalo  corno  Agnesilza  venisse  da 
lui  trovala  vicina  a  morte  fra  le  viilime  di  ImiiM,  e  come  dalle  anldue 
sue  cure  fosse  ncliiamala  alla  vita. 

Seppe  eziandio  come  le  mortali  spoglio  di  Andrcn  Metaxa  si  fos- 
sero tniiipnrtatc  in  fiiiel  soiiorraneo  di  Amiclca,  che  slcndevasi  per 
tenebrosi  anditi  »mo  a  Maguia,  e  com'egli  avesse  inconsapevolmente 
ìf  assistito  alle  esequie  j  seppe  che  Agnesitsa  e  Nioolao  Palasca  con  pochi 
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altri  amici  c  congiunti,  erano  quelli  che  pregavano  releroa  pace  sulla 
lomba  del  grande  cittadino,  eoomprase  elu»  quella ,niollitadine  di 

genio  non  era  altro  che  una  creazione  dolPacccsa  fantasia;  e  final - 
mnnlo  riconobbe  in  Alfesibco  il  vecchio  pellegrino  che  aveva  raccon- 
tata in  casa  di  Agnesilza  nella  sera  fatale  del  gturamenlu,  la  storia 
della  vagante  anima  di  Hyrrba. 

Quietali  gli  atroci  rimorsi,  quietarono  le  strano  paurcj  e  col  ri* 
tornare  della  ragione,  dispanero  le  larvo  per  sempre. 


NOTE 


ALLA  l'AUTE  DUODECIMA 


(\)  •  Dì  ijlirtlo  iilln  ili  i]ebo!r: :iì  tiri  Crea  ^oirron  fu  frde  il 

i      •  rA«  iToriamo  ael/'AniiU^rio  di  l.c»ur  t  ntUa  Storta  di  SoiilM.  * 


»pinm  w  taglio  IM3. 


Il  cifro,  i  foppmcntanli  dd  popdo  e  i  «api  dvili  •  niliUri  di  lem  •  di 

ilelh  iiariiinc  greca: 

Cunsideraiido  i-he,  fundali  iopra  1  diritti  inalirnsbili  della  nnzionalilìi  e  sopra  quelli 
(Iella  proprietà,  eotnc  pure  sui  principii  domioanli  della  religione  c  dell'indipendenza 
delie  auiioai,  e  mooai  dai  aenUincnii  innati  nelP  uomo  per  la  cpuacrvasiooe  e  la  tica- 
reita  lieih  propria  caitteBM ,  t  Greci  si  sono  armati  per  appdlape  alia  ginstiiia ,  e  elle 
per  jien  quattro  ano!  cmì  pup;iiarurin  M.n  -aulriiicnlc  roiitro  Inlti  gli  eserciti  acronti 
dall' Kurop,  dall'Asia  «  dall' Africii;  die  in  niezzu  a  imnieit»!  periroli,  ora  vinsero, 
ora  araienlarono  le'  forte  mollo  superiori  dei  Ipro  nemici;  c  che,  malgrado  della  loro 
assolala  maueansa  dei  meni  i  più  nere'i'sarii  alia  grande  intrapresa,  giunsero  a  riacqui- 
stare i  loro  diritti  coi  prezzo  dei  più  prezioso  sangue  delia  Dazione,  e  a'  provare  ai  moo- 
<lu  itìv\\ ilito  cifc  «be  pai  tm  un  pafflb  detarmìnto  «  riaufiiiilKrv  in  pmprà  indì- 
pen densa i 

■  Considerando  che  gli  stessi  ritalMi  di  4|M*to  lotta  ttnio  iacgntle  mm  Cecer»  che 
siepplù  ronfermarc  ndlp  i|Nriln  delln  BttiAnc  rirscvacnbile  risohisinnn di ataliiliM  In 

sua  e»i>li'iiza  politira; 

(Considerando  che  molli  agenti  di  alcune  pelcew  del  COOlinMlle,  onlgndo  dei  prin- 
cipi! del  cristiaBesinra  rlw  csh  professano,  non  tennero  una  condotla  eonforme  alle 
regole  dettale  e  slabiliie  da  questi  slr»»i  principii,  e  che  quella  loro  condotta  tanto 
illegale  fece  nascere  niolliiMinr  LOntcstazioni  piiliìitlii'  iK  (livurs4)  pciiirr; 

Considerando ,cbe  alcuni  di  questi  agenti  si  adoprano  per  messo  di  emissarii  da  loro 
inviali  nèll'ìnlarm  ddh  Grecia,  a  datare  nel  Greei  •aatiaieali  eoatrari  allo  spirilo 
ed  alle  Ibrne  del  foveto*.  scnliiMati  che  eoavenfooo  ai  eoli  tBlercesi  di  questi  efeolì; 
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Considerando  ebe  i  capitani  delle  fonie  navali  di  alcuni  governi  pi'rser;uiiano  fa  mil- 
le modi  e  fanno  oascerc  mille  ostacoli  all' andamento  regolari;  della  mariiu-ria  greca  e 
alle  MM  evolutìoai  oonronui  alla  regole  d«l  dinito  delle  genli,  viotaodo.  la  ncniralilà 
che  1  loro  sovrani  dieMaranm»  ai  epagrwii  &  Laybae  •  di  Verou  ; 

roriviili  r nn  ili  ctii  \\\»  dolore  che  stessi  cristiani  jirpmliinii  !c  armi  contro  i  di- 
.'«ccpoli  liei  V  ungcic)  per  soccorrere  i  seguaci  del  Corano,  e  che,  cuutro  i  priocipii  della 
politica  c  della  sana  morale,  muliissimi  ufficiali  Bonpei  accorrono  da  InfrpcK  bcraire 
e  comandare  le  armate  dei  barliari ,  i  quali  vmgoni  a  iuoendiare  e  a  cnepargere  di 
sangue  la  terra  ehc  copre  le  oua  dei  Cinoni  e  dei  Ptamadi ,  dei  Leonida  e  dei  Botzari, 
dei  Filoponiciii  c  dei  Mc<'Ui; 

CoDiiderando  che  il  governo  della  Gran  Bretagna,  felice  di  ciscrti  alla  lesta  di  un 
popolo  libero,  è  il  «lo  «Ite  «awrvi  ana>r}go«OM  Muivaiilà,  wnn  akibaMani  «  tegòif* 

i'eeenpiodi  manifeste  violazioni  tanta  contrarie  »11a  ragiona,  «  cha  por  IfOppa  li  OC^ 
citarono  nella  Grecia,  a  Costantinopoli  c  ncli'Cgiltu; 

CoonderaDdo  che  l'indifleeema  del  governo  britannico  non  buia  per  bilaneiare  la 
parawinioni  ehogli  altri  «areitaBÒ  contro  la  Grecia,  e  che  atmealano  lutti  i gìbnii; 

Contiderando  ohe  se  la  Crreia  non  lia  potuto  finora  prevenire  le  imprese  dei  nemici, 
nè  preiiili  if  ''ulTensiva,  ciò  none  per  diniiniuionc  di  forze,  né  perchè  h  primiera  ri- 
soluiione  siasi  in  etai  affievolita,  ma  è  per  i  motivi  già  esposti,  e  pcrclic  il  governo 
non  ginoM  aneora  a  dominare  «  a  •oggiogara  tutte  le  particolari  paasiooi; 

Considerando  che,  in  questa  straordinaria  lotta,  i  Greci  o  rimarranno  vittoriosi,  o 
sapranno  seppellirsi  sotto  le  rovine  della  loro  patria,  per  le  d<^lormbili  conseguenze 

che  la  natura  di  questa  Imga  giiWHt  ha  umcìmIib  oob  aaM,  motivo  per  «ui  4  inevi* 
labile  quesu  «llernaliva; 
Coosideraado  Unalmenle  ebe  aveado,  per  na  lavore  parileohre  della  Prowidenn, 

a  noi  vicine  le  forte  drlhi  Gran  Prclagna,  la  Grecia  devo  [irnfiKariip  a  tempo  col  fon- 
dare le  sue  speranze  sulla  giustizia  e  suU'umanilii  che  anima  questa  gran  poleoza; 

Per  tutti  questi  motivi,  e  nell'intenzione  di  assiennre  ì  a%eri  diritti  della  libertà 
dello  Stalo  e  della  nostra  esistenza  politica  sufGcientemenie  eooaolidata,  la  naaiono 
Greca  prescrive,  ordina,  deereta  e  sancisce  la  seguente  legge: 

Articolo  i"  in  virtù  del  presente  atto,  la  Grecia  poue  volontariamente  il  sacro 
deposito  della  sua  libertà,  della  sua  indipondensa  naiioaale  «  della  sua  caisiensa  po- 
litiea  Milo  la  lalvafoaidia  delh  Gran  Bretagna. 

Questo  allo  ftinilanii-ntn'i'  rlrlla  nitziniir  Greca  itarà  srrnnipaguatO  da  lAO  terillO 
dichiaraltvo  indirizzato  per  doppio  esemplare  a  S.  M.  Britannica.  • 

,  St  oppmifv-.no  a  qHf$to  «Ntt^fkica  <  dff wlall  FUtUmU dtO» Craaia  aynMBeafao 

«  la  itguenle  f  rotala  :* 

PraloU  dei  i%Bmi  Roche  •  WathiaglM  iadirinaia  al  Covano  provviNfio  dèlia 
Grecia. 

ivaii|ilia  Ji  Romania,  M  iugliu. 

laottoaeriui,  deputati  FilaUeaiei  della f «moia  e  dell'America,  Mppero  che  alcuni 
individai,  adla  laro  lemplioa  eoadimaae  di  einadiai  Greci,  si  sono  posti  oIIb  lesta  dì 
la  cettituaioae  del  loro  paese;  ebe  cari  baan»  aoneerrillo  e  I 
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ciraolar*  «aa  diefcMftskHM  inginrioM  «1  «utllare  èOm  bfd  »ntoM  $  M  tara  go. 

\  LTii»,  da  cui  si  manifiBtiò  teoipM  il  più  vivo  iirtwtwe  p«r  !■  ^raiferili  •  rìndipm- 

(lenta  della  Gi«cia.  > 
i  «oiioterilii  unno  di*  il  tmalo  «  il  potere  CMentiv»  adla  loro  ledala  dal  (Ìmm 

SS  luglio,  hanno  decrelato  di  domandara  «occorsi  alle  !«)lv  Ionie,  pnr  la  | 
della  loro  liberti  politica  minaedala  dali'invationc  d'Ibrabim-Bascià. 

Malgrado  del  dispiacere  che  hanno  i  lolloseriiii  nel  vederache  il  «e nato  greco,  io 
questa  grave  oontiogeaia  Im  poeto  poca  confidenaa  nelle  miiìmiì  fraarcaì  •  amn- 
cBoe,  etti  rispctieraniio  nnlladHBCM  le  loro  deiennlaaiioai  rapreaie  in  via  tegale,  e 
secondo  la  cu^liluzione  dello  Sialo. 

Ma  essi  vedono  con  ninnarko  che  il  senato,  iuvecc  dì  eseguire  gli  anteriori  de- 
creti, non  adopera  i  mcan  di  rigore  ehe  sono  in  ano  potere  per  rieoodurre  all'or- 
dine qnei  Greci  ehe  oaano  lipgredirO'  la  l^|ge  e  turbare  l'esisien»  politica  stabilita 
nella  Grecia.  Quindi  è  che  i  sotloaeritti  si  credono  in  dovere  di  avvertire  il  gover- 
no Crero  rhe  (|iiesto  attentalo  illegale  ferisce  il  raratirre  delle  due  naiioni,  le  quali 
hanno -preso  il  più  viro  interesse  per  riadipcndeaia  delia  Grecia,  e  potrefate  noocerc 
per  l'avvenire  a'aaoi  intereiai. 

Il  governo  Greco  deve  conoscere  il  pericolo  a  cui  si  espone  col  pernw  iu  i  f  dcli- 
beraziuoi  di  questo  genere,  che  sono  deliatc  spirilo  di  anarchia  e  contro  le  quali 
noi  proteslianio  formai  mento. 

I  iotioaeritli  pregano  il  potere  caeoutivo  di  volere  dar  lo»  apiapaiioni  più  chiare 
e  più  positive  aopra  nn  artieolo  dì  tanta  imporunaa. 

Essi  attendono  con  ansietà  uua  pronta  ri^tposta  per  informare  i  loto  rispettivi  eoa- 
sessi,  e  per  regolare  la  loro  condotta  in  questa  .grave  contiogeaaa. 

(S)  •  f  ue/fo  cAe  ^ià  ti  è  aUrovt  accennalo  intonto  Mé  tuperUixioni  popolari  della 
«  Modrrm  6r«eia,  ««yliaiin  aggimytrtU  ugtwHtì  Rolter  ncoMle  doJ  più  veltir  aitale 
■  lAro  dal  sifHor  Favrid.  • 

Ifeaiano' ignora  che  la  Te!i.<^Dglia  era  celebre  per  le  oMghe  le  qwK,  coi  loro  inean- 

minii,  racc\:ino  di^ceuilcre  li  liiim  dal  ciclo;  e  vi  sono  lattnra  molle  donne  e  nuilti 
uomini  i  quttlt  non  dubitano,  nè. dell' esislcnia  di  qaoslc  maghe,  né  della  poteoia 
loro  ndrovoenre  la  lana  dal  firmancnto*  aet  tntlwnwila  in  «m  vaeea  per  trarw  il 

latte  ed  esercitare  con  cio  i  loro  mriilegi;  e  non  solo  la  Tessaglia,  ma  tutta  la  Grecia 
crede  alle  fuie,  ai  niagbi  c  alia  polenta  loro  d' interrompere  il  corso  rcgulare  delht 
natura. 

L'eaistooxa  del  poliletsma  greco  penonificava  tutti  i  fenomeni,  tulle  le  ibrao  dd- 
Ponìveno  è  attribniva  «  «erti  og||«Ui  tnaleriali  ta  potonia  di  genti  talcbiì,  di  divinità 

proIrlirJci  che  esistevano  IN  0<|i  e  per  cs',!.  Per  lai  modo  lutti  pli  alberi  avcvnnn  la  mm 
Amadriadc,  tulli  i  fianii  il  atto  Dio,  tutte  le  sorgenti  le  sue  Ncreidi,  lutti  i  luoglii 
il  suo  Genio  pariìeotare.  I  Grerì  nu>derni  dioMsticarOn  i  aonsi  di  qacMo  aaticbo  deiià 
locali;  ma  dovunque  i  loro  antenati  ne  collocavano  alenno,  essi  lo  snrrogano  con  qual- 
che altro  spirilo  che  lo  rapprcscot»  e  che  essi  rafTigurano  sotto  molti  aspetti,  il  più 
delle  volle  sotto  la  forma  di  un  serpente  o  di  un  dragone.  Per  lai  modo  nella  Grecia 
lu(tQ  le  riviere,  le  sorgesti,  le  mootagoe,  lo  roccie,  le  caverne  e  perino  le  case  hanno 
'B  lóro  genios  •  bod  vi  lia  genio  olio  non  vegli  eolio  ana  poleon  a^pra  l'oggwo  • 
Ini  allriboii»  «  ooUecalo  auto  la  au  nlvagaardia.       . . 
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È  cosa  aingoiare  l'osKrvare  come  i  Greci  moderni  nel  ootncrvars  ahnoe  idee  dct- 
rnkiea  miUilogia,  le  «Uiìmo  «n  modificala,  ora  akeratc  coll'applietrle  ai  ftawMni 
più  particolari  o  più  accidentali  di  quelli  a  cui  fu  data  lo  primitiva  e«prei«ioDe  reli- 
jfiuia  e  poetica.  Coti,  pereaenipio,  essi  personiiìcauo  la  peste  in  mille  modi;  gli  ani 
la  dipingono  come  una  donna  cicca  clic  psua  dì  città  in  città ,  di  casa  in  casa  tron» 
Modo  It  viMi  a  Uillo  m»nUt  iMOoira  per  via,  e  che  non  p«leade  camminare  clw  ra» 
aeale  le  in«ra  nea  è  iitalca  coloro  i  qiiali  hanno  la  prevideon  di  Marne  lontani. 

Io  non  saprei  dirr  se  qiicsla  perionificniione  della  pelle  abbia  per  ha«r  quatchc 
aotioa  eredema t  o  te  sia  nna  rcceuio  inveuiioite.  ISe  esiste  però  un'altra  molto  più 
|Mpolaie«  eda  Ali  ha  servilo  di  base  la  tradizione  delle  Parche;  stando  a  questa  tradi- 
zione la  pF«to  non  «arpkbe  un  solo  e  individuale  personaggioi  naMrebbe  composta  di  tre 
lerribili  don m;  che  percorrono  lo  citta  per  mteteregli  a]»ilanlì.rUnadl  queste  donne  porla 
un  gran  r^islro  di  carta,  l'altra  on  paio  di  taglienti  forbici,  e  la  lena  porla  una  scopa; 
ene  «nlnoo  odte  CMe  in  cai  vi  aono  yìuiaoe  da  mielere  ;  la  prima  scrìve  il  loro  no- 
me ani  tao  libro,  la  aeconiila  la  lériaoe  «olle  ine  fiirbìei,  e  la  lem  la  spaan  enlla  ina 
scopa. 

Le  tre  Parche  erano  nn  simbolo  mollo  pittoresco  e  seDipliciì&iinu  di  uno  fra  ì  feno- 
meni più  distinti  della  natura,  e  non  è  difficile  che  abbia  perciò  sopravvissuto  DcUa 
innuginatione  dei  Greci  «IveiOM  mitokgieo  da  cni  aUie  orifine.  ^'cllc  crcdense  pe> 
polari  della  Grecia  esistono  altre  idee  nrilolepcbe  le  qnafi  hanno  in  sè,  per  cosi  dire. 
«Umlclie  cosa  di  più  ricercalo  e  di  più  personale  che  non  l;i  fuwjla  delle  Parchi',  rd  a 
cui  le  iradiaioni  non  poterono  gran  (atto  servire.  Una  di  qacale  è  la  crcdensa  nello 
Furie,  terribili  dee,  le  ipiali,  aetto  PacpeMo  di  vcodkaliiai  degli  noNni  deltlli,  ispirano 
rbpelto  misto  a  profondo  terrore.  Per  diiiiimiilarp  qtiesio  terrore,  e  per  un»  specie 
di  religiosa  adulasioae,  i  Greci  invucavauo  (juolc  dee  sotto  il  nome  di  Eomenidi,  che 
significa  amabili  e  gentili.  Da  ciò  ebbe  certamente  orbine  la  personifieatiooe  che  le 
donne  greche  danno  al  vaioolo.  E«ae  lo  foppretentatto  «itlo  ì'MpeUo  di  ma  donna 
terribile  si  IhneinNi,  e  neirinicniione  di  aniìeanefala  ìnvocnnoeon  nn  oomeiintle 
a  quello  1'  T  i  ,  I  ò  .SyncAorrmeai ,  che  sipnific^  indulgenlr,  tlie  si  lascia  iin- 
pielosire,  e  il  terrore  supertiaioao  «Iw  fece  Immaginare  questo  euiemismo  è  tanto  po- 
polare, che  il  noan  -di  fialef if,  ed  quale  ai  diiamn  genemloMnle  il  vainolo,  ne  *hn 
diretu  derivariooe ,  poiché  questo  nome  sigoifi*  4«IM  inwfnnle,  een*  ehi  dieewe 
quella  che  è  stabilito  di  nominare  con  rispello. 

Nelle  odierne  superstizioni  della  Grecia  ve  ne  sono  molte  che  si  aecoslano  e  si  con- 
fondono con  molti  «aeri  e  molle  favole  distinte  dell'  antica  roilolagia.  Un  viaggiatore 
ingleae  eì  nam  in  propmilo'nna  «redenta  dei  Merooli  «ho  aUiaao  il  IVntanlictyfon 

chi!  fa  p.TrtP  (lell'anlìci  calenn  del  Taij^ctn;  ed  ecco  le  slcssf  sue  parole:   i  Tre  figlie  di 

•  una  sorprendente  bellezza,  ma  colle  gambe  e  coi  pie'  di  capra.  Italiano  tempre  sulla 

•  dmadel  monte  Scardamyla.  Nemmopuò  lem  «eoDalarsi  impunemente;  se  per  igno- 
«  rama  o  per  negligenza  un  uomo  calcasse  il  «acro  snolo,  gli  abbracoiamenli  che  egli 
■  sarebbe  costretto  a  ricambiare  non  lo  salverebbero  dal  fatale  destino  che  lo  attende: 
«egli  sarebbe  lancialo  dall' ulto  di  queUc  roccic  e  uri-hhc  fatto  in  pcui.»  L'autore 
di  qneala  relaaionc  crede  al  pari  di  me  di  acoigerc  io  queste  niole ,  a  cni  i  Mai- 
noli  danno  il' nome  di  Nereidi ,  nna  eonfoaa  reminiaeeaaa  dello  Qreadi,  delle  'Grazie 
e  dei  Satiri. 

Ma  fra  tulle  le  chimere  a  eui  sì  presto  fede  e  che  sossislooo  ancora  oell'immagi- 
u  ';t]'    «hiiBne  dei  Greei,  foèlhi  eho  i  In  pi&  difbae  e  che  porge  alla  poeain 
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e  molli  ar{>omenli,  è  quella  del  vcrchio  nocchiero  del  fiume  dell'Obblio,  quella  cioè 
di  Caronte.  I  Greci  considerino  questo  sciagurato  veccliio  come  il  Dio  dclU  morte, 
come  il  polenle  •lermiDalore  delie  umane  ercalure,  e  gli  vtfftmgono  perciò  it  Iscollà 
ilitn»formtnS  b  tra  uee«llo  o  ahro  ■nimale,  per  potere  eoa  mieter  fiwilitè  ler- 

prctidcrp       ini|jrii(!(Tili  rlir  nnii  prnsrino  ,i  lui. 

lo  potrei  r^r  Jiictuiuiiu  di  loolic  nitre  idee  super»tizio«e  Irasmease  per  tradixione 
da(li  antenati  ai  loro  nipoti;  ma  mi  sembra  di  ■veroe  diete  abbaatanu  e  di  un  ge- 
nere mollo  singolare,  per  dirooslrare  che  il  ptMlo  col  presente  ha  più  ÌDlima  effinilà 
di  quanto  si  potrebbe  credere.  TuttavelUi  I  evMeiile  che  l' immaginazione  dei  Greci 
moderni  non  è  affatto  passiva  ni-  servile  nel  nmsrrvare  le  pagane  credente  dei  loro 
•vi;  si  vede  che  casi  diedero  a  queuc  eredeozo  «m  odova  vile  ooilc  loro  modifi- 
caiimi,  le  quali  paleaam»  h  loro  inOneini  «  ì  loro  nederni  coelmni.  Caii  allrib«inn 
perciò  all'lilcii  drpll  spiriti  pruii  ttori  delle  sorgenti,  degli  alberi  e  delle  piante,  un 
rispello  cuit»(>ria(ure  ptT  i  |jiu  preziosi  di  questi  allK'rì,  come  sarebbero  l'ulivo  e  il 
melarancio.  A  Cnroote,  semplice  condottiero  dei  morti  nel  loro  pasaaggie  dB^UMloall' 
altro  moodo,  affidarooo  pure  la  parie  di  aiiaiMn  dei  volin  ilt  una  suprema  pavv^ 
denn,  altenla  oaieryalrìee  delle  amane  atioBÌ>  e  tempre  [imni.-i  .1  punire  le  fatali 
iroii-iejjiioiizc  deiriirjjcrtliu  c  la  Irnppa  fiilijiia  che  l'uomo  li.i  nelle  leiiiporarie  e  liiiil- 
Ule  sue  forze.  !■'  applicMiooe  della  favola  delle  Ire  Parche  all'idea  della  peate  è  una 
evidenie  eapremìoDe  dell'orrore  efae  ilpira  loro  qinalo  flagello  ohe  «'inlÀdoiM  eoi 
Turchi  c  roirUlamisroo  ;  e  finalmente  è  uno  slancio  alTcttnoso  e  pns<(rinial<)  dell'amor 
m^ieriio  quello  che  sosliluì  al  terrore  delle  Eumcnidi  la  pcrsoniricaiioac  del  flagello 
dei  r^ineiulli,  quello  del  vainolo. 

Congiaoti  a  nwili  aJlrit  qocali  (ratti  caratteriatici  della  inaagìiianoiie  e  delia  aen» 
•iblliU  dei  fircei  nodemi,  danno  a  credere  ebe  rioMiie  aneora  in  eni  qoaleba  romi- 
bìhCd»  della  vita  0  dello  spirito  dei  loro  antenati. 

y.  Fauriel.  Cauli  p9p,  dtU»  Greoio  moderna,  Ditepno  prtUmìMre,  p.  tS. 

(3)  t  Vno  iti  primi  viaggiatori  tk*  tBtÈàrmva  Mmpit»  e  mUAomifo  airfwrapa 

«  liceome  ìtun  r-ì!rjum  dftta  antirn  Sjiarla  !■  {'itnmotlnlr  autnre  di  Atala;  e  fortr  nnn 

•  dùpiateri  al  Udore  di  trovar  qui  un  frammento  dtlU  tue  memorie  eopra  la  Laconia 

•  dio  fot  dìln^m'MMnfe  rnìfala.  • 

IndoUo  a  credere  da  un  errore  dei  lutcì  primi  studi  che  Mistra  fuuu  Sporta,  iu 
cominciai  dal  rvcamii  ad  Aroiclca:  il  mio  primo  inteiidimenlo  era  di  non  >  isitare  che 
la  Laconia.  Si  giudichi  del  mio  iiuiiaraaaoalloreliè  dalla  cima  ddeaaldlo  diMìalraio 
■li  oitinava  a  voler  distinguere  la  eilla  df  LieurKO  in  no  paeee  aihuo  moderno,  di 

cui  l'arrliilelUirj  nnn  ofFma  elio  un  roiifuio  nil-niglio  del  jjeuere  oricnl.ite  collu 
alile  gotico,  greco  e  italiano:  in  mezzo  a  lutto  questo  non  ^  i  era  una  rovina  che 
an«*iaaae  la  d««ld«rala  anliebita.  Se  h  teediia  9|nrtti  oooie  Paatiea.lU«a  «Tmae 

almeno  io  mezzo  a  tanti  ninnutnenti  :j!i.ita  (a  sua  sftffiirata  testa!  Ma  no:  Sparta  era 
rovesciata  uclU  pulvcrc,-  M.-|>t>lla  nella  tomba  e  calpestala  dui  Turclii:  moria,  moria 
intieramente. 

Cosi  io  erodeva.  Il  mio  cicergao  eonoseeva  appena  qualche  parola  di  lingua  ilaltana 
c  ingleie.  Per  meglio  farad  ìilendere  io  pronunziava  qualobofraM  in  greco  modcrAO» 
iianboeehihva  «olla  Miila.  aknae  parolo  in  fraeo  «ufieo  «  parlava  ìialitm  •  iagloM 
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non  »enza  confouderlo  col  francesi".  Giuseppe  voleva  niellerei  d  accordo  c  iioii  (,ici  \,i 
die  aumenUre  la  confusione;  il  Gianniziero  e  la  guida  (specie  di  ebreo  telvaggio),  ci 
rapoodevano  in  Uiigm  tare»»  di  naodo  che  diveniva  impoMibile  di  eoMpreBderci  l'ao 
Patirò.  I^hvimo  talli  ìb  wm  volta,  «  gridava ,  *!  '(^llva;  la  dillcreDia  dei  noitrì 
abili,  ilei  i;o>tro  linguaggio  e  delle  no*lre  fìsotioinio  ci  avrebbe  faitn  rii  li  r.  nii':i'>- 
semblea  di  demooM  radunali  al  Uramonto  del  «ole  sulla  cima  di  quelle  rovine,  i  bo»chi 
e  le  eaaeal»  éd  TUjieto  anno  diair»  di  mi,  h  Lacoait  ai  naalrì  piedi  •  il  piìi  puro 
ciclo  sopra  la  nostra  testa. 

—  Kc«o  Nislrai  io  dissi  al  mio  cicerone;  è  Laccdetnonia,  non  è  verof 

—  Egli  Oli  riipoie:  Signora,  LMeéeawoirf 
-Coa^ 

—lo  vi  dico,  LacedcflMMiìa  0  Sparla? 

-Sparla?  Quale? 

—Vi  domanda  se  Mialra  è  Sparla? 
-»lo  non  capisco. 

'  —Come!  voi  che  sirte  Grero,  che  siete  Lacedemone,  non  conoscete  H  Mnc  di  Spada? 
—Sparta!  Oh!  sì.  La  grande  repubblica!  il  celebre  Licurgo! 

—  Dunque  Misira  è  Lacedcmonin? 

Il  Greco  mi  (e*  un  cenno  affermativo.  Io  ne  fui  contento. 

—  Ora  diteni  eome  ai  eblama  quella  patte  dalla  cinè  «ha  ei  ala  dinan»  vano 

destra?  •  » 

—  .MesochorioD,  mi  rispose. 

— Capisco:  ni.-)  qu.il  parto «rtMIt  LataimoBiaf 
— Lacedemonial  Comef 

10  era  fuor  di  me  ateato. 

—  Indicatemi  almeno  il  fiiiiiie.  V.  j^'li  ilpele^;!:  PuUinic^,  Putamot. 

11  Greco  mi  fece  vedere  il  lorreule  chiainalo  la  riviera  degli  Ebrei. 

— Come,  iqaello  l'Baraliit  è  iaipoNÌbilet  Dilami  dov'iìl  Vaailrpotanioa. 

Il  riccrniir  firse  il  suo  braCCio  a  destra  dalla  parte  di  Amiclca. 

Eccomi  di  nuuvo  immerso  OC^  mici  dubbi.  Io  pronunciai  il  nome  d'/ri,  e  allora 
il  mio  Spartano  mi  aeccnoó  la  ainiitfa  dalla  parte  dì  Amiclca. 

Gn  d'aop»  coochiadere  ohe  vi  feasero  dtta  fiumi:  a  destra  il  VaaìlipolaaM<  e  a 
aimitra  II  fivnia  ehilmato  fri ,  e  ohe  ni  ano  uè  l'altro  paasaiae  a  Mialra.  Si  è' veduto 
più  sopra  in  che  consisl'n  n  i!  mio  errore. 

Per  (al  modoi  dissi  a  ree  stesso,  io  non  so  ancora  dov'è  l'Eurota;  ma  certo  è  che 
aa>  peana  Histra.  Dunqne  Mistra  non  è  Sparla,  foorcitè  il  fiume  abbia  cangiato  il 
suo  cnrso  e  che  siasi  albntanato^  dalla  città,  ma  mi  sembra  impoiaibile.  Ov'  è  dunque 
Sparu?  sarei  io  qui  venuto  senta  poterla  ritrovare!  rtloroerò  io  aenaa  prima  vederla! 
lo  vra  nella  massima  roslcrnasione.  Vedendo  che  io  stava  per  discendere  dal  cartel- 
lo il  Greco  nclamò:— V.  S.  ehieda  fono  di  Paiacoclioffif — A  questo  nome  io  mi  ram- 
mentai il  pasiaggiodi  d'Anvillo,  ed  caelamal  alla  mìa  Tolta:— StPelaeDchari!  la  veeeliio 
eliti!  Ov'é  Palaeochori? 

—  La  in  fondo  a  Magula  ,  disse  il  cicerone;  e  mi  accennava  lungi  nella  vallata 
ooa  easnceia  bianca  circondala  da  alcuni  alberi. 

1  miei  occhi  ci  goafiaroa»  di  tagrimc  m(  «antcmplara  qpwlla  ntiaem  capanna  che 
a'innalaava  nell'abbandanaln  Maini»  di,nna  tàui  la  fXù  edahte  deii*Hniwfsat  quaata 
capanna  ara  rnniao  avanio  die  aetwanana  l*an)ica  caiataBia  dì  Sparla,  ed  era  l|i  aola 
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abilazìone  di  un  capraio,  la  rìcchena  del  quale  coosislera  nell'erba  cIm  ereseeva  suDc 
iDmbc  (li  Agidc  c  di  Leonida, 

Alltm  più  ooo  volli  né  vedere  aè  te  ali  re  altro  i  diiccMi  peceipjUlMinwte  dal  cattalo 
malftrado  delle  fjrida  de'  miei  Mndottièri,  i  quali  volevaair  noatraraiì  le  imdene 

rii\lii<',  e  r.iri-nniarmi  le  istorie  drgìi  Agà ,  dei  Pascià,  dei  CnW.  ite!  Vu^A>>LIi:  ma 
passando  dinanii  all' arcivetcovadoi  (ro%ai  dei  Papat  che  aspi'iuuiino  «ulta  porla  il 
FraDcese,  e  lo  inviUiroiio  in  none  deU'weivescovo  a  entrare. 

Io  raccontai  loro  quanto  mi  era  o«eorM  riguardo  alle  roriae  di  Sparla;  «an  ne  ri- 
sero 0  ii  liclfiiroao  del  cicerone,  e  mi  parvrre  rmIio  tvvetii  •  trattare  eon  forestieri. 

Infatti  nella  Klorea  vi  sono  iiinUI  l.>'>aiitini.  Francesi,  Ragusiniani,  lluliani  c  |i;irii- 
eotarmeote  giovani  otedici  veneziani  e  delle  isole  Ionie,  i  qoeli  veafooo  a  uccidervi 
i  Cadì  e  t^li  Agi.  Le  iirade  mmw  elibestaun  «ìeure;  lì  Ireve  dì  ebe  poter  nutrirai 
incdiocrcnii-iiii-,  v  sì  gode  di  niull.i  titicrlri,  purrliè  ■.i  ahbia  ferniCTZ  i  prii<lenxa.  È 
un  viaggio  molto  facile,  niassiiuc  {itr  ua  uumo  clic  fti>bÌ4i  vissuto  in  ìhvho  ai  selvaggi 
ilell'America.  Sulla  «i rada  del  Peloponneso  s'incontrano  snvcnir'  inglesi:  i  Pcrpo*  mi 
dimtn  di  evnr  veduti  in  quelle  coninde  wtiqnarì  e  officiali  di  quelle  nanone. 

A  HfìBlré  vi  è  une  resa  greca  <lM  ai  cblenn  Àtbngo  Ingìttt,  dove  li  apparecehh  il 

rnatl-lfff  e  si  lro\a  ^ino  di  Oporlo.  Il  via);t:i.ilnn-  ha  myllr  <>ìililip;izi(ini  in  prnpu-iiin 
agli  logleti;  etti  (urouo  i  primi  cbe  alabiiirono  i  buoni  alberghi  nell'Europa,  aell'llalia, 
oelb  SvÓMfe,  nèll'Almègne,  adi*  Spagne,  e  CeataatiDopeli,  in  Atene,  e,  •  diapette 
dì  Licurgo,  sino  alle  portr  di  Sparla. 

L'arcivescovo  conosceva  it  vicc-confvole  di  Atene,  e  non  ho  Iicn  iatciu  s  egli  abbia 
dello  di  evergli  accordata  ospitalità  nelle  due  o  tre  Volteehe  il  fig.  Fauvd  fu  a  .Misiro. 
Dopo  evenni  ofTcrto  il  c»ffè,  mi  fecero  vedere  l'ereiveMevadoe  la  chieie  Uwlo  celebrata 
nelTe  nostre  geografie ,  me  «Im  intlavla  nt»  ha  nnlh  di  ragguardevole.  Il  ■KMatco 

del  [)a\ iriicnto  e  comune;  i  dipinti  vantali  Jj  Guillct,  rattwncntatio  <;li  a!ilM.izxi  di'IIi 
scuola  del  Perugino.  In  qvanlo  all'  arclutcìlura  non  vi  sono  che  cupole  piii  o  meno 
elle,  |Mu  »  n*n»  ooltiplieele.  Qoeela  «ettedreTe  dcdieaU  e  S.  DcoMtvio^  e  non  elle  B. 
V.  come  si  narrava,  ha  selle  cnpofe.  Dal  tempo  in  cui  qnrsto  ornamento  fu  aiJotlnto 
a  Costantinopoli,  la  degenerazione  dt-ll'arU:  lia  fatt«  epoca  per  lutti  i  munumcnti 
della  Grecia.  Non  vi  e,  nè  l'audacia  del  gotico,  né  la  saggia  belirzta  dell'antico;  è  suf» 
Gcieuiemcnie  maesloao  ellorcbè  i  iatmenao,  aae  idmoeui  l'edifieio  cfae  lo  aostiene;  se 
e  pteeolo  poi  sembra  un  ignobile  berrello  che  non  ti  Icg*  ad  elenna  perle  ddl'arehtlel- 

tun,  ci  lu-  s"innal/.a  sopra  le  cornil  i  per  intiTroinprri'  rarnuiniD'ia  iiiica  (iella  cimasia. 

Ho  veduto  nella  biblioteca  dell' arcivrsi-ovo  alcuni  iraliali  dei  Padri  Greci,  alcuni 
libri  di  contreverMe  tt  dne  «  (re  Morie  della  BTUDlina  fra  le  qneli  Piecfayniire.  Sareb- 
be stelo  inlefCeMutc  di  collazionare  il  lesto  di  quei  manoscritti  cogli  altri  clic  nììi 
ebbiaou»;  hm  è  certo  che  non  aarii  sfuggito  alla  perspicacia  dei  due  grandi  Ellenisii, 
l'abate  Fourmont  e  d'Aaate  di  VìHoìwmi. 

I  miei  ospiti  cai  preeenierono  om  premum  le  Iredunoni  alempele  di  qualche  opera 
freneese:  cone  il  Tefemaee,  Rellin,  ectj. .  e  elenne  novìlA  pQbblicBte  e  Bnebireil  : 
nel  novcrn  di  (]tic>,U'  IrnduziiHii  non  ardirci  assrrirn  clic  ho  trovalo  Alala,  se  il  Kg» 
Slamate  non  lui  avesse  (allo  l'onore  di  prestare  alia  mia  trlvagi/ia  la  lingua  d'Omero. 
La  iraduùone  che  ho  veduto  •  Mialre  non  ere  ancora  terininela:  il  Iradottore  ere  un 
Greco  nativo  di  Zante,  e  trovavasi  a  Venezia  allorché  Atala  fu  pubblicala  in  lingua 
italiana ,  e  da  questa  traduzione  egli  aveva  dato  principio  alla  sua  in  greco  volgare. 
Ignoro  ee  leequi  il  mie  nome  per  «iief  lio  9  per  inodeelie:  ma  le  aia  vaaiii  di  autore 
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fu  coti  «oddithlta  mI  cedermi  «olloMto  in  mtn»  airimraeBn  floita  «Mh  Lteade» 
monia,  che  il  portinaio  dell' arcivpscnvadn  ebbe  a  lodarsi  mia  genemtlis 

qucaU  per  ailro  om  carità  di  cai  bo  dovuto  ia  aagtiito  fame  l'ammenda. 
Qnanda  eertimi  doll*areivfM«radat  «ra  gUi  notie:  iravcfianln»  le  péri*  pi&  tn- 

qucntalc  di  Mislra  ,  e  pn^inmmn  soltn  i!  bazar,  descritto  toaie  l'Agora  degli  aiitichi, 
supponendo  sempre  che  Mistra  fmae  Lac^-dcmunia.  Questo  bazar  era  una  cattiva  strada 
simile  ai  owrcati  ddle  nostre  pieoob  eitli  di  prevlacia.  Le  vie  sono  occupale  da  me- 
•duoe  botteghe  di-eeiaUi,  di  mcroerie*  H  cMMUslibili,  e  qoctte  botteghe  erano  il- 
Ivfflinate  da  lampade  di -fabbrica  italiana.  Al  cbiarore  di  qnceli  Imni  nsi  aeeeonarooo 
dui  MlìÌii  .li  (he  m  \  jiió  s(  [v|.if  v  )iij'fti,  cliC  a  Napoli  si  chiamano  piilpi  di  mare. 
Quei  pescatori  craao  grandi  di  statura  e  raiMMaigiiavaDO  ai  contadini  francesi  ;  nulla 
vi  era  in  eni  di  «Mmttinario.  Goapeni  i»  qneitf  Mainoti  «o  otoo  del  Taigelo  ohe 
era  di  mezza  tiaiHN,  col  pdo  HMiecio  0  mvido,  eoi  aaao  nolto  spetto  e  la  fiaioM»- 
uiia  selvaggia. 

Amica  vi»  patUriim. 

Io  lo  chiamai  Argut,  come  aveva  fatto  UlisM.  Svealuratamente  l' iw  perduto  qual- 
che gioroo  dopo  ralk  etroda  fra  Argo  e  Corinto. 

Vcdcramo  passare  molte  dotine  inviluppale  in  lunghi  abiti  e  ci  scostammo  per  lasciar 
loro  libero  il  pasco  seeoodo  il  costume  orientale,  che  è  più  gelosia  che  civiltà.  Mon 
ho  potuto  admqae  vedwfe  in  «olio,  *  non  n  m  potici  dira  eoo  Oaicfo  Sfarti  iaSt 
btU»  damu. 

HicBliu  in  caia  d'Ibrabim  dopo  Ircdiei'oro  di  MMrialemllo  canmiao.  Oltre  ohe 

io  reggo  alla  fatica,  nlla  f.ime  ed  al  sole,  ho  oascrvalo  fin-  una  cmuzlurip  mi 

preserva  dalla  debolezza  e  mi  rinvigorisce.  D'altronde  sono  persuaso  più  di  chirchessia 
che  colla  ferma  volontà  ai  può  tutto  anpetu*  o  pemiao  gaiaggiiM  eoi  lenipo.  Io  aon 
volli  corìeacmi.  per  approfittare  della  notte  a  scrivere  alcune  memorie,  e  per  potere 
recarmi  all'indomani  alle  rovine  di  Sparta,  continuando  cosi  il  mio  viaggio  senza  rt- 
toroare  a  Mi»tr*. 

Salutai  Ibrahim,  e  ordinai  a  Giuaeppe  e  alia  noatra  gnida  di  recarti  coi  cavalli  eol- 
ia Htnda  d*Aifo,  o  dì  altendcmi  cai  pente  dell' Carota  eb«  «vevaaao  già  pacm»  ve- 

nendfi  da  Tripolizza.  lo  mi  recai  allp  ravinr  dì  Sparta  accompagnato  sollanlo  dal 
Giannizzero:  e  »e  avessi  potuto  farne  senza,  sarei  andato  a  Magula  io  toloj  poiclié  avco 
già  esperimenlato  la  molestia  che  danao  Ì  «abnllerai»  i  qaoK  ifiaipoaienlaao  e  ri  aa- 
noiano  allo  rseercho  che  ai  vuol  fare. 

Tolto  ciò  tlabiliiOt  un'ora  prima  che  spuolasae  il  giorno  18,  montai  a  cavallo  col 
Giannizzero,  fìeonpooiaì  g|i  icUavì  d'ibnhinit  •  putii  di  galoppo  alla  velia -della 
Laconia. 

Era  già  on'ora  eho  aol  poreerrevamo  «na  vb  dirtlla  verse  il  rad-eit,  aHorehè  mi 

far  del  giorno  vidi  alcuno  rovine  e  una  muraglia  di  auiii  a  cosiriizinnr  il  hiìt  ninrc 
palpitava,  il  Giannizzero  si  rivolge  a  me,  c  accennandomi  a  dntra  una  capanna  biancj, 
ini  dicn  con  aria  5riildisfaita:  PtilaMcfcori!  Allora  mi  difoni  vcfio  ia  principale  rovina 
che  io.  vidi  ani  verttee  di  aa  amie  ;  nel  salire  aefin  qaato  aMmo  al  nord-ovest, 
■l-ftrÓMi  nlln  virta  di  aa  taalo  leointo  aperto  ia  Bi■^ahario»  e  che  io  rieonq^U  e^ 
aeroaó  lenir*.  Kob  peno  dcaeriver*  dn  qarii  •  qaanii  MadnNaii  io  ioiai  agjiato  ià 
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queir  isianic.  Il  colte  ai  piedi  del  quale  io  mi  trovava,  era  duDqae  il  colle  della 
ciUadclla  di  Sparla,  rsscndo  il  Ioalro  acculilo  .-illa  eilladella;  la  rovina  che  io  vedeva 
■ulla  velia  di  qaetto  colle  era  il  leatpio  di  Mioertra  Cbalciaccoi,  irovaodoai  questo 
nelltt  eilladella;  te  ravioe  e  h  langa  mtiraglM  eho  w  aveva  Tcdnte,  Ibeevaao  adunque 
jinrii'  (Iella  trìLìi  dei  CyDOSuri,  ed  eranu  jur  coH»egueiiia  al  nord  della  città.  Sparla 
ini  »uta  dtuauzi;  e  il  auo  teatro  che  io  vidi  con  tanto  piacere  mi  todioava  tutte  le 
situazioni  dei  quartieri  e dci  nMwiiiiwiiU.  DÌMari  da  «tvallo  «mIìI  oomado  Milk  eoi- 
liaa  della  cittadella. 

Allorché  io  {[iunsi  sopra  queiralta  vetia,  il  iole  «fiuniava  dietro  i  monti  Menali.  Quale 
incantevole  «pellacolol  ma  quanta  luaiinroniu'.  L'Kurota  M-orreva  solitario  sulle  rovine 
del  ponte  Babjrs  :  rovioe  da  tulle  te  parti  e  non  un'  anima  viveotel  lo  rimMi  immo- 
bile a  eootemplare  qneala  acena.  L'unrairaiione  e  il  dòlon  amainvaao  { miei  passi 
e  i  miri  pi  iisii  ri  ,  tulio  era  tilciiziot  io  lenta!  di  far  parlare  aimrno  ]'  ceo  din  f?  tM»n 
udivasi  uiiiiiiia  voce,  «i  )>ridai  a  lutla  (ui  za;  t^eonida!  Non  una  rovina  che  ripetesse  que- 
•to  nome,  e  sembrava  the  Sparla  stessa  lo  avesse  dimenticalo. 

Se  le  raviae  alle  quali  al  coUcgano  iilualri  rimembrarne  pranaa  h  (erma  vaniti, 
bisogna  confessare  che  ì  fMWii  che  aopnvvivono  agli  imperì  e  die  etMMOo  e  tempi 
e  hioMÌii,  >n[K>  (juaUlic  <'os,i.  f.ló  premesso  non  bisopns  di«prezMre  la  gloria;  rs\a  non 
ha  per  rivale  che  la  virtui  se  ci  Tosm!  dato  di  possederle  eolrambe  in  questa  vita,  ginn- 
gereoun*  là  eelno  Mia  felieiià;  ed  era  Infatti  la  «da  preee  ehe  gli  Spactaai  ioiMlsao- 

scro  ai  loro  dei:  Vt  pniehra  (ìonìs  aildrrciit', 

Totio  che  Li  luia  confusione  >>i  lio-^tpu,  iucaiiiiiiciai  ad  eiatiiiiiarc  le  rovioe  che  vedea 
a  me  dintorno.  Im  vana  del  colle  era  un  pianerottolo  ojrcuiiJato,  particolarmente  al 
nord-ovcsl,  da  grasse  mura  ;  feci  due  volte  il  giro  e  bo  contati  eirea  4860  paui  co- 
muni, che  equivalgono  a  780  pa<9Ì  geometrici;  hM  biiogna  Macrvam  A9  ivahbrao» 
c'iui  nel  rirciiiio  del  colle  lo  sfondo  ehe  loniB  hi  acavo  del  Ualw  in  questa  eoilimt 
questo  teatro  fu  esaminalo  da  Lerojr. 

AlettM  ■acaiie,  parla  sollemte  e  parie  ingooiliraatì  il  aaaln  nel  acsio  di  quota 
pianura,  rieordaoo  le  fondamenta  del  tofii[>ii)  di  Minerva  rhalciaeco»,  in  cui  PntHjnin 
cercò  un  rifugio,  ma  invano:  egli  vi  pt:rJc(lc  la  vita.  Una  specie  di  scala  a  icrraxzo 
largo  70  piedi,  discende  dolcemente  dal  mexio  giorno'  della  collina  alla  pianura.  Essa 
era  probabiloMole  la  Strada  per  eoi  ai  saliva  alU  eilladella,  cfae  fu  poi  fortificata  nel 
tempo  dei  tiranni  Lseedemonl. 

A*  pie'  della  «alila,  e  siiiicrionnonle  al  teatro,  vidi  tin  piccolo  crlificio  di  Tarmi 
rotonda  di  cui  non  esìsteva  che  una  piccola  parto  ;  le  nicchie  interne  sembravano 
fatta  per  contenere  urne  e  slatua.  Sarà  queste  un  sepolerof  e  il  lenpi»  di  Venate 
armala!  Qucu' ultimo  doveva  essere  presso  a  poco  in  questo  loco,  e  so^^rtio  alla 
tribù  d«'gli  £gidi.  Cesare  che  pretendeva  di  discendere  da  Venere,  portava  sul  suo 
anello  una  figura  di  una  Venare amalai  doppi*  fl«bl«M  dell*  ddnicae  e  dalla |lo 
di  quel  grand'  uomo. 


tiuda,  ftU  «mw  sterni 


Dalla  collina  della  eilladella,  ecco  che  c«m  sì  vede  d'intorno: 
A  levante ,  cioè  verso  l' Eurola ,  un  monlicello  di  forma  oblunga  *  aehiaeeiato  sulla 
tome  per  acrvlrc-di-tladio  o  «l'ippodnfmo.  Ai  due  lati  di  qncale  maotiedlo,  in 
wea»  a  due  altre  eollliicite,  oba  eoi  prima  femaH  mui  apade  di  vallata,  d  vadrao 
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le  rovine  dei  poDie  Btbyx  e  il  corto  «klI'Eurou.  Dall'altra  parie  del  Game  si  arresu 
lo  a^iiardo  topn  uni  di  mwd  roMteci,  cMuontì  II«mIÌ.  Dietro  ipaili  «olii 

t'innalza  la  barriera  delle  alte  mnnlaf;ne  che  rirrondano  da  lungi  il  golfo  di  Arpo. 

Dallo  stesso  pnnlo  di  vista  all'i-itl,  fra  la  citladclla  c  l'Ruruta,  \olgcndo  lo  s<;iiardii 
al  nord  e  al  sud  verso  l'est,  paralellaraente  al  rorjio  del  fiiinie,  si  immagini  il  letton- 
di  vedere  la  tribù  dei  Liaoeir  il  tempio  ili  Licargo,  il  palaxio  del  ^  re  DomaratOi  la 
tribù  degli  Egidi  e  quello  dei  Meamtt,  il  nMonmenlo  di  Cadmo,  il  tempio  di  Ercole, 
di  Elena,  e  il  Platanista.  In  questo  vasto  spzio  bo  contato  srtic  rovine  crollanti,  ad 
una  delle  quali  diedi  a  mio  piacimento  il  nome  di  tempio  di  Elena,  all' altra  lo  tomi» 
di  AlemoDo  :  eredetti  tedoro  -«Bebé  gli  eroici  monumenti  dì  Egea  e  dì  Codno;  qncst! 
tempii  sono  citali  dalla  favola:  aegorodo  poi  la  Storia  riconoblii  il  tempio  di  Lirtir^n. 

10  canfesso  di  preferire  alla  6roilo>N«ra  lo-uenorÌK  del  solo  poeta  clic  diede  la  Lacu- 
nia,  e  la  coroM  dì  fliwi  tk»  Ì9  i^io  di  SpirU  ioireòriMO  f»  Bl«n  neiriioii  dd 
iMotutìsU: 

Sp«reA«Mfiif k  <<  nrgmAnt  (mtdato  ImamU  ngn^ffol 

Ora  osservando  verso  il  nord,  e  sempre  dalla  vetta  della  cittadella,  sì  vede  un'alta 
collina  che  domiim  qaella  io  coi  •'iaulsa  it  «itiodella .  it  che  fa  eontraito  «I  testo  di 
Pansanìa.  Nella  vallata  che  lbra»D«  qoMlA  dm  colline  dovretibero  eesenrl  la  piana 

pnbblica  e  i  monumPnli  che  in  essa  esistevano,  <m mu  i!  scnnln  dri  Grronti,  il  Ciirn, 

11  Portico  dei  Persi ,  ecc.  Da  qucata  parte  noa  vi  sono  rovine.  Al  nord-oveat  oravi  la 
iriU  dei  Gjòoeori,  da  etri  io  ere  entrato  a  Sparla  e  aveva  oaaervaw  0  Imgo  imm. 

Volgendo  uH'ovi-d,  si  vedranno  sopra  un  liscio  lernTiii.  di  dietro  e  ai  piedi  del 
teatro,  tre  rovine,  una  delle  quali  è  piuttosto  alta  e  rotuiida  come  una  torre;  nella 
medesima  direzione  vi  sono  le  tribù  dei  Sitanaii,  il  TheometidOi  le  MMtiie  dì  PMiaBn 
e  di  Leonida,  il  Leidiè  dei  Crotanit  .e  il  tempio  di  Diana  bete. 
FloalneBte  w  ri  goarda  vene  mean  giorno,  ri  vedrà  oa  terreno  disngnale  aollevato 

qua  e  là  da  fonil  imf'nlr,  (!i  miirA,:lic  dcnn  raimnte  il  sih  Io  ;  lii-Lijrnn  rlic  le  pietre 
siano  State  trasportate  altrove,  poiché  uun  ne  appariva,  veruna  traccia.  La  casa  di  Me- 
nelao l'inaaiiava  in  prospetto,  e  più  Iiingi,  sulla  strada  dì  Amielea,  ri  vedeva  il 
tempio  dei  Oioscnrì  e  delle  Grane.  Questa  descrisione  diverrà  più  chiara  e  intelligibile 
se  il  lettore  vorrà  ricorrere  a  Paosania,  o  anche  soltanto  al  viagj^io  di  Anacarei. 

Tutto  queitto  spazio  della  Laconia  non  è  coltivato:  il  .<ìo!c  la  irraggia  tacitamente,  e 
eontuaaa  ioccaianlcmente  il  marmo  dei  sepolcri.  Quando  io  visiui  questo  deserto 
non  vi  era  ma-  pianta  ehe  abbéllitie  Te  roviao,  non  ón  aeedb,  hob  oo  insetto  die 
le  animasse,  fuorchi?  migliaia  di  lueerlole  che  salivano  e  discendevano  senza  rumore 
luhj^o  le  ar$e  mura.  Lna  dozzina  di  c^ivalli  mezzo  selvaggi  pascolavano  qua  e  là  un'er- 
li.i  a[>|>a.s.sila  ,  un  pastore  coltivava  in  un  angolo  del  teatro  alcuni  cornmeri;  e  a  'Ha- 
gula,  cui  diede  il  ano  nOOM  la  Laconia,  si  vedeva  un  bosdietlo  di  eipre«si.  Ma  Msgnia 
stessa  che  era  In  altri  teaspi  an  villaggio  Turco  piulloslo  eensiderevole,  perì  in  questo 
rampo  di  morte,  i  suoi  cnnltri  cre|lnmno,»  e  piò  noa  caiile  cbe  una  rovina  la  qnrie 
aanunsia  altre  rovine. 
Disecai  dalla  cittadella  «  ceatmioai  «•  qmrto  d'-era  per  gbragere  airEarota,  the 

io  aveva  veduto  due  leghe  prima  •^rnzn  riconoscerlo:  dinanzi  n  Spnria  qm-vit.  (lume 
sarii  largo  come  la  Marne  al  di  sopra  di  Cliareoloo.  11  suo  letto,  che  all'esiaie  e  qujtsi 
m    aMM,  prcRnla  dio  sg«ardo  va»  iptaggia  teaiMMa  di  eiollelii  tnbnfffÈtt  da  eanae 
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e  da  Iciindri;  in  e&Mt  scorrono  pure  alcuni  ruscellelti  di  trttea  e  limpida  acqua  delia 
quale  ho  bevulo  moltissimo  e  mi  parve  eccdloile.'  L'Eaifteiiierila  sensa  dubbio  Pepi- 
telo che  gli  diede  Euripide:  dvUt  MU  emii«{  aia  ignon  m  egli  debba  coamnw 
quello  di  t^oriffro,  non  avendo  io  Tcdnlo  nello  me  acque  alcun  cigno  ;  sognìlaf  U  tuo 
lurso  s|ierninlii  «lì  polcr  i  rulrc  ^li  ucfclli  die,  si-cuiido  Plaloue ,  prima  di  morire 
hanno  uno  sguardo  dall'Ulimpo,  motivo  per  cui  il  loro  canto  è  Unto  utelodieo  e  soave: 
ma  vane  furono  le  mie  ricavile.  Seabn  che  io  MB  ioaii  dqpw  énmt  Oraii»  del 
favore  di  vedere  le  Tjodaridì»  t/m.  «olendo .leseiimi  peMifMV  il  Mgnio  del  Iom 

!  nascimento.  '  • 

I  più  rinomali  lìumi  subiscono  la  stessa  sorte  delle  più  rinomate  nazioni  :  prima 
igaonta,  quindi  celebrale  da  ludo  il  mondo ■  rieadooo  poi  noU'obblio.  L'Eurota 
che  ai  chiamava  Bimtnì  ora  aeorre  dimealìeato  aotlo  il  nume  d*  J^*,  come  il  Tebra, 

alire  volte  l'AILula,  va  a  romperai  nel  mare  soitn  lo  sconoiciulo  nome  di-l  Tevere. 
Esaminai  le  rovine  del  ponte  Bahyx  ,  che  sono  poca  cosa.  Ho  visitata  l'isola  del  Plata- 
nisla,  e  mi  parva  Ifovtria  inrerìore  a  HBgnh:  il  tuo  terreno  e  di  furma  iriangeian;  da 
un  lato  scorre  l'Enrota,  e  le  altre  due  estremità  sono  ciriuse  da  foaaali  ove  crescono 
i  giunchi,  e  scorre  nrll'inverno  la  riviera  di  Magula  anlicamenle  detta  Goacion.  In 
quesl'isul.1  vi  sono  gelsi  e  sicomori,  ni.t  non  si  trovano  platani.  Io  non  bo  vrdiilrt 
'  nulla  che  accenni  che  i  Turcbi  faccuero  di  .queirt' itola  un  Iw^  di  deliiia;  tutiavia 

ho  trovato  qualche  fiore,  fra  i  quali  alcuni  gigli  cerulei  Mpn  «M  apeeio  di  irido;  se 

col»!  parrei  Ili  in  mrin  rin  di  Piena  :  la  fragile  corona  dellb  WlonO  Oi  riiltnMt  tMOn 
sulle  riu' lU'ir  Kunita,  ni.i  la  liclleua  più  non  esiste. 

Passeg^i.indo  lun;;»  I'  Ii^uruta  si  gode  di  una  vista  molto  divcrai  da  quella  che  si 
offre  aul  vertice  ddia  ciuadcila.  Il  fiume  aeetfu  in  un  Ipllo  lotlwao  o  ai  naneoodo, 
come  ho  già  deuo,  in  meno  alle  canne  e  ai  leandri  molto  alti.  Sulla  ainittra  riva  i  celli 
'  Menali,  di  un  aspeito  orridij  e  rossiccio,  fanno  contrasto  coil.i  fri-selieiia  eia  veriura 

dell'  Eurota;  sulla  riva  destra  il  Taigeto  bt  pompa  del  suo  magoifloo  velo:  la  dislanw 
che  pasan  fra  quMio  ;Honto  •  il  Itam*,  è  oeenpeta  dolio  eoUino  o  dallo  nviooÌB  SpotU: 

qimle  coltine  e  queste  rovine  non  sembrano  tanto  diroresle   «in  fifinantai  aoiì 

da  lungi  dìreUltunsi  tinte  di  porpor.-),  di  violaceo  e  di  oro  puliidu. 

Non  tono  le  praterie  e  l'erba  di  un  verde  pallido  che  ia  quivi  apparire  mirabili 
qneatì  paesaggi,  ma  è  reffcito  che  vi  produce  la  luco.'  Eeoo  perchè  lo  racoie  e  gli  arbu- 
sti delià  spiaggia  di  Napoli,  saruBo  BOmpre  più  belle  dello  pià  fertili  vallate'dellà 

Francia  i'  deli'  Ingliillerra. 

Dopo  tanti  ««coli  d(  obbito  questo  fiume  cbe  vide  errare  sullo  tue  spiaggie  i  Lace- 
demoni niuatrati  dn  Pliiiareo,  ai  i  fimo  inllegiNlo  aollo  om  aoliiadlno  oli' udire  i  passi 

di  uno  sconoiieiulo  straniero  che  passegfi-ava  a  luì  dintorno.  Fu  alle  nove  ore  del 
mattino  del  giorno  18  agosto  1806,  che  io  feci  quella  solitaria  passeggiata  lungo  l'Eu- 
ralOf  di  evi  non  mi  scorderò  giammai. 

.  y.  Ckaibcnubfiaad,  bktinm  dt  Pari»  m  Jmmkm,  (.  i,  p.  SS7. 
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'•i  )  Quando  un  ammalalo  muore,  !ri  moglie,  la  madre,  le  figlie,  le  sorelle  e  tutte  le 
ptu  prossime  coogiunle  gli  clnudono  gli  ocebi  e  la  bocca  e  si  abbandoaano  al  dolore. 


PAk-n  DQOMGIHA 


vieÌMon;  eugiano  i  eoMueii  abili  ia  una  veite  bianca,  cernie  «t  uia,n«li«  eeri- 
inìaK,  ou  ttoimo  eoi  ■  capo  teoperio  e  «ni  capelli  oodeggiaali  iuNe  apalle. 

Mentre  chr  queste  rangìano  così  il  loro  abbigliiimento ,  altre  donne  «tanno  intenic 
al  cadavere;  lo  vesiono  da  capo  a  piedi  coi  migliori  abiti  che  egli  portata  prima  di 
morire,  e  lo  aleodooo  aopra  an  letto  molto  bow,  col  acoperto,  rivolto  mto 
l'orionle  e  colle  braccia  ioerodalo  tul  palio.  .    '  ' 

TennimU  questi  preparativi,  le  eongìiiBl*  ritonino  voiiiie  •  tallo  nelh  con  dd 
defunto,  lasrlatidn  aporte  !c  porte  porche  pO'S'iano  entrare  dopo  di  loro,  tulle  le 
amiche  e  lutto  lo  vicine  anche  rslraoee  alla  famigiin.  Si  collocano  esse  intorno  al 
letto  del  defunto,  c  come  la  prima  volta  danno  libero  sfogo  al  dolore,  eolle  lagrime, 
colle  grida  o  colle  parole.  A  qucali  gemili  oalurali  e  apootanci,  sncredono  altri  di 
diversa  specie  che  si  ebìamkao  myriologi.  Ordinariamente  è  la  parente  più  prossima 
che  pronuncia  il  primo;  dopo  di  Cisc  le  ctio(;iuntc' ,  le  aniirlie,  le  vicine  e  tutte 
coloro  cbe  posaono  pagare  al  defunto  qiieal' ultimo  tributo  d'affeaiono  lo  sciolgono 
ani  dopo  V  altro,  ed  anche  «ohe  di  «eae  in  uno  valla.  AIohro  volte  accade  che  in 

qllf^ll  (irr.>li  \i  siinn  nlriinc  (li>niir  --.Imnierc  ali»  famiglia,  le  a\ ciulo  re retilc- 

mentc  perduto  quulciic  loro  congiunto,  hanno  ancora  1'  anima  oppressa  ed  hanno  a 
dirgli  qwkbe  eoaa.  Euc  vedono  nel  idefuallt  presente  un  messaggicro  ohe  può  rc- 
eartf  al  IrapOMOlo  da  loro  compìaiilo  un  nuovo  pegno  della  loro  memoria  e  del  loro 
dolore,  e  gli  dirigono  per  lai  modo  un  m^'rìologo  che  egli  dovrii  portargli.  Altre  si 
iicconicntano  di  gcuure  sopra  il  dcfuoio'  imii  di  fiori  cd  illri  pièeoU  oggcUi,  e  lo 
pregano  di  recarli  al  loro  parente. 

'  I  myriologi  eoalinamo  aldo  •  die  i"  Meerdolì  veagoM  •  prMdero  il  ^oqw  pei 

funerali;  e  qtiandn  il  convoglio  funebre  cnin  fu  chiesa,  tacciono  per  dar  luogo  alle 
preghiere  e  alle  psalroodie  d«i  sacerdoti,  e  ricumiiiciauo  ncH'aUo  della  sepoltura  del 
cadavere,  Questi  njrriologi  non  hanno  termine  coi  faaenlit  M  ti  riooovano  sempre 
io  onte  detamimle  occasioni.  Per  lo  ipMi»  di  ita  coninoiu^  dal  giorno  in 
eoi  mori,  un  luo  oongiunto,  una  donna  non  ai  fa  leeile  di  cantare  che  myriologi; 

1 1 1  i' I L  iii|ui'  altri!  càTizone  ,  bcnclic  iinIiiiHutiira  o  anjln^;;!  alli'  più  dd'ifriiii:  i  in  pressi  CITI  i 

cagionate  dall'idea  della  naorlc,  della  tomba,  o  di  un  solenoe  addio  a  colui  che  si 
amam ,  aareUte  gindiceta  oaa  dlrtracioiie  OMlraria  di*  pidi  dovala  ti  trapantti.  E 

ciò  non  basta  ;  tutte  le  volte  che  le  dono«  vanno  in  chiesa  ,  o  prima  o  dopo  le  rdi- 
giose  cerimonie  non  mancano  di  prostrarsi  sulla  tomba  del  defunto ,  e  di  rinnovare 
l'adiiiii  ilei  giorno  dei  fiUMnU.' 

Allorché  muore  aleono  in  paeie  •Irtnieraai  colloca  sul  letto  /anebra  an  aimnla- 
ero  drilaaba  peraona  ed  aleane  tae  veall;  •  ai  dirigono  a  queitti  rimolaero  gli  ateasi 
gemiti  che  si  dirigerebbero  ni  t.iil.ivrrc.  In  la'i  ncriisioni  i  mjrioio'^i  sniiii  innUn  più 
lugubri;  si  considera  come  maggiore  sventura  l'aver  perduto  tuo  dei  suoi  più  cari  io 
lontano  powo,  aen  polendo  per  tal  «odo  rteeoglien  oa  gitoiio  le  aw  rdiqnié-per 
deporlo  e  conservarle  in  luogo  sacro. 

Le  madri  pronunciano  anch'esse  myriologi  sui  loro  figli  cbe  muoiono  in  tenera  età  ; 
c  questi  myriologi  sono  sovente  patetici  e  graxioai.  Il  iaociultetlo  è  compianto  aoUo 
l'emblema  di  una  delicata  pianta,  di  un  fior»,  di  no  «ceeilo,  o  di  «palanqae  alito 
oggetto  piaosvole,  perchè  V  inunagioasìene  ddh  aùdre  pana  averne  eompiaccBia  ad 
paragonarlo  a  suo  figlio. 
1  mjrriologi  aooo  sempre  compoali  e  cantali  soliaolo  dalle  donne;  gli  uomini  danno 
l'tMl  illtro  addi»  ai  deTanli  ndriaiialo  ddh  aeiNllufa,  mt  in  nHdoaenvfien 
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c  laconico:  tulio  consiste  in  qualrhe  parola  funiigliare,  ed  io  un  bacio  tttlla  tMCMdcl 
fadavorc. 

Emi  aoM  premli  alooM  ««Ile  allordiè  h  4mm»  CMlMO  ì  primi  inyriologi  iolono 
«I  defunlo ,  m»  tUintm  però  io  litentio.  Io  non  Ito  mù  inleto  a  dire  ebe  ob  uomo 

uld  iii  ili  no  liti  invriologo,  e  se  ciò  fos^f  saribl>f  una  ecce/ione  al  loro  uJicrno  co- 
stume; iIìmì  odierno  perchè  alcuni  foUi  danno  a  credere  che  nei  (empi  piUMU  anche 
gli  domini.  Io  «leoae  porti  delio  Grceio,  proooncìnoero  bjtìoIoiiì  nei  Aiaerolidoi 
loro  amici  c  dei  luro  piircnli.  Vcrfo  la  metà  del  secolo  17',  la  Guillctière  traversava 
i'  Attica  e  udiva  myriolugi  recitali  sopra  la  «poglia  di  un  defunto  mandriano  dagli 
altri  patUlfi  delle  vicinanze.  i^;li  ne  ciló  alcuni  iM)uarci  i  qnali  non  sono  tanto  ridì- 
ooll  come  ai  erede.  Kelia  Grecia  Atiaiiea  e  nelle  ìaolo  vi  Mao  l«  myriologiaia  di 
proléniooe,  le  qoali,  io  oaao'di  Imogno,  vengono  diiaMlo  nediaalo  iim  iurc«lo 
per  coni|H<rie  o  p«r  eanlon  myriolofi,  «,  per  Baglio  diro,  ivtiatiò  dio  nelim  Ifou 
io  aimili  occasioni. 

^.  FMirid.  PrMmkmrv,  Canti  ftfOarì  àMm  GntS»,  p.  18.  \ 

(8)  ■  No»  è  in.  Mio  tonlormt  l«  relatione  che  abbiamo  di  juci/a  ìoIIo^ìm  dmi  di- 
«  9mi  mUari  «ile  PAomo  r^rfolo.  Do  ofeiml  cmu  fu  ritjmriau  cerne  «no  ailteria, 

•  do  Utri  OMor  uaa'aeoN/Sl/a  o  poco  mrnn.  lo  mi  tono  ailrnnto  ai  primi.  j'Viittodrnuiie 

•  mi  pare  opportuno  di  mtUrre  tnti'  occhio  dei  Uuori  eie  cA*  n«  «eriMe  Aao  e  eie  tht 

•  da  Cofocofroni  vtnnt  ttpotto  al  (tovemo  Grtco.* 

Veno  il  mete  di  aeiiembre  IbroMm  rìoereiio  Tordioe  di  trovmare  il  golfo  di 

I,C|ianto,  e  dì  portarsi  sopra  Missnlungi,  di  cui  la  caduta  MMiiI)r;i\ ;i  al  Sn'ljtu.  t  ri'suoi 
consiglieri  che  a»»icarasse  la  oou(|uista  di  tutta  la  Grecia.  Infurtnalo  di  (jnc.Hto  pro- 
gtllO,  Colocolroni  ai  rocò  aoila  montuosa  provincia  di  Caritene  e  nelle  città  di  DimiU 
•ana  e  di  Libovitsi  raa  lem  nolio.  Cliiamò  a  sè  Zaimi,  Londo,  Coliopulo,  ^icela, 
Dikeos,  suogeuero,  Giovlooi  Nolan,  Canelo,  Deli-vani,  e  alabili  di  unanime  coosen- 
ao  il  progetto  di  radunare  tutte  le  forze  per  combattere  Ibrahim. 

Presa  questa  riaoloaioiie,  oiaaeuoo  parti  per  racoogliero  i  aiioi  soldati,  quiodi  si 
riaotreno  tulli  a  Carilone;  l'ormalo  aMoodevo  o  oetttmilo  nomioi.  Soddishilo  Gole««> 
Irooi,  comunicò  il  suo  progetta  al  gosenio,  il  qii:ilc  gli  sprdi  un  rinfiirzo  dì  mille  im- 
raioi  comandati  da  Teodoro  Griva.  Alla  lesta  di  questa  armala  partiva  Culoeotroni 
verso  la  fino  del  mese  di  settembre,  e  giungeva  a  Libovis&i,  città  potia  sopra  si 
monti,  diataote  quattro  leghe  da  Tripolina  e  sulCingreaso  dolio  vaUolo  che 
le  eotline  del  monte  Tricorfa.  Questo  nome  gli  fa  dato  dalle  aite  troaommtli  parolelfe 
che  comunicano  colla  pianura  di  Tripolizia  ni  ristringono  in  anguste  go'c,  i  r<:!!i 
acoscesi  che  s'innalsaBO  da  tutte  lo  parti  e  giungono  sino  a  Liboviasi,  formano  altre 
gelo  più  0  mono  airoito.  AlloreM  Ibrahim  seppe  ohe  oppeosaimavonai  i  Greei  ai  ra|> 

Icgrò  sperando  di  sotlomrtlorp  in  irn  mi|  punio  liutn  il  Pf!ripniiti<-<.n  ;  rpli  iiiri  ds 
Tripolissa,  e  marciò  contro  G]loc'ulnmi.  Per  sconcerlarlo  divise  la  sua  milizia  com- 
pealo  dì  aodieimilt  nomini  insedici  corpi.  Colocolroni  seppe  qnesla  aoa  dispoeliione, 
e  avendo  esatta  eoiMMeonxa  dei  luoghi,  divise  la  sua  truppa  in  sei  corpi  ;  i  primi  quat- 
tro arramptearoosi  sulla  parte  opposta  delle  eolline,  e  si  poscm  in  agguato.  Tcodoi» 
firivH  fece  un  ^iro  por  iiiipadroniri.i  della  gola  che  conduce  a  Tri|iulÌ£/,i ,  c  troncare 
U  riiiraia  «I  nemico^  finalmenie,  per  trarre  TaUeoaiooe  d' Ibrahim  e  dei  suoi  dìatac- 
«MiiMii  aoipn  «•  ad  piwloi  Goloaelrasiiiactrieb  tao  figli»  C— nodio  di  oqlloaoni  in 
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una  piinurn  allo  falde  di  I.ihdvissi  e  ili  <lifriiili  rsi  ^!nM  :l  tiio  e^U  slesso,  dlscendcnJu 
dalle  alture  di  Liboviui,  dette  il  segnale  del  generale  asuiio  :  gii  allibi  coiyi  dove- 
vano anéh'mi  auendenilo  ileiw  e«fiiaÌB  aimooaderii  intanto  «èli»  ■leehtot  ìttm- 
him  Iravcrsò  lullc  le  colline,  e  gianto  nel  loco  in  cui  Ccnn»Hio  ernsi  Irinpieraln  diede 
subito  t'assalto,  e  vedendosi  opposta  grande  resistenza  mandò  coniioui  rinfoni,  c 
allestì  persino  una  batteria.  Dopo  una  difesa  di  einqae  ore,  Geanadio  slava  par  aof- 
giacerc,  allorché  Coloeolmi  diaeate  da  Libtmui  dopo  aver  laieialo  alle  anoiehiere 
il  tempo  di  oolkaani  eolio  oolliae ,  o  tratti  f  Bernleì  nd  loco  da  lai  stabilite,  ri  ri- 
volse incoolaneDte  a  coloro  che  comballrvaciii  i mlrn  fìrnnailiii,  ì]i;Ìmi1ì  [ri  ^n  iiii'rib- 
bliqaa  via  alla  volta  dei  molini  per  impadruuirsi  delle  baiicric  e  cogliere  il  oeinico 
alle  apollo.  Dato  il  convcnolo  aegoole»  i  Greei  che-enno  nascosti  auHo  ceJBoe  frwro 
un  fuoco  micidiale  di  moschelleria;  il  nemico  riconobbe  il  suo  errore  «  si  ritrasse 
prontamente  ;  ma  egli  trovavasi  in  mezfo  a  due  fuochi,  e  assalito  da  una  grandine  di 
palle  doveva  ancora  traversare  la  gola  por  ritirarci  a  Tripolizta  ;  tutta  la  >na  amala 
■arebbe  aiata  ditlmtta,  a«  Teodoro  Griva ,  il  quale  doveva  diieodero  qt^cMo  paMaggjo 
avoMB  avolo  il  tempo  dì  potervi  giungere.  Ma  Ibrahim  accelerò  la  tua  liiarcla,  pOHÌ 
(|uella  gola  senxa  difficdli  i.  r  iiu  i  iiiraiido  Giovanni  ^^ll.-J^a,  il  quale  faceva  un  giro 
per  rinforzare  Griva,  io  a»ali  con  lulta  la  sua  cavalit'ria  c  gli  uccise  un  centinaio 
di  soldati.  Telo  f«  il  riiallato  della  battaglia  di  Tricorfa,  nella  quale  Coiocotraoi 
novella  provo  dd  MIO  Coraggio  e  delh  «mt  obiliià.  Ibnbioi-  conobbe  che  ni 
ai  PeloponiHÙ  m  volòre,  uè  oognidgm  aOilarl. 

y,  KiMn  «ndmM  d*  lo  Griet  ti  Woroulaa  Rìao.  p. 

■elaxtone  dei  genmie  Colocotrool  al  Miaiitro  della  Guerra,  dettalo  a  Magaliana, 
Mito  se  tallio  la».. 

•  Appena  licevelli  nd  mattino  del  giorno  quattro  la  notizia  che  U  Bcmico  mandava 
a  Navarino  nuove  truppe ,  io  deliberai  di  assalire  a  Tricorfa  con  tulle  le  mie  fom 
Ibrahim  bascià,  di  combatterlo  e  di  togliergli  la  tpennu  di  unirsi  ai  rinforzi  ebogli 

\cnivano  spediti. 

•  Quiodi  diedi  ordine  al  generale  J)eaietrio  ColiopalO)  di  occoparo  con  9000  oooilnl 
lo  altapo  di.  Valteiy ,  e  ai  generali  Canaio  o  Papaaaooi ,  ooom  piro  a  mio  fglio 

Gcnnadio,  commisi  i  trìncirrameuli  di  Tricorfa  con  5000  uomini  ;  mentre  che  gli 
uflìciali  Zaimi,  Londo,  Nolara,  PciImii-li,  Suliolti,  dovevano  avanzarsi  verso  Scherpa, 
onde  esser  pronti  a  combattere  in  c.isn  di  bÌMgno.  Coliopolo  gioiMO  tO  tempo  oei 
loco  aflidaiogli,  o  lo  troppo  di  Lividi  arrivarono  a  Scherpo  vcm  cero;  on  Polà^nai, 
Gennadio  e  Papaiioni  avendo  ricevuto  per  via  una  lettera  di  Zaimi,  Leodo  e  lletara, 
nella  r|ii,ile  p.irtecipavano  die  e>si  non  erano  ancora  jironli  a  porsi  in  CTniiiirnn,  r  che 
sarebbe  stalo  loro  impossibile  di  giungervi  nella  notte  (nulladimeno  cmì  erano  partitii 
ma  piò  tardi,  avendo  rieevol»  noori  ordini  prenanti),'  Canelo  o  Gconadio  ooo  oc- 
cuparono Itiltc  le  posizioni  di  Trirnrfa;  7,.TÌmi,  I. ondo  e  Nolara,  i  quali  erano  giani! 
a  Scherpa  a  quattro  ore  di  wra,  accesero  i  loro  fuochi,  e  il  nemico,  convinto  della 
riunione  delle  truppe ,  parti  da  Tripolizaa  all'alba  del  giorno  per  far  tetta 

•  Allorché  Deli- vani  e  Gcnnadio  tapperò  piò  tordi  che  lo  nottre  Iruffo 
giunte  a  Scherpa,  eseguìrooo  toMo  i  miei  ordini;  ma  arrivati  a  TrteorAt  mentre  cbe 
vi  giungeva  antlie  il  nemico,  es«i  iiun  iiiiN  rnnn  d-i  nparp  tulle  le  necessarie  posiiioni, 
una  parte  fu  occupata  dal  nemico,  quindi  incomioció  l'attallo.  Il  generale  Coliopolo 
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parli  da  Valt«z,v  per  prender  parie  al  coaibaKimcnto;  ma  egli  (a  astalito  nella  pia- 
rar*  MI*  cavalleria,  e  fu  cottreUo  a  rilirani  d«I  sbo  pnadam  Imo.  Io  giuoM  iu 
queir islaole  a  ScÌMff|n,  m  ordinnil  KBtnIe  Mvimdi  Mcopn  om  coUìm,  «  aA 
un  altro  uffieiale  <li  collocarti  topni  na'tltr*  cotlìna  itìh  f»Ht  die  éooiiiMiva  G«d- 

uailio. 

•Nei  Iriocteraineoli  di  Dc1ì-j«dì,  il  comiMUtiiiiento  durò  cinqae  ore:  il  nemico  non 
tveni  aMoi*  eoadalla  «I  twmtm  talta  la  wm  t'appai  tm  «ra  diapena  aeHa  fiaann 
l>i'r  rui  co''licr  Gena}  nnlladineoo  «pedit a  «  pià  riprtac  aotavali  mfoni  a  Tripolina 
e  a  Sclitrpa.  *  . 

•Dopo  queste  cinque  «n  di  Comluittinietito,  io  ordinai  al  generale  Inondo  di  rada- 
iiBK  ì  Calawrilaai  aopn  oot  oeUiita  vieina  a  di  «piogeiai  neHa  miielMa.  Ma  nai 
denoo  irtaote  il  nemico  ai  ianollró  con  iiine  le  ina  truppe  rooMMidal*  dal  StUape» 

e  si  prccipiln  sui  Irincieramcnli  di  niiu  CvfVto  Grnnaiiiu,  il  qtnla  ti  difOM  VtloNMip 
ineole.  Il  geoerole  Papanoai  trovò  glorìoM  morie. 
•  AMora  il  ■nniei»  anali  gti'allri  irfackraatMiI,  •  la  odidiiediveiiM  genenle,* 

Unlo  accanila  tla  niiibe  le  parti,  rlic  io  non  mi  rfoordo  di  averne  veduta  iin'iiUra 
simile-  11  generale  iNoUra,  contro  il  quale  il  neiuicu  aveva  liireilo  in  parlicolar  mndo 
l'aanllo,  aveva  perduta  il  luo  aiutante  diritto  Panagala,  stale  nccite  dopo  la  più  vi- 
goreia  difew»  ed  aveodo  «gli  tietao  coreo  pericolo  di  eiacr  fallo  prigioaiere.  ano  poie 
iratlenere  i  Cerimi  e  i  generali  Deli-vani,  Londo  e  Notar*,  i  quali  avevano  ein 
pure  corso  jjr.ni  |irricoii,  furono  niialnunlc  rostri  Ili  ini  ubbandonare  le  loro  poai- 
lioni ,  dopo  la  perdila ,  non  colo  del  generale  PapaxMui  e  dell'aiataDle  Panagula, 
ma  quella  anche  di  ondici  afltciaR  •aperieri,  cioi  :  G.  AkwUiolij  V*  Tifcitwi|nJo, 
Papa  Custa,  Rura,  loco  e  suo  fratiH<<  Pulirlirone,  PapaHalbUMI,  G.  Unti,  liolaco^ 
pulo,  T.  Uaii,  M.  Papawlia,  e  A.  Pa|);>tJu[iulo. 

«Qoesli  ireilici  yalorosi  morirono  sul  campo  di  ballaglia.  Il  callivo  esempio  dei  Co* 
risii,  seguilo  dalla  maggior  parie  dei  Calawriiani,  fu  la  cmioM  della  awtra  ritirata, 
bcndié  in  quc»u  baiuglie  aoì  aon  aUriamo  perduti  eli*  Iraaia  Greti»*  ebe  i  ne» 
mici  abbiano  perdale  leiceBle  aeMini  ira  fanti  •  oavaliari»  fra  i  qaali  aelli  mlitiali 
superiori. 

•Talte  I»  aotlre  truppe  ti  radunaroao  cai  tèrrilorio  di  ABioaeiHaa  •  4i  LMdi.  fi- 
non  Bea  avenaio  altri  cembatlinMBti.  > 

y.  Lcsur,  Àiuiuuir*  fowr  (8S3<  p.  420. 
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IL  SACRO  ESERCITO 
CBRISTO  KAPSAll 
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■  Di  iiMMiiM,  «Irclti,  romiMablI  pniisii, 

•  I  dlfirnMri  drilc  sacre  nwra 

•  (iiuralo  avriB  da'  fondamnli  koom 

•  Pria  la  pai  rio  mirar  kir  doltr  rum, 

•  E  Kiarer  lultl  nuda  pnivr  rd  o***, 

•  Cbr  della  rana  d<l  rio  Trarr  imptira 

•  Fra  lor  (ornanK  i  s«enlolar  l'iiMlrcna 

•  Sa  ralle  torri  delnlala  ^ntegoa. 
•  Ma  II  Coptian  dell' africana  penle, 

•  S<Mplnta  dal  deiio  d'atpra  «rndellt, 

•  Già  tur  vele  raitnna  impailrnle 

•  E  «intilandu  phi  c  più  ti  alTrella. 


Era  una  nolle  di  cslale,  una  nolle  rallegrala  dal  raggio  della  luna, 
dall'alito  dei  zcfKri  e  dal  mormorio  dello  onde. 

Bella  eri  quella  nolle,  o  volulluosa  Slambui,  bcib  colle  lue  cerulee 
cupole,  co'  tuoi  bianchi  minareti,  colle  mezielunc  de'  tuoi  harem,  colle 
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frcrcic  (lolle  luo  inosdico  lievemente  accarezzale  dalla  inalinconica 
luce  dcU'argealeu  aslruj  bella,  o  Slanibul,  eri  quella  nullo  c  riposavi 
'  pladdanenle  e  dormivi  iorhni  »l  Bosforo^  al  sosurro  delle  acque  che 
specchio  erano  della  tua  bellezza. 

Tu  dormivi  per  aver  risloro  dalle  faliche  dei  giorno;  falicho  di  gonio 
che  urlava  per  gioia  nelle  vie,  che  danzava  sopra  le  piazze  al  suono 
di  festivi  timballi,  che  si  inebbriava  di  tabacco,  di  calTè  e  di  oppio  sopra 
serici  tappi  ti  nelle  aureo  sitio  tlci  p;i1n77i:  tu  dormivi,  e  il  tuo  f;ii,';in- 
tesco  Serraglio  dormiva  anch  e:s!>4),  bencliò  Tosse  ammantato  splendida- 
mente come  nei  piìi  bei  giorni'  di  festa,  benché  i  suoi  Teroni  inghir- 
landati di  rose  e  di  gelsomini  avessero  quella  notte  una  magnifica 
decorazione  di  quatlrnmìla  teste. 

E  tu  potesti,  0  Bisanzio,  chiuder  gli  occhi  al  sonno  con  quattromila 
teste  -dì  eroi  schierate  sui  terrani  del  -tuo  Semaio?....  Svegliati,  o 
stolta,  evegliati  presto  per  iini  i  gare  di  nuovo  tutto  il  venturo  giorno 
a  contemplare  quegli  ocelli  spenti,  quei  lividi  labbri,  quei  san^itipmi 
capelli  Vedi,  quello  ò  il  vescovo  GiosciTo,  il  santo  apostolo  del  \  an- 
golo, che  morì  benedicendo  ai  guerrieri  della  Hberlh...»  quell'altro  è 
Marco  Botzari  che  i  figli  del  luo  profeta  diseppellirono  dall' infranto 
avello....  quell'altro  è  l'immortale  kapsali,  che  si  soppelli  con  tutti  i 
suoi  sotto  le  rovine  della  patria.....  quello  è  Costa  il  Palicaro,  quello 
ò  Ghristo  il  Elefla,  qudlo  è  Kltio  del  mare  Icario,  quello  è  Stmnari 

delle  pianure  dell'Acheloo ,  quello  è  Sadinia  dei  monti  .\rgolici  

quelli  sono  gli  eroi  di  Clissova  e  di  Analolico,  quelli  sono  i  martiri  di 
Missolunghi....  Svegliati,  svegliati,  o  insensalal  Forse  non  è  lontano  il 
giorno  che  non  potrai  piii  svegliarti,  e  die  il  mondo  aasistefli  lieta- 
mente a*  (lini  fiiix^rnli 

Ma  nè.  kapsali,  nò  Stornari,  nò  Christo,  uè  GiosetTo,  nè  gli  eroi  di 
Clissova,  di  Anatolioo,  dì  Missolunghi  morirono  ingloriosi  e  invendi- 
cati      il  terrore  dei  loro  numi  fece  impallidire  il  Sultano  sopra  i  suoi 

molli  origlieri,  e  piena  di  maraviglia  dovette  scrivere  l'Europa  sulle 
pagine  conlenipurancc  :  Ncmanzu  fu  ^ui^RATA  da  Missoli  ngui. 

IUtiratevi,  o  fantasie  del  poeta:  dove  la  storia  è  cosi  eloquente,  che 
mai  può  aggiungere  la  poesia  ?  I  fatti  di  Missolunghi  sono  cos'i  grandi, 
che  ogni  più  ardito  volo  doli  iinaf,'inazioiie  sarebbe  pur  sempre  inferiore 
al  linguaggio  della  verità.  Silenzio,  o  fantasie  del  poeta;  io  narro  gli 
idtimi  ftti  della  citth  santa;  narro  la  distruzione  di  Missolunghi. 

La  battaglia  di  Tricorfa  dava  in  mano  agli  Elioni  la  chiave  delle 
,  |>orte  di  Tripolizza;  ma  le  perdite  che  ipielhi  l  ittoria  costò  all'osto  cri- 
I     stiaoa  furono  tali  e  tante,  che  Colocotroui  invece  di  pensare  all'assalto 
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dì  TripQlizza,  doveUe  sfarsi  cuntcìiio  a  occupare  le  conquistale  allure, 
0  a  difenderti  datle  nemiche  eoorrerie. 

E  nemmeno  le  comunicazioni  col  maro  poterono  tòUtmente  impe- 
dirsi; ch(>  di  trailo  ia  tratto  da  Navarino  e  da  Modone  giungevano  agli 
assediali  vellovaglie  c  riatorù. 

Viene  avvilo  un  giorno  a  Sollman-Bey,  che  novenula  Bgìiii  sono  aliar- 
rati  a  Modonc.  Esulta  di  gioia  il  linnegato  alla  fewta  nolùia,  e  affret- 
tasi a  parteciparla  iil  .suo  pndrono. 

£gli  trova  ibrabim  con  un  luglio  in  mano,  ed  è  accollo,  con  sdegnoso 
volto,  con  minacciose  parde. 

L'insolita  accoglienza  fa  impallidire  lo  schiàvo»  il  quale  se  ne  tta 
al  cospetto  del  Basciit  con  tacito  volto, e  con  dimesso  sguardo. 

Ibratiim  continua  a  esaminaru  il  foglio,  e  trailo  tratto  alza  gli  occhi 
a  fissare  biecam^te  reeteqnioao  ministro  delle  sue  volonlh;  e  questi 
non  mviove  accento,  non  batte  palpebra. 

Finalmente  Ibrahim  cosi  favella: — Tu  venivi  senza  dubbio  a  istruirmi 
dell'arrivo  delle  nuove  Iruppo  a  Modone? 

— SI,  Allessa;  e  sono 'dolente  di  non  essere  -stato  il  primo  àd  an* 
nunciarc  all'Altezza  Vostra  questo  lieto  avvenimento. 

—  Lieto  davvero,  rispose  Ibrahim  cot^  amaro  sogghigno,  e  per 
goderò  anche  tu  della  tua  puto  dMetisìa  ti  disporrai  a  lasciarr  con 
me  queste  mondi  Tripolina,  nelle  quali  non  poteva  mancare  alle 
arnìi  nostre  una  prossioM  e  Compiuta  vittoria,  per  seguirmi  fra  .le  pa- 
ludi di  Missoluni^Iii.  .  '  . 

E  <Ncendo  qu r  i<  parole,  Ibrafaìm  rimetteva  a  Solimano  il  foglio  che 
teneva  così  occupala  la  sua  attenzione,  e  accennavagli  dì  leggere. 

Era  una  lettera  di  Hcscbid  spedita  a  IhraMm  dal  campo  d'assedio 
di  Missotungbi.  llSeraschiere  scrivcvu  ìil  questi  termini  al  figliuolo  del 
viceré  <*':• .  .       •  -  "  " 

u  Tu  hai  annientata  la  abitictta  razza  dei  Moreoti:  accorri  a  ster- 
«  minare  con  me  questi  scalzi  pescatori  di  Missolungbi,  i  quali  nii  loro 
«  sortilegi  si  trasformarono  in  tanti  gcnii  infernali,  lo  aveva  innalzata 
*  in  loro  cospetto  una  montagna  più  alta  delle  loro  muraglie,  ed  essi 
H  riianiio  distrutta  colia  magia  di  un  certo  Coccini,che  tengono  ai  loro 
i<  slìpendii.  Un  maledetto,  mandalo  da  Nauplia,  ha  rovesciate  tutte  lo 
«  mie  forlilicazionij  gli  infedoii  riparano  ogni  giorno  i  loro  cadenti 
u  propugnacoli,  e  ardiscono  insultami  dalle  loro  torri.  Mi  laseioraì  tu 
«  divenlaro  lo  scherno  dei  Giaurri?  Il  possedimento  di  tutta  la  Grecia 
«  è  nelle  mura  di  Missolunglii;  noi  non  dobbiamo  avere  che  una  sola 


('}  V.  Soulin,  HitU  dr  I*  Krv.  Crrr<gn«,  p. 

te  tUIN.  ««L  II.  •  M  I 

—  ■■  '  '-  "  ' 


Digltized  by  Google 


1 


298 


SCKNK  KLLBMICHK 


((  volontà,  che  un  solo  scopo,  quello  (IcH'espugnazionc  di  questa  odiata 
«  cillù.  Debbc  esserti  pcncnulo  un  firmano  del  Gran  Signore  che  ti 
(c  ordina  di  passare  in  Etolia.  Sollecita  dunque  la  tua  venuta;^  io  ti 
«  attendo  colla  più  grande  impazienza.  » 

—  Hai  tu  inteso?  Ripigliò  Ibrahim  dopo  la  lettura  di  questo  foglio:  il 
Scrafclùcrc  mi  chiama  in  nome  del  Gran  Signore:  mi  vuole  presso  di 
sè,  perchè  così  è  ordinato  da  un  firmano  di  Costantinopoli. 

—  E  questo  firmano  fu  egli  consegnato  all'Altezza  Vostra? 

—  Mi  fu  consegnato  è  piìi  di  un  mese;  e  non  per  questo  io  mi  sono 
mosso  da  Tripolizza.  Questi  vili  Asiatici  credono  che  tutto  debba  pie- 
gare alle  supreme  volontà  del  Serraglio.  E  non  sanno  che  un'altra  su- 
prema  volontà  si  va  maturando,  la  quale  sconvolgerà  da  imo  a  fondo 

le  sorti  del  Bosforo.  Ma  è  ancora  troppo  presto       troppo  presto!,... 

Ed  è  mio  padre  che  lo  dice;  e  ad  un  ordine  di  Alessandria  non  si 
può  disubbidire  come  ad  un  firmano  di  Costantinopoli. 

—  Vostra  Altezza  mi  faccia  noti  i  suoi  voleri. 

—  I  mici  voleri  son  questi:  che  sia  lasciato  im  presidio  in  Tripolizza 
bastevole  a  tenere  a  freno  questi  laceri  avanzi  della  mia  scimitarra: 
che  si  pigli  tostamente  la  vìa  di  Modone,  la  quale  non  ci  può  essere 


(traversala  cflicaccmcntc  da  Colocolroni  e  mollo 
enoda  Vj»si!anli;  che  si  arrivi  a  gran  giornate 
I  Modone,  e  quivi  uniti  agli  Egizii  di  fres;co  sbar- 
i  .ili,  si  faccia  vela  verso  l'airasso,  e  di  là  verso 
.Missolunghi.  Tu  comanderai  per  terra  la  mia 
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avanguardia,  e  per. maro  non  ti  scosterai  dal  mio  QaDCO.  Afiiretlatij  c 
la  vittoria  d  cegvirk  a  Minoliinglii. 

Questi  ordini  furono  incontanente  eseguili. 

0  sia  che  deludesse  la  vi^rilanza  di  Colocotroni,  o  sia  che  Colocolroni 
non  potesse  contrasiargli  il  passo,  o  sia  linalmente  che  inutili  riu- 
scissero i  contrasti,  Ibrahiia-ltescìli  arrivata  san*  e  salvo-  a  Modooe  col 

suo  luogoleiienlc  Soliinrin-Bcy ,  «•  al  24  di  dicpmhrR  *■'  si  poneva  in 
marcia  con  diecimila  Àrabi  e  seicento  Europei  alla.volla  di  Mis6oluQ{^i. 

<*;  nm  <  Ame  Inolile  ■mrUra  cb«  to       «^toinlii  li  qundo  toMcM  .ww  CMtonrt  ■Ile 

UMnie  noMr«.  ' 
J  Ctnì  hanno  conwmlo  l'antico  calendarhi  eitla  l'wo  fiUtawi  Mi)  Moinlv  di  Ohrito  Ce> 

Mre  clic  lo  ioIm  aglt  Rglill  e  lntroilii«i.e  a  Roma, 

il  ealcndarlo  Giuliano  difeltOfo  in  qupslo,  che  atvRnaTa  al  cono  apparente  del  ttHt  MS  (iMliI  e  . 
•  ore.  Invece  di  S6S  giorni,  6  ore  48'  ts"  So'",  fu  rifonnalo  da  Alol»lo  Lillo  «otto  il  ponlllicitn 
A  GtBgorioxill. 

Il  impr»  pifl  (Il  ir  11  "  30  "  rhf  tl«ilUTa  dsH'anlifi»  calendurlo.  nrnimtilalo  wr  molti  «eco!!,  si 
lri>»ò  t\cr  fiiiiiialo  da  qucH'i'iiiii-.i  illni  giorni. 
Ina  Ixiila  ri*!  lisi  prr-i.: rl'ip  ili  r sull'anno. ron^oi  uiho.  miilamlo  il  S  nel  IS  di  oHohri»  [ 
L'anllco  e  II  nuo'<«  mliMulAri»,  it  ihikki  i-  il  «ecchlo  «tlle,  i  non  dilTerIvanri  rlw  ili  tlii'.  i  1 

KiornI,  dMr«ri«onfi  nra  ili  ilmlu  i  (.idiridi  il  noslro  dmllrl  ili  Ei-tiiiaio  rorrlfponde  al  iHimn  ili  sen-  '■ 
naii)  Ori  Gccr.  I 

1  HuHi  che  appartengono  al  rito  Crec»  jcRuuni)  t^^l  viute  laiilico  cnlrnilarlo.  I  Twcbi  e  liiMl  fU 
•Uri  mMMMtUlll  MW  MIMIMM  ette  l'uno  lunare  di  364  giorni  e  quiM>i'  nm. 

V.  tabre,  BUI,  iu  Siègi  du  Uiitoiunghi,  p.  80. 
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Li  Tiiloria  «Itrgti  t  no«lrl  prlli, 
E  il  KUfirien»  ««rlunandn  la  tronlf 
Gii  ctniiy*  I  Mlvail  «uni  leui. 

CU  Ir  fin)*t  rfrnrin  dal  (unie 
Un  rìiloro  «1  lor  rml,  f  fraltiiiln 
La  vrndrlla  canUvan  dcll'oiilr. 


La  cillU  di  Missolunghi  siede  in  riva  al  mare,  dove  si  apre  il  golfo 
di  Palrasso.  La  pianura  in  cui  è  edificala  slendesi  sino  alle  falde  del- 
rAracinlo. 
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Sono  scopcrii  a  levante  i  suoi  contorni;  sorgono  a  settentrione  un- 
lidie  foreste  di  olivi;  a  ponente  e  ad  austro  i  flutti  del  mare  si  rom- 
pono contro  le  sue  mura;  tultavolla  cosi  poco  profondu  è  l'acqua, 
che  i  vascelli  anche  i  più  piccoli  sono  costretti  a  (gettar  l'kncora  presso 
l'isola  di  Vassiladi  '  . 


Molte  altre  isolctte  sorgono  dal  seno  delle  onde  in  prossimità  di 
Missolunghi,  e  ne  difendono  l'accesso.  Le  principali  sono  Clissova,  Poro, 
Delma,  Marmare,  Scylla  e  Anatolico. 

Allorché  si  alzò  il  grido  della  Greca  indipendenza,  la  popolazione 


f  Prr  non  lngnmhr»fr  qiiftif  pnit'ne  <ll  Uoppo  roplo«f  rllatkonl,  rrfdo  oftpnrfano  dichiiru 
qui,  un*  volli  prr  iFmprr,  citt  tirili  r^potiiloar  dei  futi  roncrrnrnll  l'siccdio  di  llifsolun^hl  nii 
Milo  nlirniito  ■  riò  chr  lii<clarai>o  urrillo  «opra  quMU  KlorloM  tfiK*  gli  (cciimliMlniI  Morir!  Au- 
KU<lo  Fibrr,  Alr>undro  Snulio  r  Nfrouh»  Dìio  r  C.  8.  Lrwr.  ìj) 


KtRt  SLUKtCBC 

di  Missolungbi  componevasi  appena  di  tremila  abilanli.  Aogusla,  povera, 
immonda,  non  altr»  «n  la  capiule  delPEtoKa  die  an  mucchio  di  c«- 

si{>i)lc  in  fretta  edificate^  fi  per  la  maggior  parte  rovinanti. 

Stabilita  la  rcpuliblica.  cangiò  in  brcvo  di  aspetto  la  cillii;  si  fondri- 
rono  pubblici  slabiliiueuii,  si  aprirono  officine,  si  cdiUcaruno  templi, 
si  costrussero  caco,  piane,  giardini,  «  verso  il  flae  del  1832  la  po- 
polazione di  Missolungbi  erasì  poco  meno  die  raddoppiata. 

Ili  labi  slato  si  trovava  qin  stn  eroica  citth,  allorché  senza  propii- 
(jnacolij  senza  forliGcazioni,  e  senza  presidio,  la  saviezza  di  Mauro  Cor- 
dato, «  il  valore  di  Marco  Bottari  la  salvavano^  prima  dall'eaerdto 

di  OnnT,  poi  (la  quolln  as?ni  pili  [umIitoso  di  Mustafa. 

Si  udiva  allora  la  prima  volta  iu  Europa  il  nomo  di  Missolunghì; 
e  con  novello  e  splendido  esempio  tornava  allora  a  c<>nferman»i  questa 
solenne  veritk,  die  nesaim  popolo  ai  può  conqaislare,  quando  essere 
conquistalo  hon  voglia. 

Dopo  la  ftconUtta  dei  due  Bascià  conobbero  gli.lìUeni  di  quanta 
importanza  fosse  la  dttk  di  Missolunghi,  e  si  adoprarono  a  fortUIcarta. 

L'italiano  Pietro  Coccini,  ingegnerò  di  bella  rinomanza,  fu  incaricato 
delln  (lirt  zioiie  dei  lavori,  i  quali  si  condussero  a  termine  con  grande 
celerilà  dai  soldati  e  dal  popolo.  Così  Missolunghi  diventava  citlh 
forte,  sebbene,  a  dir  vero^  non  si  potesse  per  nesiun  lato  paragonare 
alle  foriozze  Europee.  '     .  ■ 

Il  rccinlo  (li  Missoltinglii  non  protetto  dal  maro,  venne  rirmndato 
da  bastile  c  da  ripari,  ai  quali  per  consacrare  la  memoria  di  illustri 
uomini  e  di  illustri'  imprese,  venne  imposto  il  nóme  di  Botzari,  di 
Franklin,  di  Teli,  di  Kosciusko,  di  Montalembert,  di  Riga,  di  Cmari. 

Doppiamente  sacra  diventava  poi  la  città  di  Missolunghi  per  lo  re- 
liquie die  in  essa  cliiudevansi  di  fi^ron,  di  >tormann,  di  kiriacouii  e 
di  Marco  Botsarì. 

Appena  era  sparsa  voce  della  nuova  invasione  dì  Roschid-Bascih, 
che  i  più  valorosi  capitani  dell' Elolia  accorrevano  a  difendere  le 
mura  della  toro  capitale.  Quaiiromila  Romclioti  si  trovarono  raccolti 
in  Missolunghi,  soito  il  comando  di  Noti  Oiotsan/dì  Nicola  Stpmari, 
di  Kara-Hisoo,  di  Lambro  Vdc(^  di  Makrì,  di  iSooga,  di  Dimoiseli  e  di 
Ualiala. 

Un  consesso  municipale  si  nominava  coll'incarìco  di  tatti  gli  ordina- 
menti civili  e  militari.  I  principali  magistrati  erano  Giovanni  Diamanto» 

pulo.  Cinrpio  Cnriavo  e  Demetrio  Themeli. 
CoU'inienio  di  tener  desto  il  sacro  fuoco  della  libertà,  fondavasì  un 
]f   giornale  col  titolo  di  CiONAfiA  Eixbma;  ammevane  la  direilone  un   \;  ^ 
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figlio  dell'El velia,  l'illustre  Uajier  valoroso  a  IraltareJa  fMina,  vaio- 
nnittidio  a  tnttare  la  ipada. 

Splendore  «Mia  Chiesa  Greca,  r  arcivescovo  Gioscflo  dalla  tribuaa 
evangelica  predican  ood  facondo  labbro  la  difeaa  della  pairìa  e  ramore 
della  liberUi. 

Frattanto  il  Beseiii  UehttDBe^'Bendiid  sì  avanaava  4 -gran  giornate 

verso  l'Etolia. 

Il  Sultano  nell'alto  di  commcltcrgli  il  comando  non  gli  diceva  che 
queste  parole: —  MissoiuKcui  0  la  tua  tksia. 
Ignaro  ddParto  della  gnerra,  ma  valoroio,  intraprendente,  amlnaioao, 

ostinato,  inflessibilo,  Mcliemcd-Reschid  era  un  generale  capace  di  grandi 
risoluzioni  e  di  grandi  fatti.  Veniva  seco  il  famoso  Tahir-Abas,  colui  che 
tradiva  Ali-Bascià,  e  poscia  Marco  Botzari.  Veniva  l'astuto  Albanese 
Hago  Vaaaiaris,  ooinplioe  di-tutie  le  ribalderie  di  Tabir;  l'orgoglioso 
Ismael  rilassa,  instancabile  vantatore  della  vittoria  da  lui  riportala  a 
Pcta,  per  opera  dell' iulamu  WarDakiolij  e  finalmente  veniva  l'odioso 
BanooftUSevraniB,  cognito  in'Orecia  per  le  coninean.crndeltku  Queato 
esercito  componevaisi  di  piii  che  trentamila  combattenti. 

Nel  giorno  vi;jrsirno<i  liiiuD  di  aprile,  allr<  '.p'uifarc  dell'alba,  i  Mis- 
solunghiti  scUupnruuo  dii  11  al  lo  delle  mura  i  veì>silli  dellcscrcito  nemico^ 


e  immediatamente  un  drappelió  di  dtladini.iud  dalle  porte  ad  acco- 

gliere  l'avanguardia  del  Scraschicre. 

10  questo  primo  ^ónniito  i  Greci  tolsero  al  nenuoo  uno  stendardo 
e  fecero  parcccbi  prigionieri. 

11  giorno  dopo  gli  abitanti  di  Missoiimght  tornarono  a  sfidare  il  ne- 
mico in  campo  aperto.  1  Musidmani  dopo  breve  contrasto  si  ritirarono 
nelle  selve  degli  olivi,  e  per  quante  provocazioni  sì  facessero  dagli 
EHenì,  stellerò  pur  sempre  appiattati  nelle  foreste.  ,  '  . 
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Già  stavano  i  òrcci  per  ritirarsi  maledicoildo  la  nemica  viltà,  aIlor> 
chè  un  giovinctio  prendendo  una  bandieraf  —  k  me,  dim'egli:  voi  ve- 
drete ch'io  trovo  il  modo  di  cacciare  la  fu  ra  dal  suo  covile, 

E  in  ciò  (lirr,  il  fanciullo  innullrasi  fra  i  due  oscrciti,  si  spingo 
I  orrendo  verso  il  bosco,  e  in  costello  dell'  csorcilo  Musuliiianu,  pianta 
rinsegna  della  croce,  e  grida:  —  Fivala  lAertàdMi  Greeiof 

A  quel  grido  fi  a  quell'atto  i  barbari  faono  fuoco;  il  gìo^e  è  per- 
cosso c  cade  al  suolo. 

Slanciansi  i  Turchi  verso  lu  bandiera  per  impadronirsene;  ma  éaù 
cadono  cotttf  il  ferro  dei  Greci,  e  lo  stendardo  della  libertli  rosseg- 
gia del  loro  sant'Ile. 

E  neppur  (jucslo  sarebbe  bastalo  a  trarre  i  Musulmani  ad  aperta 
battaglia,  sei  Greci  «innifafa  non  avessero  precipitosa  fuga. 

Vcdentlo  i  Turchi  le  spalle  dei  nemici,  si  diedero  tutti  quanti  a 
insot^iiirli;  mi  ^'iinili  in  prossimitìi  delle  mura,  i  Croci  volsero  a  un 
tratto  lu  fronte;  le  artiglierie  di  Missoluogbi  tuonarono  di  repente,  c 
i  Torchi'' furono  alla  lor  volta  insegnili  dai  Greci,  i  quali  ne  fecero 
macello. 

Afjfsai  notovole  fu  In  ]ii^r(li!a  dei  I  tiri  lii.  I  ("l  isliani  non  ebbero  che 
dicci  feriti;  e  lo  stesso  eroico  fanciullo  che  provocava  i  Turchi  alia 
«orlila,  potò  lotlrarsi  alla  morte  e  alla  schiavili!,  benché  sommerso 
in  un  lago  di  sangue-  .  '  -. 

Questo  ^ovinetto  ora  Idioti  ZavcUa; 


111 


,.     ,  .  '-  ■  '     >         '  B  In  <t\\»  non  t'utlìa  liirato  o  rorno 

'  Quaitilo  a  ranUr  li  in>ltul>na  1mnih.i 

.      '  ,  '  ,  ^        GpmlBrka  «iramM-i  tiranne  II  ck'l  rtmtNniM. 

'  '  •  AII*irmr,'*irarTnc  Kublto  rlpiRlla 

Mentre  seguivano  questi  particolari  contlitli  sultp  le  mura  .di  Misso- 
lunghi,  0  mentre  t  Gfcci  ringraitavaoA^  IMio  di  averli  fatti  vindlori-in 
questi  primi  incontri,  da  cui  lietissimi  traevano  gli  auspizii,  il  Bascià 
col  grosso  deireseroiln  si  accostava  a  gran  ginrnatf.  »>  primn  molà 
di  maggio  arrivava  con  tulle  lo  sue  forze  in  cospetto  dell  assediata 
cittii.  •  \  • 

Appena  giunto,  ordinò  di  &r  scavi,  di  CMlratr  Irìncìero,  di  aprir 
linee  di  circonvallazione  per  assalirò  le  mura- ieoondo  i  .consigli  a 
lui  dati  da  officiali  e  da  ingegneri  cristiani. 
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Fraltanto  andava  lanciando  bombe  ed  altri  proicllili  nella  tiuà,  la 
quale  rispondeva  al  ferro  col  ferro,  al  fuoco  col  fuoco,  menlro  una 
parte  ifì  eiltftdmi  n  adopen?»  inoenantcnMnlé  àd  alibraare  gli  spaidì 
e  le  muraglie. 

Vedendo  il  Serasckiero  che  i  suoi  lavori  procedevano  lentamente, 
perchè  i  laToratori  straziati  erano  dalle  Greche  artiglierie,  immaginava 
un  messo  noveOo  di  riuscire  a'  suoi  intenti,  orribile  mcstOi  dì'cui  nen 
poteva  essere  capace  che  un  barbaro  capitano  di  barbare  (;<iii:\(lrr'. 

Egli  traeva  a  forz»  dalla  Tessaglia  e  dalla  Macedonia  sei  o  sette 
oentinaia  di  Greci  layoralori,  e  gaidavali  sotto  le  mura  di  Miesolungbi, 
dove  trattati  erano  come  vili  schiavi  non  solo,  ma  oome  Immondi  animali. 

AHorcbè  i  Turchi  si  accostavano  alle  mura,  costretti  erano  questi 
sventurati  a  camminare  dinanzi  ai  Turchi  per  fare  ad  essi  riparo  contro 
il  fboco  della  ciltii  colle  loro  persone. 

Giunti  nelle  trincee,  lavoravano  i  poveri  sdiiavì  sotto  i  colpi  della 
sciabola  e  del  bastone.  Pensando  che  essi  contribuivano  alla  distru- 
zione della  Greca-  libertà,  scnlivansi  gli  occhi  pieni  di  lagrime^  ma 
guai  le  non  avenero  soffocali  i  locò  gemiti!  Vegliàra  sopra  di  essi  vna 
turba  di  feroci  custodi  intonta  a  vietare  che  si  rifugiassero  nella  ritih, 
colPincarico  di  recidere  la  testa  a  qualunque  non  operoso  lavoratore, 
e  di  portarla  in,  olocausto  al  Seraschiere.  , 

Nnlladimeno  Iteadró  di  trattò  in  tratto-a  quldm  Cristiano  di  evi- 
dcrsi  dal  campo  col  favor  iklla  nntte.  Strascinandosi  per  molte  ore 
consecutive  sopra  la  sabbia,  o  noi  lungo  delle  paludi,  pervenivano  ta- 
luni ad  accostarsi  a  iqnaldio  nave  galleggiante  sotto  le  muraglie,  e 
poco  stante  si  trova^ono  m  messo  ai  fratelli.  . 

Accadeva  pure  talvolta  clir  parocrhi  di  questi  svonlnrnti  si  traessero 
sotto  la  sferza  del  sole,  a  pie'  dello .  mura,  e  gridassero  agli  assediati: 
— 'Noi  Slamò  cristiani,  noi  siamo  fratelli  Tostri :  in  nome  di  Cristo,  in 
nome  della  patria  noi  vi  supplicbiamo  idi'iMciderci:  terminate,  pi-r 
pieth,  terminate  i  nostri  mali,  che  passarono  ogni  umano  confine  ! 

Queste  parole  strappavano  le  lacrime  agli  abitatori  di  Missolunghi, 
i  quali  non  avevano  più  nè  fona  n&  coraggio  per  tirare  addosso  al 
lavoratori  delle  nemiche  fortificazioni. 

Così  le  opere  dei  Turchi  si  accostavano  al  termine,  e  le  forse  dei 
Seraschiero  si  accrescevano  di  giorno  in  giorno. 

Il  pih  mortale  flagello  per  la  'dlUi  era  quello  delle  bombe,  che  Vil- 
mente diretto  da  artiglieri  Europei,  portavano  la  morte  e  la  deVHtft* 
zione.  Da  principio  i  cittadini,  non  awcy/i  a  questo  genere  di  com. 
battimento,  fui'ono  percossi  da  maravigliaj  ma  in  breve  divenne  per 
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essi  famigliare  anche  questo  mezzo  di  distruzione,  c  coalinuarooo  tran- 
quillamQntc  a  provvedere  alla  difesa. 

Le  doane  faccan  prove  di  coraggio  non  meno  che  i  guerrieri.  Benché 
esposi  -  1  LTivi  1'  itu  f^ssnnd  pericoli,  aMendcvano  quelle  valorose  alle 
cure  doinesiiche  colla  stessa  calma,  e  colla  medesima  serenità  dei 
tempi,  di  pace.  Mietevate  le  morte,  non'iatiaìorivale.  On  sì  vedeva 
cadere  una  fancìoUa  perooeaadalnMirttCBto  piombo  n«ll*atto  che  attin- 
geva acqua  da  una  fotito  per  di&seiare  il  padre  di  riforno  dalla  bat- 
taglia ^  9ra  accanto  a' suoi  Ggliuoli  sangiiinosi  e  spiranti  vedovasi 
esalare  TaiUmo  respiro  una  povera  màdre  colpita  dal  medesimo  fato. 
Qui  scoppia  una  bomba  a^  pie' di  sei  giovanelle,  e  ne  uccide  una,  e 
tutte  le  altre  forisre;  rolh  una  infuocala  palla  fa  strazio  di  una  misera 
donna  e  cuoprc  di  sangue  le  cinque  fauciullcite  che  la  circondano. 

Nttlladimeno  aflhtnlano  esse  a  tutte  le  ove  la  morte  colla  calma  del 
vecchio  soldato,  e  anelano  eoolìnuamenlé-^ combattere  leoia  curar  mai 

di  morire. 

Lina  luagnaninia  vennu  elolla  a  loro  capilitno.  Essa  è  la  sorella  di 
fiotaari,  è  Angelica,  la'  quale  esercita  salla-  pubblica  piana  le  donne 
di  Missolunghi  a  maneggiare  li'  armi,  e  fra  lo  scoppio  delle  bombe  le 
ammaestra  nell'arte  di  tener  fronte  al  ncmiuo  c  di  ferir  colpi  mortali. 

Ma  dov' ù  la  compagna  di  Angelica,  la  valorosa  Elenu?  Gume  mai 
non  correva  anch^cMa  a  difendere  una  citth  per  coi  avent  gloriosa- 
mente combattuto?       I  destini  di  Elena  erano  un  mistero  pnr  tulli. 

Invano  Angelica  faceva  di  lei  sollecita  ricerca)  nessuno  segpe  mai  darle 
soddisfacente  notizia. 

MuUadimcno  il  nome  e  Pescmpio  della  figliuola  <li  Morosi  accendeva 
di  emulazione  i  cuori  delle  abiiairici  di  MiSBoluDgbì,  le  quali  iupoco 
Kanpo  si  addestravano  alla  guerra.         '  ',  . 

Una  piccola  artiglierìa  da  esse  fusa  e -lavorata  con  maravìglioaa  in> 
lelligcnza,  serviva  ai  loro  esercizii  quotidiani,  e  mentre  le  bombe  Ot- 
tomane piovevano  sópra  la  città,  attendevano  quelle  intrepide  ^tu'rriere 
ai  militari  apprestaménti  per  respingere  il  nemico  neirora  dell'assalto. 

Tutti  i  giorni  speravano  i  cllladtin  che  il  momento  di. combattere 
fosse  arrivato;  e  vedendo  cbe  il  Seraschiere  se  ne  stava  temporeggiando, 
provocavanlo  dalle  mura  nel  giorno,  u<(  ivano  al  piano  nella  notte,  at- 
taccavano r  avanguardo,  distruggevano  i  lavori,  uccidevano  i  lavoratori. 

NidladÌDieno  Heediid  oonlinuava  nel  suo  sistema  dì  aspetlaijone;  e  I 
Greci  non  sapevano  ornai  qual  giudizio  farsi  della  <-trana  condotta  di  que- 
sto generale,  allorcbè  scuoprivansi  nel  golfo  Otlouiani  vascelli  coman- 
dati da  Topal-Bascià,  sempre  scunlillo,  e  sempre  rilomanle  alla  pugna. 
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Questa  flolla,  dopo  avere  vettovaglialo  il  campo  del  Scraschiere,  dopo 
avere  lanciate  molle  bombe  nel  caslcllo  di  Vassiladi,  si  accostava  alle 


mura  della  città.  Così  Missolunglii  si  trovava 
combattuta  a  un  tratto  per  terra  e  per  mare. 

f'ii  assediati  compresero  allora  clic  il  giorno 
dell'assalto  era  venuto j  e  ben  Inngi  da  sco- 
raggiarsi per  le  raddoppiate  forze  nemiche,  si 
adoprarono  con  maggior  costanta  e  maggiore 
alacrità  a  uUimaro  i  lavori  delle  rortificazionì. 
Perivano  sotto  le  bombe  del  campo  e  della  floUa  i  cliiliarcbi  (ìiorgio 
Bina  e  Sepeniolaki;  cadeva  gravemente  ferito  il  comandante  dogli 
artiglieri,  il  prode  Coronara;  allorché  due  sentinelle  recavano  avviso 
che  sette  capitani  Turchi,  fra  i  quali  trovavasi  Tahir-Abas,  T  antico 
generale  di  Aly  di  Tcpeleni,  chiedevano  libero  accesso. 

Radunalo  un  consiglio  di  guerra,  vengono  introdotti  gli  emissarii. 
Espongono  che  il  Seraschierc  mosso  a  pietà  dulia  sorte  clic  sovrasta 
a  Missolunghi,  volle  sospendere  Tordine  dell'assalto.  — E  ancor  tempo, 
dice  Tahir-Abas  di  salvare  dalla  distruzione  una  eccelsa  cillk.  Amici 
da  gran  tempo  di  alcuni  valorosi  che  difendono  queste  mura,  ci  ac- 
cingemmo noi  stessi  a  piegare  il  Seraschierc,  e  a  persuaderlo  di 
proporvi  onorevoli  palli.  Il  Scraschiere  si  arrese  alle  nostre  preghiere^ 
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c  voi,  Do&iri  amichi  commili.ioni)  vorreste  voi  «ssere  roeAO  ioflessibìli 
del  SeraBeliìere? 

—  Udiamo  questo  condizioni,  risposero  i  Greci. 

Allora  Tahir-Al)as,  antico  compagno  di  Lambro  \cjico,  pirno  di  fi- 
ducia nelle  passate  ricordanze  e  nella  propria  scaltrezza,  esibiva  al 
otnwiglìo  i  capitoli  della  dediiione.  . 

Larabre  fu  il  primo  a  respingerli,  e  la  manine  rispósta  di^l  connglio 
fu  questa  :  —  Aspettiamo  f  assa-lto.- 

Ritornati  al  campo  gli  oratori,  cercò  il  comandante  delle  navi 
di  rìonovare  lo  pnìticbe,  e  spad)  nuovi  messaggleri,  e  .propose  ia.o- 
velli  palli.  . 

Orori  «dcOTrtrono  di  ascoltare 
dilla  proposte,  e  risposero. al 
comandàntÌB  cdn  queste  parole  : 
—  Le  chiavi  della  nostra  città 
soìiO  sospefif^  affa  ìxu-ra  dei  nostri 
cdtmofìi  :  .vieni  u  prenderle. 

Imiiatì  f  UasnUnani  da  questa 
miiuircios;!  ris|io>t;\,  non  vogliono 
.piòi  differire  j'assaUoi  e  Kescbid 
ne  dà  finalmente  il  cenno.  .  '  ,  ,  .  ■   '  - 

Mella  malllaa  dèi  ^6  loglio,  mentre  Un^iva  il  fuoco  delle  boinbe, 
0  il  cnmpn  scmltrara  trani|iiillo,  si  udiva  cigolare  lo  spaldo  di  Botxari; 
tremava  il  suolo,  muggiva  l' aria  tcrribUmenle  commossa,  e  le  incese 
polveri  introdotte  dai  Turcbì  sotto  lo  spaldoroTesciavantoa  tin.lratto 
e  aprivano  larga  breccia.  ;  -  '  *  ' 

Gli  Ottoiaani  sì  precipitano  att'aasako,  e  piantano  la.memluD>siine 
muraglie.  ■  ..  '      .        ■  '  ■ 

Un  grido,  liNsmendp  si  leva  da  tulle  le  parti  -della  assalita  citlh:  ^ 
Bi fendiamo  le  ceneri  di  Boisari'l...  E  soldati,  e  cittadini,  e  donne,  e 
fanciulfi  bon  tulli  Sojira  le  mnrn;  la  mezzaluna  ò  rovr>,ciata;  i  Turchi 
banoo  colma  ia  breccia  coi  .loro  cadaveri,  e  dopo  (jrave  perdita  sono 
costretti  a  ritirarsi.       '  . 

Poco  stante  ritornano  alle  mura  colle  faci  e  colle  scale,  mentre 
dal  mare  le  navi  Ottomane  fanno  strazio  coli*'  artiglierie  e  collo  bombe. 

l'echi  momenti  bastavano,  perchè  all'aperta  breccia  si  riparasse 
con  origlieri,  con  Aaterassl  è  c<hi  altre  suppellettili  i»perte  di  calco 
e  di  terra. 

Dopo  un  sangdinoso  combaltìmcnto,  i  Turchi  si  slanciano  di  nuovo 
sul  contrastato  propugnacolo,  e  di  nuovo  piaiilanvi  i  loro  stendardi,  ma 
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appena  giunU,  sono  inconunenle  prccipilati , 
mangOM  le  bandiere  irofeo  della  Tiilwia.  • 

\11or:i  i  Turchi  tentano  di  appiccare  il  fuoco 
af;li  origlieri  e  alle  siippollcliili  con  che  i 
»^        Greci  si  sor  fallo  riparo  ;  sperano  colle  fiac- 
,';ì  i^-  "li  ri^pnra  la  breccìà; .  ta»  appena  si 

>^iiè'  ■f''^:,         appiglin  il  ftioco  da'  qualche  parìe, 
^  -        l'acqua  e  la  terra  dei  Greci  lo  sof- 
focano ìocontancnlc. 

àorge  intanto  la  notte,  a  i  soldati 
di  Hoschid  rilirnnsi  in  disordine , 
mentre  i  soldati  dì  Topal  son  co- 
stretti a  rilirai^i  anch'essi  dal  mal 
tcniaio  aaaalto  di  Vassiladi  ft  di 
Klissova. 

Il  giorno  seipaeutc  rij;>ig}iava  il  Ba- 
soft  fo  amidieTOli  tntClalive.  CMforiva 
grandiaainii  vanlaggr,  puccliè  a  Ini 
fosse  aperta  la  citlìi. 

Portatore  delle  proposte  di  Ae- 
scbid  Tenira  di  nuovo  Tastuto  Ta- 
Uìr-Abas,  il  qualo  cercava  di  rindb- 
vare  le  aotecedenti  lusinghe  presso 
Lambro  Vc'ico,  con  larghÌBsioiv  pro- 


Ai  messagj^i  Turclii  nnivansi  messaggi  Europei.  Il  cavaliere  Boura- 
lovil5,  roiiiandanle  della  frogala  La  Carolina,  entrava  anch' pgli  nella 
citta,  e  iitterponeva  ia  mediazione  doli' Austria  per  malleveria  delle 
promoise  della  Porta. - 

!Von  mancò  qualche  più  attempalo  e  più  timido  magistrato,  die  os- 
ser\.indo  essoro  aperta  una  breccia,  trovarsi  molli  pezzi  di  artiglieria 
in  pessima  condizione,  e  sopratiulto  comiDciarsi  a  far  sentire  la  man- 
canza dei-viveri,  persuadeva  di  aocettate  la  mediazione. 

All'udire  questo  consiglio  arsero  di  sdegno  cittadini  o  guerrieri,  e 
volgendosi  agii  autori  della  codarda  proposta  :  —  E  che?  dissero  i  più 
giovani,  tanto  è  cara  la  vita  a  voi,  die  v'incurvate  sotto  il  pesò  degli 
anni,  mentre  noi, -sul  fiorò  dell' ell^  sappiam  tanto  disprtmrla?.». 
Quindi  il  consesso  marziale  congedava  i  messaggieri  con  promessa  cbe 
Ira  ventiquattr'ore  si  sarebbe  spedita  la  risposta  a  Reschid. 

Tiitlavidta  non  partiva  Tahir-Abas  prima  di  fiir  capitare  una  lettera 
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it  LamEiro  V  oico,  nella  quale  chiedeva  di  poler  occupare  soilanlo  due  . 
baitene,  e  ofFrivà  in  retribnsìone  grandi  «  atraordinarii  vanta^. 

Airindomani,  quando  Torà  della  Iro-jua  era  prossima  a  spirare,  la 
(  itià  spediva  al  campo  una  negativa  risposta:  e  Lambro  Vcjico  scriveva 
a  Tabtr-Abas  la  Iciiora  scgucnie  :     .    _  ;  . 

lUuttre  Taìùr-Aìm^ 

<c  Noi  fummo  tma  volla  intimi  amiri:  la  rcligiono  o  la  patria  ci  ha 
divisi  e  ci  ha  poste  in  mano  le  armi:  tuttav  ia  non  venne  meno  Tami- 
ciiia  nostra.  •  / 

«  Tu  venisti  due  volte  a  trovarmi,  mio  caro  amico,  coirintonziono 
di  otlonero  por  mio  mozzo  la  dedizione  di  jMissolunghi ,  o  quanto 
meno  di  i>cr!>uudorm>  a  lasciarti  occupare  due  Latterie  per  quel  miglior 
uso  che  Rescbid  avrebbe  giudicato. 

«  Io  avrei  fallo  volenlicri  questo  sacrifì/io  per  te,  c  anche  per 
Rc'schid,  che  in  soslai)za  è.  un  dahhetf  uomo,  so  non  fosse  che-i  miei 
concittadini  non  lo  trovano  di  loro  convenienza. 

«  Essi  dicono  che  Dìo  è  con  loro,  e  che  fondano  in  Dio  tutte  le  loro 
speranze.  Essi  so^'piunf^'ono,  che  Irovarnlitsi  Iionc  fortificali  in  una  città 
copiosamente  provveduta  d'uomini,  di  viveri  o  d'armi,  avrebbero  torto 
ad  arrendersi,  e  tanto  pibavrebberó  torto^  dicono  essi,  dopo  le  vittorie 
riportate,  e  dopo  avere  due  yoltè  cacciato  Resdiid  colla  sciabola  o 
colla  carahiiin, 

«  Tu  vedi,  mio  caro  amico,  che  se  non  li  apro  ie  porle,  non  ò  colpa 
mia.  Del  resto,  a  te  e  a  Resdiid  non  mancano  meni  per  farle  aprire. 
Ponete  mano  alla  scimitarra,  salite  sopra  le  nòstre. muraglie,  prendeteci 
i  nostri  caniirnii.  e  olii  fia  che  allora,  mio  caro  amico,  io  non  mi  trovi 
in  grado  di  poterli  scnire,  c  di  far  padrone  il  Seraschi'ere  di  questa 
cittìi  tanto  desiderata. 

«  In  altro  modo,  me  ne  piange  il  CQore,  non  to  pn^o.  come  ade- 
rire alle  tue  proposte. 

K  Frattanto,  in  alleslazione  di  amicizia,  ti  spedisco  una  mozza  doz- 
zina di  boltigUé  dì  rbom,  proprio  di  quel  bnonof  ti.  basti  sapere  cbe 
è  di  quello  clic  noi  abbiamo  preso  a  Elmaz-Bey,  quando  lo  abbiamo 
imprigionalo  a  Tripolizza;  fanne  parte  a  Ik'schid,  e  fanne  anche  assag- 
giare qualche  bicchierino  a'  tuoi  soldati,  per  animarli  alPassailto. 

a  Amami  e.sta  sano.  »   *  - 

ntw  MeU  àhiie»  Lavmo  Vtfco. 


.•A 


M$*olunghii  il  20  lugih  1825. 


•Digitized  by  Google 


i  ■ 


PARTE  UECIMATEKZA 


Irritato  il  SerascLiere  dalle  ripulse  e  dai  sarcasmi  di  Lambro,  ordinava 
cbc  immediatamente  fosse  raddoppiato  il  fuoco  di  tutto  le  Latterie  dei 
campo  e  della  flotta.  . 

Le  bombe,  le  palle,  le  granate  piovevano  incessantemente  sui  ba- 
stioni, sulla  citili,  sulle  navi  scbieratc  presso  le  mura. 

Sul  far  della  notte  i  Turchi  diedero  le  più  incalzanti  dis^posiziufii  di 
novello  assalto:  gli  assediati  lo  aspettarono  intrepidamente. 

Appena  rifulse  l'astro  del  mattino,  le  trombe  di  Missolunghi  avver- 
tirono gli  Elleni  di  prepararsi  a  combattere. 

In  un  baleno  soldati  e  cittadini  comparvero  sulle  mura. 

1  Turchi  si  portarono  all'assalto  da  opposte  parli. 

Le  batleric  Franklin,  Boizari,  Canari,  Montalemberl  divennero  ber- 
saglio de'  colpi  nemici.  Scoppiò  una  mina  sollo  lo  spaldo  di  Franklin, 
e  incontanente  i  barbari  salirono  tumultuando  sulle  macerie,  dove  si 
videro  a  un  tratto  sventolare  le  Ottomane  insegne. 
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Lo  stesso  accadeva  nello  spaldo  di  Byron,  Io  slesso  in  quello  di  Mon- 
talemberl; la  (  ina  parve  caduta  in  potere  degli  assalitóri. 

L'esercito  di  Kcscliid  inanimilo  dalla  vista  degli  stendardi  sventolanti 
sui  bastioni,  si  precipila  sulle  iraccie  della  vanguardia;  quanto  è  ampia 
la  città,  quanto  son  vaste  le  mura,  da  per  tulio  avvampa  il  fuoco  e 
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rosseggia  il  sangue.  L'aria  è  assorilata  dal  rimbombo  degli  archibugi, 
de'  moriai,  dei  cannoni.  L'eco  dell'Àracinlo  risponde  orribilmente  allo 
scoppio  delle  artiglierie^  e  ne  fivme  il  mare,  e  ne  tremano  i  monti. 

Avvolti  noi  fumo  dollf  inrf so  polvori,  c  soppellili  nolla  flonsa  nuln- 
che  fa  ingombro  alla  luce,  i  Turcbi  vanno  innanzi  (alalmentc,  vauuo 
innanri  con  cìgoo  furore,'  rtmò  innantl  top.  infeniale  predesUnanone. 

Gli  Elioni  stan  loro  a  fronte  con  tmu^lta- Serena.  Pugnando  dai 
vaili,  dagli  spaldi,  dalle  muraglie  oppongono,  alla  nemica  rabbia  iuta 
fredda  rc&islcuza.  .       •  ' 

Tre  ore  continuò  Io  «trepìto  delle  armi,  tre  ore  fa  percossa  Ytài» 
dal  grido  .dei  oombattcnti,  tre  ore  stettero  il  campo  e  la  Itotta  nella 
.  certezza  di  aver  domala  la  superba  città. 

.  Dopo  tre  ore  cessò  lo  strepito  delle  artiglierie,  cessò  il  grido  degli 
assafitori,  e  ai  dissipò'  il  forno,  e  si  sciolse  la  tenebra. 

Dal  mare  «*dal  campo  si  gettò  avidamente  lo  sguardo  sulla  com- 
battuta città  ì  Turchi  stendardi,  gih  prima  sventolanti  sugli  spaldi, 

si  videro  in  potere  degli  £llenij  le  batterie,  gih  prima  ingombre  di 
gaerrìeri  Ottomani,  si  videro  coperte  di.  Ottomani,  cadaveri;  le  fosse 
circondanti  le  mura  si  videro  colmo  di  giacenti;  lo  trincee  si  videro 
rosseggianli  di  sangue,  e  tutto  il  piano  si  vide  sparso  di  scimitarre  e 
di  turbanti,  e  tutto  il  campo  Musulmano  fu  costernato  dall'arrivo  dei 
figgenti;  dal  trasporto  dei  feriti  e  dal  l<niiau)  gemilo  dei  moribondi.  ' 

!*i T  tutto  tiuel  giorno  il  Seraschiere  parve  sep«ilto  nella  confusione  e 
nella  i^ulitudinc  rcr  . tutto  quel  giorno  ccssò  il  fuoco,  tac<juero  lo  ar- 
tiglierie, quieiurooo  le  bombe,  e  la  <^ttà  ebbe  molte  ore  (fi  infctito 
riposo. 

Alla  sera  proruppe  Reschid  iti  dolorosi  lamenlii  «maniò,  minacciò,  si 
percosse  la  Ironie,  si  lacerò  le  vesti,  e  fu  veduto  persino  col  volto 
asporso  di-pianto.»,  balenò  finalménte  a'^suoi  oodii  jun  raggio  di  oon- 

solaiiohe^  e  parve  .alquanto  rasserenarsi  

!  Si  pose  a  sedere  m\  molli  uriplifri,  fere  un  cenno  agli  sgherri,  e 

furopo  incontanente  traili  al  suo  cospeiio  dieci  prigionieri  Elioni. 

Il  .bravo  Seras^biere  comaindò  gli  fosse  allestita  la  pipa,  cmenìro 
assaporava  le  vaporose  ondulazioni  del  tabacco  di  Tangerì,  fiicea  ca« 
doro  ad  una  ad  nna  lo  dieci  leste  dei  dieci  prigronierì. 

Così  la  soddisfazione  die  quel  valoroso  non  potè  avere  da  soldato, 
la  ebbe  da  manigoldo.' 
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•  Orrida  In  niexio  *  •t4|ualli<li  «finbUnli 

•  PassTKKM  per  le  ile  la  tmunla  Fame: 

-  DI  fcarn)  pan  ritloro  invan  |itoranlt 

•  Ctiii'diiiin  le  iDfbr  dli)M>ralF  e  grame: 
■  \'>M  t;ili  il  i  ^(Molila  |jjil|iitiinli 

-  Srliiriise  fami,  a  saii.ir  -uè  bramf) 
.  «Kri  *\i'llr  e  ii.nii       erbe  ikkItc 

•  Su  le  mariite  |>aluilu»«  ili  e. 


GoMomaco  «ni  il  campo,  di  Reschid»  ma  non  lardava 
a  sp;ir;>  !  <i  1»  «oaMmaùone  anche  nelle  entra  di  Mi»* 

solunghi. 

f  Allorché  Lambro  yeico  mandava  le  sci  botliglie  di 

\      itam  in  regalo  a  TaUr-Abea,  peoiavaoo  i  MoselinwBii  ^ 

che  nella  cillii  rognas?n  l'nMion(lnnz:i;  c  ciò  volle  appiinto  pfcsuadcrc 
l'accorto  Lambro:  lua  luilo  ull'opposlo  già  cominciava  da  allora  ia  cillà 
a  provare  gli  affanni  della  carestia. 
Dal  prìDcipio  dell*  assedio  neaaona  vetloraglia'  era  più  entrala  in 

Missolunglii;  ogni  adito  ora  rliinso  por  terra  o  per  in:irf>;  o  sfldicnc 
(li  tratto  in  tratto  riuscisse  ai  Greci  di  predare  noiiurnanicule  qualclie 
nOmico  convoglio,  c  si  vtveaae  nella  «ilUi  colla  più  grande  parsimonia, 
la  niaiK'anza  degli  alìmcnli  si  andò  facendo  per  tal  modo  sentirò,  che 
la  ili'viilazionf*  entrò  in  liilli       animi,  In  ^tfnlo  in  lnl(»'  lo  faini^'Iio. 

Airindomani  della  vittoria  si  aUuruiio  in  Missoluughi  molte  grida 
di  allegreiza,  e  si  sciolsero  molte  pre^^hiere  di  ringrailaroento  an*Al> 
lisslmoj  ma  i  segni  di  esultanza  furono  brevi,  chò  trascorso  quel  {irimo 
moinonto  di  entusiasmo,  non  tardarono  i  cittadini  a  conoscere  la  do* 
lorosa  loro  condizione. 

B  non  solo  mancavano  i  viveri  por  la  sossistensa,  mancavano  andie 
le  munizioni  perla  difesa.  Nei  no^iiioi  non  rotavano  più  che  due 
barili  di  polvere;  molte  batterle  non  erano  piii  aliili  a  iiltorinr  s<t- 
vixioj  e  non  poca  parte  delle  mura  si  trovava  scompaijinata  dalia  gran 
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iciiipciita  dei  nemici  colpi.  Missolunghi  noa  poteva  più  ornai  conside- 
rarsi come  tua  citili  fortificata. 
Nondimeno  i  pelli  e  le  braccfa  dei  difensori  avrebbero  bastato,  in 

manrnnr.»  <1i  miir;if,'lio,  a  tcDcro  in  freno  gli  assalitori,  se  la  fame, 
squallida  rnc&ììujjgicra  dolla  morte,  non  avesse  cominciato  a  estenuare 
le  loro  membra,  a  scemare  il  sangue  nelle  loro  vene. 

Speravano  in  principio  delP  assedio  i  Missolunghiti  nel  valore  di 
Miauli.  Bcncliè  l'Arcipelago  fosse  ooporlo  di  vele  Onoinano,  sapevano 
i  Greci  clic  nulla  era  impossibile  al  senno  e  al  coraj^jjio  dell'invitto 
ammiraglio;  e  i  loro  s^rdi  slavano  sempre  inlenti  aUe  vie  del  mare. 
Ma  fosse  poca  previdenza  dei  primati  di  \anplia,  fosse  che  ostassero 
le  armi,  o  die  ostassero  gli  elementi,  le  navi  d'Idra  non  crarisi  per 
ancUe  allestite  in  soccorso  degli  assediali j  e  la  flotta  Ottomana  voieg- 
giava  nel  golfo  di  Missoliingbi  con  infoiente  dominatlone. 

IN'on  pfnli'vansi  di  rnragi^in  assediati;  e  sebbene  le  pelle  e  le 
bombe  continuassero  a  piovere  nella  città,  continuavano  come  prima 
a  far  buona  guardia  alle  mura,  e  di  trailo  in  trailo  rispondevano  al 
nemico  colle  artiglierie,  e  non  tralasciavano  col  favor  delle  tenebre 
di  piotnìtaro  afbìn<«n  at,'li  assetlianti,  e  di  porro  nel  campo  lo  scom- 
piglioj  ma  o^Mii  giorno  che  passava  facea  sempre  peggiore  la  condizione 
dei  Greci,  ai  quali  non  rimaneva  omai  partiló  migliore  che  quello  di 
una  disperala  risoluzione. 

Kadunavansi  i  priinali,  radunavansi  i  o'ipiiani,  cliiédendo  che  far  si 
dovesse  in  lanla  estremità  di  cose;  e  con  unanime  consiglio  si  deci- 
deva di  non  cedere  alla' fame,  fnorcbè  morendo,  e  eolie  armi  in  pugno. 

Dopo  (piesta  eroica  risoluzione  primati  e  capitani  ritornavano  alle 
loro  incumbenite;  soldati  e  cittadini  bcean  plauso  alla  oofliansa  dei 
capi,  .e  preparavansi  a  morire. 

Sorgeva  intanto  la-  notte'  a  confortare  con  breve-  riposo  le  miserie 
degli  assediati. 

Il  cielo  era  nuvoloso,  e  le  tenebre  noi  lume  erano  solcale  di  trailo  in 
tratto  da  (|ualche  lampo  foriero  di  tempesta. 

Sopra  la  piatza  d*armi-  slavano  racool.li  alcuni  soldati,  i  quali^  nel- 
l'alio  che  compievano  all'uffizio  della  goardia  della  notle»  si  andavano 

partecipando  le  loro  molanfoniehe  preoccupazioni. 

— Miauli  ci  abbandona,  sciamavano  essi,  e  i  nostri  fratelli  assistono 
fréddamente  alla  nostra  agonia.  Non  una  vela  Greca  che  sia  venuta 

a  portarci  conforto!  Dov'ò  la  flotta  d'Idra  e  di  Spezia,  che  ha  tante 
volte  distrutta  la  potenza  Ollomana  sul  regno  delle  onde!*..,.  I.a  terra 
ci  è  vietata  da  Kcschid,  il  mare  ci  è  chiuso  da  i'opal,  u  noi  clie 
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sUam  qui  combatteailo  tulle  le  ore  del  giorno  per  la  salvezza  della 
patria  ooqIto  il  mani  e  «oatro  la  tom,  aiama  Abandonalt  al  noslro 
crurli  lo  deslino,  «  nessuno  pensa  al  morir  ru.sfro. 

Mentre  si  facevano  queste  riilessioni,  qualche  soldato  credeva  di 

ascoltare  ìi  rimbombo  del  cannone  in  grande  lontananza  tutti  ia- 

lendevano  l'oreocKio  verso  il  mare....  ma  niiUa  pib  si  aseoliava,  e  ere- 
devano  tutti  che  fosse  stato  Io  scoppio  del  tuono. 

Dopo  mezz'ora  loriiavau  a  far  seoiire  il  iontaao  rimbombo...  parea 
venire  dal  golfo  di  Palnaae... — Oh!  se  fosse  Hianli!  Se  fossero  le  navi 
Ellenc! 

Inim;iiiiinciito  si  sparse  per  la  città  questa  notizia,  e  la  speranza 
palpitò  in  lutti  i  cuori...  —  K  lallottacbe  s'inuolira,  diccvasida  tulli, 
è  la  nostra  fiotta  che  combatte  col  nemico,  lungi,  hm^i  di  qui.... Oh! 
la  vittoria  non  mancheiìi  neppure  questa  valla  allo  stendardo  di  Miauli... 
£  intanto  ai  aspellava  con  indissima  ansieU  lo  spuntare  del  ijioroo. 


Appena  il  primo  astro  del  mattino  vesti  di  luce  la  terra,  lutti  gli 

sguardi  si  portarono  sul  mare. 

Nulla  si  vide;  lullavollu  si  osservò  cbc  non  era  più  nel  porto  il 
vascello  ammiraglio  dei  Husulraanii  e  k»  .sgombnmeiito  improvviso 
di  questo  vascello  parve  cunrcrmare  ropinione  che  si  fosse  ssoslreta 
in  quelle  acque  la  llotta  Greca. 

^ulla,  in  tutto  il  giorno,  venne  a  dissipare  queste  speranze;  ma 
Qttlla  venne  pure  a  oenfermarle.. 

Ritornò  la  notte:  non  si  ud'i  più  il  cannone:  e  gli  animi  sletlero 
crudelmente  sospesi  per  tutte  quelle  luugbe  ore. 

Ricomparve  T aurora  :~  ma  il  ciel6  era  nuvoloso}  una  densa,  nebbia 
ingombrava  ratmosTera,  ed  era  impotsifa'ile  scorgere  ciò  che  segnisse 
a  qualche  lonlananra. 

Tulio  ad  un  irallo  si  ascolta  dal  mare,  e  non  mollo  discosto,  un 
colpo  di  cannone. 
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Dopo  qtiesio  colpo,  i  v;iscclii  Turchi  aDCorali  nel  porto  spiegano  in 
frena'  le  relè,  e  partono  nnmediaUnncnte. 

Verso  mezzo  giorno  la  nchliin  coinincia  a  dileguarsi;  poco  a  poco  si 

rischiarano  le  vie  del  mare;  slendesi  lo  sguardo  verso  Patrasso   e 

poco  a  poco  oh  gioia!  si  perviene  a  scuoprire  una  llulta. 

Ma  sarà  essa  la  flotta  Eiiona?.....  Dopo  molto  OMervare  si  acuoprono 

dieci  navi,  poi  venti,  poi  trenta         ed  ogni  nave  porta  due  soli 

alberi  Ma  ubimèi  si  muovono  così  lentamente,  che  non  sembrano 

Grcdic  navi. 

Taltavolta  la  flotta  si  va  innoltrando...  —  Sono  i  nostri  firatolli,  gri- 

il  ttm  molte  voci  in  una  volta  mirale  si  scagliano 'CODtro  i  vascelli 

Ultowani  che  lasciarono  pur  ora  il  porto..... 

—  Ah  noi  gridano  altri.....  mirate.....  ai  unisoono  alle  navi  Turche.... 
qndla  flotta  è  un  rinfono  venuto  airammiraglio  nemico  

—  >o  un.  sriniiia  con  molta  csullanra  una  girniivlf;).  ho  veduto 

ilTuoco  delle  artiglierie  udite!  e  nell'iiitante  uiedcbiuio  sì  ode  il 

rimbombo  del  cannone,.... 

—  Viva  la  Croce!  Quella  ò  la  flotta  Ellena  quelli  sono  i  soccorsi 

che  iMiauli  t  i  adduce!....  E  intanto  il  castello  di  Vassiladi  salota  con 
tre  colpi  le  navi  della  patria. 

Copiose  lacrime  di  allefipresta  sgorgano  dagli  occhi  dei  circostanti. 

Lomini,  donne,  fanciulli  si  precipitano  in  folla  verso  la  spiaggia  

—  Sono  le  nostre  navi!  gridano  con  immènso  esultamento;  èMiaiilil  »• 
Miauli! — Tutte  le  mani  si  estollono  al  cielo,  suonano  le  squille  di 
tutte  le  chiese,  a*  pie*  di  lutti  gli  altari  si  alzano  festivi  inni. 

Tullavulta  alla  llotta  Musulmana  si  univano  poco  stante  altri  legni 
Turchi  provenienti  da  Corlii,  e  gli  alnlanli  di  Missolunghi,  dall'alto 
delle  mura,  divengono  spettatori  di  una  terribile  battaglia,  nella  quale 
si  decidono  le  loro  soni.  • 

>Vil(jrio  i  fratelli  combattere  per  essi,  e  non  possono  aiutarli  

Oh  quanti  voli  furono  proll'erli!  Quante  preghiere  furono  innalzate! 
Quante  volte  il  timore  e  la  speranza  alternarono  la  mestizia  e  la  gioia... 
Le  navi  Greche  s'innoltrano...  s*  innoUrano  ancora...  a*  ìnnoltrano  sem- 
pre       I  Turchi  si  disperdono...  fuggono...  sono  inseguiti...  una  nave 

è  sommersa...  un'altra  è  preda  delle  fiamme...  Sakturi  e  Miauli  eccoli 
gitmti  nel  porto  ecco  la  citth  abbondantemente  provveduta  dì  vet- 
tovaglie e  di  munizioni  di  guerra. 

Gli  abitanti  di  Missolunglii  feslPL^giino  la  vittoria  della  loro  llulla; 
a  quelle  grida  di  esultanza  fa  eco  tutta  la  Cìrecia,  fa  plauso  tutta 
r  Europa. 
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•  •Bont  m  iMirltr  fcnkc...  AvM  fol  *«Mii 

•  tMior.  pillar,  milk  ttcmnA  tlbui, 
■     •  >  tiMil  hi  canni  mOi  Itaaie  •*toIm 

•  >flli  notre  del  duolo  f  del  mUfero. 

Il  StTaschitrc  slavasi  profondamcnlo  costernato  '-'K  Suonavangli  all'o- 
recchio lo  terribili  parole  del  Sultano:  Missolu.nghi  o  la  tv\  testa! 
e  già  gli  |»areva  di  veder  balenare  la  fatale  scimilarra  esecutrice  degli 
ordini  del  Serraglio. 

Adopravasi  pertanto  a  confortare  le  smarrite  sue  genti,  promettendo 
che  fra  breve  costraita  avrebbe  una  linea  di  giganteschi  trincieramenli, 
col  soccorso  dei  quali  sarebbe  stata  pib  agevole  Tespognaiione. 

Infatti ,  col  consiglio  e  coli'  opora  di  ingogncri  Europei  il  Bascià 
ponea  mano  ad  uQo  sterminalo  lavoro  in  prospetto  delle  mura  di  Mis- 
solunglii,  c  particoIarméntM  del  ripari  Franklin  j  Norman ,  Botzarì  e 
Kosciusko. 

Questo  lavoro  di  straordinaria  mole  veniva  chìnrnntn  dirin  di  finione. 

1  Greci  al  vedere  quelle  nuove  .e  insolite  opero,  si  diedero  anch'essi 
a  costruire  nuovi  propugoaeoU  e  a  riparare  g^i  antidii* 

L'instancabile  Cqocini  fece  prodìgi  di  attiviti»  di  coraggio  e  di  in- 
telligenza. 

Mentre  dalle  due  parti  si  stavano  facendo  nuovi  preparativi  per 
tornare  con  maggior  impeto  agli  aaadtt  e  alle  battaglie,  Karaiskaki  non 
cessava  da  straziare  i  Musulmani  che  scorazzavano  jiell'Etolia  e  nel- 
l'Acarnania,  c  di  vittoria  in  vittoria  coslriagevali  a  riparare  a  Salone, 
dove  non  desisteva  da  perseguitarli.     '  '  • 

Quindi  sempre  piii  si  trovava  il  SerasdUere  nella  necessith  di  por 
termine  a  quo!  disastroso  assedio  con  im  assalto  che  f;li  avesse  posta 
in  roano  la  citiUj  e  tanto  maggiurmcnle  conGdava  nel  buon  successo, 
in  quanto  che,  grazie  alla  diga  di  unione^  dopo  molto  sangue  e  molte 
perdile  di  soldati  e  di  hvoratwi,  eraglì  finalmente  riuscito  di  ren* 
dorsi  padrone  del  Franklin. 

In  questa  condizione  di  co$e  giungeva  a  Missolunghi  uu  oiiìcialc 
di  Karaiskaki. 

Veniva  portatore  «I  consesso  di  un  foglio  del  valoroso  generale»  in 
cui  si  contmevano  importantìsùme  notiiie  tulle  cose  della  Romdla. 

r 

iM  v.i  nuocilo,  il  raillMtlièt  II  nto  HIMi  gilccbé  «  srronda  dcll'evfnto  ti  suol^Uldl- 
care  dell  «Unii  prudclin.  Eubipioi,  IpfmlilQ.  P. 


tCKot  «unticaii 


Nessuno  conosceva  queir  uUicialfj  nessuno  si  ricordava  di  averlo  mai 
veduto  a  comlMltere  colto  lo  bandiere  Bllene. 

TutlavoUa  il  foglio  di  Karaiskaki  Io  accennava  col  nome  di  Spartaco, 
e  il  generale  dopo  averlo  assai  commendato  per  il  valor  suo,  pcrsua- 
ileva  il  consiglio  a  confidargli  il  comando  di  un  eletto  drappello  per 
nna  faiione  aoUum.  Temiaava  la  lettera  coU»  speciale  raccoman- 
liaziono  al  consi§^di  riferini  decanente  a  lutto  quanto  sarebbe  cpieli' 
olliciale  per  su§^rire. 

Invitato  ad  aprire  le  sue  intenzioni  e  a  for  noti  i  disegni  di  Ka- 
raiskaki, Spartaco  esponeva  che  il  generalo  sarebbe  venuto  in  soccorso 
licllaciKa  nella  prossima  notte,  che.'  d'improvviso  si  sarebbe  proripitato 
dair  Aracinlo  sul  campo  di  Ucscbid,  e  suggeriva  che  il  presidio  al  primo 


fragore  delle  armi  dovesse  uscire  dalle  mora  e  assalire  oppostamente 
il  campo,  acciocché  l'esercito  di  Reschid  si  trovasse  da  opposte  parti 
oomballulo. 

—  Vogliasi  poi  0  nn,  concliiudova  l'ollìcialp,  coiifìtlarnii  il  oomudo 
di  questa  notturna  spedizione,  io  non  chiedo  die  di  partedparri)  e 
dì.  essere  collocato  nella  prima  Ala,  dove  ho  speranza  di  iróvare  la 
morte. 

—  B  non  la  vittoria?  sojjgiiinso  uno  dei  capitani, 
vj»       —  Vincere  o  morire,  rispose  Spartaco,  è  il  volo  di  ogni  soldato 
Y    che  per  la  patria  oombattcj  il  mìo  volo  è  quello  di  morire  e  vincere. 
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Queste  parole,  prororitc  col  senlimenlo  di  una  immola  voi(mlà,  e  di 
un  profondo  dolore    ,  svegliarono  varie  e  diverse  Oftinioni  netranimo 

dei  circostanti. 

Chi  avvisava  si  dovesse  aver  fede  nelP  ofììcialc,  solo  pnrdiò  veniva 
in  nome  di  Karaiskakij  chi, pensava  all'incontro  non  si  dovesse  com- 
mettere  un'impresa  di -tanto  rilievo  ad  uno  sconosciuto  soldato,  il 
quale  sembrava  tratto  a  comi)aitere  da  stnwrdinarii  propositi,  ansi 
che  dairnmore  della  pn(ri;>. 

In  questo  conllilto  di  opinioni  il  Chiliarka  si  volse  a  Spartaco,  e 
domandò  se  nessuno  fosse  in  lliasolnogibi  che  potesse  Card  malleva- 
dore por  esso. 

—  Nessuno,  rispose  Spartaco. 

—  Non  è  dunque  nella  nostra  cillà  persona  che  ti  conosca?  ripigliò 
il  Chiliarka. 

—  No,  ripetè  dispcllosatnontc  ronicialc. 

—  T'inganni,  ti  conosco  io.  —  Ascoltando  queste  parole,  l'ofiiciak- 
SI  agito  stranamente,  e  portando  la  mano,  forse  senza  avvedersene,  sul 
calcio  della  |Hstola,  converse  occhi  .fieramente  nell'uomo  che  avea 
dichiarato  di  conoscerlo. 

Era  noli  Zavella.  ■ 

— Tu  fanciullo,  disse  1*  officiale,  tu  puoi  affermare  di  conóscermi? 

—  lo.  E  debbo  dirti  dove  ti  ho  veduto? 
L'ofticialc,  non  senza  qualche  turbainenlo,  lo  invitò  a  parlare. 

—  ?Siiti  Zavella,  replicò  il  fanciullo,  è  Tullimo  dei  difensori  di  Mis- 
solunghi,  ma  egli  fu  in  molti  luoghi,  udì  molte  oo^  vide  molte  per- 
itone che  nessuno,  fuor  di  lui,  ha  vedute  e  ascoltate.  Egli  fu  a  Car- 
penizza  accanto  a  Marco  Botzari,  e  accolse  i  suoi  ultimi  sospiri;  o^'li 
si  aggirò  nel  campo  Ottomano,  quando  Mustafà  passò  nell'Acarnania; 
egli  vide  in  Tessaglia,  e  nella  tenda  medesima  del  Bascik  di  Scodra. 
cento  pugnali  aliati  sopra  di  lui,  quando  suo  padre  si  trafìgcfi  va  col 
proprio  ferro  Ora,  o  Spartnm.  vuoi  (n  ch'io  continui  a  parlare? 

L*  officiale  non  rispondeva.-  nondimeno  il  primiero  turbamento  avea 
dato  loca  in  lui  ad  una  fiera  securtk;  e  pareva  attendere  tranquilla- 
mente il  fine  di  quelle  rivelazioni. 
Però  Zavella  ripiglii»: — B  sono  anche  stato»  non  è  ancora  un  anno. 


(V\  '  SnMnia  e  Kampigllo 

S^tA  3||U  ani,  il  (frablBiilt:  un  nimor  cupo 
miM  l'alma  gl'InlfiM-bra  r  gli  accerchia. 

OvEiio,  IIM».  Cimo  i,  ind.  di  GeMNlll. 


mi—^  ■  ì=— s' 
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SCENE  ELLENICIIK 


in  riva  all'  Alfeo,  c  so  dove,  fra  le  rovine  di  Olimpia,  sorge  da  le 
innalzata  una  tomba  


A  questi  ultimi  delti  di  Zavella  proruppe  l'olllciale  in  così  doloroso 
lamento,  che  tutti  i  circostanti  ne  furono  commossi;  e  come  se  gli 
venisser  meno  le  forze,  si  abbandonò  sopra  uno  scanno,  e  si  coprì  il 
volto  colle  mani,  quasi  per  far  velo  alle  lacrime. 

Tutti  stavano  intenti  ad  ascoltare  quali  altre  cose  fosse  Noti  per 
palesare  intorno  all'araldo  di  Karaiskaki,  allorché  il  giovinetto  poncn- 
dosi  in  mezzo  ai  guerrieri,  e  stendendo  solennemente  la  mano,  ripigliò: 
—  Se  voi,  0  mici  concittadini,  avete  qualche  flducia  in  questo  giovine 
soldato  di  Marco  Botzari,  io  vi  fo  qui  sacramento  che  più  prode  e 
piìi  leale  guerriero  di  questo  che  a  voi  viene  spedito  da  Karaiskaki 
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polre&le  difUcilmcntc  ritrovare:  e  se  la  mia  lesUmonianza  può  meritare 
qualche  riguanlo,  io  mi  fo  mallevadore  per  eMo,  prego  voi  tutti  a 
commettergli  la  spedizione  di  che  fu  consigliatore,  c  pr(>i:o  in  fine 
che  vof^liate  a  me  concedere  di  pugnare  ([uosta  DOttc  al  suo  tiaaco. 

I  suiTragi  del  consiglio  non  <Ì  fecero  più  desiderare;  e  Spartaco 
venne  dotto  a  capitanare  un  drappello  di  mille  cinquecento  soldati, 
roirinc  iiriru  di  L;ui>1nrU  cotttro il  campo  di  BeftcIiid,acoondo  le  istru- 
zioni di  karaìiikuki. 

— Spartaco,  disae  diora  ItChillarka,  tu  tei  nominato  comandante  della 
spedizione  che  tu  stesso  hai  consigliata  per  la  prossima  notte.  Kam- 
mcnta  dio  la  patria  ti  confida  la  sua  lilterl'a,  e  la  cittk  la  saasahlte. 
L'oUiciale  le' un  lieve  ceimo  col  capo,  e  si  ritirò. 
Passando  accanto  a  Noti  gli  stese  te  nano,  e  gli  disse  «otto  voce: 

—  Eppure  io  non  mi  rammento  di  averti  veduto. 

-  E  r;i>n  ecrio,  risposo  Noti,  che  non  rammenti  nemmeno  di  avermi 
salvata  la  \itu;  eppure  se  io  respiro  è  tuo  dono. 

-^Ebbene,  ceoibatleremo  insieme  questa  notte;  e  nessun  Tur6o 
avrà  da  noi.  misericordia;  ho  giurata  una  eapiaaione  di  sangue,  e  il 
giuramento  non  è  ancora  soddisfatto. 

^oti  uscì  anch' egli  dal  Consiglio  e  seguitò  le  traccio  dcli'olUciale. 
Per  tutto  quél  giorno  il  campo  di  Resclùd  stette  inoperoso,  e  non 
si  fece  altro  che  ^'ittarc  qualche  bomba  nella  città,  la  quale  rispose 
di  tratto  in  tratto  con  qualche  tiro  di  arti^Iioria. 

Del  resto  i  cittadini  di  Missolunghi  si  erano  per  tal  modo  av\'6zzali 
al  tempestare  delle  bombe,  die  pili  non  se  ne  curavano;  si  sarebbe 
dolio  che  quei  pnieCtflì  di  nmrle ,  ibsaen»  una  oendiaione  naturale 
della  loro  vita. 

Giunta  la  notte,  gli  abitanti  della  città  assediata,  e  partieolamiente 
lo  stuolo  dei  min»  cinque^tA-destinati  airassalto  del  campo^staTàno 

con  ansicth  da  non  dir>:i.  ;i<p('t1nnd')  Porti  della  Itatlaglia. 

Ogni  momento  che  trascorreva,  sembrava  dovesse  esser  quello  del- 
Tarrlvo  di  Karaiskaki;  e  tutti  gli  «)0cbi.  erano  volli  alla  montagna  per 
osservare  se  balenasse  qual^fiwco  annunziatore  deH'amioo Marcito, 
e  tutti  gli  orecchi  stavano  intenti  per  a>^roltare  il  convenuto  Sanale; 
ma  nessun  lume  splendeva,  nessun  rumore  si  ascoltava. 

E  già  v'era  chi  accusava  Spartaco  di  essere  venuto  a  Missolunghi 
portatore  d^nganoi, ullorchò  ad  un'ora  dopo  mezzanotte  si  udì  sulle 
alliiro  dell'Araciiilo  uno  strepito  improvviso...,  —  È  Karaiska^i'  |,'riil;i- 
runo  con  voci  di  esultanza  gli  assediati  ;  e  poco  stante  il  tumulto  del 
campo  Ottomano»  e  il  correre,  c  il  gridare,  e  il  trarre  dalla  valle  alla 
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balza,  dalla  balia  aHa  vaUe,  fecero  avvertiti  gli  assediali  che  Karaiskaliì 

precipitavasi  dairAracinlo  contro  le  t<'ii<lt!  Musulmane. 

Allora  si  aprirono  lo  |)orto,  o  il  drappello  di  iipartaoo  ai  icagUò 
improvvisamente  sui  neouci  valli. 

Il  priiBO  a  ferire,  il  primo  a  superare  il  vallo,  il  primo  a  rompere 
le  schiere  Ottomane  fu  Spartaco:  dietro  a  lui  lutti  i  suoi  prodi  fecero 
prove  memorande  di  vator^  e  le  trinciere  Turclie  furono  di  leggieri 
uccupuiu  dai  Greci. 

Bersagliati  da  4^>poete  parti,-!  sddati  di  Resehid  abbandonarono  gli 
accampamenti,  e  si  diedero  a  disordinata  fuga. 

Fu  agevole  ai  due  stuoli  Fileni  penulrare  nel  centro  del  campo, 
disperdere  e  trucidare  quelli  clic  resistevano,  inseguire  e  far  prigioni 
quelli  che  sotlraevansiy  o  spàrgere  la.  desolasiooe  e  lo  spavento  negli 
assediami. 

Spartaco  era  dovunque  ferveva  maggiormenle  la  mìschia,  dovunque 
scorreva  più  copioso  ii  sangue.  Ogni  suo  colpo  era  mortale^  non  vi  era 
Turco  a  coi  perdonasse  \  né  pr^hiera  di  vinto,  nè  sonunessioiie  di 
prigioniero  tr:iitono\ a  il  suo  braccio  Passeggiava  in  mozzo  ai  cadaveri 
come  il  genio  inesorabile  della  vendetta^  e  facendosi  ampia  strada  col 
ferra,  gridava  con  voce  tremenda:  —  Perfido,  ove  ti  nascóndi?.».  Scd' 
lento,  dove  sei?....  Fa  inoltre  osservato  die  Spartaco  più  della  vittoria 
compiarcvasi  (lolla  strage,  e  che  nell'alto  di  ferire  e  di  uccidere  gli 
uscivano  dal  labbro**''  arcane  parole  in  straniero  idioma,  le  quali  sem- 
bravano  un*  invettiva  contro  11  percosso,  una  maledirione  contro  il 
trapassalo. 

Mentre  ciò  seguiva  nelle  lentie  di  Itcscliid,  i  snidali  proposti  alla 
custodia  dello  mura  facevano  impeto  anch'essi  contro  il  t  ranklin  stato 
già  prima  occupato  dai  Turchi. 

Non  mancò  il  presidro  del  Franklin  dì  opporre  gagliarda  resistenia; 
ina  i  (ireci  dopo  un'ora  di  combattilnento  videro  tornato  in-loro  po< 
tcrc  quel  principalissimo  riparo.      '  • 

Ardeva  ancori  la  pugna  nella  dlign  cb'  unione,  immensa  imlita  con 
gran  dispendio  e  immensi  sforzi  edificata. 

Dietro  ([uoi  massi  enormi  di  terra  gli  Ottomani  si  trovavano  protetti 
contro  i  Greci  assalti»  e  combattevano  con  qualche  successo,  l  utto  ad 

{r   Gtitò  via  <l«l  petlo 

Ogni  tento  iileUM  e  quel  pudarf, 

Cta  liaMi  cMdp  co'rtiMnI  •  «  sin*.        luui  x»v.  r. 
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'    un  trailo  dal  seno  della  lem  sciogliesi  con  orribile  inuggiio  una  divo- 
ratrice fìamma....  tiendietro  alla  fiamma  una  caligiaosa  nabe,  la  ^ale 

si  estolle,  traendo  seco  macigni,  arrrii,  uomini,  attrezzi,  per  tosto  ri- 
cadere ili  mille  frantumi,  e  percuotere  e  seppellire  coloro  che  scampati 
eniDo  allo  sctippìo  mortale. 

La  diga  di  unione,  quel  gigantesco  lavoro  di  che  era  tanto  superbo 
il  Scraschicre,  giù  più  non  esìste.  Una  mina,  siala  mollo  abilmente 
praticala  dairinlerno  della  cillà,  distruggeva  in  un  momenlo  la  sudala 
opera  dì  tanti  nien. 

Non  erano  ancora  dissipato  le  notturne  ii  iit-hrc, che  gik  i  Graci  arano 
rientrali  vittoriosi  nolln  osullanle  Missotunghi. 

fluiti  vessilli,  molli  prigionieri  u  mollo  vcllovaglic  erano  frullo 
della  vittoria. 

j       Sparlaco,dopo  avere  abbracciato  Karaiskaki,  ritornava  a  Missolunglii, 
(love  «trvttracvasi  con  dolorosa  ostinazione  ai  pubblici  applausi,  che 
I     seinbravangli  gravi  e  funesti. 

Entravano  pure  a  rafforzare  il  presidio  di  Ulìssaluogbi,  i  generali 
!  Kitzo  Zavolla,  Giorgio  Vallino  e  Costa  Fotomara,  mentre  Karaiskaltl 
j    riiomava  sulle  sue  traccie,  e  aocampayasi  a  Dragameste,  per  tenere 
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S'.i|.ti(  II'  |i<n'<'   lisi'ir  il  M<i>  c  d'iMMM 
l  e  Bruii  hitlc  iliMu'*  e  hi'ic 
Di  \ri\i'r  \Mi  t  rnnipi  r  sizmiibil  k  lìli 
4  li't'ron  intrrli  |>rlJi  di  na>l  r  tl'Jinni: 
■         ^'«cuinfMiva  Arhlllr.  e  qui  de' 
.Kian  le  tende:  Ivi  tulesa  le  luffe 
FMtl  d«'  UTttlart  •  M  4t'  hMI. 

I  primi  raggi  dell' alba  non  si  mostravano  ancora  aull'orìuonle)  dio 

il  cannone  Elleno  g}h  rìconunciava  a  lM'is;iL.'liare  il  campo  OttoOMIlio. 

-Ma  al  fuoco  della  cillà  non  rispoinlr  il  luoco  degli  assedianti. 

Lo  arliglicric  di  iMis!>olunglti  cuaiiiuianua  luónarc;  c  iivl  campo  lutto 
è  silensk». 

Attoniti  i  Greci  discondono  dalle  batterìe,  ai  precipitano  vena  le  finee 

di  circonvallazione,  e  lo  trovano  deserte. 

S' innoltrano,  entrano  nelle  trinciorc  non  ancora  distrulle,  si  span- 
dono nel  campo  cbe  Reschid  avrebbe  pur  devoto  occupare,  e  non  odono 
rumore  di  umano  passo,  e  non  vedono  lampo  di  nemica  spada. 

Sorge  Taurora,  c  gli  abitanti  di  Missoiuoglii  vedono  sgombro  il  piano 
dalle  Turche  falangi.  . 

Aprond  |6  porte:  pieni  di  esuliania  si  spandono  i  cittadini  iid  ter- 
reno dove  sorgevano  il  piorno  prima  Io  lonilr:  lìolla  mezzaluna^  ti  aggi» 
rano  con  nobile  alterezza  fra  quel  vasto  lalteriiUo  di  propugnacoli  c 
di  valli,  parte  distrutti  dal  loro  braccio,  parie  superati  dal  loro 
coraggio. 

I.e  donno,  i  fanciulli  salgono  sulle  rovine  della  rZ/f/a  di  unione,  così 
temuta  per  la  sua  mole,  così  spaventevole  per  le  sue  artiglierie.  Rac- 
colgono le  donne  i  firfintomi  sparsi  nelle  inacerie,  e  portaoli  nelle  loro 
abitmieni;  i  fanciulli  conducono  gli  amientì  a  pascemi  dell'erba  cre- 
scenti' a'  piò  (Ielle  muraglie. 

I  soldati  aiidituDO  cou  fierezza  i  nemici  accampamenti,  e  cercano  con 
ansieiài  luoghi  dove  lamio  trìonfiiò.-^'^n  qoij  dicono,  ci  siamo  in- 
noUrati  nella  fiaione  dóve  Makri  rimase  feriioj  (picsio  è  il  vallo  dove 
abbiamo  predale  quattro  bamlierc;  cui;)  i<r;i  la  tenda  di  Heschid;  qui 
erano  i  cavalli;  qui  erano  i  l'unlij  c  in  queste  ricordanze  dei  loro  pe- 
ricoli sì  fii  pRi  betta  raHegreita  dei  loro  trionfi. 
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PARTII  bKCIMATCRZA 


Tutto  ad  un  tratto  corre  voce  che  Reschid  si  ò  accampalo  sopra  un 


loco  eminente  dcH'Aracinlo. — Su  dunque, 
{{rìdano  tutti,  corriamo  a  sfidarlo  a  l>al- 
laglia;  non  è  più  dalie  mura  rlic  imì  Io 
provochiamo  a  combat tore;  qui  non  ab- 
biamo più  altri  ripari  che  i  nostri  pettr. 

i  TWft'     ii±M  "t^*"  porge  orecchio 

ni ^^oK^  nj ù-'ij^H  allo  loro  provocazioni,  e  dalle  occupate 

alture  con  un  esercito,  tre  volte  ancora 
superiore  alle  truppe  Elicne,  si  tiene  im- 
mobilmente sulle  difese. 

I  (ìreci  si  spingono  contro  i  posti  avan- 
zati, e  non  ritornano  mai  sulli-  loro  traccie 
senza  nemiche  spoglie  ;  ma  i  capitani 
frenando  saggiamente  un  improvvido  ar- 
dire, riconducono  i  soldati  nella  cillii,  e 
prevedendo  non  essort*  terminato  l' asse- 
ilio,  volgono  ogni  lor  cura  ;»  distruggere  compiutamente  le  nemiche 
opere  e  a  restaurare  le  Greche  fortilicazioni. 

Spandevasi  intanto  per  tutta  Grecia,  e  più  che  altrove  suonava 


j  Coogle 
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lece  altro  che  accostarsi  all'orecchio  di  Heschid  o  ripetere  queste 
ultime  parole  di  Mabmud  :  —  MissoLONem  O  LA  tua  testa  ! 

A  qaesla  logubrc  intimazione  il  Bascik  si  sentt  agghiacciare  il  san- 
gue nelle  vene...  Che  dovrà  egli  fare?  A  qual  partito  :tppif^liarsi 
Parlirà?...  Reslerà?...  Sceglierà  il  cannone  di  Missolunghi  o  la  man- 
naia di  flambili?... 

Giongava  la  aera  e  il  Bajsciit  noti  :im  va  per  anche  deliberato.  La 
notte  mlanga,  angosciosa,  piena  di  spasimi,  piena  di  visioni,  ora  nna 
perpei|ua  vicenda  di  crudeli  ansie,  di  mortali  terrori...  Finalmente 
s|)unia  il  nattinot 

Spunta  il  mattino  dd34  di-deeembre...  e  rorecchiodelSéraBchicre 
è  percosso  da  lontano  rumore....  sono  grida  di  soldati....  sono  confusi 
suoni  di  oricalchi  e  di  IcomLc  guerriere....  sono  truppe  europee.... 
truppe  vendute  al  tervisio  d^' Africa.»,  soldati  francesi  che  precedono 
arabi  soldati....  È  la  vaogiardìa  di  Ibrahiiii  sbatrcato  a  Crioneri  per 
distruggcri!  Missoluaghi. 

Cosi  l'Asia,  l'Africa  e  r£uropa  si  truvarouu  adunate  in  un  sol  giorno 
ai  danni  dì  una  piccola  città  della  Grecia  ^(ésa  da  un  piccolo  stuolo 
di  soldati  e  di  dtladlnl. 


VII 


Gii  te  mora  a  cerchiar  da  lulll  I  Itdl 
NoveiD  l«  navi  e  np{irp<iKi  kl  mar  (me*- 
Frequenti  al  del  «'crfieaD  battarl  gridi, 
R  V  aCr  contritialo  ne  parta  -. 
Ilei  (xx-M  Achei  nel  gran  cimento  fidi 
Il  generoM  cor  non  già  lemea  i 

Salda  osan  veglia,  e  deflotv  aipcu* 
li  «imo  A  etnlaelw  l'tiM  nntelto. 

,  •  * 

L'esercito  Egizio  è  già  oenegato  col  Torco  esercito.  GSk  lltraliìin  e 

Ueschid  si  strin^'ono  la  mano  amichevolnintui^....  coll'arnicizia  di  due 
fieri  nemici  cui  la  paura  eongiunge  contro  un  nemico  maggiore. 

Attoniti  restano  gli  abitanti  di  Missolungbi  in  vedere  tanti  nuovi 
oomlMttteDli  sotto  le  loro  nMira;  non  sanno  ooin|Mendere  con»  abbia 
potuto  Ibrabim  traversare  il  Peloponneso  in  cospetto  di  Colocolroni,  di 
Ypsilanti,  di  Mauro  Micali  j  non  sanno  persuadersi  come  abbia  potuto  '\i 
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cri^liaua  j^cnte  raccogliersi  sotto  le  bandiere  di  iMaomello  por  com- 
battere i  soldati  di  Cristo;  ma  la  maraviglia  non  è  sgomento;  e  gli 

:isf;c(linli  conQdaiio  di  vincere  Ibraliim  come  hanno  vinto  Raschiti; 
non  liunno  d'uopo,  dicono  l's:>ì,  per  dislruj^ere  gli  Egiziaai,  che  di  due 
co»e:  di  polvere,  e  di  pane. 

E  di  qneaie  due  cose  gili  cominciava,  a  farsi  sentire  non  lieve  pe« 
niiria;  orano  molti  mesi  che  da  Nanplia  non  orano  venuti  viveri  o 
munizioni;  mancavano  le  armi)  mancavano  pertino  ^Hi  abili,  e  coperti 
per  la  maggior  parte  erano  i  soldati  di  laceri  panni ,  e  trovavansi 
i's|)osii  al  rigore  della  slat^ione. 

Nondimnio,  conoscendo  por  fama  l'impelo  dell'E^'izio  capitano,  spe- 
ravano i  lìreci  che  non  avrebbe  tardalo  ad  accingersi  all'assalto;  e 
ne  affrettavano  coi  voli  il  momento,  e  ardevano  di  far  prova  del  va* 
lorc  dell'  Arabo  anunaeslmto  dal  Francese. 

■Ma  llinihini  non  mostrava  desiderio  di  battaglia.  Le  sue  truppe  non 
parevano  d'altro  ocnipaie  che  di  militari  oscn  Ì7,ii.  Oli  istruttori  eu- 
ropei le  addestravano  quotidianaroeole  al  maneggio  delle  amii^  e  spe- 
cialmente a  guerreggiare  contro  le  città  assediate.- 

I  rinc^'ati  si  collocavano  per  eserciiaro  i  loro  insegnamenti  nei  più 
.scoperti  luoghi;  i'or!^e  cu&toro  speravano  di  intimorire  il  presidio  colP 
apparato  di  un'arte  funesta,  di  nna  sciagarata  disciplina.  Ma  i  Greci, 
ben  lun£;i  da  sgomentarsi,  provocavaidi  dalle  mura  con  amare  parole: 

/)((/*  '//(/.  dicevano  essi,  ììaìegm'  fì(jliiioli  della  Frniiciaj  voi  potete  am- 
tmcslvure  i  barbari  a  scQijliarH  contro  le  mura  della  città  y  tm  non 
eonfr»  i  pèUi  tPmmiiM  eAe  combattono  per  ta  ptUria  •  per  fo  /Me; 
la  fede  e  ta  patria  voi,  periwrn,  le  rmegattef  e  t  oos<ri  attimi  non  te 
conobbero  mai. 

Intanto  all'reltavansi  a  riparare  i  guasti  falli  alle  mura,  a  restaurare 
le  Irastite,  a  rinnovare  le  t'rincere;  e  sioGome  per  la  qnantith  delle 

opere  scarseggiavano  i  lavoratori,  T  arcivescovo  Gioseffo,  invitava  dal 
pergamo  i  magistrali ,  i  sacerdoti  e  tutti  i  cittadini  di  qualunque 
ordine,  di  qualunque  condizione  a  metter  mano  ai  lavori  unitamente 
agli  arleflei  e  ai  soldati. 

II  virtuoso  Prelato  usciva  processionalmcnte  dal  tempio,  e  seguitalo 
da  tulli  i  fedeli,  si  recava  fra  le  trinciere  e  dava  egli  primiero  l'è- 
bcuipio  del  lavoro,  "  . 

Era  terribile  il  fooco  degli  anedianU.  Tuonavano  i  cannoni  a  mi- 
traglia, scoppiavano  portatrici  di  cecidio  lo  bombe,  ma  l'arcivescovo 
continuava  neH' opera  sua,  e  tutti  i  cittadini  duravano  imperterriti 
sopra  gli  spaldi  e  non  curavano  della  morte. 
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Si  restauravano  le  mura,  si  alTorzavano  gli  spaldi,  ma  il  giorno 
dell' assalto  non  arrivava.  Spargo  vasi  che  Ibrahitn  volesse  assalire  la 
cillà  nella  notte  del  Natale,  mentre  ì  cristiani  festeggiavano  la  nascita 
del  Redentore.  Pieni  di  csultamento  i  cittadini  si  apprestavano  alla 
battaglia;  ma  il  campo  Egizio  se  ne  slava  in  profondo  silenzio,  e 
spuntava  il  mattino  senza  che  i  duo  eserciti  avessero  occasione  di  ve« 
nirc  alle  mani. 

Si  conobbe  allora  che  Ibrahim  voleva  espugnare  la  città  colla  fame  ; 
e  lo  scoraggiamento  divenne  grandissimo ,  perocché  i  patimenti  si 
facessero  di  giorno  in  giorno  più  crudeli;  e  nessuna  notizia  di  Ka- 
raiskaki,  e  nessun  avviso  da  Nauplia. 

Quella  infelice  città  sembrava  abbandonata  da  tutti;  non  vegliava 
più  per  ossa  che  la  virtù  degli  abitanti  e  la  misericordia  del  Cielo. 

Passarono  ancora  alcuni  giorni  senza  che  venisse  conforto  u  spe- 
ranza da  nessuna  parte  ;  Hnalmente  nel  diciannovesimo  giorno  di  gen- 
naio compariva  la  (lotta  Greca  fra  Zacynto  e  Glarenza. 

Alla  vista  della  bandiera  Ellena,  le  navi  Ottomane  che  veleggiavano 
nel  golfo  si  ripararono  in  fretta  sotto  il  cannono  di  Patrasso;  e  poco 
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stante  le  tre  squadre  di  Spezia,  d'Idra  e  di  Psara,  composte  di  ven- 
titré vascelli ,  si  diressero  con  propizio  vento  alla  volta  della  cillà 
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assediata,  la  quale  salutò  da  lontano  colle  artiglierie  la  venuta  dei 
tanto  allesi  fratelli.-  • 
Mentre  le  navi  Greche  «i  acoostamko,.can{poMÌ  il  vento  fi  ne  ar> 

restò  irraminiiio. 

La  (lolla  rurca  ebbe  temito  di  accorrere  per  opporsi  allo  sbarco  j 
e  col  vantaggio  del  vento,  cinque  fregate  Ottomane'  conerò  incontro 
alle  navi  di  Miaali.  . 

Non  ebbe  parte  in  (fiioslo  primo  ronfliUo  che  una  me  là  della  Grcr;) 
squadra  j  e  dopo  un'  ora  di  cowbailimento  le  Turche  fregate  si  posero 
in  foga  verso  le- coste  del  Peloponneso,  e  inalberarono  segnali  e 
trassero  tre  colpi  di  cannone. 

A  qtii'i  rnlpi  o  a  qiioi  gommali  nove  altre  fregate  e  due  caravelle 
si  aflVeltarono  a  soccorrere  i  legni  fuggitivi.         ;  _  • 

Congiunte  appena  queste  navi  si'scfaiefarono  a  battaf lia  .con  sagaci 
evoluzioni  ;  la  qual  cosh  foci'  manifesto  che  la  flotta  Tunsténi  anch-'eaea 
anMnaoii(r:U;i  c  diretta  «lalla  scienza  Europea. 

I  Greci  vascelli  si  dispusuix)  a  combattere  col  medesimo  ordine  degli 
Ottomani. 

II  presidio  di  Vassìladi  e  gli  abitanti  di  Missolnii^'lii  .stavano  osser- 
vando con  avido  sfrnardo  i  movimenti  delle  lim^  lloit. .  M;i  la  violenza 
della  tempesta  non  iascias'a  campo  ad  ap<^ria  baiuiglia.  E  per  tanto, 
dopo  un*  ora  di  conflitto,  i  Turchi  si  ritirarono  virao  il  capo  Papa,  e 
i  Greci  verso  il  promontorio  di  Si  i  iif;i,  ^  nza  rht>  ne  questi  nò  quelli 
subissero  notevoli  perdite  o  riportassero  segnalato  vantaggio. 

Gli  assediati  credettero  che  solo  per  contrario  tempo  Miauli  non 
avesse  potuto  trionfaro,  e  tennero  per  fermo  che  un  novello  assalto 
gli  riaprirobbo  l'intirc^so  del  golfo. 

Il  giorno  successivo  fu  sopra  modo  irqpetuoso  il  vento;  dall'alto 
delle  mura  non  vede  vasi  che  le  onde  agitate  dalla  tempesta^  nessona 
vela  biancheggiava  sul  mare.  . 

Ventiquattro  oro  dopo  ricomparve  la  flotta  Oitomana. 
1  difensori  di  Missolunghi  tornarono  a  trepidare  j  essi  non  erano 
più  ad  altro  htlntti  diè  alle  vicende  marittime  dalle  quali  dipendevano 
i  destini  della  eitlh  assediata. 

Nulla  poteva  sottrarli  alla  fame,  che  una  vittoria  .di  Miauli}  e  la 
flotta  Greca  non  ricompariva.  . 

L'agitazione  era  immensa.  Raccoglievasi  con  avidità  ogni  più  pic- 
colo ragguaglio  sulP  antecedente  conflitto.  Soppesi  dalla  guardia  ili 
Vassiladi  clic  le  due  flotte  eransi  iiccnslato  a  ùr'<  <li  arcbibugio;  che  i 
\)    Turchi  avevano  truppe  regolari  d' imbarco,  e  che  manovravano  con  molta 
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pcriùa,  grazie  ai  cristiani  insegnamenti.  Ma  dell'esito  della  battaglia 
Dulia  si  Mppe.  Solo  vedevasi  inlotu  la  squadra  Ottomana;  e  nessuDa 

notizia  della  Greca  squadra. 

Chi  temeva  che  Miauli  fosse  stato  sconfìito;  chi  supponeva  che  solo 
il  contrario  vento  lo  tenesse  lontano;  chi  sperava  d'ora  in  ora  di  risa- 
lutare le  navi  Bllene;  e  fra  questa  ineerteua  di  gindisii,  grande  era 
r :iii<^ii^l;i,  ^Tandissimo  il  turbamoiilo. 

Mentre  durava  questa  crudele  sospensione,  si  spargca  notizia  che 
una  nave  Britanna  gettasse  l'àncora  In  cospetto  del  castello  Vai^ 
siladi,  e  che  un  capitano  Inglese  invitasse  i  governatori  di  Missoiun- 
ghi  a  trasferirsi  a  Vassiladi  per  conferir  seco  di  importanti  nego» 
ziazioai. 

H  «onsiglio  di  Missolun^lii  spediva  inoontanente  quattro  ddegati 

per  conferire  ooU'Anglo  inessa!;|;;iero. 

La  svonliira  crea  fa<  ilinenli'  Ir  sporanzc;  quindi  sperarono  i  Greci 
che  il  re  britanno  si  fosse  commosso  linalinente  allo  spettacolo  delle 
grandi  loro  miserie  e  del  toro  straordinario  valore. 

I  delegati  a*  cols<^ro  r  Inglese  coi  piìi  distinti  onori.  Ma  qual  fu  la 
loro  sorpresa  all'udire  <  !u;  veniva  pnrtatnro  di  tma  lettera  del  Turco 
ammiraglio}  che  in  questa  kitcra  si  diceva  che  gli  apprestamenti 
dell'assalto  sarebbero  compiuti  fira  otto  giorni,  die  l' anraiiraglio , 
bramoso  di  mparmiar  sangue .  chiedeva  a  qaali  patti  -il  presidio  di 
Mis-ioiiinghi  avrebbe  aperte  le  porle  della  oitlìi. 

II  portatore  della  lettera  esibiva  di  trasaicilere  all'ammiraglio  la 
risposta  dei.Greeij  e  eonchiudeva  didiìarando»  ohe  nm  -potea  hm 
mallevadore  della  esecuzione  dei  patti  che  sardbbero  stati  stipulati, 
e  che  a  Ini  non  spettava  di  esprimere  alcuno  avviso. 

I  delegati,  pieni  di  maraviglia  c  di  contusione,  ritornavano  a  Misso- 
lungbi  colla  lettera  dell*anmiraglio. 

Risposero  incontanente  gli  assediati  che  la  Greca  libertà  poteva 
sola  essere  II  prezzo  di  tanti  mali  sofferti  dai  Greci;  che  attendevano 
impavidanieote  l'assalto,  certissimi  che  il  Dio  dei  Cristiani  avrebbe 
disperse  le  fahngi  di  Ibrdiim  come  quelle  di  Omw  odi  Resehid. 

Questo  intervento  del  capitano  Inglese  suscitò  Io  sdegno  e  accrebbe 
il  turbamento  de^'li  assediati. — K  che?  dicevano  essi,  dopo  tante  prove 
di  coraggio  che  abbiamo  date,  gli  inglesi  possono  supporre  che  noi 
saremo  capaci  di  ddralessa?  B  sono  easi,  questi  fieri  lÀitatorfdi 
bionc ,  sono  essi  che  vengono  cun9Ì;;lirri  di  servitlk  in  casa-DOStn? 
L'£urppa  ci  vedrh  sepolti,  ma  non  schiavi. 

E  l' indegnaziune  raddoppiava  il  coraggio. 
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.  Ma  la  Ootta  Greca  imii  comptriva ;  e  onai  pana  €«rto  cbe  qualche  di- 
saKlro  avesse  percosso  il  valoroso  MìauU;  «  Il  pane  ni;iti<  ava  o<,nor  più. 
'        Arco-^lavasi  la  mezza  nolle.  Tacito  fra  il  campo  degli  Egizii:  l'ar- 
ligliei-ia  delie  mura  aveva  coii&au»  di  luooare.  Tiitlo  era  tenebre  e 
silenzio. 

Di  repente  si  odono  sul  mare  alcuni  colpi  di  t-annonc. 

Lo  guardie  noiliinn'  sono  scosse  dall'improvviso  fragore;  e  poro 
stante  vedono  accesa  una  gran  fiamma  sulle  onde  a  nun  molta  distanza 
dalla  spiaggia. 

Allo  splendore  di  quella  fiamma  scorgono  molte  navi  rapidamente 
\elri.M'iaiìii;  e  scuoproiio  aifino  un  gran  vascello  che  invano  «enlra- 

>lava  cui  luoco.  '  . 

Propagavasirincendio  da  poppa  a  prora  con  incredBbìle  rapiditìi  e 
penetrava  nel  anganinu  ilollc  polvwi.. Immediatamente  quattro  gigan* 
iciiclie  vampe  salivano  ni  cielo  con  orrlMlo  fragore..»  Un  momento 
dopo  tulio  era  di  nuovo  tenebre  e  silenzio.  -,  * 

Al  primo  spanlare  dell'alba  gli  assediati  videro  lo  stendardo  della 
Croce' sventolare  nel  golfo  in  prossimitli  di  Vassiladi;  e  m  grido  di 

^,'ioia  si  levò  per  (lilla  la  dita. 

Ma  ea»i  videro  puro  la  lloUa  (Htomana  di  gran  tratto  superiore  alla 
squadra  EHena}  la  videro,  bene  ordinala  in  baltaglià,  spingersi  col 
vento  in  poppa  contro  rarmatctta  di  Miauli,  il  quale  malgrado  della 
infcrinrii:!  delle  forze  e  del  contrario  vento»  non  esitò  a  scagliarsi 
conilo  il  nemico. 

PÌ(t  volte  gli  assediati  .videro  con  nazionale  orgoglio  quei  fragili 
legni  snrnioniaii  dalia  Greca  bandiera- rompere  e  traversare  la  formi» 
I     dabilc  linea  nemica. 

Ma  r  esito  della  battaglia  riiuanevu  questa  volta  per  molte  ore  In- 
deciso. Opponevano  i  Tarcbi  unji  lunga  e  vigorosa  resistenza,  «fu 
solo  a  mezzo  glume  cbe  il  vantaggio  comìneib  a  dichiirarsi  aperta- 
mente per  Miauli.  i 

11  grido  della  vittoria  si  trasmise  con  esultanza  dagli  spaidi  alle 
navi,  dalle  navi  agli,  spaidi;  e  le  Turche  fregate  si  ritrassero  dìsor-  ' 
dinaiauientc  cercando  un  vergognoso  rifugio  tetto  il  cannone  di  Pa» 
trasse  e  di  Lepanto. 

Miauli  diede  la  caccia  per  qualche  ora  ai  fuggitivi,  e  poco  stette 
a  ritornar  trionfante  in  cospetto  di  Missoinnghi.  - 
i    j       II  prode  Sakciuri  potè  allora  jenza  ostacolo  introdurre  nella  cìMìi  , 
i le  munizioni  e  le  vettovaglie  spedite  da  Mauplia.  J 
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'    I        11  capilaao,  i  soldati,  i  citiadini  si  fecero  incontro  con  esultamento 
al  loro  liberatore. 

MissoUiogbi  era  salvata  una  seconda  volta  dalla  fame  e  dalla  dìspe- 
I  razione;  le  I<ìdi  di  Miauli,  di  Sakcturi,  di  Canari  saonavano  sulle 
!     labbra  di  tutti. 

Con  poche  •  fragili  navi  la  flotta  Greca  aveva  dispersi  piU  di  set- 
tanta ^rom  vascelli  Ottomani  comandati  da  officiali  Europei. 

Fn  (}iiesta  mia  delle  piìi  clamorose  vittorie  cho  avoss»'  riportate 
Miauli....  Il  nome  dell'intrepido  Ammiraglio  veniva  salutaiu  con  cn- 
tusiasno  djdla  ciltii  lilierala...  B  Miauli  dioeva  addio  con  lacrime  di 
contentezza  a  quelle  eroiche  spini;^'!)',  le  ([tiali  non  dovea  piti  rivedere 
che  per  assistere  all'agonia  de' suoi  fratelli. 
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S  mlf  a  d<-«u*  unu  squillo  di  iminba , 
A  «hilitrii  ri!poD<lr  unu  m|uìIIo: 
U'«tnb<i  t  UtI  ralpe^lo  rimbomba 
Da  ravalll  e  da  fami  II  icnea; 
<  Quindi  «(Hinla  p^r  l'aria  un  \pì(IIIo$ 

Quindi  un'allrri  t'avania  nftiriralo: 
lem  aiigan  un  dr^ptwlto  Mirimi*! 
«oM  m  ■Un  fht  hMontn  IH  «tei. 

Mentre  il  conflitlo  ardeva  sulle  ondo  fra  le  due  flotte,  mentre  h 

cillii  Ms<'ili;ila  fo>topgiava  la  villorin  di  Mimili,  siavasonc  il  rampo 
Egizio  ireddu  e  ozioso  spettatore.  Ibraiiim  non  dava  segno  di  voler 
combatterò;  egli  contìwtm  a  esoreitare  1  tuoi  soldati,  eonUmiva  a 
condursi  a  simalati  assalti  contro  una  torre  da  luì  coatriiila  alle  bidè 

dcir  Aracinto. 

Questa  lentezza  di  Ibrahim  ben  lungi  da  rallegrare  gli  assediati , 
Il  empieva  di  tristezza ,  pcrocdiè  i  vìveri  portati  da  Hiaiili  Conerò 

liastcvoli  por  soli  due  mosi,  c  sembrasse  ognor  più  manifesio  il  pen- 
siero ili  voler  espugnare  la  città  colla  fame. 

Intaniti  pervenivano  al  Satrapo  cinque  mortai  e  venti  cannoni  d'as- 
sedio; intanto  il  suo  esordio  si  andava  ogni  giorno  ingrosmdo  per 
nuova  gente  e  pciTi  /iuniindo  per  militari  eiercizii. 

Sollo  lo  mura  ili  Mìssolunglii  si  ronlavano  nt!ouiil:i  st'ironto  uomini 
di  truppe  dii»cipiinatc  sotto  gli  ordini  di  ofliciuli  Francesi;  duemila 
quattrocento  soldati  irregolari  fatti  venire  da'  Creta,  da  Blodone,  da 
Sala;  duemila  duecento  Alltanesi;  duecento  iMammalucchi ;  cinque- 
cento Cosacchi,  e  dieeimila  Turchi  comandati  da  Heschid. 

A  questo  modo,  senza  contare  le  truppe  imbarcate  sui  vascelli 
che  toccavano  il  golfo,  trovìavansì  raccdti  venticinquomila  uomini 
contro  QR  debole  presidio  circondato  Àa  uomnodiio  di  roviue. 

fi  governo  di  Nauplìa  nulla  tralasciava  per  soccorrere  Missolunghi, 
salutata  universalmente  col  nome  di  CiUà  mniui  ma  lo  casse  pub- 
bliche erano  esauste;  la  guerra  del  Peloponneso  aveva  consunti  tutti  i 
mezzi  di  raccoglier  danaro;  la  legge  suU'ipoteca  dei  terreni  nazionali 
non  aveva  prodotto  alcun  fruito;  ed  un  imprestilo  dai  governi  stra- 
nieri, nelle  disastrose  contingenze  della  Grecia,  era  impossibile  a 
sperarsi. 
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Il  Consesso  ordinò  la  vendita  degli  olivi  e  delle  allrc  piante  dei  pub- 
blici terreni  sino  a  che  fosse  ricavata  la  somma  di  tre  milioni  di  piastre. 


Ma  r esecuzione  di  questo  nuovo  provvedimento  non  poteva  imme- 
diatamente elTettuarsi;  e  i  delegali  di  Missolungliì,  presenti  alle  deli- 
berazioni del  Consesso,  facevano  Osservare  che  le  contingenze  della  città 
non  ammettevano  dilazione,  u  Voi  non  vedeste,  dicevano  al  Consesso  i 
«  delegati,  come  noi  vedemmo  pur  troppo!  la  miseria  dei  difensori  di 
«  Missolunghi,  per  far  giusto  giudìzio  della  luttuosa  loro  condizione. 
«  Figuratevi  un  popolo  clic  abita  fra  le  rovine,  elio  vide  atterrate  le 
«  sue  mura,  bersagliati  i  suoi  ripari,  rovesciate  lo  sue  abitazioni  dal 
*i  fuoco  incessante  delle  bombe,  delle  palle  e  della  scaglia. 

«1  cittadini  sono  obbligati,  tenendo  da  una  mano  il  martello  e 
xdair altra  lo  schioppo,  a  costruirsi  qualche  miserabile  catapecchia 
K  che  appena  li  difenda  dalle  inclemenze  del  ciclo.  Essi  vegliano  in- 
((  tiecc  notti  per  osservare  il  nemico  j  e  il  più  sovente  dopo  tanti  tra- 
«  vagli  mancano  di  pane  per  restaurare  le  loro  forze.  ÌS'cl  piii  rigoroso 
«  inverno  camminano  senza  calzari,  senza  abiti,  e  laceri  e  nudi;  ve- 
>(  dcndoli  così  estenuali  e  squallidi,  si  volgerebbe  altrove  lo  sguardo, 
«  se  sopra  i  loro  cenci  non  si  scorgesse  la  traccia  delle  palle  nemiche 
«  e  i  gloriosi  vestigi  del  sangue  dei  martiri.  Quando  noi  lasciavamo 
«  Missolunghi  per  portarvi  i  reclami  della  città ,  quei  valorosi  non 
»  dicevano  di  chiedervi  nè  prcmii,  né  ricompense;  essi  non  vi  chiedono 
Il  altro  che  polvere  e  pane.  » 
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A  queste  commoventi  parole  sgorgavano  torrenti  di  lacrime,  e  fu 
incontanente  stabilito  clic  si  sarebbe  fatto  pubblico  ricorso  al  gene- 
roso patriotismo  «Iella  Grecia,  invitando  i  cittadini  a  concorrere  con 
spontanee  largizioni  per  sostenere  i  difensori  di  Missolunglii. 

Gli  abitanti  di  Nauplia  furono  i  primi  a  spogliarsi  in  favure  degli  asse- 
diati di  tutto  ciò  che  per  essi  non  era  strettamente  necessario^  l'esempio 
di  \auplia  fu  prontamente  seguilo  a  Idra,  a  Atcno,  a  Corinto;  ma 


sebbene  fosse  grande  Io  zelo,  scarsi  furono  i  donativi,  peroccl»'»  i 
ricchi  già  avessero  fatto  sacrifizio  alla  patria  delle  loro  dovizie,  e  i 
poveri  per  lunghe  tribolazioni  della  guerra,  vedessero  mancare  il  so- 
stentamcMlo  alle  loro  famiglie. 

Lo  miserie  della  Grecia  e  il  martirio  della  Citli)  xnnla  commossero 
l'Europa,  la  quale  mandò  un  grido  di  dolore  e  di  indognazionc  alla 
vista  di  un  popolo  cosi  eroico  e  così  abbandonalo. 

La  Nazione  Francese  che  vedeva  in  suo  nome  favorita  la  causa 
dei  Turchi,  e  vedeva  spedire  in  secreto  a  Ibrahim  soldati,  armi 
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e  munizioni,  cliiamava  la  nazinno  culla  periodica  voce  della  s^lampa 
a  soccorrere  con  ogni  più  magnanimo  sforzo  i  difensori  di  .Mi»so- 
lunghi. 

Così  il  ministero  e  la  nazione  francese  si  trovarono  m  opposto  campo 
sotto  le  mura  della  citth  consacrala  al  martirio! 

Svcnluralamenie  non.  erano  eguali  i  mezzi,  non  eguali  le  forze;  e 
mentre  gli  inviati  del  nmistero  fulminavano  i  cristiani  aoiio  gli  ateo» 
dardi  della  Mezza-Luna,  la  nazione  sperava  appena  di  poter  trasmet- 
tere col  favor  delle  tenebre  qualche  scarso  aìuIo  contro  il  freddo  e 
la  fame.  '     .  .  , 

Uh  nomo,  di  ciù  la  storia  dei  popoli  coÉMérrérii'il  nome,  il  sig/  Ey* 

nard,  non  pago  di  offrire  alla  Grecia  'una  parte  notevole  delle  sue 
ricchezze,  volle  con  ogni  miglior  modo  adoprarsi  per  farle  cun  pron- 
tezza e  con  secarti)  pervenire  agli  assediati.  A  qaesf  uopo  egli  slabi* 
livasi  in  Italia  per  trasmettere  alla  Grecia  le  bcncGccnze  defl'Enropaj 
e  col  più  illiimmatn  zelo,  e  col  più  intrepido  coraggio  compiè  ttOO  • 
airultiumo  questa  nobile  missione  di  grande  cittadino. 

I  consessi  Vilólleniei  di  Parigi,  di  Amsterdam,  di' Ginevra  raddop- 
piavano di  ardore,  e  lAitancalttli  ai  mostravano  nél  soUe^ilare  la  pub- 
blica bcuefìccnza. 

Le  donne  le  più  distinte  per  condizione,  per  virtù,  per  ingegno 
picchiavano'  alle  porte  dei  cittadini  e  imploravano  soccorsi  per  le  donne 
e  per  i  fanciulli  di  Missolunghi. 

Queste  benemerite  dclrumanith  passavano  gli  intieri  f/iurni  nell" 
adempimento  di  questa  generosa  impresa  ^  e  alle  madri  e  alle  mogli 
di  Missolun^i  non  tarlavano  a  giungere  i  soccorsi  delle  madri  e 
delle  mogli  Francesi. 

Una  commovente  lettera  di  ringraziamento  scrivevano  alle  loro  be- 
nefattrici b  donne  assediale:  chiudevasi  la  lettera  colle  seguenti 
espressioni:  «Noi  vedemmo ^agoniicitnti  madri  nelle  braccia  dello  fi» 
(cgliuole;  figliuole  spiranti  sotto  gli  occhi  dei  padri  moribondi;  fan- 
e  ciulli  chicilenti  ancora  una  stilla  di  iallc  al  seno  delle  madri  estinte^ 
«  la  nudità,  il  freddo,  la  fame,  lo  squallore,  la  morte  e  tutto  ciò  che 
«  di  pib  strasiahte  contiene  questa  vall^  di-  lagrime,  tntto  abbiamo 
««  veduto^  tutto  abbiamo  woKùtio*„W.  Ma  nessuna  di  questé  disgnnie  ci 

(«)   Al  durili 

1-ur  spilli,  u:rl.1Bl  putì  :  il  f:il.il  nri  .i 
Vo».!  o  Irriii,!  iKin  ha,  morti  mi  nicrli 

<,ailun   if  IllllUrni  .-H  rilUvr.ill    !•  I:|IM 

^  r'  '  Ampio  rogo  fi'TiiI  roMcinbra  il  caiB|M>  '^V  ^  ' 

V;  OlCMt  <MM  1%  (rari.  A  CMMiV. 


ì,     I  M.  fcLLtìH.  tol  II.  *  «S 
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«  ha  lanio  profondamente  afflitte,  quanto  lo  spettacolo  della  barbarie 
n  che  hanno  yerso  di  noi  raosirsu  molli  di  coloro  cho  si'  vantano  di 
«esser  naii  n^r"!  s.-iio  «l.>IIa  ci  villa  Europea. 

«  Tullavolla  abbiamo  provata  nelle  nostro  nfllizioni  una  dolcissima 
u  coasolaiionc  quando  sapemmo  che  in  Europa  vi  soii  donne  che 
re  piaomro  sotuostri  disaatri)  die  sì  rallegrarono  dello  nostro  prospe» 
«rilà,  e  che,  versando  nei  cuori  dfi  loro  concilladini  nn  ncroso 
<c  affetto  per  la  patria  nostra,  ci  stesero  una  mano  soccorritrice  e  gc- 
<i  neroi>aijiente  concorsero  alla  nostra  salvezza. 

«  Eorse  non  ci  basloA  la  vita  per  salutare  quel  desiderato  e  glo- 
"  rioso  giorno  in  cui  b  Crocia  riniporerà  la  s^ua  Indipendenza  c  In  sua 
<t  Libertà.  Ma,  a  fronte  delle  nostre  sveuturc,  noi  niurreuio  contente 
re  perchè  morrem  libere,  perchè  almeno  morendo  ci  toglieremo  al  po- 
«  toro  di  odiosi  tiranni.  Priua  di  chiuder  gli  occhi  noi  racconteremo 
f<  allo  nostri?  figliuole  più  avventurate  di  noi,  che  se  in  Europa  vi  fu- 
<c  roao  spietati  persecutori  della  nostra  nazione,  vi  furono  anche  amici 
r<  generosi,  ri  furono  anche  magnanime  donne  cho  si  oraamossero  allo 
«nostre  lagrime,  che  recarono  conforto  ai  nostri  dolori. 

I  betielizii  di  che  ci  foste  cort''si,  o  generose  sorelle,  noi  por- 
»  tcremo  in  cuore  eternamente  scolpiti ,  e  i  vostri  nouii  suoneranno 
fc sulle  nostro  labbra  flncliè  d  resterà ^na  goccia  di  sangue,  un  alito 
«di  vita.» 

A  questa  lettera  erano  snsi  rido  Evanzia  nativa  di  Cidonia,  Maria 
liijliuuk  di  Jacopo  Tombasi,  Vu»siliki.  figliuola  di  Anastasio  Tsamado, 
Eleoa  moglie  di  Giorgio  Saltini,  Irono  sorella  di  Antonio'  Melìdoniot 

Questi  accenti  delle  eroìne  di  Hissolunghi  si  intesero  da  tutta  Eu- 
ropa; ma  non  disarmarono  gli  avvcrsarii  del  nome  Greco;  e  Francesi 
e  britanni  e  Tedeschi  continuarono  a  popolare  le  navi  e  lo  tende 
Ottomane;  e  mentre  I  Greci  pativano  ma^or  disagio,  duecento  av- 
venturieri di  tutto  Io  nazioni  si  awemhravano  nello  mura  di  Navarino) 
V  recavansi  a  combattere  con  gli  Egizii  contro  Missolnniihi. 

Ibrahim,  tanti  niezzi  possedendo  per  iuipadronir^i  della  città  colla 
forta,  depose  finalmente  il  pensiero  di  espii^piarla  colla  fame,  e  or>* 
din*»  si  facessero  preparativi  per  un  prossimo  assalto. 

Gli  assediati  videro  con  grande  esultanza  il  oampo  di  Ibrahim  agi> 
tarsi  straordinariamente. 

Ma  i  lavori  degli  Bgisiì  erano  per  està  incomprensibili.  Invece  dì 
macchine  e  di  scalo,  Ibrahim  faoeva  rostmiro  tavole  e  battelli. 

Quale  poteva  essere  il  suo  disegno? 

Mentngli  assediati  stavano  in  questa  incertezza,  catluravasi  una 
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nave  Egizia  che  andava  porlalrice  di  un  dispaccio  di  ILraliiiu  alla  flotta 
ancorala  nelle  aci|ue  di  Pairasso. 


Era  della  massima  importanza  poter  conoscere  il  contenuto  di  quel 
dispaccio^  ma  era  vergato  in  arabe  cifre,  e  nessuno  sapeva  inter- 
pretarlo. 

Spartaco,  l'officiale  di  Karaiskaki,  al  (piale  era  in  gran  parte  dovuta 
r ultima  vittoria  contro  Elcschid ,  si  faceva  rimetterò  il  dispaccio, 
e  colla  pili  grande  facilità  ne  svolgeva  Tarcano  senso.  Iljraliim  invi- 
tava con  quel  foglio  il  Capudan-Dascià  a  spedirgli  qualche  nave  carica 
di  legnami  atti  a  costruir  ponti  e  battelli,  come  pure  qualche  pezzo 
di  artiglieria  di  piccolo  calibro  por  poter  attaccare  Missolunghi  con 
alterno  assalto  per  terra  e  per  mare. 

Per  questo  modo  si  facevano  manifeste  lo  intenzioni  di  Ibrahim... 
Ma  come  mai  polca  Spartaco  aver  famigliari  que' strani  caratteri?.... 
Questa  domanda  era  sulle  labbra  di  lutti;  e  nessuno  sapca  darvi  sod- 
disfacente risposta.         .  •  • 

La  condotta  di  Spartaco  era  cosi  misteriosa,  clic  ogni  più  assurdo 
racconto  sopra  di  lui  poteva  essere  accollo  con  fondamento;  tanto  più 
che  se  egli  nutriva  un  sanguinoso  odio  contro  i  Turchi ,  non  pareva 
infìammalo  da  nessun  ardore  per  la  causa  Ellena;  appena  poteva  egli 
dirsi  un  soldato  di  Cristo,  tanto  mostravasi  alieno  da  ogni  religiosa 
pratica;  e  quando  per  la  vittoria  di  Miauli  tulli  si  recavano  al  tempio 
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a  ringraziare  l'Altissimo,  egli  slavasenc  tacilo  c  solo  contemplando  dagli 
spaldi  te  ampie  vie  del  tatare;  e  mentre  splendeva  la  gioia  «nlb  hmite 
iti  tulli  i  cidnilini,  vi  fu  alcuno  elio  vide  i  suoi  oodii  pieni  di  lacrime. 

Spartaco  fu^'giva  la  presenza  degli  uomini  come  se  tutti  fossero  suoi 
nomici.  Se  alcuno  gli  si  accostava  e  focea  prova  di  parlargli,  ris{)on- 
deva  da  principio  con  qualche  iosigniflcante  nonoeiUabOj  poi  wm  ri- 
spondeva pili  ;  e  so  il  molesto  ìnteriocutore  iKm  latoiavalp  in  pece, 
silegnosamento  si  ritirava.    '    •  _ 

sola  persona  di  evi  non  e?ilasae  rincontro,  era  Angelica  Boizari. 
Questa  viril  donnà  sembrava  possedere  tutta  intiera  la  ooofldenza  di 
Spartaco,  il  quale  tanto  corcava  la  sua  conipa«rniri  <|ii:inl()  fufjgiva 
l'altrui.  V'era  cbi  affermava  che  seguissero  fra  loro  misteriosi  collo- 
quii  ;  ma  nessuno  potè  mai  penetrarne  l'arcano. 

>on  era  quindi  maraviglia  elio  più  di  un  sospetto  si  divulgasse  in 
odio  di  Spartnro.  I.' inlerprelazione  da  lui  data  ;i!  fo|^lio  di  Ihraliim 
accresceva  la  pubblica  ditlìdepza}  e  lo  stesso  consif^lio  governativo  non 
s'induoeva  che  a  fottca  a  , dar  fede  alle  parole  ddrincognito  soldato. 

Se  Spartaco  si  accorgesse  dei  sospetti  che  lo  circondavano,-  niftì  si- 
|)0l6  mai  sapere.  Sapevasi  soltanto  che  egli  non  si  curava  pct  nulla 
di  qualunque  cosa  si  pensasse  o  si  dicesse  di  lui. 

Indiffereotlssimo  a  tutto  non  sì  aninam  die  quando  trattavasi  di 
combatterò.  Si  sarobLo  detto  che  la  sua  vita  non  fosse  altro  che  un 

iiisa/ialii!r  il 'sÌiIitìu  ili  san;?iie. 

inlanlo  il  cuubiglio,  per  ricavar  meglio  la  verità,  ordinava  che  Ibsscro 
tradotti  aNuo  cospetto  i  Musulmani  catturati  nella  nave  di  Ibrahim;  ma 
con  sorpresa  di  tutto  il  presidio  i  Musulmani  non  si  trovavano  più. 

Corno  erano  fuggili?  Chi  aveva  loro  aperto  l'adito  alla  fuga?...  Ciò 
non  putea  scuoprirsi,  perocché  il  soldalo  che  avovagli  in  guardia  era 
anch'agli  soomparao. 

Universale  fu  la  maravit;lia  ;  e  bonchò  nessun  indizio  so  ne  avesse, 
il  pubblico  sospetto  cadde  anche  questa  volia  su  Spartacoj  e  fu  avviso 
di  tutti  che  la  fuga  di  quei  prigionieri  fosse  opera  sua.  ■ 

Il  consiglio  ordinò  l'arresto  -di  Spartaco...  Si  temeva  die  opponesse 
qualche  resistenza...  ma  egli  si  lasciò  arrestare  senza  dir  motto,  e 
consegnò  la  spada  senza  neppure  mostrar  sorpresa  dell'odioso,  allo. 

Allorché  fu«ondottoinatrcero  si  cominciò  a  dubitare  che  karaiskaki 
non  fosse  ^r  offendersene  persenalnamite  a  danno  della  pubblica 
causa.  Poi  venne  anche  il  dubbio  che  Angelica  non  avesse  anch'essa 
a  muoverne  querela  al  consiglio;  e  intanto  passò  il  giorno  fra  gli,  ai- 
tomi avvisi  e  le  penose  incertezze. 
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Venuta  la  notte,  ni»  soldato  che  era  di  guardia  veno  la  spiaggia, 
portava  al  governo  «m  lettera  «tata  gettata  «opra  h  unti  da  una 

navicella  che  rapidissima  passava  c  spariva. 

La  lettera  era  scritta  in  arabo  copie  i\  foglio  di  Ibrafaimj  pareva 
indirizzata  a  Spartaco,  e  alcune  parole  greche  avrertivam  die  doveva 
essere  prontamente  ricapitata. 

Fecesi  venire  Spartaco  c  la  lettera  gli  era  consegnata. 

La  lesse...  Ab!  lo  troverò  questa  volta,  mormorò  sommessamente... 
Poi  didderb  che  in  quella  lettera  gli  si  trasmetteva  Tavviao,  che  tid 
Tare  del  giorno  Ibrahìro  avrebbe  assaRto  la  dttii,  e  che  1*  assalto 
nvrcbbe  cominciato  contro  il  riparo  di  Marco  Botzari. 

I  circostanti  udirono  con  grande  maraviglia  quei>ta  inaspettata  par- 
tccipazioiie.        .  . 

—  E  come  mai,  4>sse  a  Spartaco  uno  dei  capitani,  poteste  voi  avere 
dal  campo  nemico  questa  incredibile  notizia? 

Spartaco  rispose: — Questa  notizia  mi  è  trasmessa  da  Sbadil-Cloth, 
uno  éti  fHigionieri  òhe  si  evasero  da  -ÌMia8olpii(^  nello  «cóm  giorno 

—  B  voi; conoscevate  questi  prigionieri?  . 

—  Conosceva  Shadil-CIotb.  "  . 

%  II' 

—  E  aveste  voi  parte  alla  sua  evasione  ?  .  ;      '  . 

—  Fugami  tutta  Opera  inià;  '  - 

—  E  come  osaste  voi  conimollcrc  una  tale  azione? 

—  Io  villi  Sliadil-Cloiii  quando  fu  arrostato.  Lo  visitai  noi  carcere. 
Oflersi  la  liberta  ai  prigionieri  col  patto  cbc  Sbadii  mi  avrebbe  infor- 
malo di  qualcke  parlrcolaritli  (del  cam»  nennoo.  U  patto  ta  accettato, 
lo  tenni  la  mia  promossa,  e  Sbadii  ha  mantenuta  la  sua. 

—  Ma  come  potete  voi  esser  certo  che  Sbadii  non  v'inganni? 

—  Sbadii  quando  promette  non  inganna  mai. 

—  Ma  voi  dunque  conoscete  costui  molto  intimamente? 

—  Molto. 

—  E  dove  e  quando  lo  avete  conosciuto? 

—  Questa  h  cosa  die  mi  riguarda  personalmente,  e  che  voi  non 
avete  diritto  a  sapere.  .  ,  - 

—  Rinottete  che,  qualun(|tir^  sia  la  conseguenza  di  questa  rivela- 
zione, voi  vi  rendeste  colpevole  di  un  alto  contrario  alle  leggi  con 
Tavorir  l'evasione  dei  prigionieri. 

—  Piaccia  a  voi  di  riflettere  cbe  fra  poche  ore  Ibndhim  vi  piomberà 
addosso:  e  in  vece  di  perdere  il  tempo  in  vane  parole,  oprerete  sa- 
viamente coirrendo  allo  mura,  e  dando  le  più  pronto  e  io  più  cllicaci 
dispcsisioni  pier  la  battaglia. 
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11  parere  dei  capitani  fu  di  tenero  in  arresto  Spartaco  sino  al  nuovo 
giorno,  di  fare  in  silenzio  i  preparativi  della  difesa  conio  so  il  ricevuto 
avviso  fos<>c  veritiero,  e  di  aspettare  a  far  giudizio  di  Spartaco  dai  fu- 
turi eventi. 

L'ollicialc  di  karaiskaki  tornò  al  suo  carcere.  Gli  abitanti  di  Mis- 
solunghi  si  posero  in  guardia  delle  mura,  c  principalmente  del  minac- 
ciato spaldo  attendendo  il  novello  giorno. 

Cominciavano  appena  a  diradarsi  le  notturne  ombre,  appena  un  pri- 


mo raggio  di  luce  cominciava  a  mostrarsi  sull'orizzonte,  che  cinque-' 
mila  Egiziani  si  precipitavano  contro  le  mura. 

Avevano  i  Greci  innalzato  un  gran  cumulo  di  terra  in  cospetto  del 
Botzari  per  far  argine  ai  colpi  delle  nemiche  artiglierie;  e  fu  appunto 
SII  questo  riparo  che  gli  Egizii  si  collocarono  per  montare  ali"  assalto. 

I  Greci  che  stavansi  appiattati  dietro  gli  spaldi  si  mostrarono  im- 
provvisamente, e  con  un  fuoco  micidiale  costrinsero  immediatamente 
gii  Egizii  ad  abbandonare  il  posto.  .Ma  poco  stante  giunsero  altri  cin- 
quemila c<»mbatlenti,  e  l'assalto  divenne  generale. 

Si  pugni)  molte  ore  dalle  mura  senza  che  Ibrahim  avesse  pur  ombra 
di  vantaggio.  Stanchi  finalmente  i  Greci  di  combattere  appiattati  dietro 
i  ripari,  snudarono  le  sciabole  e  chiesero  fosser  loro  aperte  le  porte 
per  far  prova  nngliorc  del  nemico  coraggio. 
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I  loro  voli  sono  esauditi j  aproasi  le  porle,  c  i  Greci  prccipilansi 
foor  delle' muTa  contro  gir  fetsalitori;  > 

I  soldati  di  Ibrahim,  maravignali  di  lanlo  ardirò,  o  s),>omcnt,Tli  dnll' 
iiupctu  0  dal  clamore  nt'ihico  cominciano  a  vacillare.  Le  truppe  dis*  i- 
plinate  sono  esse  prituiere  a  diì^perdersi.  Gii  Elleni  prevaiguDsi  del 
nemico  sgomento,  e  i  berbari  sono  pid  e  pib  incslnlì. 

Ihrnhim,  ve<Iendo8Ì  respinto,  freme  di  rabbia,  e  non  vuole  clic  un 
piccolo  stuolo  d' uomini  già  consunti  dallo  stento  e  dalla  faino  possa 
vantarsi  di  averlo  cacciato  in  fuga. 

Albaneù,  Gueghi  e  Turchi  sono  tutti  uaitaaMote  da  lui  cbianiali  a 
riparare  la  sconfìtta  dt  llr  <m'  truppe  regolari;  ed  (^ren  tutto  il  csuipo 
di  ttcscliid  e  di  Ibrahim  muoversi  a  battaglia  contro  una  scarsa  gente, 
che  dalle  duose  mara  di  una  città  si  ù  precipitata  sopra  un  immane 
esercito. 

Tiitirivolla  non  desistono  gli  Elleni  da  condjattere  e  da  ferire.  Essi 
sono  due  contro  dieci  j  eppure  i  dieci  son  quelli  che  tremano,  sou 
quelli  cbe  vacillano.. 

Ma  a  cangiare  le  fortune  della  battaglia  viene  Solinon-Bey  alla  lesta 
dell'Araba  cavnilprin. 

II  rinnegato  sa  dare  addosso  tanto  opportunamente,  cbe  i  Greci  sono 
costretti  a  riiirarsi;tna  ornai  è  troppo  tardi;  con  sagaci  'evoliaìon  Soli- 
mano per  tal  modo  li  ba  circondali,  cbe  loro  è  interdetto  il  Fllono. 

!\on  si  sgomentano  gli  Elioni.  Combattono  fieramente  c  non  cono- 
scono timore.  Aoti  liotzari  e  ki(zo.  Zavolia  si  aprono  col  ferro  ampia 
strada,  e  sgomentano  i  bari>ari  ceHa  forlena  del  i»racoio ,  cerila  intre^i 
pili.  z/;i  dell'animo. 

Ma  la  cavalleria  .\raba  si  l-  ingrossata  colla  cavalleria  Mamaiuoca) 
e  ai  Greci  non  rimane  più  altro  che  gloriosamente  morire. 

Zavélla  acceuia  alle  Greche  sentinelle  di  cbladere  le  porte>  della 
<  itià  per  vietare  riogresso  ai  ba^lfari^e  giura  di  vendei  cara  la  vita 
a  Ibrabini. 

Botzari  si  spinge  m  mezzo  agli  Albanesi,  e  cerca  gloriosa  morte. 
Zavella  volgesi  ancora  una  volta  alle  care  mura  della  cittìi  svcnlu» 

rata,  poi  si  slancia  fra  una  selva  di  nemiclie  baionette. 

Ma  in  vece  di  cbiudcrsi,  le  porte  della  città  sono  doppiamente 
spalancate  ed  ecco  un  suono  di  tromba  cbe  annunzia  novelli  guer- 
rieri .....  ecco  Angelica  e  SpaHaco  seguitati  da  un  drappello  dì  eletti 
soldati  accorrere  in  aiuto  dei  fratelli. 

Al  loro  arrivo  lutto  cangia  d'aspetto.  Quelli  cbe  ornai  erano  vinci- 
tori già  tornano  ad  esser  vìnti;  Soliman-Be;  è  costretto  a  chiamare  a 
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raccolta  la  $ua  cavalleria,  c  Ibralum  si  vede  abbandonalo  dai  Cucchi 
e  dagli  Albanesi,  dopo  aver  vedala  fuggire  i  suoi  Bgiuam. 

Angelica  piomba  sopra  i  Turchi  guidali  da  Reschid,  i  quali  (jettano 
vilmonlP  le  armi.  Il  superbo  Scrjiscliicrf  ì'  coslrcUo  nn'  allira  Vidia 
a  fuggire  a  fuggire  in  cospetto  di  una  dunna.  .  ' 

Spwtaco  paaseggia  nel  sangnej  e  pili  tangue  vena,  pHk  anela  vemme. 
Nessuno  speri  clemenza,  nessuno  implori  misericordia  da  Sparlaco; 
Timplacabìle  soldato  non  ascolta  prodiera  j  egli  ferisce,  uccide,  e  torna 
a  ferire  e  torna  a  uccidère. 

Mentre  cosi  Airibondo  s^inaoltra,  eoeo  .braegli  avanti  SelMtey,gtli 
governaloro  di  Palrnsso. 

Spartaco  gli,  corre  sopra  col  brando       Sclim  ponevi  in  atto  di 

diCcsa  e  spara  una.  pistola  contro  Spartaco  la  palla  rade  appena 

il  destro  fianco,  e  passa  senza  grave  olTesa... —  Muori,  grida  allora  Spar- 
taco, e  Io  nfTcrrn  per  la  tunica,  ed  è  in  atto  di  (erìre  Selim  guarda 

in  volto  il  suo  noniicu  e  manda  un  grido  di  stupore.»..— Tu,  sdama  il 

vinto,  tu  versare  il  mio  sangue?  Egli  non  ha  anepm  pioferite  queste 

parole,  che  il  ferro  di  Spartaco  già  è  disceso  sopra  U  suo  capo,  «  gli 
ha  tronca  le  favella  o  la  vim. 

Ultimi  rimanevano  i  Mamalucclii  a  far  fronte  agli  Eliuni  &olto4e  mara 
della  cittib. 

Fingono  i  Greci  di  sbandani  dinanii  a  lorOj  e  ritrag^Nisi  verso  le 

porte. 

i  MamaluccLi  li  inscguono.....  ma  essi  vengon  iratti  sopra  un  suolo 
minato,  e  sono  ingoiati  da  una  voragine  di  fìwco.  - 

1  cristiani  rientrano  in  Missdunghi  carichi  di  nemiche  spoglie. 

Bolzari  e  Zavt  lla  hanno  gli  onori  del  trionfo.  Ma  come  avrebbero 
trionfato  senza  il  soccorso  di  Spartaco? 

Spartaco è4i  nuovo innaluit»  alle  stelle.  Ttatti benedicono  Angelica, 
per  mano  della  quale  il  prigioniero  in  cosi  buon  punto  ritornava  soldato. 

Spartaco  intanto  s'invola  agli  odiati  applausi;  e  maledicendo  som- 
mes^amenie  il  suo  trionfo, dice  sospirando... — ISouTLo  ancora  trovato!  ! 
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IX 


Non  cedo  io  no  :  uà  con  meniMia  Hwm 
nelle  mie  oHett,  eltrm  antke  il  mio  lActm. 
liMiSMè  ocoilco  0|mr  più  oada 
i-mw  «f|Nl«o  •  i|ÌM* 


IO 


11  Sairaira  dell' Egitto  fu  pcrcosm  dalle  armi  crìstiiine.  . 

I  suoi  grandi  apparali,  i  suoi  militari  esercizi] ,  le  suo  bellicoso 
.'gioni  si  Transcro  in  pucliu  orc  dinanzi  a  un  piccolo  «tuolo  di  ciUadini 

pugnanti  per  la  patria  terra. 

Comprese  Analmente  il  superbo  Egiilano  dio  a  vintcére  un  popolo 
scaldato  daircnlusiasmo  della  patria,  non  giovinole  migliaia  di  schiavi 
comprali  dall'oro,  o  reclutiti  <lal!a  paura. 

Comprese  cbe,  uè  le  sue  bombe,  nù  le  sue  baionette  gli  aprirebbero 
mai  le  porte  di  Misaolonglii;  e  fenno  par  seinpre  net  |MropoMto'di  sog- 
giogare la  Citta'  santa,  stabilì  di  vincerla  colla  Urne. 

Sapeva  Ibraliim  che  le  vettovaglie  della  cilt'a  erano  ornai  consumate; 
volse  quindi  lutti  gli  sforzi  a  impedire  che  la  llolla  Greca  potesse 
tornare  ia  suo  soccorso. 

A  quest'uopo  deliberò  di  iinpadronìrsì' dei  propugnacoli  die  difen- 
devano le  lagune. 

La  sua  armatetta  di  scialuppe  da  lui  appositamente  allestita  usciva 
dal  porlo  di  Aspri*  Alikts,  e  troncava  ogni  comunicasione  fra  Anatolioo 
e  Missolunglii. 

Mei  giorno  sesto  di  marzo  giunse  un  legno  a  vapore  da  Patrasso, 
traendo  al  suo  seguito  mQltì  altri  piccoli  legni. 

II  giorno  appresso  vennero  diciollo  battelli  e  nove  gabarre;  e  tutte 
congiunte  s'innoltrarono  queste  navi  contro  il  castello  di  \  assiladi. 

Stava  a  guardia  dell'isoleita  un  piccolo  presidio,  il  quale  si  vide  cir- 
eondato  da  tutte  le  parti  ;  o  a  malgrado  della  immensa  disparitli  di 
(Vii'ze.  deliberò  di  non  deporre  le  armi. 

Le  palle  e  le  bomtie  che  da  tanto  rinvi  si  lnnr>inv:ino  enniro  il  castello, 
non  poterono  sgomentare  quei  valorosi.  Età  per  essi  impossibile  la 
vittoria;  e  lo  sapevano:  ma  sapevano  pure  quanto  base  importante  per 
iMissolnngtu  una  virile  n  sisienza;  e  giurarono  di  morire  combattendo. 

Sorpresi  gli  Egiziani  dell'ardire  tlA  Crecì,  non  osavano  tentare  uno 
sbarco.  Andavano  pensando  a  qual  partito  appigliarsi ,  allorché  sul 
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far  della  notte  scoppiava  una  bomba  sul  magazzino  delle  polveri,  e 
por  lo  scoppio  del  magazzino  rovinava  una  parte  del  castello. 


A  tal  vista,  pieni  di  bal- 
danza, gli  Egiziani  slanciansi 
da  tutto  le  parti  contro  l'i- 
sola, e  pervengono  a  impa- 
dronirsene. 

La  miglior  parte  del  presidio  vittima  rimane  delle  incese  polveri. 
Quei  pochi  clic  sopravvivono,  non  potendo  più  altro  sperare  che 
una  gloriosa  morte,  la  cercano  fra  le  schiere  nemiche,  c  cadono  non 
invendicati. 

Pochissimi  altri,  scorgendosi  in  potere  del  nemico,  e  sdegnando 
esser  fatti  prigionieri,  si  precipitano  nel  mare,  e  giungono  a  nuoto 
sopra  la  spiaggia  di  Missolunghi,  dove  portano  la  funesta  notizia  doll:i 
caduta  di  Vassiladi. 

L'occnpazinne  di  quest'isola  era  per  Ibrahim  un  felicissimo  successo. 
Procuravasi  per  tal  modo  un  appoggio  alla  (lotta  Turca  per  resisterò 
ai  Greci  vascelli,  e  quind'innanzi  potevano  i  legni  Ottomani  molto  piò 
socuramcnte  navigare  nel  golfo. 

Accogliendo  i  fausti  auspizi,  l'Egiziano  stabiliva  di  assalire  inconta- 
nente i  castelli  di  INtulma,  di  Poro  e  di  Anatolico. 

Sessanta  scialuppe,  col  carico  di  ottanta  soldati  ciascuna,  portavansi 
all'assalto  di  Ntulma  dalla  parto  del  mare;  e  frattanto  una  colonna 
di  duemila  fanti  passando  a  guado  le  scarse  acque,  innoltravasi  con- 
tro risola  dalla  parte  della  terra. 

Sul  vicino  lito  i  Turchi  avevano  stabilito  tre  batterie  per  distruggere 
i  fragili  propugnacoli  dei  Greci. 
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Cominciò  il  fuoco  ver£o  le  ore  dieci  del  mattino. 
Il  presidio  Greco  en  composto  di  trecento  combattenti,  i  quali  mo* 

strarono  lo  stesso  coraggio  doi  difensori  dì  Vassiladi,  e  sventuratamente 
luron  viiiima  aneli'  essi  di  una  boinba  scoppiala  sul  magazzino  delle 
polveri. 

Reeisletiflro  tuttavia,  resistettero  disperatamente;  a  gii  la  eotonna 

<  hc  innoUrala  si  era  per  terra  retrocedeva  runfiisnmente,  allorché  una 
squadra  di  Mamaluccbi  «i  parava  dinanzi  ai  fuggitivi,  e  minacciava 
di  morte  tutti  coloro  die  lormii  non  8Brd>l»ro  all'aisalto. 
Spaventati  da  questa  minaccia  gli  Bgitii  tornano  a  'raccogliersi  e  ad 

innoltrarsi. 

Le  gabarre,  clic  anch'esse  ritraevansi,  si  fermano  anch'esse.  Le  più 
grosse  tcngonsi  alquanto  discoste,  e  raddoppiano  il  fuoco  delle  «rti« 
glierie:  le  più  piccole  si  portano  verso  i  lati  delle  triociere» 

Cosi  afisriliiì  e  straziati  da  ogni  parte,  gli  Elioni  si  veggono  costretti 
a  rifugiarsi  a  Poroj  ma  non  ritraggonsi  prima  di  aver  coperte  di  nemici 
cadateri  le  acqae  di  Ntulma.' 

Molli  aifogansi  nelle  onde;  quelli  che  attingono  Tisola  sono  inseguiti 
dal  nemico;  ^  non  voilondn  quivi  aloitn.  meyxo  di  difesa^  riparano  in 
fretta  nella  vicina  Analulico. 

Quivi  triÓTaTaiisl  quattrooento  uomini  disarmati;  o  quattro  migliaia 
di  donne  e  di  ftnciìilli.  I fuggitivi  di  Ntulma  avrebbero  voluto  morir 
•  nmlKtttf'ndo;  ma  nnn  osarono  sacrificare  tutta  intiera  una  popolazione 
incapace  di  difendersi,  e  vennero. a  patto  col  nemico,  rassegnandosi 
al  supplitio  o  al  servaggio.  .  ' 

Tultavolla  non  caddero  invendicati.  Mentre  r  barbari  inferocivano 
contro  gli  abitatori  dolio  isolo,  nsrinmo  dalle  mura  I  difensori  di  Mis- 
solungbi,  fecero  in  pezzi  l'avanguardia,  penetrarono  nel  campo,  spen- 
sere  molte  centinaia  di  Egisiìj  e  tornarono  in  dtth  carichi  di  opime 
spoglie,  senza  che  i  nemici  osassero  mostrar  loro  la  fronte. 

Questa  nuova  vittoria  dei  Missolunghili  fece  sempre  più  aperto  a 
ibrahini  quanto  superiori  a  lui  fossero  le  armi  Greche,  e  quanto  fosse 
per  hil  necessario  di  dànSivn  ogni  via  alla  ìntiodnaione  delte  vetto- 
vaglie per  espugnare  Missolunghi  colla  fame. 

Occupate  le  terre  di  Anatolico,  di  Poro,  di  Ntulma,  di  Vassiladi, 
non  rimanevagli,  per  dominare  tutta  la  laguna,  che  ad  occupare  Clis- 
sova.  E  a  quest'uopo  fece  oestraire  nuove  sdaluppe»  e  pose  in  opera 
lutti  i  mezzi  che  favorir  potevano  il  suo  disegno. 

Gli  assediali,  dopo  la  caduta  di  Vassiladi,  eransi  ac<;tnti  a  fortificare 
la  chiesa  della  Trìnitli,  ciie  sorgeva  neiritóla  di  Ciissova. 
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Erano  gii  ullimi  giorni  di  marzo.  La  fame  già  cslenuava  i  difensori 
di  Missoluitglii;  già  più  non  avevano  per  restaurarsi  che  un  quarto  dol 
pane  quotidiano,  e  tuttavia  lavoravano  giorno  e  notte  a  forliflcare 
Clissova. 

Qualche  barchetta  riusciva  di  tratto  in  tratto  a  somministrare  alla 
città  uno  scarsissimo  alimento,  che  veniva  trasmesso  dai  Greci  di  Corl'ù. 
Questi  tenui  soccorsi  non  diminuivano  la  penuria,  ma  aiutavano  a  sop- 
portare la  vita,  e  Miauli  si  sapeva  vicino. 

Avvertito  Ihraliim  che  si  accostava  la  Greca  (lolla,  movevasi  nel 
giorno  quinto  di  aprile  con  cento  e  più  navi  contro  Clissova;  e  mentre  la 


sua  armateita,  composta  di  duemila  cinquecento  eletti  combattenti,  si 
spingeva  contro  l'isola,  un'altra  squadra  di  duemila  uomini  si  metteva 
a  guado  nelle  acque^  per  secondare  Turlo  delle  navi. 

Il  presidio  di  Clissova  era  composto  di  cento  soldati  c  di  alcuni 
utlìciali.  Il  generale  Crislodulo,  comandante  del  presidio,  era  ammalalo 
in  Missolunghi. 

Per  buona  ventura  Kiizo  Zavella  comandava  in  quel  punto  un  piccolo 
drappello  di  soldati,  ai  quali  era  cummesi>a  la  guardia  della  spiaggia 
della  città  assediata. 

Accortosi  appena  quel  valoroso  delle  mosse  nemiche,  si  slancia  in 
un  battello  con  picciol  seguilo,  e  fra  una  grandine  di  palle  pon  pied*.- 
neirisola. 


Digitized  by  Google 


MBTB  MCJMATBIIA 

Sono  accesi  dal  nobile  esempio  |^  altri  guerrieri,  i'rimieri  Giorgio 
Navarico  e  Kttio  Polo  lengon  dietro  a  Zavellaj  e  poco  atanto  aoao  rag- 
giunti da  due  centinaia  di  soldati  fenDameate  rìaoluti  a  difendere 

Clissova  sino  airultimo  respiro. 

^ion  tarda  Rescliid  a  circondar  l' isola  e  a  lulminarla  con  tulle  ic 
artiglierie. 

Questo  ccrcliio  (li  fuoco  distruggitore  sì  v:i  :i  poco  a  poco  restrìn» 
gendo,  sino  a  che  gli  Hgizìi  sono  in  prossimità  della  spiaggia. 

11  segnale  della  discesa  è  dato.  Tutte  le  truppe  di  terra  e  di  mare 
corrono  ad  un  gol  tratto^  e  per  oppoate  parti,  contro  1  Greci  trincie- 
ramenti. 

Zavt>l!a,  dopo  aver  cliiamali  a  rassegna  i  suoi  trecento,  dopo  aver 
prescritto  a  ciascuno  il  loco  della  difesa,  ordina  con  tranquilla  fierezza 
di  non  trarre  se  non  quando  il  nendco  ai  trovi  giunto  alle  palafitte. 

1  suoi  snidati  dispongonsi  n  osoguiìre' quest'ordine  colla  medesima 
calma  con  che  vien  loro  imposto. 

I  TureM  a'imioltram  aenia  contrasto.... .  già  soiv  prossimi  alle  trìn- 
cìere...  allorché  oa  Aiooo-.div<Rratore  distrugge  audaci^  e  scompiglia 
gli  irresoluti. 

Muliadimeno.è  rinnovato  l'assallO)  e  segue  una  strage  cosi  orribile, 
che  le  mora  sono  inondate  di  Angue. 

Finalmente  i  Turohi  ai  danno  alla  fuga;  si  Ta  inantì  Reachid  per  in> 
coraggiarli,  ed  e  percosso  da  un  colpo  di  inosclietto. 

Gli  altri  capi  riconducono  i  soldati  all'a-ssalto.  Respinti  una  seconda 
volta,  tornmo,  e  soo  di  inmvo  respinti j  tornano  ancora,  e  son  respinti 
una  terza,  una  quarta,  nna  quinta  volta. -Finalmente,  sgomentati  delle 
gravi  perdite,  rilraggonsi  vergngnovamentc ,  e  sottratti  al  tiro  degli 
arcliibugi,  rinnovano  il  fuoco  delle  artiglierie. 

Ibrahim  sì  rode  di  -collera,  e  non  vuole  desistere  dall'impresa.  PUh 
ncsi  incontanente  alla  testa  di  duemila  cinquecento  addati  regdari, 
e  ordina  sia  ripreso  l'assalto. 

Intanto  i  ditensori  di  Clissova  sentivansi  consumati  dalla  sete,  e  man- 
cavano di  acqua  ;  trovavanai  di  nuovo  a  fronte  i  nemici,  e  vedevansi 
mancare  ogni  munizione  di  armi  da  fuoco. 

Non  (  i  nno  icnole  a  Missolunghi  questo  dolorose  condizioni  delPisoIa; 
ma  HI  qual  modo  provvedere,  e  con  qual  mezzo  inviar  soccorsi  a  Clis- 
sova circondata  da  tanti  neniici?....* 
Lambro  Vcico  e  Costantino  Oriani  ai  oflérsero  in  olocausto  per  la 
j     contrastata  Clissova.  .  " 

y  Salirono  in  due  battelli  cariciu  d  acqua  e  di  munizioni}  con  quattro    W  V. 

(Sì  1  |) 
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soldati  per  baltello,  e  mentre  più  feroce  riardeva  la  mischia,  osarono 
spingersi  in  iii«zio  allé  scialuppe  Ottomaoie. 

Percossa  da  una  palla  di  cnnnon<».  somnicrijesì  la  b:trc:i  ili  T  nmbro. 
Lambro  salta  nella  nave  di  Driani,  e  continuano  entrambi  a  innol- 
trarsi  tn  le  turbe  nemidie. 
In  prossimith  dell'isola  arena  il  battello  e  si  ferma; 
I  due  Groci  si  gallano  in 'mare,  q  mentre  fìschiano  le  p:ilh'  fin  o^n'i 
lato  sopra  lo  loro  teste,  tragf^no  a  riva  il  battello,  depongonvi  le 
spoglie  degli  estinti  compagni,  recano  i  sospirati  soccorsi  ai  difensori 
ili  Qisaova,  e  mescendosi  con  essi,  valorosamente  combattono. 

Inirìtito  sono  già  molte  ore  che  Ibrahim  ha  rinnovato  l'assallO}  ma 
.senza  alcun  frutto. 

Un  piccolo  stodo  di  Greci  tien.  fronte  a  tutto  resercilo  Bgitto.  I 
colpi  dei  Greci  sono  diretti  principalmente  agli  nficiali  superiori;  e 
non  vi  i;  coljxT  cho.  cada  in  fallo. 

Uno  dei  principali  rinegati,  di  cui  la.  storia  vuol  tacere  ii  nome, 
cade  sotto  la  sciabola  di  F^gioti.  Slamano  è  anch' esso  ferito. 

I  barbari  tornano  a  fuggire,  e  ibrahim  toma  a  condurli  alla  bat- 
taglia. 

1  Greci  die  .da  tante  ore  combattono  contro  un  nemico  che  sempre 
BConGtlosi  rinnova  sempre,  senlonsiomai  affranti  da  mortale  stanchèssa; 
])ure  non  allentano  i  colpi,  e  la  notle  ornai  vicba  non  indebolisce  il  loro 

coraf-i^io. 

Finalmente  le  truppe  regolari  di  Ibrahim,  malgrado  i  !<.uj>criori 
comandi,  rompono  le  linee,  voltano  le  spalle  al  «emico,  o  friggono  vil- 
mente 

Le  navi  Egizie  ritiransi  anch'esse  in  disordine,  c  di  tanti  valorosi 
non  riconducono  alla  spiaggia  che  qualche  pallido  e  sanguinoso  soldato. 
.  i  vincitori  poterono  giudicare  della  perdita  dei  nemici  dalle  spoglie 

che  cuoprivano  il  lido.  Essi  raccolsero  più  di  scirr-nfo  arcliibiigi,  le 
varie  foggie  dei  quali ,  accusavano  le  varie  nazioni  da  cui  erano  pro- 
venienti^ 

Si  òblmareno  sette  barche  colle  piccete  anni  trovate  sul  campo  di 

battaglia.  Non  si  scuoprirono  che  due  centinaia  di  nomici  cadaveri; 
ma  Ihrahim  aveva  realmonlc  perduti  piU  di  mille  uomini  delle  sue  mi- 
gliori truppe.  Due  regj^'imenii,  ('uuiposti  da*  suoi  officiali  europei,  erano 
stati  oompìulapnente  distrutti. 

Questa  memoranda  battaglia,  n«  I!a  qm\o  per  tredici  ore  consecu- 
tive combattevano  i  Greci  contro  un  esercito  disciplinalo  venti  volte 
Jp  i'    superile  di  numero,  e  aostonnto  da  una  fonnidabile  artiglieria,  non 


Digitlzed  by  Google 


PABTB-  DKaMATnZA 


costava  a  quei  valorosi  più  di  Irentacioque  uomini  Ira  uccisi  e  feriti 

Kìtto  Polo  e  Giorgio  Navarico  JMciarono  la  vita. 

Fu  immenso  T  entusiasmo  nella  assediata  citt^.  Sebbene  avvezzi  i 
Missolunghiti  a  eroiche  impreso,  furono  tuttavia  maravigliati  di  questa 
strepitosa  vittoria.  U  nome  di  Zavella  suonava  su  tulle  le  labbra  j  il 
valore  de'  mioi  eompagu  era  da*  tutti  imialialo. 

Di  Doli  ranlici  rimbombavano  le  vie;  di  festivi  inni  echeggiavano 
gli  altari,  e  accesi  gli  assediali  dair ebbrezza  di  un  trionfo  quasi 
incredibile,  nciratto  che  riferivano  a  Dio  la  gloria  di  quella  giornata, 
persuadevaosi  che  l'diimo  eeddio  dei  barbari  non  fosse  lontano..... 
Infelici!  orn  quella  rultima  volta  che  nei  templi  di  Missolongibl  dovcva 
echeggiare  i'inna  della  vittoria! 


Fn  le  mtKfue  bnccia  al  ptrgolcllo 
FmM  del  dater  lille  arido  li  tmit 
riangm  le  qKwe,  HratUnda  II  petto» 
Dclficeiho  dcMIn  benailto  airMle! 
HMbw  di  hinp  Inedia  MRin ' 
n  veiMi  nrirl,  Aloa  al  mwI  la  AwM: 
■  tùu»  ùa  «anMMMe  «I  caie 
oa  cirt  III  di  eM  ntmt  e  di  cM  aHme. 

Missolunghi  ha  trionfato  dei  barbari,  ma  la  città  infelice  ha  nelle 
sue  mura  un  nemico,  col  quale  non  ha  piii  forza  per  contrastare. 

Qneì  valorosi  di- cui  TEóropa' anunìrava  le  gesta,  quegli  eroi  che 
acquìstavansi  gloria  immortale,  non  potevano,  dopo  tredici  ore  di  orri* 
bile  cortili  Ito,  rinvenire  un  pezzo  di  pane  da  restaurare  le  slanche 
mcuibraj  ed  era  stabilito  nei  decreii  dui  Cielo,  che  non  sarebbe  piii 
venuto  nè-soccont^  nè  j^tesicme,  nè  aoetentamento  alta  ettth  sven> 
turala. 

Mentre  i  più  eletti  citladìni  della  Francia,  dell'Italia,  della  Svizzera 
e  dell'  Inghilterra  si  adopravano  con  ogni  maggior  zelo  per  trasmet- 
tere qualche  «occorso  ai  difensori  della  patria,  mentre  alcuni  mise- 
ricordiosi uomini  Iravagliavansi  nelle  Isolo  Ionio  per  alleslirc  qualche 
agile  barchetta  che  ingannar  potesse  la  vigilanza  delle  seniinelle 
Turche,  i  mari  della  Grecia  erano  infestali  da  commissarii  Europei,    '^^  »f 

,      _   [$ 
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i  quali  esploravano  i  più  piccoli  canali  che  potessero  dar  adilo  ad 
ogni  specie  di  pietMO  stmtdio,  e  seppellivano  nelle  onde  i  doni  e 

i  donatori 

I.c  f;i>tTeronzo  orano  ornai  divenute  così  cnulrli,  che  superavano 
runiatiu  costanza.  Eppure  ì  Greci  resistevano  ancorai 

Eravi  diì  oinnava  si  dovesse  profittare  dello  scompiglio  del  campo 
nemico  dopo  la  giornata  di  Clissova  per  travorsare  «olle  armi  in 
pii^no  l'esercito  E^sio,  e  lasciare  a  Ibrabim  una  deserta  e  tovì> 
naia  ciuà. 

Onesta  proposta  Si  sosteneva  da  Spartaco,  il  quale  era  sempre 
anelante  di  sangue  Mosulmano,  e  sempre  mostravasì  indilTercnto  aHa 
causa  della  (Ircela,  come  se  la  guerra  non  fosse  slata  una  neccssilll per 
difendere  la  patria,  ma  un'  occasione  per  far  macello  d'uomini. 

«  Ricordatevi,  diceva  Spartaco,  che  non  è  lontano  il  giorno  in  eoi, 
«  ridoni  a  rslreino  partilo,  dovrolc  praticare  il  mio  ronsiglio5ma  allora 
«t  gli  Egizii  avranno  avulo  tempo  a  riaversi,  ad  alTorzai-si,  a  raccogliersij 
«I  allora  voi  sarete  schiacciati,  e  la  vostra  città  cadrà  in  potere  del  ne- 
n  mico,  sansa  che  possiate  neppure  vender  cara  Toecttpasione,  e  brla 
«  pagare  a  proz/o  di  sangue,  r 

Ma  contro  queste  parole  di  Spurtaco  sorgeva  Cbristo  Kapsali^Chi- 
liarka  di  Missolonghi ,  intrepido  guerriero  e  savio  magistrato.  «  Non 
ti  è  dilBcile  a  comprendere,  diceva  Kapsali,  che  un  addato  il  quale  non 
"  ebbe  cuna,  e  tetto,  e  famiglia  in  qm^sla  città  sventurata,  si  disponga 
•>  a  lasciare  con  ciglio  asciutto  queste  dolorose  mura.  Ma  noi,  clic  qui 
«  aprimmo  gli  occhi  aHa  vita,  elio  qui  siamo  creseiati  negli  anni,  die 
«  qui  imparammo  ad  amare  la  casa' die  SÌ  abita,  la  terra  che  si  calpesta, 
i<  l'aria  che  si  respira,  noi  non  polrcm  mai  ridurci  a  lasciar  Missohmghi 
<'  iìncbò  avremo  Dell' anima  un  raggio  di  speranza,  iinchè  avremo  nelle 
li  memhra  un  alito  di  vita;  c  per  me  fo  sin  d'ora  solenne  ginramaito, 
«I  ohe  se  arriverà  il  giorno  di  aprire  «I  nemico  le  porte  di  Missolungfai, 
«  io  mi  starò  qui  ad  aspettarlo  con  un  cumulo  di  polvere  sotto  i  piedi, 
«  e  con  una  accesa  miccia  nella  mauo.  Frattanto,  son  gravi  è  vero  le 
«  iMstre  angoscie,  ana  non  sono  per  andwinsopportabili.  Se  noi  abbando» 
«<  niamo  questa  città,  cheènnodei  più  forti  propugnacoli  della  Grecia, 
n  che  sarà  allora  della  nostra  patria,  che  sarà  della  Indipendenza  che 
u  abbiamo  giurala?  Forse  è  questa  la  prima  volta  che  noi  ci  siamo  tro- 
ll vati  a  coiA  dnra  prova?  Gih  due  volte  Missolunghl  al  trovò  sprovvedala 

vf)  Ob  Spartinl,  i  ptù  oiiiu»i  fra  tuCli  I  motUli  al  generi'  umano,  rnm  llutr  ln  li  [icrliiti,  arllMi 
<U  MI,  yldll  di  iHtlfMTCnl  natii  IWBitall.».  dllelD,  voi  anrMc  .1  vrr,"jii<<..  In  ti! 

iilitll>l|iK,  Aniiromtua.  V. 
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«  di  viveri  :  due  volle  si  vide  consunta  dalla  Tame:  e  due  volte  venne 
K  Miauli  a  soccorrerci,  a  liberarci. 

ti  Già  avemmo  avviso  da  Nauplia  che  la  llolta  d' Idra  facea  vela 
«  verso  il  nostro  golfo,  e  forse,  mentre  noi  stiamo  deliberando,  .Miauli 
((  e  Canari  gik  ci  stanno  da  presso.  Aspettiamoli  adunque,  aspelliamoli 
K  questi  liberatori  nostri,  e  ci  siano  conforto  a  solTrire  c  a  sperare  la 
«  gloria  che  torna  alla  patria  dal  soffrir  nostro,  e  la  benedizione  che 
«  chiamano  sopra  di  noi  tutti  i  popoli  cristiani.  » 

Le  parole  di  Kapsali  vennero  accolte  benevolmente,  e  fu  deciso  che 
si  sarebbe  temporeggiato  sino  a  ulteriori  notizie  della  lloUa  Greca. 

Intanto  si  soffriva  si  sotTriva  orribilmente! 

Alfìne  comparve  la  flotta!!       AfTacciavasi  Miauli  al  golfo  di  Mis- 

solungbi ,  e  vedeva  Poro ,  Nlulma  c  Vassiladi  occupate  dai  Turchi. 


Quelle  isole,  da  cui  Miauli  aveva  una  volta  sostegno  e  difesa,  dirige- 
vano adesso  le  loro  artiglierie  contro  le  Greche  antenne. 

Tuttavolta  il  prode  ammiraglio  non  lasciavasi  intimorire,  e  spinge- 

vasi  innanzi  arditamente  a  sfidare  la  Iloita  Ottomana  Ma  ohimè!. .. 

L'infedeltà  Europea,  non  soddisfatta  di  addestrare  per  terra  le  truppe 
di  Ibrahim,  aveva  per  mare  addestrata  la  ciurma  di  Topal;  e  la  flotta 
Turca  era  diventala  Anglo-Gallica  flotta. 

Quelle  fregale,  le  quali  non  erano  prima  cho  una  confusione  di 


Se  EttiN.  voi.  II. 
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alberi  c  di  volo,  mosiravansi  ora  sagacemente  schierate,  c  con  molto 
accòrgimehto  prolette  dalle  artiglierìe  ddle  lagune. 

Quei  cannoni  dei  Turchi  vascelli,  che  prima  traevano  a  furia  aenia 
disrcrnimenlo,  ora  opporlunalamentc  traevano,  e  non  mai  indnrno. 

Canari,  a  cui  splendeva  in  mano  la  folgore  delie  battaglie,  iiiitoUravasi 
col  suo  fncMidiario  battello...  e  trovava  in  cospetto  ddl*  flotta  nemica 
una  vasta  superficie  dì  zallo,  clic  gli  impediva  di  accostarsi. 

Quei  Greci,  che  mai  non  dubitarono  della  vittoria,  rimasero  percossi 
per  la  prima  volta  dal  doloroso  sentimento  della  propria  impotenza. 

Tultavoita  la  ricordanza  di  tanti  trionfi  venne  a  rianimare  le  ttanìdie 
speranze;  f  lu  nr  lii>  '^iìi  avessero  quei  valorosi  tentato  invano  di  rom- 
pere le  linee  nemiche ,  trovarono  pur  modo  fra  quella  selva  di  navi, 
di  pont<mi  e  di  batterie  di  aprir  radilo  ad  an*a|^le  barchetta,  che  volò 
portatrice  a  .Missu1utii.'lii  di  ìnooraggiamenli  e  di  speranze. 

I-o  pnrole  di  I^liauli  versarono  qualche  conforto  neil'  animo  degli 

assediali  —  SolTriamo,  dicevano  essi,  soffriamo  e  aspettiamo  £ 

le  sofferente  erano  strazianti,  erano  mortali! 

Mancando  affatto  gli  alimenti,  si  cominciò  a  divorare  le  carni  dei 

cavalli  poi  dei  r;ini       poi  dei  sorci       poi  di  tutti  i  piU  immondi 

animali  cbo  poterono  trovarsi  nella  affamala  cillà. 

Quando  tutto  fu  consumato,  si  rioone  ai  granchi...'.,  e  i  pochi  che 
poterono  aversi  fu  a  prezzo  di  sangue  y  poìcbèfa  dvopO rapirli  alle 
onde  fn  1  1  si-af;lia  dei  nemici  vascelli. 

Finalmente  non  si  ebbe  più  outrimenlo  che  da  qualdié  scarsa  erba 
crescente  nella  laguna.....  ma  queste  erbe  amare  e  sahe  indebolivano 
il  corpo  e  cagionavano  dolorosi  morbi.' 
Si  soffriva  si  soffriva  orribilmente  ! 

Di  contìnuo  raccolti  sulla  spiaggia,  disprezzando  il  fuoco  incessante 
ddle  navi  Ottomane,  gli  assediati  esploravano  incessantemente  le  vie 
del  mare...  lontan  lontano  vedevano  lo  stendardo  della  croce...  —  Oh! 

sclamavano  gli  itifelici,  due  volle  quel  sacro  vessillo  ci  ha  salvati  dalla 
disperazione:  potrà  egli  salvarei  ancora  qucsla  volta?...  £  si  sperava! 
Ma  lutti  gli  afoni  di  Miauli  e  di  Canari  erano  vani  .pur  sempre! 

Morivano  i  soldati,  morivano  i  cittadini  e  neppure  una  p;iroI:i 

di  dedizione  fu  mai  proferita        neppure  da  quei  piti  miseri  che  si 

vedevano  circondali  dalla  agonizzante  famiglia! 

Il  pensiero  di  abbandonaro  la  citlk  colle  anni  alla  mano  fu  di  nuovo 
proposto  e  di  nuovo  respinto.  In  quelle  mura  quei  miseri  cilt:ii1iiii 
avevano  conosciulo  tanti  dolori  e  tante,  gioie,  che  abbandonarle  era 
poco  meno  che  morte. 


ì 
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Colà  erano  le  ossa  di  Botiari  :  colk  en  ìl  sepolcro  di  Bjron  :  ogni 
sasso  richiamava  ai  cittadini  uoa  mcmoriarogni  tronco  parbvailla  loro 
imaginaziont-  :  il  terreno  era  in  ogni  loco  asperso  del  loro  sanano  :  o^ni 
gleba  cuopriva  la  spoglia  di  un  fralello  :  e. persino  i  crollauii  valli, 
perrino  i  diroocati  tugurii,  penino  il  suolo  sooovolto  dalle  bombe  erano 
ai  loro  occhi  gloriosi  e  cari  monomenti  della  aroica  loro  costann. 

intanto  crescevano  lo  malattie,  crescevano  lo  morti. 

Non  eranvi  più  medicinali  per  gli  egri  e  per  i  fedii.  Perivano  di 
rame  i  cilladini  sopra  quelle  mura  che  avevano  tante  volte  difese 
contro  gli  urti  nomici^  cadevano  svenuti  i  guerrieri  tentando  invano  al 
ritornare  della  vita  di  ripi^Ii^^re  quelle  armi,  che  troppo  gravi  erano 
diventale  per  le  languide  loro  braccia. 

Nello  vie,  nelle  piaste,  sai  Nmilari  delle  case,  «olio  soglie  dei  templi 
si  vedeva  ogni  momento  qualche  disgraiiato  emlar  l'anìii»,  e  proten- 
dere le  braccia  a|  Signore. 

I  soccorsi  non  arrivavano,  lo  speranze  si  dileguavano....  e  si  soilrivu... 
si  soffKva  orribilmente  !  I 

Ibrahira,  fatto  consapevole  della  estrema  miseria  dèlia  citth,  bcea 
proporre  al  presidio  novelli  accordi. 
Gli  accordi  erano  rifiatati. 

II  governatore  delle  Isole  Ionie,  accompagnato  da  un  officialo  Bri- 
Iranno,  si  introduceva  nella  cittii,  0  consigliava  istantemente  i  capitani 
alla  dedizione. 

Sinceramente  affexipnato  alla  causa  dei  Greci  era  quel  nuovo  (gover- 
natore Inglese.  Con  anlenti  parole  si  adoperava  a  dimostrare  1;*  n  i  i  sNttà 
della  sommcssionc.^ — \l  liristi,  diceva  egli,  o  generosi,  la  immorlal  gloria 
di  un  anno  di  eroismo  j  e  collo  bcrimc  agli  occhi  li  scongiurava  a 
sopravvivere  alla  patria,  a  serbarsi  per  giorni  migliori.  ' 

Commosso  Noli  Botzari  da  quelle  alfeltuosc  parole  :  —  loti  ringrazio, 
lispiuideva  stringendo  la  mano  airin^'les<%  li  rinprt/i  >  di'll'  nmoM"  clie 
(  I  duuoslri,  ma  opreresti  assai  meglio  aiutandoci,  e  i>oriantloci  uu  poco 
di  pane,  invece  di  venir  qui  a  fii^  prova  di  abbattere  la  nostra  co- 
stanza. Se  per  aver  voluto  viver  liberi  o  crisliani,  noi  diventammo 
«  olpevoli  in  cospetlo  dei  re  dell'Europa o  sl«  voi  temete  di  tirarvi 
sopra  la  loro  collera,  non  lasuaitdoci  utoriro  di  fumé,  abbiale  almeno 
la  generosità  dì  «MotigUarei  a  «pirare  a*  pie*  del  Croci^so,  e  cessate 


(g)  GW  Dei  oon  ttriturro  c»»l  Ir*  loro  leghe  lali,  che  mim  rifimut  da  tuU«to  bSS'"'' 
un  tNMW  DM  BÉicio  «Si  Ib  utese  I  loro  p«4rl7  ^ppur  •bHtoo  l'OlUn]». 

famiMK,  BntU  fkrmu  '  l^        ■  ^ 
i 
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di  persuaderci  a  stendere  le  mani  alle  catene  bagnate  ancora  del 

sangoo  dei  nostri  fratèlli  !  

Mentre  nella  città  si  moriva  di  fame»  la  flolta  Greca  era  ogni  Iconio 

decimala  dal  cannone  Islamita. 

Non  vi  era  tentativo,  non  vi  era  sforzo  che  Miauli  non  facesse}  ma 
tutto  era  vftno  contro  il  Anco  dei  castelli,  e  contro  la  diaeipliiia  dei 

Combatlcnli. 

L'n  giorno  per  opera  di  un  Corciresc  viene  additato  un  angusto  ca- 
nale nascosto  fra  i  giunclii  o  le  canne ,  il  quale  sino  a  quel  punto 
era  sfuggito  alla  vigìlansa  nemica. 

Si  spedisce  in  fretta  una  navicella  a  esplorare  il  pnssacrgio,  c  Miauli 
viene  informato  che  quaUlie  le^'j:^iera  barca  potrebbe  col  favor  della 
iiotte  arrisdiìarn  per  quel  canale,  e  giungere  con  qualche  vetlovaglia 
sino  alle  mura  della  cìt^ 

Arditissima  vva  l'impresa;  la  morte  soprastava  «la  tutte  le  parli; 
eppure  tutti  i  capitani  erano  in  contrasto  per  essere  eletti  a  quella 
spediiione.  Dimytzo  ne  aveva  il  tonando. 

Fermavasi,  che  un'  ora  dopo  al  cadere  del  sole,  cinque  piccole  navi 
partendo  da  diversi  punti,  e  n;ivii:;mdo  per  diverse  vie,  si  troverebbero 
prima  di  mezzanotte  un'imboccatura  del  canale, dovesi  raccoglierebbero 
tacitamente. 

Ciò  stabilito,  sì  ordinava  ehs  per  to<;licre  ogni  sospetto  al  nemico, 
dovesse  la  (lotta  evitare  per  tulio  iinel  giorno  ogni  incontro  colle  navi 
Turche;  anzi,  f^cevnttsi  apprestamenti  atti  a  far  credere  che  si  atten- 
desse propizio  vento  per  abbandonare  il  gtdfo. 

1  Turchi  vedendo  le  navi  Greche  ritrarsi  timidamente  dinanzi  ai 
loro  stendardi,  e  per  la  prima  volta  rifìutar  la  battaglia,  schernivano 
alteramente  il  nome  cristiano.  Miauli  chiamavano  un  vile  corsaro,  cbia- 
mavano  Canari  «n  predatore  noltamo,  abile  «aitante  a-  incender  navi 
sotto  mentite  spoglie. 

Udivano  i  rireci  rpiesle  provocanti  contumelie,  e  ritiravansi  tacendo. 
Pìh  e  più.  volle  Canari  e  Sakturi,  accesi  d'ira  e  di  vergogna,  accin- 
gevansi  a  rompere  gli  ordhii,  e  a  tener  fronte  ai  nemld;  ma  il  saggio 
Miauli  frenavali  incontanente  colla  voce  e  eoll'esempio. 

Lente  erano  a  trascorrere  le  ore,  e  di  momento  in  momento  parean 
nascere  sempre  nuovi  pericoli;  fremevano  i  Greci  in  vedersi  così  vitu- 
perati da  un  nemico  tante  volte  dispeno,  e  «pécialmente  quelli  coi 
non  eran  noti  i  disegni  di  Miauli  e  la  spedizione  di  Dimytzo,  con  gran 
fatica  si  rassegnavano  a  obbedire,  e  minacciavano  di  ribellarsi  all'au- 
loriik  dell*ammiraglio. 
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FinaUnenlc  giungeva  la  nollc,  c  le  navi  destinate  airinoprcsa  par- 
tivano secondo  le  istruzioni  per  la  nota  via. 


@  1 


All'ora  convenuta  Dimytzo  trovavasi  alP  imboccatura  del  canale,  e 
poco  stante  arrivavano  tre  altre  navi  senza  ostacolo  alcuno. 

Ma  la  quinta  nave,  quella  che  si  era  affidata  al  Corcirese  non  arri- 
vava ancora,  e  mezzanotte  gih  era  trascorsa. 

Dimytzo  ordinava  che  si  allondessc  V  arrivo  della  nave;  più  di  un'ora 
si  consumava  in  aflannosa  aspettativa,  e  la  nave  non  giungeva. 

Che  mai  poteva  essere?  A  quale  disavventura  dovevasi  attribuire 
quel  fatalo  ritardo?...  Tutti  gli  animi  erano  agitati  da  penosa  incer- 
tezza, ed  era  ornai  dubbioso  se  si  dovesse  retrocedere  o  si  dovesse 
andare  avanti.  Ognuno  dei  due  partiti  sembrava  egualmente  improv» 
vido  e  pericoloso. 

Finalmente  il  capitano  ordinava  di  andare  avanti. 
Non  senza  molta  difficolta  riuscivano  le  quattro  navi  a  introdursi 
fra  i  giunchi  e  le  canne  per  il  noto  canale.  E  per  quanto  grandi  fos- 
sero le  precauzioni,  tacito  essendo  il  vento  e  tranquillo  il  mare,  non 
si  poteva  soffocare  lo  strepilo  dei  remi ,  nè  evitare  che  di  tratto  in 
tratto  slormìssero  le  fronde  delle  agitate  piante. 

Nondimeno  tutto  era  intorno  calma  e  silenzio;  la  notte  era  tene- 
brosa; lontano,  lontano  si  vedevano  i  lumi  della  flotta  nemica,  la  quale 
pareva  starsene  immersa  nel  riposo  e  nel  sonno. 

Malgrado  degli  ostacoli  che  derivavano  dall'angustia  del  canale,  e 
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talvolta  dall'ingombro  delle  piante,  talvolta  dalla  scarsità  delle  acque, 
inollravansi  i  Greci  con  propizio  corso,  e  già  vedevano  i  fuochi  delle 
notturne  guardie  sopra  le  mura  di  Missolunghi,  verso  le  quali  dirige- 
vano le  ardite  prore. 

Ma  i  pericoli  non  erano  ancor  tutti  superati;  chè  anzi  rimaneva  ad 
alfrontare  il  più  grande. 

Il  canale  uelle  sue  tortuose  deviazioni  passava  sotto  il  cannone  di 
uno  dei  castelli  occupati  dagli  Egiziani,  e  passava  in  tanta  prossimità, 


il 


che  alla  guardia  delle  mura  non  avrebbe  dovuto  sfuggire  nessun  legno 
per  picciolo  clic  fosse. 

E  tanto  era  più  difficile  sottrarsi  alla  vigilanza  del  presidio,  in 
quanto  che  le  canne,  in  quel  tratto  di  mare  che  lambiva  le  mura  del 
castello,  erano  così  rare  e  cosi  povere  di  foglie  da  non  potere  far 
velo,  come  cbe  tenuissimo,  alle  Greche  navi. 

Stupiva  Dimytzo  che  dal  Corcirese  non  si  fosse  avvertito  quel  pe- 
ricoloso passaggio;  e  nulladimeno  era  già  troppo  inoltralo  per  poter 
retrocedere. 
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Disarmavansì  i  legni  dei  cordaggi  e  delle  vele;  due  soli  remi  per 
ciascun  legno  comnettevansi  alle  onde,  •  con  tanta  precauzione. da 

non  turbare  il  notturno  silenzio. 

1  fuochi  del  castello  gettavano  qualche  luce  sui  lluui^  ma  pur  mn 
arrivavano  a  rompere  le  tenebre  da  coi  erano  prolette  le  navi.  Quindi^ 
pieni  di  speranza,  \ clorosi  alzavano  le  mani  al  cielo,  e  apin- 
{^evansi  avanti  confidando  iiolln  causa  del  priju  ln  rrisliaiKi. 

Per  fortuna  dei  rcutiganti  si  levava  (l'improvviso  un  venticello  che, 
agitando  le  onde,  mescevasi  coit  tenue  mormorto  all' alternare  dei 
remi,  e  euoprivane  il  bisbiglio,  eftvoriva  il  corso  delle  navi. 

Lo  sentinella  Ej^ìzie  che  stavano  in  custodia  delle  mura,  seguendo 
il  costume  Europeo^  si  trasmettevano  il  grido  di  allarme j  di  tratto 
in  tratto  quel  grido  veniva  replicato,  e  da  una  ad  un*  altra  sentinella 
trasmesso,  faceva  il  giro  di  tutto  il  castello  e  svegliava  Teco  della 
i^piajrf,'!». 

1  Greci  udivano  le  grida,  vedevano  i  fuochi,  vedevano  le  sentinelle, 
e  paseavalio...  fMMsavano  sotto  le  nnira...  sotto  le  bocche  del  cannone... 
passavano...  c  in  breve  il  castello  era  dietro  le  loro  spalle. 

Superato  quel  pericolo,  e  poco  ornai  discoste  vedendo  le  spia^'iiif  dolla 
città  assediala,  gii  £ileni  già  tenevano  sicura  T impresa  e  riugi  aziavano 
Iddìo  di  averli  condotti  per  tanto  arduo  cammino  a  cosi  lieto  porto* 

L' aurora  più  non  era  lontana  a  <^piintare ,  ma  tanto  pur  rimaneva 
della  notte,  da  lasciar  tempo  ai  Greci  di  afferrar.o  la  spiaggia  e  di  in» 
trodurrc  nella  città  le  recate  vettovaglie. 

—  Corallo,  o  difensori  della  liberth,  sdamava  sommessamente  it 
capitano  guardando  Missolunghi;  coraggio,© martiri  (lolla  patria,  noi  ve- 
niamo flDalmenle  a  portarvi  qualche  sollievo,  a  consolare  per  qualche 
giorno  1  Tostri  lunghi  patimenti...  coraggio!  coraggio!... 

Proferite  appena  questo  ultime  parole,  i  Greci  videro  balenare  un 
incerto  lume  sopra  l'onda  marina,  la  qual  cosa  feceli «vvertìti  della 
presenza  di  qualche  nave. 

— Che  noi  Ansimo  scqierti!  disse  il  capitano:  e  fissava  con  inquieto 
sguardo  il  guizzo  di  quei  lumi  che  sembravano  pallidi»  stelle  in.nuvo* 
leso  cielo. 

Sorse  un  marinaro,  e  rinfrancò  gli  animi,  rappresentando  che  forse 
era  quella  la  nave  del  Corcireae. 

—  La  nave  del  Còrdrese,  ripigliò  Dimytzo,  sarebbe  essa  così  teme- 
raria a  manifcslarsi  al  nemico  con  accesi  fuochi?       Ponìpm  giù,  o 

compagni,  ogni  illusione:  ilCorcireso  ciba  traditi!  il  nemico  ò  vicino. 

Un  fragoroso  tempestare  di  artiglierie  confermò  prontamente  ì  aavii 


! 
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pronostici  «lei  capitano,  il  quale  vollosi  ai  compagni:  — Ora, diss'egli,  è 
tempo  ebe  noi  moMrtamo  iin*ultinw  volta  a  qQoatì  infodeirdie.i  Greei 
sanno  inlrepidaiuciili'  moriré.  Forza  di  ri  mi,  o  marinari,  c  seguile  il 
vostro  cammino  alla  volta  di  Missolungbi  ;  mano  alla  carabina .  o  »(>\- 
dati,  c  quando  1  legni  nemici  siano  a  tiro,  Tuoco  sui  Mustilmani  j  e  viva 
la  croce  e  la  liberlk! 

Cos'i  htTi^rigliatì  (h  una  mortale  scaglia  i  6r6CÌ  logài  lOgaìIaroilO 
la  loro  via  seqza  poter  opporre  difesa  alcuna. 

B  non  andò  molto  che  aflbndò  la  nave  pìb  proasima  a  quella  ili 
Dim^tzo,  appunto  perchè  era  la  piìi  carite  dolltt  quattro. 

Allora  il  capitano  ordinò  che  si  gettasse  in  maro  una  parte  dello 
veltovaglic  per  rendere  più  spedite  al  corso  lu  aavij  ma  intanto  che 
si  «seguiva  quell'ordine,  sfracellata  una  seconda  nave  éAìù  afolgonre 
del  cannone,  rimaneva  preda  anch'essa  dei  flutti. 

Liberati  dal  sovr rollio  peso  delle  munizioni  i  due  superstiti  legni 
parevano  averle  ali  al  iianco^  e  tanto  celeremcnte  fendevano  le  ondo 
coiraiulo  Anche  di  un  propizio  vento,  che  gik  erano  pervemiti  sot- 
trarsi al  tiro  del  cannone, 

E  le  sospira if'  mura  non  erano  ornai  più  lontano,  o  col  cuore  palpi- 
tante scorgevano  ognora  piii  prossimi  i  fuochi  degli  spaldi. 

—  Ancora  ono  afono»  amici,  gridava  il  capitana,  ancora  nno  sfono 
e  siamo  a  Missolm^hu  B  le  braccia  dei  marinari  davano  nei  remi 
tfon  una  celcrilh.  con  una  gagliardia  <?i)p«riori  ad  o^ni  credere. 

Intanto. cominciavano  a  diradarsi  lo  tenebre,  cominciava  l'alba  a- 
illununare  le  pib  alte  torri  dì  Mi«K»langliì.- 1:  Greci  alaano  àn  grido 
di  csuliamento...  ma  ohimè!  esso  fu  l'ultimo! 

Scampati  dal  porsognitare  de!  cannono  Ottomano,  i  Greci  all'appa- 
rire del  giorno  Irovansi  in  cospetto  di  Missulunglii  fra  una  sulva  di 
navi  Egitie. 

A  (juella  vista  Dimytzo  impu;,'na  il  ferro  cotla  destra,  lo  stendardo 
colla  sinistra,  e  agitando  trionfalmente  il  sacro  simbolo  delta  rcden- 
sione,  grida  con  altissima  voce:  —  Viva  la  Grecia!  e  seguilo  dai 
compagni  ai  avventa  in  meno  alle  antenne  di  Ibraliini. 

Gli  abitanti  di  Missolungbi  udirono  quell'estremo  grido...  videro 
quel  disperato  conflitto...  e  T  incendio  delle  navi  Crisitane  ridotte  in 
ceoiMe  dinanzi  ai  loro  occhi,  fu. uno  spaventoso  presagio  del  destino 
che  loro  aovnslava. 
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Kra  nell'ora 
Cke     primo  ripoM  binne  I  notull  •  , 
QorI  cb  è  dal  cMo  «t  Imo  firmili  InniM 
Opporluno  dolciniflw  Tltiatn; 
-  ^  IllMlri'MWlD  taglio  (  quasi  avanti  g||  oeCU  - 

■i  font  mamenlr)  Elinr  m'appane 
Itolctilc,  larririlom,  r  qiialr  II  «MI 
.         Già  MraKinato,  langaktoM»  e  Ionio,  ' 
Il  cmpp  Milic  •  I  plè  toato  «  gonio. 

Gli  ultnai. Tatti  di  Mìssotungbi  son  giunti.  min  china/ioni  e  le 
armi  Europee  sono  stnlc  piii  l'orli  del  valore  di  Canari  o  deiroroisino 
di  Miauli.  Ogni  speranza  di  soccorso  nclb  Greca  ilotta  è  finalmente 
dileguata. 

Che  altro  può  rnnai  tentar  Sfiaali?  Può  il  valoroso  farsi  uccidere  in 
disperala  battaglia,  può  far  ingoiare  dalle  onde  o  consumar  rialle  fiamme 
le  reliquie  della  Greca  flotta,  ma  noa  può,  versando  tutto  il  suo  san- 
gue, non  {tuò  neppure  di  un  giorno  i^tardaM  la  caduta  deOa  dttìtaanta. 

La  morte  di  Dimytzo  sotto  le  mura  di  Missolunglii  fu  ntt^  dwUiilv- 
zione  agli  assediali  che  lutto  era  per  ossi  terminalo. 

Nessuno  osò  tuttavia  far  parola  di  venire  a  patti  col  nemico^  nessuno 
osò  neppure  di  latciai^  traipii^^Hnegli  ani.enélàembiante  la  dìsp»* 
razione  che  ardeva  nel  cuore. 

In  tutto  quel  giorno  la  <:ittìi  stette  sepolta  in  doloroso  silenzio.  Gli 
operai  atiea«levano ,  comò  al  solilo,  al  lavoro  delle  forlificazioni ,  le 
sentinelle  TOgliaTano,  secondo  il  cÒ8liune,-alla  guardòt  delle  mòra;  i 
cittadini  si  n<l'>p(  r:(vano,  eome  nei  giorni  antecedenti,  alle  private  o 
alle  pubbliche  faccende,  senza  mai  aprir  labbro  sulla  condizione  della 
città.  Si  languiva  di  fame  e  si  taceva:  si  soccorreva  agli  egri,  si  dava 
sepoltura  ai  trapassati,  ó  si  taceva  ancora. 

S'ir_'cva  intanto  la  notte.  Moli  Bolzari,  Christo  Kapsali,  Angelica 
Uotzari,  e  Sloroari,  e  Makri,  e  Zayelta  si  separavano  dicendo  questa 
sola  parola  : — Domanlì». 

—  Domani!  ripetè  4ina  vode  più  cupa  e  più  sdegnosa  delle  altre... 
Botzari  che  in  quel  punto  prendea  commialo  dai  compagni  ',  si  volse 

 Ik'ii  <ul  ciglio 

tna  lacrima  atean  :  ma  su  Ir  labbra 
Kon  era  accento  di  <lolor,  cbc  r>iri.i 
Anii  ti  r«rrN  tpirava  aiilniu  anlrnli', 
di  noni,  che  negli  occhi  han  guerra. 
BSCHILO,  SelUcotUra  Tebt.  I>. 
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per  ved(.>re  chi  fosse...  Spartaco  gli  si  parò  dinanzi  con  fronte  annu- 
volata, e  prendendolo  per  mano  con  fiera  significazione,  rìpclò:  — 
Domani!...  e  si  ritirò. 

— Anim.idi  sangue sclamò  Botzari  guardando  Spartaco  che  già  gli 
stava  discosto,  obi  può  comprendere  se  tu  ami  più  la  Grecia  o  se  più 
abborri  l'umanità?...  Domani,  per  te  significa  ventiquattr'ore  di  strage 
e  non  altro:  e  per  me,  ahi!  <|uanta  immensa  sventura  è  mai  chiusa 
in  questa  terribile  parola! 

Cosi  tormentato  da  crudeli  pensieri,  il  fratello  di  Marco  Botzari  av- 
viavasi  verso  gli  spaldi  sergenti  sul  mare,  esaminava  se  le  sentinelle 
si  trovassero  al  loro  posto,  se  la  città  nelle  ultime  sue  ore  di  vita  fosse 
bene  guardata,  e  trovando  ogni  cosa  secondo  il  suo  desiderio,  entrava 
in  una  catapecchia  per  metà  rovinala  dal  cannone  per  cercarvi  qual- 


che  ora  di  riposo,  e  per  aver  consiglio  dalla  (piicte  della  notte  intorno 
ai  casi  del  prossimo  giorno. 

Stanco  dalle  fatiche,  dalle  veglie  e  dai  patimenti,  si  abbandonava 
con  tutta  la  persona  sopra  un  sedile  dal  quale  potea  l'occhio  trascorrere 


 Kel  tuo  teoo, 

Tfe  troor  del  giutto,  nr  pleu  l'albergi: 
L'n  awr  «tIvimIo  di  llon  che  iplntn 
Dtir ardir,  dalla  (orza  c  dalla  l»mt 
Il  gregge  tualu  t  procacciarti  il  cibo. 


ituoe,  xkiv.  P. 


/ 
t 
I 


Google 


MRTB  UCIMATiniA 


sopra  le  onde  marine  moUemeole  increspate  dai  zefiìri,  e  vagheggiale 
ooD  celetle  TolatU  dall*argealM  «guardo  della  lana. 

«Quale  irrùione:  sciamava  il  guerriero;  tanlo  dolora  sa  questa 
<(  terra  e  tanta  serenità  negli  astri  del  cielo!...  Una  eroica  cilth  è  pros- 
u  biiiia  a  condannare  se  medesima  alle  fiamme,  e  tutto  le  sorride  in- 
«.tomo  come  alla  vlgSia  di  ona  festal...  È  dmqoe  vero  che  la  vita 
«I  non  è  che  un  continiio  inganno,  e  che  l'uomo,  con  tulli  gli  orgogli 
«  suoi,  non  è  altro  che  una  foglia  staccata  dall' aflum  p^-r  o«soro  tra- 
X  stallo  del  vento?...  Oh  patria,  oh  patria  uiiul  L' immoiiiio  atiuitocbe 
«  per  te  mi  arde  noli'  anima ,  sarti  dunque  anch'  omo  mia  delusione 
<'  cflmo  tutti  gli  iimani  sogni?...  Domani!  !...  11  sole  cho  radrh  domani  non 
«mi  vedrà  più  difendere  queste  mura  dilette!  La  notte  che  succederà 
«  a  questa  iiun  diffonderà  più  la  luce  tranquilla  degli  astri  suoi  sullo 
«itendardo  «bè  ora  veg^  sventolare  su  quella  torre!...» 

E  dicendo  queste  parole  senlivasi  gli  occhi  pirni  fli  Inanimi  ... 


((  Ma  per  Dio,  abbiamo  tanlo  sotferto  e  non  potremo  solh  ire  ancora 
<(  Ancora  qualche  settimana!... Qualche  gioriio  ancora!...  Ma  e  poi?... 
u  Dopo  qualche  giorno  quale  speranza  avrem  noi  di  salute ?...  QQale?... 
«  E  che?  Siam  noi  forse  nliliandonati  dal  Signore,  noi  che  siamo  il  suo 
!  «  popolo,  noi  che  versiamo  ti  sangue  por  la  libertà  che  egli  ha  bene- 
«  detta  sulla  terra,  e  per  ia  croce  che  segnala  via  del  tielo?...  Oh  no:  . 
«è  impossibile.....  è  impossibile  ....  se  ci  hanno  abbandonati  i  popoli 
«  cristiani,  Cristo  non  ci  abbandonerà...  '•'e  forse  in  questo  momento 
«  la  patria  si  aflretta  a  soccorerci...  Non  fjjmnio  noi  avvertiti  che  il 
«  prode  Oora'movóvasi  per  noi  da  Alóne?...  Che  Costantino  mio  firatello 
«  faceva  notevoli  apprestamenti  a  Salona  per  piombare  sopra  Ibrahim?... 
u  E  Knraiskaki  non  è  ejjli  vicino  a  noi  ?...  E  Coletti  non  ci  promise  egli 
«pronti  soccorsi?...  Oh  nostra  viltà!  Oh  vergogna  nostra!...  non  po- 
ti ter  noi  uiooni  qualche  giorno  sostenere  I  patimooti  che  tante  TOlte 
«  abbiamo  sostenuti?...  Non  sarh  mai  vero,  no,  fiodiè  dn  aofio  di  vha 
«animerà  questo  egre  membra!). 

E  così  abbandonandosi  alle  illusioni  dell'  accesa  fantasia,  cuoprivasi 
il  capo  colla  clamide  o'  cercava  nel  sonno  quiAohe  ristoro  ai  lon^i 
travagli. 

Ma  appena  avea  chiuso  le  pupille,  un  fìoco  gemito  gli  mormorava 
]         da  presso...  era  lieve  lieve.....  pareva  il  sospiro  di  un  moribondo..... 

!  '  • 

j  ik,  1.11  vliri  il  IH  II  111- tifili  nei,  (|usiii1ii  mi  liiriii-.       iMciiif,  «suinbra  lp  mie  inqukcludini.  Il4i,  mrDire 

I  {tia  parmi  cimipreadrre  la  loro  itrovvMrnu,  la  tfxtttai*  m'abitaBdona,  te  considero  la  virle  e  le  opere 

'  Jyr     rk'i  mortali.  Iiifalti  qu«lO  WO  lo  éoMb  <l  Httuif  Wllpuet  C I»  vUa  iitiuiin  r  m  ptrila  ad  una 


iMttblUià  cictna. 


BvRiPiUE,  IppoUto. 
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eppure  il  guerriero,  che  lami  compagni  avea  veduti  morire,  non  rìcor- 

(lavasi  di  aver  mai  inteso  un  sospiro  come  quello  epperci6,  strana 

cosa  !  non  osava  aprir  gli  occhi  per  guardare  intorno       pareva  che 

egli  fosse  assiderato  da  un'  arcana  potenza ,  contro  la  quale  prevaler 
non  potesse  mortale  coraggio. 

Cosi  stette  qualche  istante:  poi  vinto,  non  senza  grande  sforzo,  quello 
straordinario  ribrezzo,  gettava  lo  sguardo  a  destra,  a  sinistra  e  nulla 
vedeva:  il  mare  era  sempre  accarezzato  da  un  lene  orezzo,  la  luna 
continuava  a  versare  i  suoi  raggi  sopra  la  terra,  e  i  ripari  e  le  spiag- 


gia e  le  mura  non  erano  agitati  «lalla  più  piccola  commozione  che  ac- 
cennasse la  presenza  di  un  pericolo,  la  prossimità  di  una  sventura. 

Persuaso  il  capitano  di  aver  fatto  illusione  a  se  medesimo,  tornava 
a  cliiuder  gli  occhi  per  invocare  il  sonno...  e  di  nuovo  il  medesimo  so- 
spiro si  faceva  sommessamente  ascoltare,  e  al  sospiro  succedeva  una 
voce  Goca,  lenta,  lagrimosa,  la  quale  proferiva  questo  parole...  —  Noti  ! 
Noti!  tu  dormi ?... 

Questa  voce,  di  cui  non  era  straniero  il  suono,  ricercò  le  più  intime 
fibre  del  guerriero...  si  levò  in  piedi  affannosamente...  e  vidcsi  accanto 
un  uomo  in  atto  di  profondo  dolore. 
Quesl'  uomo  era  Sullioto  e  aveva  apparenza  di  soldato       ma  non 
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portava  m»  sciabola,  n»*»  ata^an,  nò  arma  di  alcun  f^onoro,..  il  suo  abito 
era  quello  di  un  semplice  pastore,  se  non  cLe  !>ulla  ruvida  lana  del 
guardiano  di  capre  siendevasi  h  clamide  ainnrra  dei  Polèmarcht. 

Invano  Botzari  fiisò  l^ocdii  in  volto  al  misterioso  personaggio,  chè 
il  oapn  (li  Ini  f>ra  converso  mestamente  al  suolo,  e  le  lunghe  chiome 
protendendosi  anch' esse  come  fiuni  di  piangenti  salici,  facevano  in- 
gombro al  sembiante. 

Aqtatìara  Botzari  che  lo  scondiclnto  §11  aprisse  con  parole  il  voler 
suo;  ma  vedendolo  silenzioso,  e  non  àscollandn  dal  suo  labbro  che 
qualche  gemito  e  qualche  sospiro,  porgcvagl.i  la  mano  per  confortarlo. 

Lo  «oonoccialo  atrinse  la  mino  di  Noti...  e  questi  ai  aentl  di  nuovo 
agghiacciare  il  sangue  nelle  vene ,  tanto  Al  indefinibile  il  aenao  che 
provò  al  tocco  di  quella  mano!...  Avreblif  voluto  ritirare  la  sua,  ma 
non  potè...  qualchc,slilla  di  pianto  cadde  «iagli  occhi  dolio  sconosciuto 
sulla  mano  del  gueiriero...  ma  quélle  siine  èrano  fredde  come  goccio 
d'acqua  che  si  scinlpnno  dal  gelo...  Harrapricciò  Botzari,  o  disse  allo 
sconosciuto:  — Chi  sei,'  perche  vieni  a  quest'ora?  che  vuoi  da  me? 

Quell'uomo  alzò  la  fronte...  e  iNoii  ravvisi)  le  sembianze  del  fra- 
tello... di  Marco  Bottari. 

Percosso  da  alla  iririrnvirrlin  rilrnovasi  ?ìoti  a  quella  %  ista...un  mortai 
tremito  invadevagli  le  membra,  e  un  freddo  sudore  gli  pioveva  dalia 
pallida  guancia... 

— O  Noti,  diceva  l'eroe  di  Salii,  tu  foggi,  In  tremi  dl'aspetto  del 
fratello?...  E  perchè  la  morte  ha  imporo  sulla  mia  salma,  non  è  forse 
vivo  il  mio  spirito,  e  non  è  egli  pur  sempre  acceso  di  amore  per  la 
patria  e  per  le?... 

—  E  sei  to^  riprendeva  il  difensore  di  Missolungtii,  sei  pur  tu  ch'io 
rivt'i,"4n.  aiii;Uo  iValello!...  O  .Marco!  perdnnri  se  la  umana  debolezzn 
mi  empie  di  stupore  e  di  sgomento  .al  tuo  cospetto...  la  legge  dei  se- 
polcri è  terrìbile  per  ohi  nspìiB  le  aure  ddia  vita...  •  la  tua  presenni 
ò  per  mó  eoli  alto  mistero,  che  supera  ogni  sforw'di-umfano  intelletto. 

—  E  tutto  ciò  che  ò  sotto  gli  occhi  dell'uomo  non  è  forse  tutto 
mistero?...  11  liorc  che  si  apre,  il  solo  che  spunta,  l'albero  che  si  ve- 
ste di  fronde,  l'augello  che  si  solleva  per  l'aria  non  é  forse  un  mistero 
che  si  compie  io  tutte  le  ore  de!  giorno?...  e  che  (">  la  stessa  tua  vita? 
Non  sei  tu  forse  un  mistero  a  le  medesimo?...  Cessa  di  maravigliarli, 
o  fratello  :.  forse  è  meno  superstizioso  colui  che  presta  fede  a  ogni  fa- 
vola dei-volgo,  dì  colui  rJie  nulla  crede  ^posaibile  eljbn  alle  conoMinte 
leggi  della  natura. — Io,  Marco  Botzari,  figlinolo  di  UtsO)  sono  por  io 
che  ti  sto  dinanù.  £  non  mi  hai  tu  già  lìconoscintii? 
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— SI,  riveggo  in  t«  i  noti  liiieaineiili  dell'amato  asix  tio;  ma  dov'è 
la  nobile  nerezza ,  dove  il  lampo  dell*»  sguardo ,  dove  la  maestà  del 
porlamenlo?...  La  tua  fronto  t'  solcata  dal  dLiloro,  i  tuoi  occhi  sono 
pieni  di  lacrime,  e  nella  macera  tua  guancia  veggo  la  traccia  di  più 
che  lunani  patimenti...  Óh!  sei  tu,  o  fratello,  sei  pur  tu  l'aquila  di 
Gbìafe,  il  vincitore  deirÀcheloo,  l'eroe  di  Carpenissa? 

—  Non  sono  spcnU',  o  Noti,  al  di  là  della  tomba  tutte  le  aiTezioni 
che  ci  legano  alla  terra...  e  la  patria  e  la  famiglia  son  nomi  che  vi- 
vnao  aneora  nel  regno  degli  estinti.».,  ed  io  qui  vengo  fra  il  dolore 
de'iniei)  commossi)  aneli"  io  da  alti&simo  dolore. 

—  Giusto  Cii  lu!  Non  vi  (•  diinrme  più  spcranxa  di  salute  per  qiK'si;i 
sventurata  città  che  tu  salvasti  col  sangue  tuo?...  È  dunque  invano 
che  io  vado  aUonlanando  di  giorno  in  giorao  Tore  fìttale  delh  comune 
vergogna?...  È  dunque  scritto  lassù  che  il  vessillo  del  Husulmano  debba 
sventolare  sulle  torri  di  questa  citt^  dove  si  alsano  preghiere  al  Dio 
de' itedeutiP...  .  ' 

>— L'uomo  si  agita  e  Dio  lo  guida. — Gli  aiutanti  di  Hiaaoliinghi 
operarono  quanto  sperar  si  può  da  mortai  valore  per  difesa  del  suolo 

natio;  ma  vuoisi  in  cielo  elio  Missolunghi  sogrrìaccia        e  più  non 

domandare.  Gli  ultimi  istanti  sono  arrivati}  ed  io  vengo  a  portarti 
avvito  di  non  versare  maggior  sangue  e  di  non  OMisvmare  un  Inutil 
valore  per  impresa  che  Dio  non  viiolo  coronala  dal  succosso. 

—  Oh  fratello!  Dunque  la  (irccia  è  condannala  a  ripif;liare  le  ca- 
tene? Dunque  lauto  valore,  tanti  saciiiìzii,  tanto  sangue  non  avranno 
potalo  redimere  un  innocente  pispolo  dalla  oppressione  dei  tiranni?  Ia 
Grecia  sarà  dunque  schiava  per  sempre? 

—  La  vita  delle  nazioni  ha  i  suoi  periodi  come  quella  degli  individui; 
e  nella  carriera  di  un  popolo  che  cade  e  di  un  altro  che  sorge,  Dio 
matora  I  suoi  arcani  decreti  0>  come  nelTaltUnui  vicenda  di  un  uomo 
che  nasce  e  di  un  altro  che  muore.  Tornerà  libera  la  (irccia;  ma  molti 
anni  scorreranno  ancora,  e  molti  eventi,  or  buoni  or  tristi,  dovranno 
ancora  succedersi,  e  per  qualche  tratto  di  tempo  cangierà  di  stato  ma, 
non  di  fortunale  per  qualche  altra  stagione  sarà  come  un  corpo  che  ha 
diviatf  miserabilmente  le  membra  t*^,  e  previ^leranno  i  raggiri  «tianieri, 


•  qiiilf  rtcMiifpcnwwwBMficmpiHW.  Uiiopnpm  te  «irai*  «4  «mninMia  I 


(m)Tn-  .        f  riii  jnij  una  rp|»ultl>lica  I  ricchi,  indile  Inutile  od  a»M»  t«inpre  di  li  'i  rcaaiarr.  I  po- 
mi, pri>l  del  n€i  l'Opri»,  ^eole  «ioienU,  iavkdkiM,  cbe  aiiaM  I  ricchi  eoa  mille  ingiuriosi  ukodl,  td  e 
\   VV     ngfiitaiadillctMliinnle  d«'Htol  («encnldMUSI^kL      MdlatlMM  Fonila  la  saluK  della  repubbllcii     Vf  f 
,'/  H     cansenra  l  onliDe  e  k  lUiiHile  kmk.  BcnriDi,  4in>fw<.     t.  r  ^ 
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0  dureranno  gli  arbitrii,  e  barbare  saranno  le  violenze...  ma  l' ora  della 
lib^  e  della  indipendeota  dovrk  pnt  suonare  una  volta.  Dio  lo  vuoto. 

—  Ed  io  piego  il  capo  ai  docrcti  di  Dio;  e  se  sarà  destinalo  clic  io 
non  abbia  a  godere  dei  bencGzii  di  ua  libero  popolo ,  cosi  pur  sia;  so 
un  di  potranno  goderne  i  miei  figli,  i  nippli  miei,  saik  per  me  gran 
venlim  di  aver  poUrto  eombatlare  per  la  felicitìi  avvenire  deOa  mia 
dolce  terra. 

A.  queste  parole  un  sorriso  di  contentezza  balenò  sulle  labbra  di 
Marco;  meo  funesta  parve  la  nube  che  occupava  ta  sua  fronte,  e  negli 
occbi  suoi  parvero  asciugarsi  le  lagrime...  —  Ob,  diss'cgli,  degna  ò  di 
mo  la  mia  famiglia!...  Noti,  io  riodo  alla  tomba....  Parla  di  me  alla 
mia  Cbryse,  e  insegna  a' mici  figli  la  morte  del  padre!... .  . 

Gómmoeso  da  questi  accenti,  N(rtÌ  Blese  le  braccia  al  petto  del  fra- 
tello... ma  dov'è  e|^?...  '  I 

Noti  fu  grandemente  sorpreso  di  trovarsi  solo  in  mezzo  alla  cainera 
e  di  rivedere,  non  piii  la  luce  tranquilla  della  luna,  ma  il  vivido  raggio 
dd  sole  die  già  splendeva  snirorfuonte... 

Guardò  intomo,  provò  a  parlare,  a  muoversi,  a  passeggiare  per  con- 
vincersi di  essere  ben  desto...  allorché  uno  squillo  di  tromba  lo  avvertì 
che  il  consiglio  già  era  raccolto.  E  incontanente  movevasi  a  quella  volta. 


Xil 


E  chi  Air  11  potrla 
La  mlieria  ik-1  ii'i-lm  lann'iuu'' 
Là  piangeva  tu  mi'Irr  c  s'udla 
Maledire  11  f.-r  'o  li.  suo  letto 
Mentre  i  fieli  ili  biu-i  ropri.i, 
Qui  loRllovasi  un'altra  dal  jH^^tiii 
Il  lilllaiilc  r  fcrmandu  II  cammiiw 
CoD  latrano  delirio  di  adclto 
.  ,  81  cala» a  al  ruu-pllo  vicino. 

Vi  bngnnva  jkt  l'ulUma  volU 
Kellf  patrie  rutilane  il  bambino. 

Or  bene,  e  che  si  concbiude  ?...  Questa  domanda  veniva  diretta 
al  Consiglio  con  iraconda  impazienza  da  Spartaco. — E  nessuna  rispo- 
sta era  fatta. 

Componevasi  quello  straordinario  Consiglio  di  tutti  i  più  ragguarde- 
voli cittadini,  s\  nella  milizia  che  nell'  ordine  ecclesiastico  e  nella  civile 
magistratnn. 


-^-^  ■  'f^^  -  -a' 




Dlgltized  by  Google 


.'•vi 


 ^3^' 

968 


aaatt  bluiiiicbi 


Tra  i  guerrieri  noUivansi  Kitzo  ZavcUa,  Lambro  Vci'co,  Mitzo  Conto- 
gHuii,  Liakaia,  Makrì,  Stomarì,  Zooga,  Dimotieliot  e  la  sorella  4i  Marco, 

Angelica  Botzari. 

Capo  del  cloro  si  vedeva  l'arcivescovo  Gioseffo,  che  colla  generosa 
o[)cra  e  colla  sacra  parola  infiammato  aveva  io  (ulto  il  tempo  dell'as- 
sèdio H  coraggio  del  combattenti. 

Sedeva  in  mezzo  ai  primati  Clirislo  Kapsnii,  il  piii  vecchiov  0  pib 
saggio,  il  più  intrepido  dei  governanti  di  Missolunghi.  ^"^ 

Accanto  a  Kapsali  stava  PtMro  Coooini,  il  grande  Italiano  ehc  aveva, 
con  maraviglioso  ingegno,  difésa-  nei  maggiori  dmenli  la  dtth  contro 
il  furori'  (li  noscliid. 

£  le  non  dimcnliutiurò,  figliuolo  della  libera  Elvezia,  illustre 
Ma)  cr,  che  colla  penna  accendevi  i  cittadini  alla  libertà,  e  colla  spada 
insegnavi  come  si  acquistasì^e,  come  si  difendoMe. 

Kci  supremi  momenti  della  patria  raccolti  eransi  qw^ii  ironcrosi 
per  avvisare  al  partito  che  scegliersi  dovesse  ;  e  già  parecchi  avvisi 
manirestati  si  erano,  ma  non  uno  che  fosse  di  snltomessione  al  Aemico. 

Intanto  giungeva  Noli  Bolzari-;  e  siccome  quello  che  aveva  sempre 
fijiiiKìii!  lìi  ri^'ettarc  qttalimqnc  ronsiglid  rhc  di  resistenza  non^fosse, 
tulli  credevano  che  sarcbbesi  vivamenle  opposto  ad  abbandonare  le 
difese  delle  mura. 

All'entrar  suo  tutti  fecero  silenaìo;  e  Sparlaoo  tornava  fieràmmte 
a  domandare:  —  Or  bcno.  clic  si  conchiude?... 

Bolzari  allora  cos'i  prese  a  parlare:  —  u  O  compagni  di  sventura, 
«  dii  è  di  noi  che  non  abbia  cento  volte  esposta  la  vita  per  difesa  di 
«queste  mwa;  e  dii  è  che  dopo  tanti  e  quasi  incredibili  sacrifìzii 
u  vofjlia  perdere  in  un  giorno  una  gloria  rosi  dolorosamente  arquisiala?... 
u  >e$sun  pensiero,  io  ne  sun  certo,  cade  in  mente  a  nessuno  di  noi 
«  che' degno  non  sia  della  patria  a  cui  abbiamo  consacrato  il  cuore  e 
«  il  braccio;  ma  pure  a  tali  estremi  ò  ridotta  questa  misera  città,  che 
u  ognuno  di  noi,  pur  troppo!  non  può  a  meno  di  ravvisare  che  la  pre- 
ti sente  condiitooc  non  è  più  comportabile,  e  che  un  mezzo  ci  convien 
«  trovare,,  un  niecso  qualunque  per  usare  dairoiribile  stalo  In  cai 
Il  siamo.  Finché  f-i  trattava  di  combattere  (  oi  nemici,  chi  avrebbe 
u  pensato  un  momento  a  ciò  che  fosse  da  operare?  ma  combatiero 
«colla  fame  è  far  guerra  con  noi  stessi:  e  lal'è,  s'io  non  ni  inganno, 

(n)   Bt  tMthtD  II  *enno, 

«  «lntallCMpatii«H'Mi!hlo,épl|n 
un  «  te  imaa  «  4ar  Si  piglio  «M'ant.  . 

I  di  Oon  n  butto  evento  e  poi. 

ECKIPIPE.  Stttt  cotUre  Tebt.  P. 
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«  l'opinione  di  tatti.  Gih  adanque  le  fdhei  Ittinghe,  giù  le  imilfli 
«  ìHinioni,  o  pensiamo  seriamente  che  cosa  a  far  ci  rimanga  nella  co- 
ti mune  miseria.  II  mio  suffragio  sarà  p«r  colui  che  aapi^  e^rarre  il 
«  più  generoso  consiglio.  >> 
Fu  a  tutti  ecearione  di  aoqiresa  il' temperali»  #agionare  di<Botsari; 
la  sua  volontà  rli\nnnc  universale. 

Spartaco,  al  quale  ogni  avviso  pareva  inopportuno  fuor  quello  di 
saziarsi  nel  sangue  nemico  tornava  a  proporre  di  assaltare  dispera- 
tamente il  campo  di  Ibrahim,  e  di  non  lasciare  «irEgiiiaiio  clie  un 
trofeo  di  cadaveri  o  di  rovino. 

—  Il  Me  vivo,  replicava  kapsali,  non  porrà  piede  Ibraliìm  nelle  mura 
>(  di  Missolunglii.  Vada  altri  a  cercare  la  morte  fra  le  Egizie  tende  : 
«  io  nacqui  ia  HÌMolimi^bi  e  in  Missolungfai  voglio  morire;  eppercib, 
«qualunque  sia  per  essere  l'avviso  altrui,  ecco  il  mio  da  cui  ntilla 
«(  potrà  rimuovermi.  Se  noi  manchiamo  di  vettovaglie,  grazie  al  Cielo 
«noli  manchiamo  di  polvere,  e  nfè  pmveduto  abbastanza  l'ampio 
«k  laegaxzino.  È  quindi  odo  immutabile  proposito  di  chiudermi  in  esso 
((  con  lutti  qiioili  rho  vorranno  essermi  compagnij  e  neU'ora  del  cimento 
u  Dio  accoglierà  le  anime  nostre.  '     '   "  ■- 

— «IKo  respinge  f  cimagli  della  disperaxiohe,  gridò  il  pio  Gio- 
ie seflb^  e  se  un  soldato  di  Cristo  deve- sfidaré  qualunque  pericolo  per 
u  la  santa  sua  causa,  non  dee  pur  mai  consacrarsi  a  volontaria  e  innlil 
«morte.  Kon  dimontichiamo,  o  fratelli,  che  qui  non  trattasi  unica- 
«mente  di  tìmj  ma  di  tutti  i  soldati,' 'di  tutti  ^  abitaoti  di  Hissolun* 
Kghi,  verso  i  quali  siamo  in  debito  dì  difendere  l'onore  non  sole, 
«ma  h'  vilf>  lo  famiglie.  Sarà  egli  scrino  in  ciclo  clic  dobbiam  sog- 
li giacere.^  ebbene,  8i  sóggiaccia,  si  muoia,  ma  si  incontri  la  morte  collu 
CI  sperante  dei  valorosi,  e  non  col  fremito  dei  djsperati.-Io  oonoonrerb 
tt nell'avviso  di  >  >!iii  che  esporrii  il  ^  virile  e  insieme  il  jnti  saiggio 
Il  e  il  pili  pit'ioso  desiderio  >». 

Si  levo  Zavella,  e  si  espresse  in  questi  accenti  :  —  »  So  io  proponessi 
«  di  precipiurci  tutti  contro  le  baionette  Bgiaiane  i»)  e  di  sdiiadere 
Il  col  ferro  un  sentiero,  a  noi  e  ai  nostri  fl|^  e  alle  nostre  megli  e  ai 
il  fratelli  nostri,  pri^porrei  forse  una  cesa  di  Impossibile  esflcniione?  » 

(0)  ~   DI  pu^in*  A<ii)o  rrt'ii>f,  • 

furi  a'iirslrirr  rhi'.  <Irlla  irankba  11  HIODO 
.V<riPll.in<lo,  Il  trcn  manìe,  r  iRtqnlclo 

Sitr  non  imow  •  tua  hw. 

^lORM»  StUt  c«wi«  THt.  .r. 
Qi)  nino  bucete  e  tatoitiiMi  ceco  <|iMBia  ti  rlnoM.OMMIioSasiiMM  mtlwin  lo  rotilo.  ^ 

Snirai,  Ekan.  fi 
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—  No^  no,  gridarono  luui,  nulla  è  imponilMle  ai  difensori  di  Miaso'  ' 
lunghi. 

-i-  N  È  d«goa  di  voi  te  risposta,  replicò  ZaveUa^  ed  io  l'aspettava.  Ma 

•>  pure  dissimular  non  dobbiamo  essere  .l'impresa  per  tal  modo  ma* 
<^  lagcvole  da  non  potarsi  voiramcnlo  arrifichian'  cho  da  una  citth  ri- 
i<  della  alla  disperazione,  e  da  cilladiui-gia  preparati  a  sienderc  la  gola 
«  al  pugnali  ani!  che  le  braccia  alle  -oateoe.  Il  campo  di  Ibrahim  è 
'i  rorliGcato  da  ogni  parlo,  e  1*  esercito  che  ci  sia  in  cospetto  b  grosso 

>  di  venliquallroniila  comballenli  che  noi  abbiamo  esercitati  alla  guer- 
X  ra,  c  che  le  recenti  lortune  hanno  ingagliardito.  Aoi  Invece  siam  po- 
14  chi,  Siam  deboli,. siano  oslaiuati  daHa  fonie  e  dalie  sventure,  e  d 
■i  troveremo  a  tergo  una  molliludino  di  fanciulli,  di  vecchi,  di  donne, 

di  ferii!,  «li  lanf,'iicnli,  la  quale  non  avrà  appoggio  che  dalle  nostro 
<>  braccia,  non  avrà  difesa  che  nello  ooslro  spade.  A  fronte  di  queste 
«  inunense  dinoolDi  perseverate  voi  ancora  nel  disegno  primiero?  » 
Tutti,  e  con  un  sol  grido,  risposero  alTermativamente. 
Quando  è  coai,  ripigliò  il  prode  Sulliotto,  noi  dobbiamo  spedire 

>  incontanente  un  messo  a  karaiskaki  percbè  discenda  dalle  balze  in 
Il  eòi  è  accampato,  e  si  porli  a  tergo  Àsll*  esordio  Bgisio.  Se  l'avviso 
'  in  tempo  gli  giunge,  Karaiskaki  potrà  venire  a  soccorso  nostro  nella 
•>  notte  di  domani.  Arrivando  ci  farà,  come  altra  volta,  avvertili  del 
«  giunger  suo  con  una  scarica  di  archibugi  sopra  le  prossimo  alture 
u  dell'Aracinto,  e  noi  coglieremo  i|iiel  momento  per  assaltare  il  campo 
■<  nemico.  Molestati  alle  spalle  mentre  noi  faremo  urto  da  fronte,  gli 
«  assediali  saranno  coslretli  a  dividere  le  loro  forze,  e  meno  diOicile 
n  sarii  Ifinpresa  nostra.  Che  se  poi  «  non  potesse  il  nostro  mesiaiggio 
41  pervenim  a  Karaiskaki,  o  non  potesie  Karaiskaki  giungere  in  tempo 

a  soccorrerci,  allora  Dio  ri  protegga,  e  noi  soli,  colle  estenuate 
'  nobili!  famiglie,  ci  appresteremo  al  periglioso  passo.  » 
La  proposta  del  grande  capitano  fti  da  tutti  aoooitnoou  entusiasmo. 
Solamente  kapsali  espoie  il  suo  suffragio  con  queste  parole  :  <>  Opera 
'i  da  valorosi  voi  farete,  o  compagni,  e  applaudo  airri\\is,o  di  Zavnlla; 
K  ma  per  quanto  a  me  spella,  io  non  seguirò  altro  avviso  che  il  mio.  » 

Durissima  per  ana  popolaùoae-da  tanti  giorni  oensomata  dalla  fame 
era  la  nuova  dilazione  di  due  giorni}  mail  pensiero  che,  spirati  questi 
due  giorni,  sarebbe  in  qualimque  modo  giunto  il  termine  delle  crudeli 
sofferenze,  aiutò  gli  assediali  a  sopporlure  quelle  lunghe  ore  di  agonia. 

Cercavasi  un  messo  per  inviare  a  Karaiskaki.  Cinta  da  ogni  parte  la 
città  da  una  triplice  barriera  di  neittìCÉO  fiirtificazioni,  chi  pjtoa  spe« 
raro  di  deludere  la  vigilanxa  del  campo  e  dì  non  andare  incontro  a   T  ^ 
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crudel  morte?...  Ma  non  ebbesi  a  cercare  gran  tempo.  Noti  Zavella 
chiedeva  egli  il  periglioso  incarico,  e  incontanente  si  mcttca  per  via. 

Tutto  quei  giorno  o  la  successiva  notte  si  impiegò  nei  preparativi 
per  la  sortita  della  popolazione,  la  qual  sortita  tanto  più  parea  difGcile, 
quanto  piìi  si  pensava  al  modo  di  praticarla. 

Finalmente  primati  e  capitani  si  accordavano  nello  disposizioni  se- 


guenti: 


Si  stabilì  che  dovesse  operarsi  lo  sgombramento  dalla  linea  dei  ri- 
pari die  stcndcvasi  dalia  parte  meridionale  della  mezza  luna  dotta 
Guglielmo  d'Orango,  sino  airultima  batteria  della  parte  orientale. 


Si  die  ordine  di  costruire  quattro  ponti  per  servire  alla  discesa,  e 
si  fermò  che  soldati  e  cittadini  dovessero  riunirsi  dinanzi  allo  bat- 
terie di  Monlalembcrt  e  di  Higa. 

Quivi  i  soldati  dovevano  coricarsi  per  terra  e  aspettare  cosi  prostesi  ^ 
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il  segnale  di  avvenlarsi  contro  lo  ilue  torri  che  Ibrabim  aveva  fatte 
costruire  dirimpetto  a  questa  parte  della  città. 

All'udire  il  segnale  di  Karaiskaki,  il  presidio  si  doveva  dividere  in 
due  scbicre.  1  guerrieri  appositati  fra  lu  mozza  luna  e  Tultima  batteria 
dal  lato  occidentale  avevano  ordine  di  traversare  il  campo  di  Huscbid: 
^'li  altri,  colla  maggior  parte  dt^lla  popolazione  inabile  a  combattere, 
avean  comando  di  traveriarc  il  campo  di  Ibrabim. 

Ciò  eseguito,  le  due  schiere  dovcvansi  riunire  alla  distanza  di  una 
lega  e  mezza  da  Missolunghi,  in  loco  denominato  La  Vigna  di  Kotzica-, 
sulla  strada  del  monastero  di  San  Simeone  situalo  a'piè  dell' Aracinto. 


Tal  era  il  concerto  dei  primati  e  dei  capitani. 
Sorgeva  finalmente  il  giorno  del  ventidue  di  aprile...  l'ultimo  giorno 
di  Missolunghi! 

Mentre  colla  massima  circospezione  gli  operai  attendevano  a  co- 
struire i  ponti  per  la  discesa  dagli  spaidì,  mentre  i  soldati  facevano  gli 
opportuni  apprestamenti  per  il  notturno  assalto,  i  primati  passavano 
a  rassegna  la  popolazione  e  ne  facevano  esatto  novero. 

Si  trovò  che  rimanevano  ancora  tre  mila  soldati,  compresi  quelli 
che,  quantunque  feriti  o  infermi,  stiraavansi  atti  a  marciare  coll'aiuto 
dei  pietosi  compagni. 


A' 
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Rimanevano  anche  mille  arligi;mi  per  età  o  per  languore  inabili  alle 
nrmij  e  di  femmine  o  di  lauciuUi  conlavaosi  cinque  mila  o  poco  più. 

Le  doQM  eh»  si  cMdevftno  forti  jibbulann  per  affronUre  i  tmagli 
o.  i  pericoli  dell'iMaHo,  segaendo  ToMapìo  di  Angelice,  cuoprivansì 
di  virili  spoglie,  acciocché  se  non  avessero  potuto  flOUrarsi  al  nemico, 
fossero  almeno  cadule  sotto  i  nemici  ferri. 

Molte  di  queste  ìdCbIìcì  appendevano  amuleti  al  collo  del  loro  fi- 
gliuoli colla  speranza  di  rimuovere  da  essi  le  sciabole  Ottomane;  altre 
carica\'anf,'Ii  delle  venerale  reliquie  dei  loro  avi  con  si  gran  cura  c  per 
si  gran  tempo  custodite  nel  domestico  santuario;  e  intanto  cingevano 
il  bruido  per  for  fronte  ai  nemieo  o  per  ooavertirlo  nei  loro  petti, 
mille  volte  più  crudele  slimando  la  scliiavilù  che  la  morte. 

Ma  gran  parie  dei  vccclii  e  delle  donne,  a  cui  la  fralezza  delle  mem- 
bra o  l'immenso  affetto  verso  la  terra  natia  non  consentiva  di  recarsi 
a  morire  altrove,  boea  delibenaieoe  di  non  muover  passo  da  liisso- 
lunghi,  di  difenderne  l'accesso  agli  Egizii  sino  all'aitino,  e  Analmente 
di  seppellirsi  sotto  le  rovine  delle  mura  dilette. 

Chrìsto  kapsali,  al  quale  invano  fecero  caldissime  istanze  i  più  eletti 
guerrieri,  dopo  avere -oosiantem«tte  rigettale  le  praei  di  Bottari,  di 
Zavella,  di  Makrì  e  del  santo  Arcivescovo,  radunavri  intorno  a  sr^  pran 
copia  di  donno,  di  fanciulli,  di  vecchi,  di  infermi  lutti  deliberati  a 
morte,  e  guidavali  nel  magazzino  delle  polveri.' 

Giunto  cdli,  — Voi.vedete,  diss*egli  a' suoi  compagni,  che  qui  nes* 
sono  può  farci  violenza:  quando  vorrà  il  momenln,  la  miccia  l'avrò  in 
mano  io,  e  prometto  sacramentalmente,  che  provvcderO  io  per  tutti. 

Accesi  dai  sentimenti  medesimi  donni  altri  cittadifd,  sebben  vididi 
a  combattere  in  campo  aperto,  si  chiusero  nella  torre  chiamata  Ano- 
tiiomvlo  per  difenderla  con  ogni  supremo  sforso,  arderla -in  finC)  e  se 
medesimi  distruggere  sopra  le  Uamme.  '  - 

Altri  si  rinserrarono  nelle  proprie  abitasioni,  dopo  averio  ben  mu- 
nite di  polvere,  per  rovesciarle  dalle  fondamenta,  e  eolle  céneri  delle 
loro  case  confondere  le  ceneri  delle  ossa  loro. 

Costantino,  TEporca  di  Missolunghi ,  col  petto  grondante  di  sangue 
l>er  recente  ferita,  colle  ebiome  imbianchite  per  gravesza  d*anni  e  di 
disagi,  poncvasi  a  sedere  dove  ardeva  la  miccia  di  una  mina  scavata 
sotto  lo  spaldo  di  Marco  Botzari.  —  li  mio  loco  è  questo,  diceva  il  valo- 
roso; ho  perduto  moltQ  sangue,  ma  Jie  avrò  ancora,  io  spero,  tanto  che 
basta  per  attendere  che  i  nemici  siansi  impadroniti  di  questo  vallo. 
Farò  che  si  ricordino  un'ultima  volta  dell'eroe  di  Carpenissa. 

fi  così  quella  infelice  popolaxìone  si  divideva  in  due  parti  per 
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immoiarsi  ad  un  modcsimo  fato;  una  parie  andava  a  cercar  la  morte 
nel  campo  di  Ifanhim,  l'altra  sfidavab  nello  mura  di  MtssolungbL 

AppreManilimi  Vora  della  »eparanoiw«  Mntendo  inunincnte  il  bado 
del  Signoro,  quei  valorosi  martiri  si  raccoglievano,  invitali  dall'  Arci- 
vescovo, nella  chiesa  della  Madre  Dolorosa,  per  implorare  da  lei,  che 
ò  tesoro  di  grazie,  il  patrocinio  degli  afflitti  e  il  rìp<»ao  dei  giastL 

Sì  celebrò  roBiio  dei  morti:  si  racitMPoao  le  preghiere  degli  ago- 
nizzami. 

Esortò  l'Arcivescovo  i  morenti  fratelli  a  levare  il  pensiero  a  Dio. 
— La  lacc  sempiterna  splenda  per  voi,  diceva  il  Prelato. 
—  E  ci  sia  conccduia,  gli  altri  rispondevano,  la  pace  del  cielo. 
Usciti  dalla  chiesa,  si  raccolscni  iviiii  sulla  maggior  pi  ìz/n  per  darsi 
1  ultimo  abbraccio,  e  fu  questo  il  piìi  doloroso,  il  più  leiribile  mo- 
mento. 

Quasi  tutte  le  bmiglie  si  dovevano  separare;  quasi  tutte  taidavano 
addietro  chi  una  madre,  ciii  una  figliuola,  chi  un  marito,  chi  un  padre; 
e  quelli  che  rimanevano,  era  per  attendere  la  morte}  e  quelli  che  par^ 
titano,  era  per  correre  ad  affrontarla» 

In  questi  estremi  amplessi  le  lagrime  sgorgavano  a  torrentizi  pRi 
fieri  soldati,  ai  quali  ignoto  cr  i  il  pianto,  piansero  anch'essi  amaramente; 
i  più  coraggiosi  capitani  sleticio  in  forse  di  riounciare  airirapresa. 

ilollì  noinini,  molte  donne  che  gih  avevano  stebUito  di  uscire  in 
campo  e  nutrir  potevano  qualche  speranza  di  salute,  tutto  ad  un 
lrt\!lo  ritornavano  alle  domestiche  soglie,  e  piuttosto  elio  dividerti  dai 
loro  più  cari,  deliberavano  di  restarsi  e  morire  con  loro  : 

-Invano  le  inadri,  invano  i genitori,  gravati  dalla  veeohiaia,  pregavano 
in  nome  del  Cielo  i  diletti  figiiaoU  di  conservare  alla  patria  la  loro 
gioventù  e  il  loro  valore;  invano  dalle  amorose  preghiere  passavano 
agli  assoluti  comandi ^  essi  erano  per  la  prima  volta  disobbediti. 

Quante  mogli  dovettero  togliersi  agli  sguardi  dei  nnriti,  dopo  avere 
strappati  dalle  loro  braccia  i  pargoletti  (i^,  per  non  vederli  vacillare!... 
Dioiimo  di  Vassihdi  non  poteva  risolversi  ad  abbandonare  il  ferito 
fratello.  —  Farli,  questo  gli  diceva,  parli  per  amore  del  Cielo!  Se  tu 
rimani,  chi  mi  véndicberii?...  E  vedendo  die  tntiavia  rimaneva»  trasse 
un  pugnale  e  se  lo  confìccò  due  volte  nel  petto  Così  morendo^  to- 
glieva occasione  al  fratello  di  restare  al  suo  Oanco. 

intanto  sorgeva  la  notte....  umida....  brumosa....  oscura....  Nessun 
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segnale  sull'Aracinio...  Nessuna  notizia  di  iuraiskakì...  Avrà  egli  rice- 
vuto ii  massaggio ?...IIflimin  ostacoto  ai  san  opposto  ali»  sua  venula?... 
Ah!  pur  troppo  mancherà  agli  iarelici  anche  quest'uliimo  soccorso! 

Nondimeno  eccoli  in  atto  di  dar  le  spallo  allo  imirn...  Inchiodansi 
i  cannoni...  soUerr^nsi  le  polveri  non  impiegale  nelle  mine...  distrug- 
gesì  tutu»  ciò  die  potrebbe  giovare  al  nemieo...  penino  i  caraUerì 
tipografici  che  avevano  servito  alla  stampa  del  giornale  di  Miiaolun- 
'j,hì  sono  ^«Uali  nel  maro.  !Non  si  vuole  che  dopo  essere  slati  susci- 
tatori di  liberti^  siano  profanati  quei  curatleri  dalla  mano  degli  schiavi. 

Sono  spedili  messaggi  in  tutti  gli  angoli  della-  dllh  a  dar  «illectto 
avviso  che  l'ora  della  partenza  è  venuta.  Si  mooaiMIlda  di  opnser- 
vare  il  più  profondo  silenzio  e  di  non  trarre  neppure  un  colpo  colle 
armi  da  fuoco.  Alle  sole  sentinelle  delle  mura  À  ingiunto  di  alzare 
le  flolile  grida  e  di  fiv  fuoco  di  traito  in  traila  per  deludere  la  vigi- 
lanza nemica.  Quando  tutti  tiaoo  parliti^  le  adnttoelle  raggiungeranno 
anch'  esse  l' esercito. 

1  ponti  sono  gettali...  i  più  risoluti  già  si  mettono  in  cammino... 
ed  eoeo  splendere  una  flanuna  8nirAneinto..M.  ecco  uno  scoppio  im- 
provviso di  archibugi.... 

—  Dio  sia  ringraziato!  sclamano  i  valorosi:  questo  è  il  segnale  di 
Karaiskaki.  —  E  affrcttansi  verso  le  mura. 
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 Coo  nMKntnlnio  ardimenUi 

Dairaltr  mur»  il  fi>rii>  siiiol  trrniira: 
Indi  tmmodil.-  :i\:f^,-  lì  1:100  «riiM 
l'I  proivl'll  «iT'  i'i^i  lUMiM  (irpiio. 
D'altra  partr  fr^^.inin  .il  :ii  it  <l.i|<pre>w 
.  ìle'eHtadio  rtinbelte  iluolouKit: 

Dtl  piwd»  cH«teH  a  pMia  mmuf 

.    MilMcWhiiibilil,  di  Mi  imtm  . 
ffiiwilan  i»m»6  ci»  l'Hr  Ma. 

Inollrovasi  la  notte...  umida.;,  brumosa...  oscura... 

^olla  tenda  di  Ibrabinif- inginocchiato  a  piò  del  Satrapo^  in  meBM 

:i  (ilio  {,Mt;inli('  Amili-  sl:i  un  snidato  Bulgaro,  del  qualOi  per  Onore  del* 
i'unianilà,  la  storia  non  ha  registralo  il  nome. 
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—  ^on  vi  ciiiedo  altro,  dice  il  Bulgaro  col  capo  converso  al  suolo, 
nòn  altro,  o  potentjftimo  Btsciìi,  in  rieompenn  del  mio  urviiio,  che 
la  grazia  della  vita. 

—  Ma  tu,  cane  traditore,  dico  al  Bulgaro  ibrahiio,  sni  in  osiiiiainfìnlo 
iadicarmi  da  qual  parie  si  praticherà  la  discesa  e  si  assalirli  il  campo. 

—  Ho  inteso  ad  affermare,  rispose  il  Bulgaro,  che  la  popolazione, 
o  specialmente  t  vecchi  e  le  donne,  disci  ii'leranno  le  mura  dalla  parte 
del  mare:  quanto  al  presidio  non  so  nulla  di  cerio,  perchè  varie  erano 
le  voci  che  correvano;  lutlavolla  sono  di  parere  che  la  surtila  del 
presidio  si  pracicberii  dalla  parte  meridionale  dello  spaldo  che  ha 
nome  Guglielmo  d'Orango. 

—  Figlio  del  dciQonio,  ripigliò  Ibrahim,  vieni  tu  forse  p6r  tradiro 
anche  me  ?  •    •  '  '      '  ■      ,  • 

B  «eplieava  il  Bùlgaro: — Glorieeitsimo  Beecili».  ma  Ibrahim  non  lo 
lasciò  continuare,  e  lo  interruppe  con  questo  parole:  —  Tu  affermi 
pure  che  Karaiskaki  b  in  marcia  verso  il  campo,  e  die  scenderà  dai 
monti  per  assalirci  alle  spalle?  ■ .  -   '  , 

^Cfnesto  k  certissimo^  ripigliò  il  Mldato»  a  nteno  che  il  mesmg)po 
a  lui  invialo  non  aMiia  potuto  in  tempo  rinvenirlo. 

Ihratiini  fece  un  cenno  di  approvazione  col  capo,  e  disse  al  tradi- 
tore:    —  Sono  soddisfatto  di  te. 

Una  improvvisa  contentezza  balenò  sul  volto  del  Bulgaro,  il  quale 
osò  per  la  j)rirna  volln  di  levar  gli  occhi  verso  il  Basrià:  e  dopo  una 
esclamazione  di  gioia,  che  non  polù  conlencre, —  Viva,  diss'egli,  il  glo< 
rioso,  rinvino,  il  magnaoimo  oomandante  dell* esercito  Bgiib. 

—  Levati,  disse  Ibrahim. 
Il  Bulgaro  si  levò. 

—  Qual  è,  replicò  Ilirnhim,  la  ricom[)cnsa  che  tu  mi  chiedi? 

—  Non  chiedo  altro,  riprese  il  Bulgaro,  che  la  grafia  del  capo. 

—  L'avrai,  disse  Ibrahim;  poi  voltosi  alle  guardie, riprese:  —  Traete 

via  costui  e  Dicilatelo  nelle  spalle. 
La  sentenza  fu.  subilo  eseguila. 

Immediatamente  il  Satrapo  diede  gli  ordini  opporiuni  per  iuip:i- 
dronirsi  della  citlk  e  tagliare  in  pezzi  i  cilladini. 
Comandò  che  un  grosso  stuolo  di  Albanesi  si  schierasse  sulPAracioto 


(r)  SovfnlP  ncWf.  lunghe  nolU  io  andai  Invmlgamlo  qual  rosa  mai  corcriinpa  Li  uu  dr  iiiorlii  ' 
San  rredo  che  cti«l  prr  lor  nalurn  of>ctlno  il  malr,  (larciiè  molli  hanno  un  dlrilio  irn»i  :  ma  «uoU 
cooiUcran!,  che  noi  dlillagukanio  il  -liciie,  lo  coBOtclaniu,  nu  non  lo  operiamo,  (ili  uni  non  lu  fanm 
pwpilritia, gN ■ttrtpmfeè Mil(|Ma|iDM airiawiloiplMBia  e  I  iiiiir. 

EiaipioE,  Ippolito.  P. 
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per  opporsi  alla  discesa  di  Karaiskaki.  Le  altre  mio  trnppo  pose  in 
agj^ualo  qua  e  colà  per  correre  addosso  di  repento  agli  assalitori. 

Se  IbnIiiD),  non  badand»  d»  in  pieeolo  Muoio  nel  campo  di  He- 
schid,  avesse  riunite  le  sue  forze  in  cospetto  degli  spaldi  accennati 
dal  Bulgaro,  T impresa  degli  assediati  sarebbe  stata  impraticabile,  c 
gii  infelici  sarebbero  lutti  caduti  sotto  Timmeosa  preponderanza  delle 
nemiche  soldatesche. 

Ma  Ibrahitn  non  vollr  fidarsi  alle  relazioni  del  disertore.  Forse  ebbe 
anche  sospetto  che  i  Greci  capitani  avessero  pubblicamente  dichiarato 
di  voler  uscire  da  una  parte,  per  uscire  non  oasenrati  dalia  parte 
oppoata;  epperdò  non  ebbe  animo  ftlaadare  parte  alcuna  del  campo 
senza  difesa.  Accrebbe  soltanto  il  numero  dei  fanti  che  guardavano 
le  due  torri  munite  di  artiglierie;  i  cavalieri  collocò  nel  fondo  della 
pianura,  ingiungendo  che  si  tenesser  pronti  ad  accorrere  dove  a  ano 
tempo  sarebbe  loro  indicatOi. 

l>:iii  questi  ordini  il  Satrapo  si  misclùò  fra  le  schiere  e  sleite net- 
tando gli  eventi. 

Intdiravaai  la  notte...  umida...  brumosa...  oscura... 

I  difensori  di  Missolungbi,  dato  un  ultimo  addio  alla  sventurata 
ciith  che  avevano  con  tante  prodesae  illustrata,  calavansi  dalle  mura 
nella  sottostante  pianura. 

Malgrado  del  tempestare  ddle  nenùclie  arUgUerie  alle  quali-  aerv) 
di  segnale  il  nnnore  degli  appre8l«menli>  d  in  particolare  delle  Infoio 
per  la  discesa,  gli  intrepidi  guerrieri  poterono  deludere' la  nemica 
vigilanza ,  e  pervennero  a  congiungersi  nel  loco  stabilito  fra  il  nuovo 
e  l'antico  fosso..  Qaivì  ai  prostesero  sul  terreno.per  sottraisi  al  fuoco 
del  campo  contro  la  citlh,  e  stettero  cosi  aspettando  che  Karaiskaki, 
percuotendo  il  nemico  alle  spalle,  desse  il  segnale  delia  battaglia. 

Non  egualmente  potè  eseguirsi  la  sorlila  degli  abitanti,  in.  vece  di 
ooni^nigersi  ai  guerrieri,  quosli  sventurati  ri  aggiravano  ancora  per 
la  città,  e  accompagnavano  piangendo  le  mogli  e  i  figliuoli  verso  gli 
spaldi  più  vicini  al  mare,  dove  si  era  collocala  una  tavola  meno  esposta 
ai  colpi  nemici. 

I  pianti,  i  genùti,  le  strida  di  qudia  inféUee  popplasioné  «veglia- 
rono ben  presto  la  vigilanza  degli  Egizii,  i  quali  diressero  principnl- 
menle  verso  quella  parte  il  fuoco  micidiale  delle  artiglierie. 

La  mitraglia  divora  quei  disgraziati;  ma  essi  non  si  ritraggono,  te 
mogli  sono  ucdse  ndle  braccia  dei  mariti;  i  fnrgoletti  sono  vpenli 
sopra  il  seno  delle  madri;  le  mura  sono  inondate  di  sangue;  ma  nes- 
suno retrocede,  e  gli  abitanti  s'innoltrano  sulle  traccie  dei  soldati. 

Se.  tLLr.N.  «ni.  II.  W  I 
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1  solUaii  intanto  penosamente  prostesi  al  suolo,  stavano  aspettando 
il  i^iMlfe  dì  KMtidnU;  ma  Kanidiaki  non  gìvngeva,  e  di  tratto  in 

trailo  essi  erano  olTosi  dalla  mitraglia  e  morivano  senza  combattere. 

Invano  aguzzavano  lo  scardo,  invano  tendevano  l' orecchio;  tutto 
era  silenzio  a  piè  del  monte,  nessun  chiarore  rompeva  le  tenebre  in 
fondo  alla  pianura^  il  rtto  itropito  die  d  adita  «a  qnéUo  doU'arfì- 
glioria  Turca,  il  solo  fuocn  clu-  Italrnava  era  qiiplhi  clclle  torri  Egizie, 

Nnlladimcno  i  comandanti  EUeui  stan  formi  nella  risoluzione  pri* 
miera;  anche. Bensa  il  aoccorso  df  Karaiskaki  deliberano  di  aprirsi  una 
via  colle  arn^i;  e  l'ordine  dell  assalto  si  trasmette  sommesaaipieòte  di 
schiera  in  schiera.  Al  grido  di  Morte  ai  Barhnril  Vìva  la  libertà  l 
gli  Elleni  Icvansi  di  repente  e  precipitaosi  contro  le  fortificazioni 
Egisiane.  - 

Gli  inermi  abitanti  cbe  allora  soltanto  in  compagnia  delle  donne  e 
dei  fanciulli  erano  discesi  dagli  spaldi,  all'udire  quell'improvviso  tu- 
multo credettero  che  fossero  i  soldati  dell'Aracinlo  venuti  in  loro  soc- 
corso}  e  pieni  di  sperania afiirettarono  il  passo  per  raggiungerei  con- 
pagnì,  dai  quali  doveva  loro  aprirsi  la  «trada  in  meiao  alle  namiche 
tende. 

Quando  furun  prossimi  al  concertalo  loco,  invece  di  ravvisare  i  com- 
pagni, non  altro  ravvisarono  che  ono  stnolo  inunenio  di  oranbaltenti, 
0  il  grido  di  J^ahl  féceli  avvertiti  dia  quello  stuolo  era  di  Musulmani. 

Una  voce  infausta,  non  si  sa  corno,  nò  da  chi  pronunciata,  si  fa 
d'improvviso  ascoltare:  btdietrol  diceva  quella  voce,  Indietro'.  Si 
tomi  in  eittàl  Si  corra  alle  kaUefiel 

Questo  grido j  di  cui  non  si  potè  scuoprire  la  causa,  delude  gli 
sventurati.  Mentre  gli  armigeri  combattevano  per  aprir  loro  un  pas- 
saggio sui  nemici  cadaveri,  essi  ritornano  sulle  loro  iraccie  credendo 
die  i  compagni  gili  abbiano  retroceduto. 

Smarriti  e  confusi,  affreitansi  verso  le  porte  della  cittk   Appena 

son  giunti  un  orribile  scoppio  fa  tremar  l'aria  e  la  terra...  è  lo  spaldo 
di  Marco  botzari  divorato  dalie  polveri  incese  dall'Eparca. 

Lo  soappio  ddia  mina  avrebbe  dorato  avvertire  i  fagfitivi  ebe  già 
Missolunghi  era  in  potere  dei  Turchi.  Ma  era  già  troppo  tardi  per 
tornare  in  città,  e  troppo  tardi  per  sepiiilare  i  coudiallcnti:  da  ogni 
parte  a  quei  miseri  non  si  presentava  più  altro  che  la  morte. 

I  Greci  entravano  da  vna  parte  menin  i  Tarchi  pvedpitavaiMi  dd« 

l'altra;  Greci  c  Turchi  s'inronf  ravann  nelle  vie  0  Comincia  vasi  un  or- 
ribile conflitto  fra  la  rabbia  c  la  disperazione^  fpa  la  sete  di  san^e  e 
il  desidario  di  non  invendicata  morte. 
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Nel  primo  impeto  della  laSà  i  Turchi  scannavano  tutti  i  Greci  in 
cui  s'imbattevano  senza  distinzione  di  età  c  di  sesso.  Ma  le  donne 
OMDindarono  »  temer  giuBttmeBte  che  la  rabbia  musulmana  rinflred« 
dasse,  e  che,  invece  delia  morte,  fosse  loro  destinala  la  schiavitù. 

Questo  pensiero  le  colmò  di  spavento  A  qual  partito  potevano  esse 
appigliarsi  ?  Le  case  minate  o  «rano  già  piene,  o  erano  dististle. 
Dove  rifugiarsi?  In  qui  modo iotlnniegl*ÌBnilti  dei  htvinri?  Come 
evitare  il  stTv;if:gio  ? 

Una  donna....  la  madre  di  un  Solliotto,  grida  improwisameote  alle 
desolate  compagne:  —  Qui  nrtUtl  nawnt  nmn!  ugitìttml  e 
imiitìmil...  Le  infelici  corrono  in  riva  al  Inare  e  i^pelliioouii  ini> 
seraroenle  nei  flutti. 

Ma  i  passi  già  sono  intercettati,  e  invano  si  corre  verso  la  spiaggia. 

Allora  sì  cèrea  la  morte  nèl  cupo  fondo  di- -idi  poeto.*  Le  nìadri 
gettanvi  i  loro  pargoletti  e  sì  precipitano  aOm  di  essi. 

Ma  in  breve  è  colmo  il  pozzo,  e  anche  questa  speranza  di  morte 
vien  tolta.  I  vincitori  che,  non  trovando  più  resistenza,  cercavano 
schiavi,  si  afflrettano  ralle  'traoeie  dei  vinti  per  gravarli  di  catene. 
Alcune  donne,  alcuni  ùnciolli  sono  avventurati  abbastanza  per  trovare 
la  morte  sca^'liandosi  sopra  le  nude  sciabole  degli  Arabi;  altri  f^ottansi 
in  mezzo  alle  fiamme  delle  case  ,  incendiato  j  altri  sfracciiaosi  il  capo 
contro  le  pietre; -e  non.  è  diito  ai  Utottfanani  di  avere  in  poter  loro 
che  uno  scarso  nomerò  dì  vecchi  e  di  fanciulli  destinati  a  prossinio 
fine  por  versato  sangue  o  per  sofferti  patimenti. 

Kapsali  intanto  col  maggior  numero  dei  più  deliberati  cittadini  facea 
fìrenle  ai  vincitori  dal  magazzino  delle  polveri^  oóntro  al  quale  si  era 
versata  tutta  la  fiiria  Ottomana. 

La  vastità  e  la  mole  di  quel  fortificato  edifizio  indusse  i  Turchi  a 
pensare  che  là  entro  fossero  raccolte  le  dovizie  degli  abitanti;  o  alla 
crudeltà  essendo  «prone  Favamia,  awentaronaì  ì  barbari  contro  qnel- 
Tultiroo  asilo  colla  voracità  dei  lupi  c  colla  rabbia  delle  tigri. 

Ma  colà  entro  non  si  piangeva  j  colà  entro  non  si  paventavano  dolo- 
roso separazioni;  il  sepolcro  ed  il  cielo  eran  prossimi  ad  aprirsi  per 
congiunger  tutti.  Le  nàdri  stringevano  con  Qera  tranquillità  contro  il 
seno  i  fìgliuoli;  esse  riposavano  su  Kapsali}  «  iCapsalì  combatteva)  e 
tratto  tratto  ravvivava  la  miccia. 

Ogni  resistente  è  ornai  dfarenafa  impossiMle.  1  Tnrdii  irrompono  da 


y>         (s)  non  Ila  mai,  nini  rndrii  ri'im  tin  Ir  (ue  (iMCdSfei  >"'^  MrirnlirM  1  iiltri.Mitel  mio 

cwatmc,  q^ahioquc  sU  l  ecce*»  d«l  mUero  mio  tuio.  Eiiiripc,  ttniue.  P. 
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ogni  parlo,  c  quanti  più  cadono,  tanli  più  soUenlrano.  Questi  adopransi 
con  ogni  sforzo  ad  atterrare  le  porte;  altri  tentano  di  far  impeto  per 
le  finestre;  altri  già  sono  pervenuti  sopra  il  letto  e  gih  stanno  per 
farsi  strada  nell'interno. 

Allora  Kapsali,  vedendo  i  nemici  in  gran  numero  raccolti,  alza  gli 
occhi  al  cielo  e  sclama:  —  Ricordati  di  iney  o  Signore!  

Queste  parole  non  erano  ancora  proferite  che  quell'immenso  edifizio 
era  già  divorato  dallo  fiamme. 

Cosi  terribile  fu  lo  scoppio  che  diroccarono  le  .vicine  case,  il  suolo 
si  aporse  ad  una  grande  distanza,  e  le  onde  del  mare,  stranamente 
agitato,  inondarono  gran  parte  della  città. 


l'iù  di  tre  mila  Turchi  furono  ingoiali  dalla  voragine  che  aprì  Kap 
sali  sotlo  i  loro  piedi. 
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Fn  monti  e  flunil  e  valli  (a  dMio  •  piatila 

Mentre  cos'i  [icrivano  gli  abitanti  di  Missolunghi,  pugnavano  i  guer- 
rieri in  Olezzo  al  campo  nemico  sperando,  ^hi  miseri!  di  essere  segui* 
tali  dai  loro  piti  cari. 

U  riiid>ombo  ddHe  polveri  accese  da  Kapnfi  toeeù  «dire  iremeiida> 
mente  nel  campo,  e  gli  Elleni,  che  ben  ne  flapevano  la  caosa,  si  -jKÒr 
tirooo  agghiacciare  il  sangue  nelle  vene. 

Stettero  un  istante  come  perèoMÌ  da  mortafo  letargia^..  vadUarono... 

trennrono       ma  il  grido  della  vendetta  riaccese  tostamente  il  loro 

coraggio  e,  stretti  in  un  solo  drappello,  riuscirono  a  superare  ì  volli 
in  mezzo  alle  due  torri  Egiziano. 

Vinto  qoel  primo  osCacoiO)  piti  noil  peasaram'  a  eepararsi  come 
prima  avevano  stabilito;  o  poiché  si  trovarono  essi  sóli  contro  tutto  il 
nemico  esercito,  stabilirono  di  far  testa  in  un  sol  ponto  e^  con  un  solo 
assalto. 

Perccasì  dà  aito  stupore,  memori  del  fakve 'BHeii»,  fMefamli  dalla 

presenza  di  un  nemico  sempre  vincitórey-i  soldati  di  Ibrabìlll  pamro 
compresi  dn  arcano  terrore. 

Gli  Arabi  non  osarono  incrociare  le  baionette  dinanzi  un  piccolo 
stuolo  di  guerrieri  non  provvedati  d'altr'arme  che  della  seiaboìa;  e, 
pallidi  ir;  volto,  si  limitarono  a  far  fuoco  di  lontano. 

Percorsa  una  mezza  lega,  videro  i  Greci  comparire  uno  stuolo  di 
cavalleria  Egizia,  composto  di  dnqttBceoto  e  pib  eoml»tteiiti,  che 
accorrevano  da  Bocliori  per  chìader  loro  il  cammino. 

Non  osarono  questi  cavalieri,  per  la  mnggior  parte  Mamalucchi, 
assalirò  di  Ironto  lo  stuolo  Elleno.  Aspettarono  il  momento  opportuno 
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c  si  scagliarono  sopra  la  relroguardia,  composia  por  ia  maggior  parte 
Ai  feriti,  e  condona  dal  g^nenle  Stonnrì,  il  quale  versava  il  sangue 
da  due  larghe  piaghe  nel  capo  e  nel  petto. 

La  eroica  resistenza  rli  Stornari  costrinse  gli  Egìzii  alla  ritirala. 
Spartaco,  che  combatteva  anch'egli  accanto  a  Stornari,  non  potè 
nmegnani  a  vedere  ì  MamahiocM  uscir  illed  da  quella  urisdiia.  Si 
slanciò  sopra  un  destriero  tolto  al  nemico,  inseguì  per  buon  tratto  i 
fuggitivi,  li  bersagliò,  li  percosse,  iincbè  li  vide  ridotti  io  salro,  gii 
udì  verso  il  monte,  gli  altri  dalla  parte  dei  mare. 

Ritornato  niUe  «ne  traeeie,  vide  la  retroguardia  fMraacguire  senia 
contrasto  il  suo  cammino;  ma  essa  non  aveva  più  il  suo  comandante. 

Il  prode  Stornari  spirava  nelle  braccia  di  GioscITu  —  Riposa  con 

Dio,  0  martire  della  patria,  sclamara  il  prelato,  e  piangendo  chiudeva 
gli  occhi  al  guerriero. 

Nella  loro  fuga  i  .Mamalucclii  incontrarono  centorinqiianta  Elieni 
usciti  di  Qittova  o  diretti,  come  gli  altri,  verso  il  mimastero  di  San 
Simeone. 

Si  riaocaie  la  mischia,  e  fu  pili  aspra  e  più  ostinata.  Perirono  molli 
Egizii,  ma  quasi  U.iWì  i  <^rcri  furorìo  Tiroidi  odispeiri*  PocbÌMÌIDÌ fÙfOOO 
quelli  cbe.unirbi  poterono  ai  coinjtagDi. 

Pmebè  i  difeiuori  di  Minolooghi  pefreomaro  td  monastero  di  San 
Simeone,  ebbero  per  temo  di  essere  flnabnente  acampati'da  ogni 
pericolò. 

Scorsero  sul  pendio  dell'Ara£into  uno  stuolo  di  armati  e  alla  fayetia 
li  credettero  raieni. 

Iimoltransi  con  sicurezza.  Tutto  ad  un  tratto  scntoosi  fulminati  da 
una  micidiale  sociric  i  ^Ij  moschetteria.  Gii  iolelici  hanno  a  fronte  una 
grossa  schiera  di  Aii>aucsi. 

Estenuati  da  un  mese  di  digiuno,  stanchi  da  un  opadbattimento  di 
quattro  ore,  soverchiati  dal  numero,  ■vantaggiati  dalla  locsMtii,  gli 
ElJeni  sono  riilniti  rt  estremo  partito. 

Tutlavolia  combattono  disperatamente,  e  gli  Albanesi  non  possono 
frensr  Timpete  della  eroica  falange.  Ila  ogni  palmo  di  terra  cbe  si 
acquista  è  comprato  col  sangue  di  un  prode. 

E  gli  aspettati  soc^^orsi  di  K;(rriisl<;(ki  dove  sono  *-ssi  ?...  l\on  vedonsi 
da  nessuna  parte,  c  gii  i:.boiu  sono  ornai  convinti  ciie  i\  segitale  da  esi>i 
udito  sopra  quelle  biilse  tose  un  iganno  di  IbraUm. 

Già  più  di  cento  c  cento  sono  privi  di  vita  o  vennero,  coperti  di 
ferite,  in  mano  dei  nemici...  L'arcivescovo  Giosetiu  è  caduto  anch'esso... 
una  palla  nemica  gli  ruppe  il  petto,  e  gik  i  suoi  occhi  nuotano  nella 
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iDorlc.  —  Fratello,  disse  il  moribondo  .1  Sadima  che  gli  stava  da  presso, 
iion  permettere  che  l'Albanese  faccia  strazio  di  queste  povere  membra. 
Tronca  col  tuo  ferro  quest'ultimo  baleno  di  vita,  e  getta  la  mia  spoglia 
nelle  acque  del  sottoposto  torrente. 


Stette  Sadima  un  istante  col  braccio  sospeso:  poi,  vedendo  più 
prossimo  il  nemico,  immerse  il  ferro  nella  gola  del  veglio,  il  quale 
con  un  sorriso  ringraziar  parvo  il  pietoso  feritore. 

Così  morì  TArcivescovo  di  Missolunghi. 

Colla  sciabola  rosseggiante  del  sangue  di  GiosefTo  si  scagliò  Sadima 
sopra  gli  irrompenti  Albanesi  e,  facendo  impeto  contro  il  fianco  degli 
jvvcrsarii,  pervenne  a  guadagnare  l'altezza.  Ma  ohimè!  giunto  appena 
sul  vertice,  Sadima,  il  prode  Sadima  pagò  la  vittoria  colla  vita. 

Al  cadere  del  fortissimo  capitano,  i  suoi  guerrieri  stettero  alquanto 
irresoluti;  ma  ecco  Makri,  ecco  Zavella,  ecco  Bolzari  accorrere  in 
fretta  a  rinfrancar  gli  animi  e  a  rinnovare  la  battaglia. 

Che  non  fanno  questi  valorosi  per  rompere  il  nemico  stuolo?...  -Ma 
i^li  Albanesi  sono  in  troppo  gran  numero  ed  hanno  troppi  vantaggi 
per  non  essere  prevalenti.  La  fortuna  si  decide  finalmente  per  essi; 
e  gli  Elleni  più  non  pensano  che  a  morire  da  forti... 

Ma,  oh  gioia!  un  nuovo  grido  si  fa  ascoltare. 
—  Viva  la  libertà!  Viva  la  Croce!...  Oh  gioia!  Sono  trecento  guerrieri 
Elleni  accorsi  in  aiuto  dei  fratelli...  E  un  piccolo  drappello  guidato  da 
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Contogiani  comandanle  di  ^copalra...  il  solo  a  cui  fosse  pcrvenato  il 
messaggio  della  dislriitla  Missulunglii. 

L'arrivo  dei  Irccenlo  rinvigorisce  Tardore  dei  cristiani.  Scompigliati 
gli  Albanesi  da  un  novello  assalto,  e  persuasi  che  tutta  l'Etolia  f\ 
rovesciasse  sopra  di  loro,  si  sbandarono  in  fretta,  e  agli  Elleni  rimase 
la  vittoria.  Ma,  ahi!  quale  vittoria!  

Dalla  vetta  deirAracinlo,  sui  primi  albori  del  giorno,  quel  miserando 
avanzo  dell'  immortale  falange ,  rivolse  un  ultimo  sguardo  sopni  le 
fumanti  rovine  di  Missolun^hi;  contemplò  un  istante  quelle  incendiat«.> 


case,  rovesciati  quei  propufjnacoli ,  che  con 
tanta  gloria  avevano  difesi,  e  che  la  fame, 
la  sola  fame  aveva  espugnati.  Poi  guardò 

intorno  a  sb       ahi!  «piale  spettacolo!  Più 

di  cinquecento  Elleni  stesi  erano  sul  ter- 
reno; e  nel  novero  degli  estinti,  oltre  al 
generale  Stornari,  al  general  Sadima,  e 
all'arcivescovo  Gioseffo,  trovavansi  il  generalo  Diamantopulo,  il  pri- 
mate Atanasio  Rasi,  l'ingegnere  Coccini  e  lo  scrittore  delle  cronache 
di  Missolunghi,  il  benemerito  Mayer. 

— Dormite  in  pace,  dissero  quei  superstiti,  dormite  in  pace,  o  valorosi 
fratelli.  La  patria  avrh  sacri  in  eterno  i  nomi  vostri,  e  colla  palma 
della  vittoria  giungerete  al  cospetto  del  Signore  ,  dove  han  fine  gli 
umani  desidorii. 


Vi 
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Poi,  bagnale  di  lagrime  quelle  care  e  inanimate  spoglie,  st-f^iitarono 
il  cammino ,  sebbene  tania  fosse  la  loro  stanchezza,  clte  ie  meiubra 
ricansiOR»  ipi^fli  VtmU>  uflisio. 

Il  solo  ricovero  che  sperar  potessero  era  nel  villaggio  di  Derrdùila^ 
situato  alla  distanza  di  otto  o  dieci  leghe  da  Missolun^lii. 

Quelli  che  cousenavano  qualche  avanzo  di  vigore  si  faccvuao  so- 
stegno ai  feriti  e  àgli  unmahtìi  Di  balia  in  ^lia,  dt  abino  in  àbiaso 
strascìnavansi  tatti  lentamente,  affanDosamente.  >  . 

Appena  vedevano  di  lontano  una  ca$a  aprivansi  i  loro  animi  alla 
sperania  di  qualche  ristM-oj  ma  accostavansi  appena  e  iroxavaole  o 
ditoocate  o  desertè;  da  nettuna  parte  veniva  loro  un  tozio  dì  pane, 
in  nessun  loco  trovavano  un  uomo  che  potesse  loro  additare  il  canunioo.  j 

I  più  gagliardi  arrivarono  in  due  giorni  a  DerveUsta}  gli  altri  vi 
pervennero  ventiquatlr'ore  dopo. 

AQa  vista  del  viUanio  h  ooofortarono  quei  miseri  ed  ebbero  Gaal- 
mente  per  certo  di  trovare  un  poco  di  sOiUntamentu. 

Iniilile  speranza!  Il  villajf^io  era  anch'esso  deserto  e  le  truppe 
dell  Etolia  che  lo  occupavano,  mancanti  anch'esse  di  alimenti,  non 
poterono  soocorrwe  i  fratelli.  Kon  furono  neppure  ita  caso  nuelli 
sventurati  di  odrire  alcun  mezzo  .di  sollievo  agli  ìnrermi.  Bpperlanto 
si  dovette  ripigliare  il  camininn  per  arrivare  a  Salona. 

La  strada  era  pur  seiupre  erma  e  d^rta.  .La  fame,  a  cui  avevano 
voluto  aottraisì^  segaivali  dovunque.  -  .  ■         <     -  . 

Nei  luQ^i  giorni  di  quella  spventevole  ritirata,  ad  ugni  ora,  ad 
ogni  momento  vedevasi,  consumato  dagli  slenti,  cadere  al  <;uolo  qual- 
che infelice  sclamando:  —  Fratelli,  non  posso  più  andar  oltre ^  ecco 
un  compagno  dì  più  dift  «vrete  a  vendiearel..... — Sia  imBwxtale  Ja 
tua  memoria,  o  valoroso,  rispondevangU  i  suoi  compagni,  e,  datO|(li 
il  bacio  di  pace,  seguitavano  la  via. 

Seicento  predi  morirono  a  questo  modo  prima  che  il  piccolo  drap- 
pello potesse  arrivare  a  Salone. 

Finalmente  ecco  apparire  le  tòni  della- dttà..^..  ecco  sventolare  {{li 
stendardi  ilelI'Ellenia... 

Ma  un  altro  prode  sente  mancarsi  le  forze...  egli  vacilla...  egli  cade... 

Nessuno  accorre  a  sostenerlo...  e  perchè  mal?...  Inf^ce  Spartaco!..* 

Appena  Angelica  k»  vede  mancare,  affiretlasi  la  generosa  a  farj^i 
sostegno  col  braccio...  ma  anch'essa  è  languente,  anch'essa  ba  vìgere 
appena  per  potersi  strascinare  sino  alle  porte  di  Salona. 

Voltasi  perciò  a  Noti  Botiarì:  —  Fraidio)  diaa'ella,  porgimi  aiuto, 
percbè  io  non  lasci  morire  ipicMo  valoroso.  V 

Se,  Bum.  vtì.  it.  1»  f 
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—  Ma  lu  che  sembri  conoscerlo  »  rispose  Noti ,  uon  dirai  tu 

voi  la  chi  sia? 

Aialami  a  salvarlo,  replicò  Angelica,  e  non  rincreseerh  della' 

ricordia  tua. 

Le  preghiere  di  Angelica  forano  esaudite;  i  giorni  di  Spartaco  fo- 
rono  conservali. 

Squallidi,  laceri,  alBvntl,  colle  guande  scarne,  con  gli  òccbt  inca- 
vati ,  coi  capelli  irti,  colle  vesti  annerite  dalla  polvere,  colie  mani 
illividito  dal  sanj:;uc,  apparvero  sulle  porle  di  Salona  i  prorii<,'hì  di  Mis- 
soluughi  come  cadaveri  tolti  alla  morte,  come  larve  fuggite  dagli 
abissi. 

Fu  percossa  da  improvviso  terrore  la  popolazione' di  Salona  alla 
vista  di  tanta  miseria;  poi.  prorompendo  in  larga  vena  di  pianto, 
corse  incontro  ai  dolorosi  iratelli  con  alle  e  confuse  grida  di  pietii, 
di  anminoione,  di  vemdeila.  Questi,  rammentando  jl  loro  coraggio, 
alzavano  alle  stelle  i  nomi  loro;  quelli,  pensando  ai  loro  patimenti, 
facevano  suonar  l'aria  di  singhiozzi:  (jut'lli  altri,  Tinumanità  ricordando 
e  la  ferocia  ottomauu,  uiaicdicovaDo  agli  oppressori  e  giuravano  che 
3  sangue  ddle  vìttime  ricadrebbe  sul  capo  dei  mani^dì.  B  tulli 
volevano  esser  primi  agli  amplessi,  nè  mai  sì  fliMiirestàrono  piti  amo* 
rose  nrroglicnzo,  nè  più  ardenti  voti  furono  mai  proferiti,  nè  pih  prov> 
vidi  c  piii  tiaterni  soccorsi  furono  mai  somministrati. 

Costantino  Bolsari  comandante  di  Salona,  in  surrogaiione  a  Kani- 
skaki,  percosso  allora  da  grave  morbo,  ordinava  che  pubbliche  e  solenni 
dimostrazioni  fossero  fatte  dalla  città  di  Salona  in  onore  del  presidio 
di  Missoiunghi.  '  '  .        .  . 

La  riconoscrasa  delb  Grecia' decorò  qum  valoraai  ool  nome  di  Sacro 
Esercito y  e  l'ammirazione  ddl* Europa  scrisse  i  loro  nomi  sopra  le 
tavole  della  immortalità 

iO  ImparKc  •  giudicar  la  oAbtIrà  del  mortali  dalli  loro  condotta  e  dal  earaitcìe  Ioni.  t,>ui->>li  tono 
«Il  uomini  rhr  rxtn  amn  goYcrnano  Ir  rr|Mibblkhc  r  Ir  fanilKlIe.  I  corpi  robtttll,  ma  \iioli  di  coofc  « 
di  senno,  ìalgono  soln  ad  nmarr  Ir  pubblirbr  piatir.  Anrh«  nella  p^M  HO  blMtlO'Vl|ml 
quuto  un  dettole  (  i)  »olo  cwMicrc  ed  il  connio  lo  uffctmi. 

BvmiM,  BMn.  r. 
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NOTE 

ALLA  PARTE  DECIHATEHZA 


(1)  Non  mcnttmt»  WKtue  rontro^U  dn-ernu  dì  Saupliadi  nonav^re  yrmivfdiito  («rondo 
l'nfiiHtrlumtà  a  ntmfrrfrv  la  auediitla  Atiuolunglù.  —  /  re««i  ttgnenli,  rirmitUi  «loffo  aeria- 
maia  itoria  del  lig.  Fame»  gimerant»o  a  dimoitrare  cvme  prm.'vedeu*  il  Crtco  Ccotrnù  ai 

Tutu  la  Grecia  cdebnva  il  valore  del  presidio  di  Mitsolunghi  ;  tutu  i  èoniiri 
rwsavKDgli  qoalohe  immv*  ftgm  delU  rieoDoiceDa  anioDaie.  I  HiHolni^hlti  prova- 
rvBO  man  vim  aiaMiuiil]  ti  raeemlo  delte  pubblidM  lieite  eh*  w  freno  •  Nauplia  per 
celebrare  h  Kbtfià  Jet  loro  |Kirio  e  te  loro  ^'liir!ii>r.^  ini|irese  nei  due  primi  utsalii.  Il 
giorno  16  agnlo  i  membri  del  Polrre  Etecutivo,  i  Senatori,  i  Minislri,  i  Capitani  e  uu 
hnaMBw  ■•aura  4i  ciMadini  ndoMli -iMna  dilaia  mmltalilaM  pofftvaao  Cervidì 
riDgraxiamenti  all' Altf<<simo  e  cantavano  l'inno  della  villoria.  Alana^iio  Pnly^nidc 
pooera  termine  all'augusta  cenmonia  con  un  di»corso  molto  ehxjuculc,  il  ijuaiu  fu 
pubblicalo  eoHa  atanipa  c  fece  palpitare  il  cuore  dei  generosi  Minolmighili.  IH>po  di 
aver  rimproveralo  ai  Pelopoonesi  la  loro  iadoleiiB»  eda|ilarale  ì»  diagraiie  da  mi 
non  seppero  preamare  la  loro  patria,  abù  eilAadlè'l'ontore:  a  Ora  a  I*  atì  ri\  olgo, 

•  0  sacra  città  di  MÌBSoluughi;  si.  Mera  veramente,  ed  è  col  più  profondo  ritpetlo 

■  che  io  trascorro  col  pernierò  aul  tuo  insanguinalo  suolo ,  allorché  ramnaeplo  tulli  i 

•  prodigi  di  valot*  di*  al  rhmovtno  od  Me  a««o  ad  «gnt  ìaiaBi*.  Débola  aMora  • 

•  senza  rortilìcazioni  tn  hai  resìstilo,  or  sono  tre  anni,  a  dodrri  miln  Albanesi  capitanati 
.  <  dal  prode  Omer-Brione,  e,  allorché  osarono  assediarti,  tu  li  cirooodatti  in  no  lampo 

•  di  migliaia  di  nemiei  cadaveri.  Il  giorno  91  dicembre  rimarrà  impreaaft  a  «aralleri 
«  indelebili  nei  gloriosi  fasti  della  Ina  storia.  Appena  fortificala,  tu  facesti  tremare,  al 
«solo  vederti,  il  feroce  BaKiìi  di  Scodra,  e  lo  costrìngesti  a  dichiarare,  guardandoli 

•  da  lungi,  ohe  li  giudicava  inespugnabile  ;  e  appunto  per  questa  ben  meritata  tua 

■  ripalaaioM  la  initaalifoella  belva  dall'uaMa  vdla,  oolus  che  ohiaamai  il  Sollano. 

•  Dal  fondo  del  ino  senegKo,  ore  la  barbarie  e  la  molleiia  alabilireBo  il  loto  trono, 

•  egli  t>''ii '•'■giiiire  cui  sjiij^iic  il  ilccrttfi  di  lla  Uu  distruzione.  Volle  esaurire  con  un 

•  ollimo  leatalivo  tnUe  le  truppe  che  gli  rimanevano,  e  mandò  contro  di  le  il  più 
<  tamale  cnpilaw.  KimmAj,  alla  taila  «  iMnlnaib  aaMati.  B  dia  ellaiwe  cw  tallo 
.  qac«io?  Nulla,  fuordA  di  palesare  aliameatr  h  aiia  daboiaaia  e  perdere  egai  apewaw» 

•  di  vincerli. 

>  Io  ti  dichiaro  sacra,  e  lo  sci  infatti,  poiché,  sin  d»l  priacipio  di  questa  guerra,  tu 

•  li  aeriMtMi  fawaaaeolaia,  e  aaa  li  laactaali  ami  pnfaaare  da  berbaropiedei  li  diehiara 
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•  sacra  finalmente,  perchè  fo»ii  giudicala  degna  di  avere  a  direntori,  fmché  vi&«en),  « 

•  di  tMcogliere  nel  Uio  seno  come  reliquie  I»  ouru^i  •fioglie  ilcfli  aomini  i  più  iltmiri 
«  die  vanla  la  storia  Elirnii.  Tu  pas^icdi  il  corpo  di  Kiriacouli,  clic  (efc  pmvfi  drl  suo 

•  valore  nel  glorioso  cotnlwUiinento  di  Splaol^a  ;  tu  posaiedi  le  i-eneri  dt*i  più  prode 
«  generale  e  del  migliore  dlladioo  della  Grecia ,  Marco  Boltari,  die  nelle  pianure  di 

•  CarpeoiiM,  eqtpc  inaalarp  il  ano  boom  al  di.aopra  di  qmilo  di  Leonidi.  Ta  ponitdi 

•  l«  osu  del  geoerale  Normann,  il  qaafe  ha  eomhaUató  •  lotterto  p«r  la  noitn  libcrià 
«quanto  noi  »tos-.i,  e  fiiKiImrnic  lu  cusioJl^ii  una  pre<io«a  reliquia  (IcH'immorlale 

•  Gioi^io  Byroo  che,  dopo  aver  canuto  da  lungi  la  belleim  della  Grecia  e  deplorale  le 

•  (oe  dngmie  prima  che  ella  apemM*  la  oatem  della  immita,  venne  qoiadi  a  praader 
>  jt^irli'  ll^•'^Ulli  ('iiiifliiii  ;  amnie'''in  nel  novero  de'tuoi  cilUdini,  ti  adoperò  ioslancabil- 

•  niente  per  la  tua  difesa,  c,  colpito  poi  da  prematura  morte,  «pirò  col  dolce  nome 
■  dcUa  Grecia  «ullt  labbra  >. 

Colmarono  poi  di  eataaiaamo  i  Misiolunghili  le  ultime  parole  dell' oratorCi  colle  qnali 
dopo  di  aver  fatte  dolorose  riflesrioDi  aui  pericoli  della  patria,  esortava  di  nuovo  i 
iifelopoonesi  a  rcmleriti  degni  di  partecipare  degli  nitori  che  cingevano  In  fmnte  dei 
guerrieri  della  Grecia  Oocideslalet 

Citali  con  a  modellb  dei  loro  eompairiolì,  i  difenaori  di  HiaioInBgfai  videro  nfgli 
clu^i  del  Prelato  rubb'ig:izionc  por  osi  di  fare  alireUanlo  in  ii\  venire. 

Per  raccoglier*:  «olio  i  suoi  vessilli  tulli  i  cittadini  della  Grecia  Occidentale,  che 
ai  emncabandati,  la  Giunta  di  Miaiobnfhi  indirini  hee  il  acgneale  bando: 

—  L'inva-itof'r  >!i  l  nemico  nella  vostra  patria  vi  costrinse  a  fng^jirc  in  trrra  straniera 
per  evitare  la  morir,  Li  »erviiu  c  l'oltraggio.  Dal  voslro  asilo  voi  avete  veduto,  con 
profondo  dolore,  i  barbari  nemici  profanare  il  aaem aanlo<deUe  pnlritt  raccogliere  il 
(irutlo  dei  vostri  sudori,  devastare,  incendiare  le  voatre  campagne  e  trasfurniarle  in 
deserti.  Voi  ne  fosto  sdegnati,  e  il  vostro  sdegno  era  tanto  più  acerbo,  in  quiinlo  che 
non  potevate  impedire  il  danno;  con  impazienza  attendevate  l'occasione  di  accorrere  ove 
i  vostri  doveri  di  patria  c  noa  giuala  vendetta  vi  riehianiMaaro:  ebbene!  ecco  giunto  il 
lanlo  deiiaio  mcméato.  Molli  generali  eombatloao  vitlorioBimeBie  il  vealro  aemico  ; 
voisapcto  quanto  banno  già  fatto  prr  noi  e  (pianto  si  [luò  sperare  da  loro  per  l'u»  venire. 

Vi  limiterete  voi  ad  «sere  soltanto  leslimoni  dei  toro  iriooiì?  A  che  indngtntc  a 
ludare  il  vealro  atilot  CIm  eom  vi  Iratticne  déll'edempiere  al  vostro  dovere  e  dal 
venrlicare  lutti  i  danni  che  vi  rrearono  i  barbari  ppneirnn<1o  nei  vostri  focolari?  Temete 
forsL-  di  essere  troppo  deboli  ?  Questo  v(>!>lru  liiiiore  saret>be  vauo.  poiché  avete  nume- 
rosi campioni  che  già  combaltooo  il  nemico.  Avete  tmntr  paura  di  mancare  di  viveri 
«di  mnniaiDniV  il  Governo  pravvideanchea  qneito;  mtn^ò  •  Progwneate  le  mani  ■ 
rioni,  i  viveri  e  no  ftpellore  incaricato  di  dìstribnirli  ;  e  di  piò -alleali  nna  flotta  prr 
soccorrervi. 

Coooseendo  per  tal  modo  che  non  vi  rimane  alcun  prelesto  per  non  partecipare  alla 
gaerra  che  deve  render  lilwio  il  voilro-  pacae,  accorrete  ove  eiaann»  dì  vói  polrib 

conibmtere  rn'siini  fratelli  per  disc.icelare  i  Torcili  dalli  -urt  rn«a,  da'suoi  campi,  dalla 
soa  patria.  Se  voi  rimanete  aaeara  ueU'iiicrcia  is  ricusate  di  recarvi  dove  tanti  e  si 
gravi  doveri  vi  tbhmano,  farete  credere  che  tutto  quanto  avete  sofTcrto  fu  per  colpa 
.voalra;  e  il' governo,  la  naiione,  il  mondo  intero  vi  earìcheranuo  di  rimproveri,  e 
diranno  rbe  roerìlate  di  vivere  infelici  e  lontani  dalla  vostra  patria,  perchè  non  avete 
voluto  liberarla  da  un  barbaro  oppressore.  Ma,  no!  voi  non  toilfirete  tanta  ignominia! 
Souoiolevi,  richiamale  le  ire  vostre,  prende  te  ic  armi  e  eortete  ad  unirvi  ai  vostri 
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fnteili  per  dwlraggera  i  Tarsili}  liberale  la  vo«u«  pairia  per  poter  vivere  oel  tuo  seoo 
ìmlipeiidailS,  felici  «  render*  ì  woelri  neai  glorleei  e  iininartali.  — 

Questo  baodo  era  rtestinntn  a  rìui^ccnderr  il  coraggio  degli  abitanti  delt'Etolia  e  del- 
l'AcariUiiiai  i  quali  ai  erano  riliraii  in  gran  nniuero  nelle  ieole  Ionie.  Il  loro  prouimo 
rilocM  doveva  iMrescere  il  drappello  di  Karaiskaki,.  e  «ItofA  iri  fWidew  ùwQiliino 
ìatCffonpen  le  comunicazioni  dì  Roschid  mtf  Kpiro. 

GOVERNO  PROVVISOniO  On  i  A  CRKCIA 

Alteeo  che  il  «cmo»,  «alioan'doei  più  ?l»e  mal  nella  guerra  ceotro  le  (ìreeia.  lieo 
proale  enelw  ndriovienio  le  tu*  troppe  di  MM  •  di  aum; 

Allego  che  a  tal  uopo  il  Governo  Grece  i  eMMlItt  t  tOiMr  pMBt4.-Mioll'eHa  le  eoe  i 
truppe  di  terra  e  le  tue  flotte  navali  ;  -  >  I 

B  atteto  cbe  per  provvedere  alle  tpen  di  qaéric  «itiiie  è  MceiMiia  di  (fovare  an 
meik»  pranlA  *  iÌMÌle  di  procurarsi  danaro, 

//  i.nijin  Lcj'ìtiafno  tlfciHa: 

i*  Che  «ari  Catto  io  Grecia  jl  prestito  di  un  miliooe.di  talleri  di  Spagna.  | 
9*  Questo  preNìlo,  diviio  n  molli  fotti,  wrà  gaarenlilo  dalh  oasioae,  eìoi:  eoo  I 

un'ipoteca  sopra  una  parte  dflli>  proprietà  di  tutti  i  generi  della  nnziuiic,  clic  trovino 
sopra  qualunque  punto  del  territorio  Greco*  eorrispondeote  al  valore  di  ciascun  lotto. 
QveMo  preKil»  mi*  Sb  pntporsioM  dtlk  iNMa*  dei  beo!  aaiioiiiiK  poiaednti  da 
ciascuna  provincia,  e  non  sorpasserà  la  Mimma  di  centomila  lallpri. 

3*  L'ipot.eca  sopra  cia^cunit  parlC;  di  queil4  beui  sarà  diilu  per  luetxu  di  puLIilicu  in- 
canto al  miglior  concorrente. 

4*  11  luuiuaote.ftwaoloiìfl'inieeeaiidelAicdo  ipotecato,  eccetto  il  decimo,  che  dovrà 
versare  regoIarnMQte  nella  caste  del  Governo,  eome  si  usa  per  lo  pniprtrià  partieelari. 

lì"  Il  [iri'*lil()  sarà  fallo  per  sei  anni  ,  ciiiiipluli  (|ii('hli,  il  (ùìwrno  di  ve  risllluire  ai 
muloanli  le  somme  ricevute,  pagando  loro  l'aanoo  interesse  dell'otto  per  cento,  oppure 
eederà  a  eiasenno  di  «sai  R  lotto  Ipotecato,  dando  Ioni  n  Istob  tc|dfnFV  di^  proprielà. 

6**  Il  prestito  dovrà  farsi  la  meir*  ìri  ounnii  e  l'ahn ^Uglk  in  eadole  ni  tosare,  di 
qualunque  genere,  o  in  obbligazioni  nj^ionrtli, 

7*  Le  somme  che  si  avranno  da  qurslo  prestilo  saranno  impiegate  a  provvedere  ai 
futuri  bisogni  della  patria  ;  vale  a  «Ure  alla  mannleuaioae  della  flotta,  delle  troppe  di 
terra,  delle  forteue  e  alla  compra  dei  vìveri  e  delle  muaisioni  di  gtiem. 

8**  Il  modo  col  quale  deve  essere  iscritta  l'ipoteca  sarà  Gssato  da  un  regolamento  |iar- 
lìoolaro-  Una  eommiMÌDae  di  einqne  inembri,  aeelti  di  unaninw  eooaeaso  dai  due  corpi 
ohe  eostitaiseono  ti  Governo,  sari  iocaricata  di  sorveglian  alla  iierisìoiie  delle  ipoteche 
e  di  ritevi.To  gli  i 'li  i  (    t  deiriinpreslllo. 

9°  La  preaeoie  legge  sussisterà  tino  a  che  ai  abbia  una  parie  del  Imo  prestilo  già 
doeMaio,  o  eht  ti  pneentiBo  oiai  mani. 

10*  La  prt"if'r-ic  legge  verrà  itiMiriUi  nel  codice  e  sarà  pubblicata.. 

Il*  Il  miuiiiiru  delle  finamc  farà  eseguire  la  presente  legge. 

Otto  «  jNaapUi,  il  ti  dìoeaibM  i8f  S. 

npnMMt»,  Pàooovios  Kotasa.*^ il  pWMS  wgrttmh,  A.  Pàrasorctia. 
fi  frcsAfralf  drt  ^srr  «ssnfnio,  Gioaoio  Cìmo«kioti. 

n  Mgrttari»  geiunilt,  A.  Nacao^^oaTo.  - 
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Atleio  che  il  nemico  ha  radunutc  Cune  lo  sue  forzo  contro  MiMolunglii,  e  clic  questa 
etili),  por  dUÌBoderù  in  avveairc  collo  tlcfio  vigore  e  ooUo  rteeie  auoeeMo,  ha  d'uopo  di 
tiiere  munha  di  file  le  pcetTÌgfanl  nceniMfa; 

Atteso  che  per  provvedere  a  tutte  le  cose  le  più  indi?peiiwbili,  vale  a  dire,  ai  viveri 
c  alle  amniiioni  di  guerra,  alle  ntioai  e  alla  paga  della  milizia,  a  molle  riparazioni 
della  foftena,  a  nna  fona  navale  turDcìeale  per  respingete  h  lloiu  nemica  e  ad  altri 
Mfgenli  bnOgoi,  è  neeeiaario  di  trovare  con  facilità  e  eieurem  an  sufCeiente  capitale  ; 

Alleao  ebe  aa  pfeitito  noo  è  possibile  in  questa  contingenza,  che  quello  che  (u  gua- 
rentito colle  ipoteche  non  ebbe  alcun «ffetto,  e  che  non  d  pNMHè'IUl  aMO»  piè  baile 
che  quello  di  vendere  una  perle  dei  beni  nazionali  i 

Rmmì— te  n  paragrafo  88  dMla  i^ge  organiaa  •  dalla  legge  soli»  tt  M*  80« 

Il  Gerpo  Is^Mlalwa  IWile:  ' 

i"  Sarà  venduta  una  parte  dei  beni  nazionali,  cioè  delle  terre  della  Grecia,  coltivale 
ed  incoila,  ddle  vigne,  degli  olivi,  dei  g^rdini  e  delle  pianlagioaì  di  agni  apaoie  di 
alberi,  per  la  loanMi  di  ottoeanto  aila  talleri  di  Spagna.  - 

3*  Il  pagamento  del  preiao  delle  vendite  sarà  fatto  la  metà  la  dépaio  eoftlavte,  • 
l'ellra  metà  io  cedete  di  baoeo  e  ja,«bMigttÌQni  Baaonali. 

'  8*  H  prodotto  aervifè  alle  «fgenae  della  petria,  •  paitieelarmente  alla  difeM  di  Mia- 

solunghi,  cioè  per  (a  compra  detlc  miiniiioni  di  guerra  e  per  le  ^ettl)vaglie  del  presidÌD 
e  del  campo,  per  pagare  le  razioni  e  l'onorario  della  milizia,  per  le  riparaiioni  che 
•aranpe  iieeca«ar*e  alla  fwieaia  e  alla  nnattleaaieaie  di  una  Oolla  Bamle. 

'l"f.p  vendite  saranno  f^slte  a  norm»  di  nn  regolamento  speciale.  Una  commissioni» 
ili  cinque  membri,  incjirieala  di  sorvegliare,  sari  aominala  di  coaMjnso  dei  due  poteri 
rlie  costiluÌMxino  il  Governo. 

5"  Il  preienle  decrel»  ieri  inaerilo  Mila  raooolia  delle  leggi  a  vani  pubbiiealo  per 
mezzo  della  atanpa. 

Otto  il  6  ftNmila  I8M  a  Havplia. 

ti  imii'diNil*,  PamomM.    It  prkM  UQntmi»»  .A*  Panaomo. 
il  |i»aii4till*  M  paura  mntìmtj  Gtonato  "Gaanvamn. 

Il  ugHtmii  gHtenih  Ai  llua»4!aaaaio. 

V.  rama,  f«il.  dii  ir<Nata««s',  p.  101, 188.  BIT  •  867.  • 

(1)  Nel  18S8  trovavatiaSjrra  il  vecchio  professore  Tcofilo  Kairis,  uonw  distinto  per 
le  sue  raro  doti  e  per  le  sue  vaste  dottrine.  Un  giorno  andai  a  vederlo;  sotto  il  medesimi^ 
tetto  viveva  sua  sorella,  la  celebre  Evanzia,  autrice  di  un  dramma,  nel  quale,  sotto  il 
litebdlNicerate,  dipinse  energicamente  la  catastrofe  di  Missolungbi.  Ndl'enlrare  in 
«tneHa  caia  fui  eMnpreao  da  vn  aenlinenlo  di  riapeilo  e  di  venetaaiooe.  Vidi  per  la  prion 
volta  Evamia,  giovane,  modeata,  e  che  a!  pregi  della  belletea  univa  quelli  deHlatruneoe; 
io  la  felicitai  pel  suci  vmi  li  '  a\eva  nllenuto  il  suo  Nicerale,  pubLticalu  allora  coll.i 
stampa.  •  Voi  ben  rammentate,  diss'elia,  la  viva  impressione  che  produsse  neiraoiroo 
•  MMtn,  a  la  profinda  farka  che  «pem  nei  bmim  «nar*  k  oatiiit  delb  cadala  di 
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■  eroici  ftaUimi  che  lotttvaiio  da  molli  giorni  contro  la  morie,  e  che  ti  rianimavano 

•  mu»  per  aineeto  pe^  apeveatare  h«  le  ootlm  »mmw»  le  Ihltagi  iti  Barbwìt 

•  t'e»(remo  addio  degli  amici  c  dei  parenti,  i  gemili  Mh  madri,  i  pianti  dei  figli,  quei 

•  vaiorofti  determinati  a  morire  coi  vecchi  e  coi  feriti;  quel  grande  e  doloroso  »pcUa- 

•  colo  stava  impresso  nella  aii  iimagianìoM.  Io  non  avrei  potuto  allenm.PaflMM 

•  che  opprimeva  il  mio  cuore,  se  non  «Veeii  dato  uam  thf/t  per  ieeritte  •  IMI»  qmiilft 

•  mi  pareva  di  vedere  e  di  sentire  ». 

PrcsD  [Li  entusiasmo  pel  suo  ingegno,  io  mostrai  desiderio  di  a>icoItar>'  (|ii:ilr!i(' 
frammeolo  del  aito  dramma  ;  U  sua  modestia  parve  toUnroe  ;  rivolte  lo  aguardo  a  suo 
trtxM»  eonie  per  ouanllnlo:  quindi  prese  9  iiliire  e  nai  diant  •  le  vi  reciterò  «lael 

•  tratto  ove  Thristo  Kapsali,  che  io  rappresento  sotto  il  nome  di  Mcurnr,  deriso  di 

•  morire  nella  cilù  di  Miasolonghi,  conGda  sua  figlia  .Cleoaioe  e  suo  figlio  Carigene 
'  all'amico  LWaHMo,  il  ^«tie  ti  reea  lette  «Ih  tette  del  pretiiio  e  eoadisae  le  deàne  e 

•  i  ranciulli  a  traverso  il  campo  nemico. 

(  Qui  l'orologio  mona  i'oro  delia  lorlita  ;  te  donne,  pronte  a  $erjnire  il  pretidio  di 
Miuuhinghi,  ti  fermano  dinnanzi  ad  una  ehieta  rd  eteiamano:  ) 
<  Addìo,  patria  terra,  diletta  oiltà,  nella  quale  abbiano  viaialo  libere!  addio,  dolerlo 

■  soggiorno,  in  eoi  non  riinooenmo  mai  piò  i  dolci  eanti  defla  Libartli  addio,  avelli 

•  dei  nostri  eongiunli  che  più  ncm  potrt  rmi  baguarc  colle  nostre  lagrime!  tempio  dcl- 

•  l'Alliatifflo,  in  cui  ecb^iarooo  gl'ioni  della  nostra  rieonosconaa  ;  cari  oggetti  del 

•  ooMro  eoore,  eddiol  Ore  noi  vi  anbaiideaiaine  eeiua  capere  ove  «saw»  diretti  >  neetri 
.  pns<ìi.  T>io  di  misericordia,  degnati  guidarci  in  questa  fatai  notio!  Liberaci  dalle  mani 
<  dei  nostri  implacabili  nemici!  Abbi  pietà  di  questi  iooocenti  fa/iciullt!  S«  la  salute 

•  della  nostre  pelria  kvclama  nuove  vitliBe*  h  che  noi  possiamo  essere  almeno  le  ul- 

•  liiMl  Oh,  potette  «loMM  k.'Doem  morte  tamaro  la  rabbia  dei  tiranni!  Che  il  enore 
«  dei  biiflieri  ti  eonantova  al'fine!...  Amiche,  ci  chiamano...  Altro  non  oi  rimane  che 

•  a  darci  un  ultimo  amplesso  e  a  confidarci  alla  Divina  Provvidcnsa...  >. 

(  Em  ti  MraeàaM  e  li  aUmUamaM,  NietnU  «I/oro  <t  rkw^e  o  ^ómmco  «  <liee.-) 
■  FtoalmeMe,  Liriineo,  eeeo  i  niei  %(li...  ceeeti  i  eeri  oggetti  della  aia  «eoeran, 

•  che  io  confido  .il  tuo  coraggio  e  ella  tua  amicizia...  Custodirci  ì  loro  giorni   Chi- 

•  essi  vivooo  liberi,  alirioMlMi...  Amico,  tu  mi  comprendi...  {/4  luo/ì^ho)  Vieni,  figlio 
«  miù.i.  awieiwMl,  aio  ceto  GerigeM...  «he  io  ti  aUtecd  per  PeltioM  volle...  nia- 
.  mentati  sempre  questo  istante  fatale...  quando  sarai  cresciuto  agli  anni,  ricordati  che 
<■  le  reliquie  di  tua  madre  sono  a  Missolunghi  ;  che  il  sangue  de'tuoi  fratelli  fu  versato 

•  per  la  difesa  di  queste  mura;  che  tuo  padre  rimise  sino  agli  estremi  istanti  nelleeoe 
>  deaerte  torri,  (vi  ttut  figlia)  £  ta,  aie  cm  Oaonioe...  e  t«,  figlia  mia.. .  che  seq^ 

•  fiwtl  l'oggetto  della  mia  eontotaziooe...  vieni  :  di  ne  addio  al  tuo  inrelicc  genitore!... 

«  Chi      '■p  noi  ci  rivedremo  rincora?...  {/f  parie  e  volgmil^  altrnv  i!  ino  iii//'iì  Amor 

•  di  patria,  lu  solo  colla  tua  poieoaa  mi  dai  coraggio  di  separarmi  da'miei  lìgiii  dammi 
«  fona,  perdiè  io  poca  tettenere  «ee  prova  «eoi  eradele!...  Ab,  Aglio  aiti  qoanto  io 

•  compiango  la  tua  innocenia  !  come  mi  guardi!  tu  non  conosci  la  tua  disgrazia;  tu 

•  sorridi  al  tuo  soalurato  padre  che  li  abbandona  per  la  patria....  Ma  Qeonioe,  la  uri 
1  immobile,  tu  sei  tarlale.  Bea  parli)  ohe  eòa  penai  di  aef  pendii  noe  ntpeedi, 

•  figlia  mia?... 

«  CIsqu.  Ohimè!  Che  devo  dire  quando  voi  non  mi  aaiate  più,  quando  voi  mi  odiale? 
•  IVìMr.  lo  edllwli!  Che  did  mi?  Ahi  te  la  eooteeew  le  ee|eece  di  qeMlo  povero 


•  Cleon.  Perché  lu'iavidialc  la  sorle  di  morin)  cou  voi?  So  io  vi  «od  cara  ancora, 

•  taglSeteoi  la  vita;  ripraBdela  il  wmipd  Ahm;  •panale  qneilo  onore  ebe  no*  può 

.  ««pararti  da  vni  :  o     il  vostro  braccio  ricusa,  lasciate  clic  alaicno  il  m;o. . . 

(Eua  prende  un  }in(jnate  nauoilo  tolto  le  tue  irsii  e  vuole  ucciderti.  C.ariyeHe  n  ^eltu 
nelle  tue  braccia  e  vorrebbe  ditarmarla.) 

•  Aficcr.  Oli  fi(U  iitioii...«.  oh  mia  cara  ^iat.«.  In  nofife  eon  me!  in  eoai  tenera 

•  eli!  Non  lacerar  le  mie  viscere,  o  Clconice!  Abbi  pfMvdel  tao  infelìciasimo  pdrt-! 

•  Guanhi  II'  ciiic  liieriiiiel...  Non  co^lriiigermi. . .  Noi)  ohlilii!»rini . . . 

•  C/eon.  La  mia  riwIusioDe  è  irrevocabile;  o  ani  laioieremo  aoibidue  qucMi  lutluoai 
■  Imgbi,  e  Hianlnaghi  aara  il  nosiro  eomnae  sepolere. 

•  y%cer.  E  Caricene*  K  tini  fratello  che  non  ha  dliroaoalegDO  che  in  le,  che  stri  di 

•  lui?  Arrenditi  alaieuo  |iur  quest'anima  iniioceutc!  (  Con  aeernto  ttraziattte)  Figli» 

•  mia...  lìglia  mia!... 

•  Clrim.  Confidatelo  al  noatro  antico.  Che  Lìmomum  lo  «ondiMn  aeco  loti  ch'cyli 

•  |irocuri  di  ulvarlo...  — 

•  Carig.  ( Aibrateié  la  sorella  ed  ndama  fianfcnd»)  Ko,  CImnìee,  Dea  oUmmIo^^ 

•  namì!  mm  miallonlàBare  da  le!... 

•  Oeam.  (lo  itringt  mi  ino  aMM  e  ^Hkt  littgltiottmdt)  Va,  mio  care  Carìjiene;  segui 

•  i  p.ìS'ì  (h  F.isiniacu  :  ti  rj};^iuii};rri>  (juanto  prima. 

•  Carig.  {GtUoHdole  le  braccia  ul  collo)  Tu  non  ritorueraii  io  coiapreudu  il  tuo 
«  pcnciero. 

.  Cleoit.  (fu  ditparte)  !•'  <l>iri(|iip  necessario  che  quello  fanciullo  partecipi  dei  nostri 

•  pericoli...  Ma  se  il  nciiiicu...  Io  es.ser«  la  causa  della  sua  murici         E  di  lulU  la 

•  uo»Ira  famiglia  non  rimarrà  alcuno  a  renditav  m  giONW  il  sao((ue  de'miei  cou- 

•  giunti!...  Ma  come  risolvermi  ad  abbandonare  nn  ftàn  lanleaBeUwMot...  Coom}... 
«  oh  Dìo!  proteggi  i  giorni  di  mìe  padre  e  del  bntaUé  arint*..  n  far  m.»  ann*  «mI« 

•  della  mia  patria,  raccoglimi  oellc  tue  viscere «eopri  1*  mie  a|M^ie...  dieìl  oùe  sc> 

•  polcro  aia  accanto  a  quello  di  mia  madre!..» 

•  Lmm.  {À  parif)  InfeliceJNfoe^le!  <}n«iil»  deve  «offrire  il  tuo  povere  onore! 

.  .^    (  ,i  .  In  siiornva,  1)  Lisimaco,  di  persuadere  i  miei  lìpli  ai!  .Tllonl.ninr  i  lii  me; 

•  iranijuillo  sulla  loro  sorte,  sperava  distruggere  i  iiarlMtri        Ma  ora,  citi  mai  avrà 

•  coraggio  di  avvicioarmi ?  Veaipao  i  nemici.....  vengane.....  «  uraaoo  talli  pnnki, 
«  talli  lacerali xolle  mie  mani...  eco.  ■. 

V.  SooilOt  fli'af.  dt  la  Rèe.  de  la  dVècr,  p.  407. 
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PARTE  DEUMQliARTA 

•  •  •       ■ .  . 

LE  DUE  TOHBfi 

IL  MONASTERO  DEL  MONTE  GRONIO 
ANGELICA  BOTZAHI 

■  Ec<  M,  ci  «irtf  «III  nn«(r«  coafisfi 

4  "  •  Ki'i'x,  CI  i:iiir;i  ticl  iicnii*  ili  OrtMO 

•  Vat  sri'iirc  k  genti  lapinc. 

Alissolunglii  noi)  ora  vint»,  orn  dtsIniUa.  Knn  veane  io  potere  (U 
Ibrabìro  una  ciiiù ,  ma  «tn  (lederlo. 

E  per  oonqowtftre  ud  terreno-  settmatfr  di  cndareri  e  coperto  di  ro« 
vine,  ii  capitano  delia  Libia  dovette  immolare  pili  della  'raetV  del  tuo 

esorcilo. 

Non  un  muro  si  potè  espugivart!  sLMiza  inonclurlo  di  sangue^  non  una 
casa  ai  potè  occupare  senia  rofecciarla  dado  fondamenta^  non  OH  pro- 
pugnacolo si  potè  superare  ^nza  che  a^liti  e  assalltmi  fossero -in* 

goiali  dalla  terra  spalancata  sotto  i  loro  piodi. 

Alcune  casipole  resistevano  ancora  nella  sera  ilei  ventitré  di  aprikì; 

e  fn  divorato  l'idtimò  edifiiio  dalle  jottefranee  polveri  nel  ^«m»  vi- 
gesimoqiùnto. 


■un.  ««.  u. 
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Aiirrrili  (la  COSI  indomilo  coraggio,  gli  Egiziani  sombravano  più  viali 
cliu  vinciluri  j  c  in  vece  di  portare  in  fronte  l'esultanza  del  trionfo 
mostravansi  compresi  di' orrore  e  di  spavento. 

Lo  stesso  Ihrahìm  pareva  costernato.  Arabi  e  Turdii,  Asifttìoi  e 
Africani  cruyrdnv ano  intorno  sinistramente,  e  innoltrandosi  sopra  nn 
suolo  tulio  sconvolto  e  coperto  di  ceneri,  parea  loix>  di  camminare 
sopra  il  cnHere  di  an  Vulcano. 

Finalmente,  quando  furono  ben  bene  assicurati  cbo  tutte  era  soli- 
tudine e  silenzio,  i[n;m<lrt  non  udirono  più  fra  (|uclle  immense  rovine 
che  lo  strepito  dei  loro  passi,  ripr^ero  coraggio  e  si  accinsero  a 
eseguir  gli  ordini  del  Satrapo. 

Allatocc  di  Ibrahim  i  vincitori  depongono  la  sciabola  e  l^arcbibugio 
per  nrmni'vi  (iolla  marra  e  della  picca.  Dimonlirlii  «li  ogni  sentimento 
di  umanità  incurvuiisi  vergognosamente  sotto  d  nervo, e  frugano  nella 
cenere  e  frugano  nella  macerie. 

E  clie  cercano  costoro  sotto  le  rovine  (ti  una  città  sepolta  ?  Misera- 
bili! Sooii\ olirono  la  terra  per  cercare  qualche  nniaiio  si  liolciro;  afTa- 
licansi  come  lupi  affamati  per  disotterrare  qualche  avanzo  di  cadavere 
non  consumato  intieramente  dal  Aiòco. 

E  questi  cadaveri,  e  questi  scheletri  li  raccolgono,  li  unguentano, 
li  aspergono  di  saie,  li  caricano  sopra  un  vascello  con  (jualche  migliaio 
di  recise  teste  per  allietare  lo  sguardo  del  Sultano  nel!  atto  che  sarà 
forse  complimentato  da  europei  ambasciatori. 

E  mentre  il  vascello  facea  vela  per  decorare  il  Serraglio  si  strasci- 
navano in  O  ttone  i  prigionieri  por  essere  venduti  a  Janina, a  Prevesa 
e  nelle  altre  ciiia  mercantesche  dell'Epiro. 

E  gli  Enropei  intervenivamo  più  che  mai  a  qaei  mercati,  sicuris- 
simi di  buon  prez'/n  o  di  squisita  mercanzia.  Dicci  abitanti  di  Mieso- 
lunghi  compravansi  quel  giorno  a  minor  costo  di  un  maiale,  e  una 
moglie  o  una  figliuola  di  un  l'rimal&  pagavasi  poco  più,  poco  meno, 
quanto  «ma  pecora  di  mezzana  qualità. 
Gli  umanitarii  ({ucl  giorno  «vean  molto  a  raU^ji^  dei  migliora- 

niunti  della  nostra  razza  ! 

Giunta  a  Nauplia  la  notizia  della  distruzione  di  Missolungbi,  il  go- 
veiM  fa  compreso  da  prolbuda  costemaaione;  poco  atante  la  Grech 
si  copri  di  lutto,  p  dalla  Francia,  dall'Italia,  dalla  Germania,  dal- 
l' Inghilterra  si  levò  un  immenso  compianto  sopra  il  disa&lru  delia  terra 
EUena. 

.  ,  Ifnlladimeno  i  gterrìeri  ddl'Etolia,  della  Beoria^  dell' Arcadia,  del- 
TitUca,  della  Laooiùa,' stettero  intrepidi  aspettmido  i  ftti;  ma  nói 
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gnvorn.uiti  di  Nauplia  s'introdusse  lo  scoraggiarne»  lo  «  e  comiociò  a 
propagarsi  la  discordia.      .  .    -  . 

Le' flotte  Rosse,  Frandie  e  Britanne,  mentre  stmno  immiobtli 'speu 
Intrici  dftlla  devastazione  della  Grecia,  portavano  s«'_T(  ti  messaggieri, 
i  quali  si  insinuavano  presso  i  membri  del  governo  iilleuo,  e  siunina- 
vano  lo  spirito  dì  parto. 

I  Prinaii,  iàveoe  di  diffidare  della  scakrena  straniera,  ai  laaciavaao 
indurre  a  parteggiare  chi  per  Londca^  cbi  per  Parigi»  chi  per  Pie- 
troburgo. 

Fabvier,  colonnello  francese,  comandava  alle  truppe  regolari  in  Atene. 
La  Rosata  perauadero  la  presidenza  di  Capo  d'Isiria  suo  suddito. 
L' Inghilterra  fn^  riva  destramente  la  spedizione  di  brd  Cocbrane 
e  del  generale  Cburcb,  ai  quali  doveva  essere  fra  breve  commesso  il 
comando    terra  e  di  vare  delle  truppe  Sllene..  - 

Così  lo  straniero  intervento,  mentre  non  impediva  le  stragi  di  Ibrabim 
e  di  Reschid ,  poneva  la  dissensione  nella  Greca  assemblea  ;  e  tanto 
doveva  protrarsi  e  accrescersi  questa  fatalo  influenza,  che  la  Grecia  si 
vide  in  fine  costretta  al  doloroso  sacrifiuO  della  propria  indipendeoea. 

II  maoeg^  che  prevalse  dopo  la  caduta  di  MissoliiDghi  fu  quello 
dell'  In^'hilierra; 

li  consesso  dìEpidaurp  commetteva  1  aininmisirazione  civile  e  mili- 
tare a  Pietro  Mavro-ìlicali,  Andrea  Zaimi,  Anagnosto  Delyani,  Giorgio 
Sissini,  Sptridione  Tricupi,  Andrea  Hisko,  Giovanni  Vlako,  Demetrio 
Tsamado,  Had^-Anargivo,  Anagnosto  Monarchide-,  Pan^oto  Demetra* 
copulo ,  tutti  partigiani  della  fasiooe  Britanna. 

Componeva  Inoltro  «a-  collegio  -di  tredici  pertono  coli'  incarico  di 
stipulare  colla  Porta,  wtlo  gli  au^ail-deUa  h^siciio  iof^ese  a  Co* 
«lantinopoli,  un  trattato  che  ponesse  termine  alla  guerra. 

Questo  trattato  immolava  la  Greca  libertàri). 

Attoniti'  riioattero  i  Greci  che  oeal  gran  tedipo  combatterono  per  il 
riscatto  della  patria  terra;  la  costernaiione  fu  universale;  ma  in  oo* 
spcito  di  un'assemblea  le^'almente.' creata  dalle  podestà  governative, 
cluoarono  il  capo  e  tacquero. 

Non  tacque  tuttavia  Demetrio  Ipsiluiti;.  e  Ara  gli  strepitanti  clamori 
di  una  fasione  straniera,  ispirato  dall'amore  della  causa  oasìoiiale, 
lanciava  contro  i  faxiosi  queste  eloquenti  pacole: 


«  In  così  fatale  contingenza  trovasi^  l' infelice  mia  patria  che  io»  De* 
a  melrio  lpsìlantÌ,'conié  cittadino  e  come  soldato  mi  credo  in  obbligo 
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(I  verso  la  mia  nazione ,  verso  la  mia  lainiglia,  verso  me  8te$M  di  far 
u  noti  puLLlicaoientc  i  mici  voli  e  i  miei  pensieri. 

«  L'anemblea  nasiomle  non  è  pih  fedele  interprete  del- popolo 
n  Elleno.  Invocando  l'intervento  tlcll'arabapriatoro  Inglese  presso  la 
«  corte  di  Costantinopoli  por  ricunciliarc  gli  oppressi  con  gli  oppros- 
M  cori,  l'assemblea  nazionale  si  è  scostata  da'suoi  doveri  e  tradì  la  pub- 
«  Mica  confidensa. 

«  Non  era  per  far  sacriQzio  della  sna  indipendenza  che  la  nazione 
u  prendeva  le  armi ,  non  era  perchè  sì  facesse  mercato  della  sua  libertà 
«  che  b  Grecia  commetlOTa  il  potere  esecutivo  a  un'  assemblea  d'uo- 
«  mini  che  dichiarava  suoi  rappresentanti;  era  perdi6  la  sua  libertii 
il  e  la  sua  iiulipendciiza  avessero  sinii  rii<(<Mli  e  intrepitli  (lilVnsori.  E 
u  intanto  questi  custodi,  questi  dit'cuson  della  patria  non  ebbero  ri- 
a  brezzo  a  commetterne  1  destini  dio  straniero. 

«  Missolunghi  è  in  mano  dei  Turchi.  E  che  per  questo?  Abbiate 
i<  fiducia,  come  in  principio  dell' insurreziono,  nel  coraggio  c  ncH'onlii- 
tt  siasmo  dei  cittadini.  Più  valgono  le  nostre  braccia  e  i  nostri  petti, 
«die  i  muri  e  gli  spaldi  di  qualunque  fortissima  cilt^.. Sono  per  av< 
«ventura  i  mezzi  di  gucrrcggian-  che  a  voi  mancano?  Bhbcnc,  rivol- 
«  gotcvi  nlln  nazione,  fate  un  publilim  jtivilo  alla  sua  generositàj  nes* 
u  sun  Greco  fu  mai  sordo  alla  voce  della  patria.  ' 

tt  Se  poi  tal  fosse  la  condizione  nostra  die  necessaria  ai  rendesse 
«rassisteim  atraniera,  ebbene  sian  volti  i  nostri  sguardi  a  tntti  in- 
'I  distintamente  i  popoli  cristiani;  tulli  sono  noslri  fr;tt<'!li,  lutti  4leb- 
«  buno  aver  sacra  egualmente  la-  causa  cl^e  noi  difendiamo^  un  sol 
«  popolo  invocare  è  Io  stesso  che  gli  altri  esdadere;  e  fidare  unica- 
•  mente  neii'Iojbilterrn ,  ù  un  insulto  che  si  fa  ella  Francia ,  alla 
u  Russia,  all'Itsdia,.  alla  Germania,  a  Inlt^  in  somma  la  cristiana 
u  famiglia.  ■    _  . 

«r  Meglio,  dd- vesto,  à  ààutf  come  sin  qni  abbiam  fatto,  in  noi 
«  medesimi,  nei  giorni  dìfDdIi  che  i  grandi  popoli  e  i  grandi  cit- 
<i  ladini  hanno  campii  a  mnstrnro.  onme  sian  degni  di  illustri  fortune, 
u  Vogliam  noi  la  pace  ?  .Corriamo  alle  armi.  Vogliam  noi  la  libiirlh  ? 
a  Non  sottomettiamoci  ad  atcano.  Vi  è  tempre  tempo  a  farsi  scbiaVi  ; 
«  meritiamo  di  esser  liberi,  e  liberi  saremo. 

«Scioglietevi,  o  Primati,  srincrlii  !■  \  i  dalle  timide  deliberazioni 
<i  vostrej  la  patria  ve  ne  sarà  graia,  e  porrà  in  dimenticanza  il  passato. 
ttChS'se  poi  vi  oslmaste  a  perseverare  nell'oror  vostro,  allora  lo 
«  dichiaro  e  protesto  in  cospetto  della  Grecia  e  di  tutti  i  popoli  cri- 
^       «  stbni,  che  il  vostro  procedere  è  illegale,  ingiusto,  illiberale,  indegiw  '>!^ 
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M  (li  una  nazione  cho  potb  essore  più  d'una  volla  soggiogala^  ma  DOn 
((discese  pur  mai  a  patteggiare  co' suui  tiranni  ». 

Questa  coraggiosa  àHocutione  soosse  gli  ammi  di  tutti  i  Immkiì  cit- 
tadini j  e  se  non  fu  vinta  la  fazione  dello  straniero,  fu  almeno  costretta 
a  rispettare  il  decoro  della  Grecia  con  proposte  non  atlauo  contrarie 
alla  dignità  nazionale. 

B  malgrado  della:  dichiarala  ma  oppoaisione  coatro  i  Primati,  non 
volle  Ipsilanti  die  mancasse  :)IIa  patria  il  suo  senno  e  il  suo  braccio. 
Egli  si  accinse  con  sempre  niagt;iorc  zelo  a  raccofjlier  soldati  snifn  gli 
slcndardi  della  patria, e  cunliuuò  a  moslrarbi,  come  per  lu  iuuauzi,  in- 
faticabile guerriero-  e  incorrotto  cittadino. 

Usuo  esempio  inrianìmit  di  ncneno  coraggio  gli  abitanti  di Nanpltaf 
i  quali  vollero  tulli  essere  a  parte  della  comune  difesa. 

Da  Parigi  e  da  Londra  pervennero  forlunalaineiiic  cunsidcrcvoli 
soccorsi  per  opera  delle  società  Fìlèneniche.  Buon  numero  dì  trolontarìi 
si  raccoglievano  sotto  le  Elliuie  liandicro,  e  per  opera  del  colonnello 
f  abvier  e  del  generale  iiucbe,  componevansi  regolari  falangi. 

11  Peloponneso  parvo  anch'  esso  destarsi  dalla  sonnolenza  io  cui 
giaeem  da  (nh  di  un  anno.  ColoQOtroni  e  Niceta  si  posero  alla  testa 
di  nuovi  reclutamenti. 

Idra  e  Spezia,  la  rivalità  delle  quali  fu  mollo  volle  fatale  nelle 
roarillimc  spedizioni,  giurarono  di  porre  in  obblio  le  discordie;  le  loro 
navi-si  videro,  far  vela  congiuntamente  sull'Eolio  fluito. 
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cali  della  Laconiu;  ma  il  cupiiauo  che  in  queste  disastrose  contingenze 
si  accese  di  più  sublime  entusiasmo,  e  volle  che  per  magnanimi  falli 
risorgesse  la  sua  patria,  e  divenisse  immortale  U  suo  nome,  fu  Ka- 

raiskaki. 

Amico  e  compagno  di  Marco  Bouari ,  volle  che  in  lui  rivivesse  il 
valore,  rivivessero  le  vìrtii  deirerde  di SollL' 

11  de^erio  della  gloria,  guiderdone  delle  grandi  imprese,  agitavate 
notte  e  giorno;  ne'sQoi  sguardi,  nelle  sue  parole^  negU  atti  suoi  ba- 
lenava il  sacro  fuoco  dell'  indipendenza. 

Nella  battaglia  coraggiosissimo:  dopo  la  vittoria  temperato  e  mo- 
desto :  dopo'  la  soonfltta  impavide  e  tranquillo.  Di  vasta  mente  per 
provvedere  a  molte  cose  ad  un  trailo,  di  forte  animo  per  non  lasciarsi 
abbattere  da  nessun  disastro,  di  gagliarde  membra  per  sopportare 
qualunque  più  dura  fatica  ;  tal  era  Karaiskaki  :  e  con  mite  queste  rare 
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doli  aveva  il  dono  speciale  di  farsi  amare  straordinariamente  dai  sol- 
dati, e  di  eccitare  non  l'invidia  ma  la  stima  degli  altri  capitani. 
Nessuno  -ftiorGbè  Kandsbilii  meritò  di  essere  paragonato  a  llarco 

Bolzari. 

Botzari  veniva  denominato  TAcliille  dell'Epiro^  karaiskaki  il  Ce- 
sare della  Romelia. 

'Recooglie  il  valoroso  guerriero  sotto  i  suoi  vessilli  quei  pochi  magna- 
nimi rho  <;nprnvvissprn  alP  eccidio  di  Missolunghi  ;  raccolgonsi  puro 
intorno  a  lui  quei  pochi  e  valorosi  che  tante  volte  discesero  dall'  Ara- 
cinto  sopra  le  sue  traccie  a  scompigliare  le  soldatesche  di  Reschid  e  di 
Ibrahim;  e  poiché  si  aveva  da  tutti  per  fermo  che  il  Turco  e  TEgizio 
si  rovf»s(  i-t  -i  rn  s'tll' Argolidc  pnr  nssalir  Nrvnplin,  stahiliv:i  Karaiskaki 
di  precedere  il  nemico  e  di  contrastargli  passo  a  passo  il  terreno  del 
Peloponneso. 

Paeevagiurare  a' suoi  soldati  di  non  parteggiare  per  nessuna fatione, 
di  non  essere  nè  Angli,  nò  Russi,  nè  Francesi,  ni:»  Filmi:  di  opporsi 
gagliardamente  a  qualunque  componimento  colla  1  urcliia,  quando  non 
avesse  per  base  1* assoluta  indipenden»  della  Grecia}  di  combattere 
in  somma ,  di  combattere  sino  airuìUdia  goccia  di  sangue  per  Ut  libertà 

Sfn7:\  In  qtialp  non  vi  patria. 

Karaisk'aki  giurava  primiero ,  ripetevano  il  solenne  giuramento  i  suoi 
soldati,  e  àceesi'di  speranzay  avidi  dì  gloria,  impazienti  di  vendelia 
dicevano  addio  air  Eiolia  e  si  portavano  a  ^n^  giòroate  verso  i  con- 
trastati campì  delP  Ar^lide.  ■ 
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Lri  nel  i>:iriir ,  Iti  mi  tornar  M  Mie 
Cliiania  luii  uxe  (Une*  «  |irc|l  e  plora  ; 

Coriif  ufiitiiul  FUI  'I  villin  duro  Intolc 
Dal  nulo  1  tildi  oon  prnnull  anrnrii  ; 
Ch«  ID  iiils«rabil  camiio  ifllillr  r  >ol« 

Plauso  le  nulli  f  n'riiiplc  I  IhimIiì  e  l'Ara. 


bulla  balza  occideiilale  del  Crouiu  alla  qualu  launu  specchio  le  acque 
dell*  Alfeo,  sorge  an  antico  moottlero  d»  h  [netà  dei  fedeli  dedicàva 
al  priocipe  de^i  apoaloli. 


Nel  passnggio  dollfi  truppe  di  Roschid  un  drappello  di  Asiatici  gui- 
dato da  Isiam-be)  si  rovesciava  sui  campi  irrigati  dall'  AKeo,  e  por- 
lava  la  litragc  e  l' incendio  in  quelle  nliiarie  mura  protette  sino  a 
quel  giorno  contro  il  furore  dei  barbari  dalla  povertà  dei  CeQoliiti. 
Nell'ora  del  perioido  molti  abitapti  di  quelle  terre  si  riAigiavano  rid 
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iDonastero,  dove  in  quel  giorno  medesiauk  erano  capitati  due  gnerrieri 
coli'  insegna  della  croce.  ' 

AiraccoBtarsi  dei  Masulmani  i  due  gaorrieri  invilanHio  i  rifugiati 
a  difendere  quell'asilo  della  raiigtone.  Aoceai  daireseuplO)  tutti  pre- 
sero le  armi,  e  comballcrono  valorosamcnle;  ma  dopo  molle  oro  di 
conlliUo  i  Musulouni  devaslaruDO  il  monaslcro  c  fecero  strage  dei  di- 
fensori. 

Un  anno  dopo  i  monaci,  che  erano  scampati  da  morte, ritornavano 

ad  aliilaro  qtiolle  rminatr  ;irrlic,  disposti  a  Ro<;giaccrc  un'altra  volta 
al  tlagcllo  dei  barbari  e  a  meritare  la  gloria  del  cielo  colla  corona  del 
martìrio. 

Poicto  era  distmlia  la  cliic$a,  i  Cenobiti  trovarono  al  loro  ritorao 

(Va  la  macerie  degli  altari,  una  croce 
piantata  sopra  una  tomba  j  o  a  piè  delia 
croco  videro  segnati  BO|ira  una  pietra 
ignoti  caratteri  in  arcana  favella,  di  <:ui 
non  pott'<  mai  farsi  aperta  a  nessuno  la 
misteriosa  i>igniiicazione. 

Appresero  inoltre  da  qualche  mandria- 
no del  monte  Cronio,  che  quella  tomba 
veniva  si-nvrila  dn  uno  df»i  duo  jjuerriori 
i  quali  eTaa&i  accinti  alia  diiesa  del  mu- 
nastero  ;  che  per  molti  giorni  e  molle  notti 
abitava  il  superstite  soldato  frn  quelle 
rovine,  stava  inrossanlemonte  converso 
8u  quella  tomba ,  baciava  quel  sasso  , 
spargeva  di  lacrime  quella  croce,  e  quuido  per  podii  istanti  si  allon- 
tanava da!  funereo  moimineulo  ompirva  di  ^i-mili  quello  desolali-  forosio. 

Il  disperato  dolore  di  quel  i^uerricro  moveva  a  compassione  »  mon- 
tanari, i  quali  profcrivangli  aiuti  e  conforti;  ma  egli,  invece  di  acco- 
gliere le  oneste  profisrle,  scomparve  tutto  ad  un  tratto  e  non  si  rivide 
mai  più. 

hispeltarono  i  Cenobiti  quella  pietra  e  quella  tomba,  sulla  quale 
sciolsero  la  preco  dei  defunti  per  1" eterno  riposo  del  pio  guerriero 
elle  incontrava  la  morie  nella  difesa  degli  altari. 

Fraltanfn  !e  nrmi  Asiatiche  ed  Africanr-  portando  in  altre  provincio 
-  la  guerra,  le  rupi  del  Cronio  non  tentarono  più  la  cupidigia  dei  bar- 
bali, e  poterono  i  Cenobiti  ristabilirsi  in  quelle  diroccate  mura,  e 
continuare,  come  in  addietro,  nelle  devota  consuetadini.  -  . 

Impertiirbaia  da  molli  mesi  era  la  pace  di  quei  soUtarit,  se  non 
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che  dopo  il  disaslro  di  Missolan^'lii  comparivn  fra  ossi  un  capitano  d«l 
sacro  esercito  il  quale  chiedeva  di  vestir  rabito  di  Cenobita,  e  di  es- 
MTO  almeno  nel  rdìgioM»  ordine.  *  • 

La  commozione  con  che  il  l^otdalo  rivide  quei  luoghi,  e  l'immonso 
doloro  col  qnal»'  si  aì)bandonò  sul  noto  avello,  fecero  palese  ai  Ccnobiti 
che  il  nuovo  difensore  di  Missolungbi  era  quel  desso  che  un  giorno  coni- 
batteva  per  difesa  del  cbioalro,  e  dojM)  h  iMitaglia  amava  la  lonaba. 

Ma  chi  avrebbe  potuto  riconoscerlo?...  Allora  la  baldania  della  gio> 
venlù,  la  fierezza  dell'animo,  la  gagliardia  della  persona  scorgevansi 
in  ogni  suo  alto,  in  ogni  suo  detto  j  ora  con  gli  occhi  spenti,  col  volto 
livido,  colle  traode  rolla  fronte  della  polvere  e  del  sangue,  egro,  loii' 
guente,  carico  di  Terlte,  non  ancor  bone  rimarginate,  sembrava  appar- 
tenere piii  al  sepolcro,  che  alle  auro  di  questa  mortai  vita. 

^ulladiIneno  le  sue  parole  ricordavano  ancora  l'antica  fortezza,  e 
tratto  tratto  «plendea  ne'aaoi  ignardi  ona  tetra  luce  che  nella  agonia 
del  corpo  rivelava  un  animo  nmi  domato  ancora  da  supreme  sventure. 

Quei  pii  solitari!  accoglievano  benevolmente  l' antico  ospite ,  ed 
orangli  cortesi  di  assistenza,  di  oooforti,  e  di  ogni  specie  di  fraterne 
amorevolotte. 

Ma  egli  non  si  accorgeva  di  nulla  j  viveva  coi  monaci  come  se  lo 
cose  di  quaf^giò  min  lo  riguardassero,  e  le  oondisioni  àéUà  terra  gli 
fossero  compiulamoutc  straniere.  '  ' 

Ciò  non  avrebbe  destato  maraviglia  in  quei  «ristiani  oberavano 
alzarsi  a  Dio  colle  ascetiche  meditazioni,  se  non  si  fossero  avveduti 
(  he  nelle  estasi  del  nuovo  firatello  non  avevano  alcuna  parte  le  aspi-, 
razioni  al  cielo.  •  ,  .         •  • 

Le  lóro  apprénnoni  andarono*  poi  sempre  crescendo  quando  osser- 
varono che  il  nuovo  Cenobita  rare  volte  partecipava  ai  loro  devoti  uf- 
fizii,  e  molto  più  quando  sciioprirono  che  ignorava  persino  le  più 
volgari  pratiche,  e  le  più  note  tradizioni  del  cristianesimo. 

Tariiaronsi  a  qnesta  incredibile  «Coperta  quei  religiosi  a  coi  erano 
famigliari  gli  insegnainenfi  del  Vangelo,  e  vivevano  della  parola  del 
Nazareno;  quindi  cominciavano  a  pnardaro  con  ribrezzo  il  nuovo  ini- 
ziato, e  poco  a  poco  si  allontanavano  da  lui,  come  da  persona  di  ma- 
leflci  angnrii. 

Ei,'li  rho  non  orasi  accorto  da  princ  ipio  delle  alToltuoso  accoglienze, 
non  si  accorgeva  nemmeno  della  avversione  che  più  (ardi  inspirava; 
e  sempre  solo,  sempre  tacito,  sempre  involto  ne' suoi  pensieri,  pas- 
sava le  lunghe  ore  del  giorno  sotto  le  navate  dd  monastero  non  inLc- 
ramente  ooosumate  dalle'  fiamme. 

M.  tUIN.  vM  n.  <t 


Quando  poi  s'innolirava  la  notte  usciva  dal  chioslro  o  con  agitalo 
passo  correa  verso  il  nolo  sepolcro,  nò  più  si  scostava  da  quel  fuiiujreo 
moimmieiilo,  se  non  allo  ipuntare-dd  mattino,  qvam  che  bviaa  g^i 
foiab  la  lace  del  sole. 

Strana  conlraddiziono!  Colui  che  abborriva  dalle  religiose  pratiche 
«lei  monastero,  colui  che  alle  preghiere  dei  Cenobiii  sdegnava  di  unire 
lo. sue  preghiere,  quando  wA  silensio  e  nella  osoarìth  della  notte  si- 
accosta  va  alla  croce  dell' avello,  prostravasi  a  quel  sacro  simbolo  della 
rendcnzione,  baciava  pian^'eiKlo  la  pietra  che  cnojiriva  le  ossa  del  per- 
duto compagno,  poi  alzava  le  mani  al  cielo  come  in  alto  di  chiedere 
misericordia,  poi  si  abbandooaTa  con  totta  la  persona  sul  freddo  ter- 
reno, e  d'ora  in  ora  mormorava  interrotte  e  sommesse  parole,  come  se 
avesse  parlato  col  sepolto  e  ne  avesse  ricevute  arcane  risposte. 

Un  giorno  capitava  nel  monastero  un  Palicaro  proveniente  da  I^au- 
pila,  il  «piale  si  diceva  portatore  di  recenti  notisie  della  guerra. 

Era  mollo  tempo  che  in  quelle  solitarie  mura  nulla  si  sapeva  dei 
destini  della  patria;  e  quei  monaci  raccoglicvansi  ansiosamcuto intomo 
al  Palicaro  pur  ascoltare  le  novità  clte  stava  j[>er  raccontare. 

Il  misterioso  Cenobita,  benché  nn  tempo  fosse  soldato,  non  mo- 
strava sollecitudine  per  le  fortune  della  guerra  Ellena.  E  mcnlre  lutti 
i  suoi  confratelli  pendevano  dalle  labbra  del  Palicaro,  egli  iraevasi  in 
«lisparte  e,  cogli  occhi  al  suolo  conversi,  abbandooavasi  alle  consuete 
preoocupaiioni. 

E  il  Palicaro  cosi  parlava. 

— Dopo  il  disastro  di  iMissolimghi  Ibrahim  ritornò  nel.  Peloponneso, 
e  si  accinse  a  soggiogare  le  provincie  Spartane.  •  . 

1  Main««l,  guidati  én  Mauro  Nieali,  contro  alle  armi ,  oconparono 
le  gole  dei  monti ,  e  di  piò  fermo  attesero  il  nemico. 

L' esercito  Egizio  componevasi  di  ottomila  combaUeuli  tra  fanti  e 
cavalli;  gli  Spartani  non  erano  piìi  di  duemila. 

Fu  terribile  il  oeoffitto.  Sette  volte  gli  Egiataai'rimiovaronD  l'ssssllo, 
e  sello  volle  furono  costretti  a  ritirarsi  con  molto  lor  danno. 

Soprastava  il  meriggio,  allorché  Ibrahim  veniva  informato  che  mille 
J^gizii  sbarcavano  in  vicinanza  del  campo  di  battaglia,  coli' intento  di 
percootero  i  Greci  da  tergo  girando  intorno  alla  costa  che  proteggeva- 
a  settentrione  la  colonna  dc!,'li  Elleni. 


A  queir  a^'viso  Ibrahim  tornò  all'assalto  per  la  nona  volta;  ma  i  Greci 
stettero  saldi  contro  le  nemiche  baionette,  e  per  la  nona  volta  Ibrahim 
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incontrare  la  vanguardia  dei  mille  Egieii  che  già  salivano  la  costa;  esse 
sostennero  il  primo  impeto  della  schiera  nemica;  raggiunto  finalmente 
da  qualche  centinaio  d'uomini,  dovettero  gli  Egizii,  dopo  ostinato 
combattimento,  ritornare  sopra  le  navi. 

ibrahim,  veduta  infruttuosa  ogni  provarsi  pose  in  cammino,  col  livore 
delle  ombre  notturne,  verso  Calamata.  (ìli  Spartani  lo  inseguirono, 
piombarono  sopra  la  retroguardia,  e  ne  fecero  pessimo  governo  ''■'^\ 

A  questo  racconto  esultarono  i  Cenobiti,  e  ringraziarono  Iddio  della 
vittoria  dei  Greci. 

Lìn  solo  Ira  essi  non  alzò  neppure  il  capo,  come  se  non  avesse  udito 
il  racconto. 

E  il  Palicaro  continuò  a  parlare  in  questa  gtiisa: 

—  Itoschid-Bascià,  lasciata  PEiolia,  si  poncv^i  in  marcia  con  nove 
mila  soldati  verso  la  Grecia  Orientale. 

Giunto  sui  confini  della  Beozia  spediva  mille  cinquecento  uomini , 
per  la  più  parte  cavalieri ,  alla  volta  di  Atene. 


Gura,  il  prode  Gura,  usciva  dalla  città  alla  testa  degli  Ateniesi  con 
qualche  centinaio  di  Ipsarioti  proveoienli  da  Egina ,  e  la  colonna  di 
Ueschid  veniva  compiutamente  dispersa. 

Alcuni  giorni  dopo,  Ueschid  inviava  contro  Atene  un  altro  più  eletto 
drappello  due  volte  in  numero  superiore  al  primo  stuolo. 

Gura  si  mosse  di  nuovo  a  incontrare  il  nemico  nelle  campagne 
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di  Eleiisi  e  di  concerto  col  presidio  dell' Acropoli  seppe  talmente 
circondare  i  Musulmani,  che  anche  questa  volta  la  vittoria  fu  fedele  ai 
vessilli  della  Grecia. — Un  grido  di  gioia  si  fece  di  nuovo  ascoltare  sulle 
labbra  dei  Conobiti... e  quel  solo  che  già  prima  sembrava  straniero  ni 
casi  della  patria,  continuava  nella  immobilità  e  nel  silenzio. 

E  il  Palicaro  soggiungeva: — Kcscbid allora  moveva:»!  egli  stesso  con 
tutto  il  suo  esercito  ai  danni  di  Atene. 

Giira,  non  potendo  contrastare  con  forze  tanto  superiori,  cbiudcvasi 
neir  Acropoli,  e  facea  prestar  giuramento  a  tutti  gli  Ateniesi  di  difen- 
dersi sino  aircslremo,  e  di  seguire  l'esempio  della  eroica  Missolunglii. 

Intanto  karaiskaki,  con  uno  stuolo  di  Etoli  e  di  Sulliotti,  composti 
perla  maggior  parte  delle  reliquie  del  sacro  esercito,  si  precipitava  per 
le  chine  dei  monti  sulle  iraccie  del  Soraschiere. 


1^ 


Nelle  vicinanze  di  Patrasso  gli  veniva  traversato  il  cammino  da  un 
forte  retroguardo  del  Seraschiero  che  da  quella  cittìi  movea  verso 
l'Attica. 

La  grande  superiorità  del  numero  non  impedi  a  Karaiskaki  di  ao-  ^ 
celiare  la  battaglia,  sebbene  il  nemico  si  fosse  anche  vantaggiosamente 
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attestato  sopra  un'alluni.  Durò  molle  ore  h  miscliia,  ma  fiiKilincnlc 
la  vittoria  si  dicbiarò  per  noli  e  per  mano  di  Angelica  Bolzari  fa  im- 
oiobito  allanera  meinorìa  di  MJflaolimgbi  il  comandante  di  qatHa^hiera, 
il  crudele  Islam-Bey. 

— Islam-Boy!...  Griduva  improvvisamente  il  Cenobita  sinoallora  silen- 
U060}  e  correndo,  quasi  fuor  di  sunno,  verso  ilPalicaro,  ejaiferran- 
dold  nel  braoci4S  ^  fiMandolo  in  toUo  coii  ocdu  di  fiiobo,  —  l^am-6ey , 
tornava  a  gridare,  fa  iioelio  por  iQino  di  Angelica  ì .»  Non  ft.  questo  che 
tu  hai  detto? 

— £  questo, risposo  Tattoniiu  Palicaro,ed  io  qui  venni  mandalo  da 
Ange1i€a,-per  Carne  partecipi  questi  religiosi  odl'iiiGarioo  di  ehioder 
loro  di  Sparlaco... 

—  Sono  io,  sclamò  il  Ceiio)»ila  con  terribile  accènto j  cho  hai  ta.a 
dire  a  Spartaco? 

Allora  il  Palicaro  esirame  un  «iato  di  seta  -asperso  di  aangae  e  lo 
pose  in  mano  di  Spartaco. — Questo  cinto,  diss'egli,  lo  strappò  Ange- 
lica  a  Islam-Bey,  e  a  le  lo  invia  come  \m  pfìt,'no  dcUa  sua  morie.  Poscia 
estraendo  un  foglio  fece  atto  di  rimelterio  a  Sparlaco  j  ma  questi,  aQcr- 
rato  il  cinto  con  mano  convulsa,  fe* orano  a  uo-religìoio  di  prendere 
il  foglio  e  di  loggt  rlo  ad  alla  voce. 

Il  monaco  obbedì  e  lesse  queste  parole: 

«  Se  le  ferite  che  riportaste  nella  ritirata  di  Mis^lungbi  vi  impedirono 
«  di  ripigliare  le  ami,  o  di  compiere  una  memoranda  vendetta^  io  per 
«(  voi  l'ho  compiuta. 

"  Qitpirislam-Bov,  che  voi  correste  invano  a  rorrare  sotto  l6  mura 
«  della  città  assediata,  io  1  ho  raggiunto  liaaimente  nelle  vicinanze  di 
«  Patrasso.  Egli  ha  cessato  di  mere,  e  questo  cinto,  di  che  il  barbaro 
H  si  fregiava,  calpestando  la  fredda  spoglia  di  una  persona  tanto  a 
»  noi  cara,  io  ve  lo  resliluisco.  bagnato  del  suo  sangue.  Dio  salvi 
«  la  Grecia!  » 

Mentre  il  monaco  teggeva  questo  foglio,  Spartaco  agitava  stranamente 

la  sciarpa  che  teneva  in  mano...  accostavala  alle  labbra,  la  cuopriva  di 
baci...  poi  acceso  di  furore  laceravala  e  gettavano  per  lerra  i  lembi... 
poi  compreso  di  subito  pentimento  raccoglievali  da  terra,  premevali  sui  i 
petto,  tomavali  a  portare  alle  labbra  e  li  inondava  di  lacrime...  | 

l  Cenobiti  slavano  contemplando  questo  luttuoso  spettacolo  senza 
che  osassero  far  motto,  sen^a  che  osassero  neppure  accostarsi  a  quel 
disperato,  ciiu  invaso  pareva  da  uno  spirilo  malvagio. 

. Ed  egli,  senqire  pih  in  preda  idio  strasiante  dolore  che  lo  consumava,  ' 
e  bLto  ornai  inconsapevole  di  sò  e > d'altrui,  con  gli  occhi  pièni  di   W  K, 

^«-.^  ^  ^  — ar^ 


lacrime,  rnllc  giinncic  infuncato,  colle  labbra  livide^  coi  capelli  irli 
|)rorompeva  in  qucsli  disordinati  accenti... 

«  Figlio  di  BMis!  .„  tu  hai  pagaloil  fio  della  tua  cnidflltii».Oh!  quanto  i 
«(tempo  ho  aviilo  scio  dol  tuo  sangue.... Ti  lio  cercato!...  di  giorno, 
«  di  notle,  a  tulle  le  ore  ti  ho  cercato....  ti  avrei  .sefpjitato  sopra  la  ri- 
«  vicra  di  fuoco...  sul  ponte  AUirat^  mi  sarei  precipitato  sopra  di  te... 
«e  mai  fra  tante  stragi,  mai  il  mio  ferro'  potè  discendere  ne)  (oò  petto... 
!  ma  ora. ..questo  sangun  ò  sgorgalo  dallo  tue  vene...  io  Io  succhio  colle 
«  mie  labbra  questo  sangue....  e  questo  velo  che  io  dilanio  coi  denti, 
«  e...  ohimè!...  questo  velo  era  tuo,  miaeeleste  amica... oh!  mia  sposa... 
K  era  tuo...  ed  io  non  lo  difesi!...  e  dov'eri  In,  sdagnrato,  quando  il 
(<  forn»  fli  iFlam-Boy  penolrava  nel  cuor  suo?...  come  potesti  allonta> 
u  narli  un  uioineulo  dal  suo  fìanco?...  comò  Don  lo  facesti  scudo  col  tao 
«  petto?...  Dove,  dov'eri  tu  allora?...  Ah!  sono  qui!  sono  qui!  ..•  Indietro 
«  lsiam>Bey...  sono  qui...  in  me,  in  me  quel  Terrò...  in  lei  no...  fermati... 
e  SO  !ti  la  uccidessi,  Moukir  o  >okir  farebbero  strazio  in  sempiterno  j 
((delle  lue  membra....  guai  se  tu  la  uccidessi....  fermali,  fermati.... 
((  Iniquo!  tu  la  ferisci...  tu  la  uccidi...  tu  la  calpesti  vilmente...  Muori, 
<t  perfido...  muori  ! ....  » 

E  pruforondo  queste  ultime  parole  Spartaco  fece  atto  di  avventarsi 
dall'aperta  soglia..» 

St  awiderd  i  cireoslanti  che  egli  era  in  preda  al  ddirio»  e  conerò 
per  trattenerlo... Ma  prima  che  potessero  soccorrerle  rinfelìco  cadeva 
privo  di  sensi  in  mesto  al  vestibolo. 

MI 

,  '  -Eli  occo  in  fogno  di  «Ivllala  vrsic 

•  Cima  fili  appar  la  wxplrala  Àm\e» . 

;       •  ■    '  .         .  Bi  ll»  .l'.si  più-,  ni*  lo  vpirnilor  i  rli-. ir 

•  L'orna  e  iraii  toflie  ta  onlliia  anika. 
'                        «E  ron  dolce  aUo  di  pifU  Ir  turale 

•  Ulcl  ptr  cbe  gli  «wiiighi  r  TO»i  dira: 

•  mn  MHM  MB  bella  c  rome  litla, 

•  Fedri  mio  caini  e  In  mr  tuo  dnnlo  at-(|iii  la. 

Sono  molti  ginnii  <>  mk>I(<'  nodi  che  .Sparlaco,  divoralo  da  lelal  morbo, 
giace  sopra  ìin  letto  di  dolere  a  più  del  quale  si  va  aprendo  il  sepolcro. 

Malgrado  delt'avversioDe  che  gii  abitatori  del  morastero  sentivano 
per  ((uesto  sconosciutn)  non  mancavano  pur  mal  un  momento  i^li  uf'  . 
>f    fisiideir  umanità-.    .       -  ?Ì 
®1 
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Manifestava  Spartaco  oc' suoi  dclirii  una  profnnn  possione  c  un  bu- 
giardo culto;  inorridivano  i  Ceaubiti,  ma  non  abLandunavano  il  mori- 
bondo, e  ve^va  Mmpro  uno  di  etri  aellii  totra  celi*. 

Discendeva  la  notte.  Una  fitta  pioggia  flagellava  da  mollo  orcle  pa- 
reti del  monastero;  scoppiava  di  tratto  in  trailo  il  tuono,  e  It-  navale 
dì  quell'antico  ediiizio  ,  per  metà  divorate  dall'incendio,  scuolevansi 
agli  Msaiti  delia  bofora  e  iniiiaceiavaiio  di-reveseiani;  . 

— Iddio  ci  assista!  sciamava  il  Cenobita  die  assisteva  rammalalOy 
e  inginocchiavasi  acxanto  al  letto  e  pregava. 

Spartaco,  che  da  molle  notti  non  era  più  consolato  dal  sonno,  dor- 
miva in  qéél  momenle  con  invidiabile  soavità.  Alle  ansie  craddiy  ai 
convulsi  aneliti,  ai  delirii  spaventosi  era  soUenifata  una  caVaa  che  sem- 
brava miracolosa. 

Più  non  era  affannoso  il  respiro,  più  non  erano  livide  e  spumanti  lo 
labbra';  solo  vedevari  grondare  tratto  tratto  H  sudore  dalla-  arsa  fronte. 

Cosi  passava  poro  più  fli  un'ora,  dopo  la  quale  svogliavasi  l'infermo, 
0  girando  gli  occhi  intorno  senza  la  solita  espressione  di  cupa  iracondia^ 
diceva:  —  Ho  setcl  .  -  - 

Tosto  il  Cenobita  pisendevaima  coppa  che  il'giacente  accostava  cón 
avidit'a  alle  labbra;  e,  dopo  aver  bevuto,  « — Oh!  diceva  sospirando,  il 
it  fuoco  che  ho  qui,  sento  che  abbrucia  assai  meno...  Sii  benedetta,  o 
il  angelica  creatura,  cbe  mi  consolasti  colla  tua  presenza,  e  colla  tua 
<t  vooe:  ora  sento  die  morrò  volentieri.» 

In  queste  parole  di  Spartaco  credoltp  il  Cenobita  di  ravvisare  nna 
continuazione  del  delirio  primiero}  quindi  abbassò  gli  occhi  e  tacque. 

Spartaco  Gssò  io  sguardo  in  volto  al  compagno;  poi  gli  stese  la  mano 
con  atte  cortese  e  disse  : 

«Fratello,  io  non  ebbi  ancora  il  battesimo,  o  vojjlio  morire  nella 
«  tua  fede.  iNacqui  a  Stambul  e  vissi  nelle  dottrine  del  IVofcla;  ma, 
«  se  io  chiudessi  gli  occhi  nel  colto  di  Osmano,  una  eterna  bar- 
M  riera  mi^dividerebbe  da  lei  cbe  visse  e  mori  nella  fede  dei  redenti, 
a  Qualunque  sia  l'avvenire  che  aspetta  l'uomo  dopo  In  lomhri,  io  vo- 
<<  glie  che  siano  comuni  le  sorli  nostre;  senza  di  lei  l'etereo  padiglione 
i<  delle  Huri  mi  sarebbe  odioso;  accanto  a  lei  non  mi  sarebbe  funesto 
X  il  regno  dell*eteroo  dohm..  Fa  dunque,  o  fratello,  dur  io  muoia  come 
«  ella  moriva.  » 

Kispondova  il  Cenobita.  —  «  Aprire  la  luce  del  vero  ai  travagliati  che 
n  la  cercano  b  la  più  santa  missione  del  religioso  nostro  ordine.  Ma  le 
«  lue  parole,  o  fratello,  SODO  ben  lontane  da  rivelare  in  te  una  sincera 
<i  disposixione  a  ricevere  la  visita  del  Signore.  Non  è  per  un  probno 
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«  afletlo  della  terra  che  tu  dovi  incliinarii  all  attare  di  Crislo ,  tiut  per 
a  un  senlimcDto  di  convinzione  che  discenda  dal  cielo  nel  cuor  (uo.n 
— -«  Apmtolo  del  Vangelo,  raplicfr  Spàrtaco^  io  non  eoootoo  i  tuoi 
«  insegnanifnti,  nh  le  rosolo  della  lua  isltluzione,  ma  li  aprirò  candi- 
«  damenle  T  animo  mio,  e.lu  giudioberai  di  me  secoodo  le  leggi  del  Dio 
A  a  cui  obbedisci. 

«  lo  nacqui  in  aurra  cuna;  fra  gli  ailettamenli  delta  rìccheiia,  fra 
«  le  corruiiiini  della  potenza  trascorsero  i  migliori  anni  miei....  Come 
u  la  vita  mi  fosse  grave,  e  come  tutte  le  grandezze  da  cui  era  circon» 
«  dato  mi  paressem  miserabili,  non  saprei  dirli  abbastanza. 

«  Perohè  io  mi  trovassi  così  infelice  in  una  jomdiabne  da  tutti  ìn< 
M  vidiala,  non  ho  mai  sapulo  indovinarlo...  forse  era  perchè  i  miei  desi- 
ti derii  erano  men  presto  concepiti  che  soddisfalti...for8«  perchè  m'ineb- 
M  brlava  neHa  coppa  dalla  votali  oob-md  ardore  a  podiialtri  conosciuto... 
K  lo  non  cpmpreDdeva  me  ateaeo;  mail  mio  cuore  diveniva  sempre  pili' 
«■rido,  la  vita  mi  pareva  spiiza  scope,  h  l'Tr.t  mi  >r)iiibrava  deserta... 

uUn  giorno,  mentre  la  stanchezza  dell' csistcuza  circondava  di  te- 
«  nebre  la  mia  mente,  dMmprovviso  mi  appariva  dinànù  in  riva  al 
«  Bosforo  un  angolo  disceso  dal  cielo...  lo  mi  prostrai  a  quali*  angelo 
c<  e  mi  riconciliai  colla  terra. 

«  Ho  amato!  ...Da  quel  punto  ebbe  per  me  una  giuslilicazione  la  vita... 
<i  da  quel  punto  ebbi  apavenlo  del  sepoloro. 
j  «  Eppure  quella  celeste  creatura  io  non  doveva  mai  possederla. ..essa 

'  <«  ora  nata  nella  fedo  di  Crisln;  c  fra  noi. ..vedi  come  Dio  perseguita  i 
!    I     »  mortali!... fra  noi  era  interposto  un  abisso.  M 

!  In  questo  momento  un  fragoroso  scoppio  di  tuono  scesse  orribiU 
mente  il  monastero.  Impallidì  il  Cenobita  e  fece  il  eagno  biella  «race. 
Spartaco  conlinuandn  il  suo  racconto  cosi  prese  a  dire: 

— u  Che  giova  che  io  ti  narri  come  oello  stragi  di  Bisanzio  la  sottraessi 
<i  alla  morte ,  la  togliessi  alla  scbìavitli,  le  aprisn  col  mio  sangue  una 
(c  via  di  salvamento,  la  riducessi  fra  mille  periooli  in  terra  ospitale.... 
«  Io  ne  ebbi  un  premio  che  superò  le  speranze  •[ut'ì  (^-iomo  clic  dal 
<(  tremante  suo  labbro  usci  una  parola....— una  parola  che  mj  rivelò  il 
u  paradiso.»  Seppi  in  quel  giorno  die  io  era  riamato! 
I       «Ob!  tutto  le  Rimine  dell* Oriente,  tutti  i  regni  dell' .Vsia,  tutti  i 
I     ((padiglioni  dell'Empireo,  che  erano  per  me  dopo  quella  parola?..  . 
i     tt  Protrati  alla  croce ,  essa ,  mi  diceva,  e  sarò  lua  sposa...  Come  non 
I     «  avrei  adorato  il  Dio  che  ella  adonva?*».  Sia  tanta  felioia  non  era 
«  cosa  merlale..».  Uno  stuolo  di  Turdù  renne  sopra  queste  mura  il 
if    i>  giorno  medesimo  cbe  noi  vi  giungevamo  perchè  fosse  dalla  rdi^oóe 
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u  saalificalo  TafTetto....  La  casa  del  Signore  si  cangiò  di  rapente  in 

<(  fortifìcato  castello        lo  combattei       sotto  virili  spoglio  pugnò 

«  anch'essa...  e  li  è  noto  il  resto  !  ! ...  Oh!  potessi  ancora  ona  volta  ba> 
'<  ciare  il  suo  sppnicro!...  Mn  il  bncio  ilrlla  morie  ci  riunirà  fra  breve. 
I'  La  tua  legge,  o  Cratello,  non  promette  anch'  essa  un'altra  vita  dove 
«  si  riveggano  le  persone  che  sì  sono  amate  quaggiù  ? 

u  —  La  vita  perenne  dello  spirito,  dopo  qaetila  caduca  del  corpo, 
«  è  la  prima  verilà  dte  acstcarò  riJ<Mn*Dìo  ai  pinoli  dell*  eterno 
«  riscatto. 

«  —E  vero...  anch^lla  me  lo  diceva  questa  nolie...in  questo  loco  me* 
I  desimo...Tu  credi  che  io^vànoggi  !..  Ebbene  io  li  accerto  dw  questi 
•<  occhi  la  videro,  che  questa  mano  senti  il  contallo  della  stia,  chel'a- 
•<  lilo  delle  sue  labbra  si  diffuse  così  soavemente  sull  accesa  mia  fronte 
a  che  mi  sentii  cangiato.,.. G  noi  vedU.  tu?      '  | 

«  Prima  (  he  ella  mi  «pparìMe  doo  ardeva  nelle  mie  vene  che  l'odio  | 

'<  e  la  maledizione...  ora  mi  sento  consolmn  da  un  nuovo  sentimento  I 
•<  di  amore  e  di  perdono....  Sento  che  io  muoio,  ma  la  morte  viene  i 
era  me  oome  un'amica....  io  la  Riardo  in  volt»  serenamente..,,  io 
»  l'attendo,  comeoAleicho  mi  condurrà  dove  sono  aspettalo.».  Noi  ci     I  : 
«  rivedrt^tiiu  fra  poco,  o  mio  fedele,  diceva  la  sposa  mia... era  circon- 
u  data  da  una  bianca  nuvoletta,  e  intorno  alla  sua  fronte  splendeva  una 
«  luce  che  non  è  nota  alla  ierfa...ma  rammentati,  soggiungeva,  ram» 
«  mcpiaii  la  sacraprome8sa...«ciolgano le  acque  dui  ionio  o<,'iii  u>tacolo 

.<  cIm'  (■  t'rupposlo  nll:i  <'liTna  nnìono  nostra...  »'  affmt.iii,  |)orchò  io  , 
«sono  iujpaxientc  di  abbracciarli...  (K^omi  u  sposa...  lu  sono  con  te... 
«oh  ineflabile  dolcexita!...» 

Mi  III  ir  Spartaco  proferiva  queste  ultime  parole,  il  Genobila  cancel-  i 
lava  coli  tiiula  le  traccìe  dell' antico  fallo;  o.poco  slaikio  recitava  la 
preghiera  degli  agonizzami.  .  •  • 
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Slretia  e  rlnchiuia  pora  irrra  wrbt 
r«ip|ila  dì  nit  più  aniabll  nnn  <t  «l»U{ 
Cftsrf  fra  I  naiiiil  dd  wiiolcro  I  otlia, 
lo  siedo  *^e**«  alla  nrra  ombra  e  Irlita. 
VI  geme  II  »enlo,  e  la  fnfnioria  acerba 
&>rui'ti)l  <l>'iiliii  L-  l'niilma  nii  allritla; 
Dormile  io  pace  placidi  e  toleltl,  ' 


Nolla  memorabile  battaglia  di  Arakov»,  Angelica  BoUari  faceva  pro> 
digi  di  %aloro  c  cadeva  di  sua  mano  Muslam-Bcy. 

Ma  una  ferita  che  la  forte  guerriera  riportava  net  destro  fianco, 
benché  da  principio  non  paraaie  grave,  ai  inacerbiva  per  tal  modo  che 
slava  molli  ginrni  virino  a  morte. 

Venne  meno  finalmcnle  ogni  pericolo,  ma  la  salute  si  Tece  lunga- 
mente desiilcrarc  j  e  quando  la  eroica  donna  sperava  di  ritornare  alle 
armi,  dovette  raasegnarai  al  doloroso  sacriflxio  di  an  odialo  ripoaoi 

Deliberò  allora  di  portarsi  por  qinlrlio  tompo  nello  rnntpagno  natio; 
ma  non  così  presto  che  prima  non  si  t'ormasse  duo  giorni  nel  monastero 
del  Monte  Cronio  dove  la  cliiamava  un  triste  e  pietoso  uffizio. 

Fattasi  condurre  dai  Cenobili  iiove  sorgisva  la  UMnba  di  Spartaco 
accanto  alla  tomba  della  lacrimata  amica,  cuopriva  di  fiori  le  due  se- 
poltiins  e  pregava  elio  la  luce  eterna  splendesse  ai  trapassati. 

Poi  ordinava  fosse  piantato  un  salice,  che  coi  mesti  rami  proleg- 
gesse i  due  sepolcri,  in  mono  ai  quali  collocava  di  ana  mano  una  Ai- 
nerea'  pietra  oolla  segaenle  iscrisione  : 

nGLiiioi.A  DI  GosTAmmo  Morosi 
AKMET 
FiGiitmo  DI  Btoduli-Aly 

nOKMITK     IN     PACE    O  DILETTISSIMI 
SARÀ  PRESTO  CaiAMATA  A  aAOOUtKCEBVI 

ANGELICA  BOTZARI 
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NOTE 


ALLA  PARTE  DEClMAQUAUiA 


(I  )  Ecco  V  invilo  eke  il  Cmutno  GoMnttìito  4i  Efùimm  fuma  «IT  amiaieiMmrtJiijfne 

<  Sua  Eccellenza,  l'amlMsciatore  di  S.  M.  UriUaiiica  •  t^oalanlinopoli,  è  pregala  k 
muare  per  h  ptee  iéh  Porla  Otlonaoa  •eolia  Greeii ,  aoMo  le  eondniimfi  conleirate 
nel  prpwiite  allo;  cioè: 

•  Aut.  {"Che  non  »ia  |iennestO  ad  alcun  Turco  di  abitare  nel  territorio  (ìn-ro,  né 
di  poMcdefe  alcuna  proprietà  h  6r«e1v,  nm  f olendavf  Minittora  darcvale  eooiiiNieai» 
sione  fra  ifaciti  dnc  popoli. 

'  1 1*  Che  mite  le  fortme  del  lerrHorfo  Greto  cadute' in  potere  dei  Torchi,  «iano 
dichiarali'  litierr  e  rrsliliiite  a{;li  Klleni. 

•  S'  Cbe  il  Sultano  non  abbia  alcuna  iofloensa  aull'animiniatraaione  interna,  nè  aul 
eloro  Green. 

•  "i"  CMr  i  Greci  possano  iDanlenen-  r>r2f'  siirilricnl!  per  !»  «ìrurezza  dell' inicrno 
del  Iure  pai'M',  e  postano  mantenere  una  fluita  per  proteggere  il  loro  roirinierrin. 

«  8*  Che  eaiiiiaoo  governati  dalle  alesse  le^^i,  e  po«Mno  godere  dei  niedi'simi  ill- 
rilll  nel  Pelo|K>rme«n,  nrl  continente  della  Oreria,  nelle  iiMde  dell'Eubea,  di  Caiidia. 
dell' Arripelii(((i ,  Inniie  in  lulte  le  provincie  rlie  hanno  pre»e  Ir  armi,  e  che  ti  iionu 
arruolale  sniin  il  Greco  vessillo. 

'  «  6^  Che  gli  articoli  eifosli  nel  preienle  atto  mn  poMano  emere  cangiati  dall'am- 
bntehilore.  nè  dnlhi  commiasione  nominata  dall' assemblea  naiionale,  la  quale  è  incari- 
cata pariiiiiiirniin'.i' iti  rnrrispondrrc  (vm  S,  E   l'ntnba»ciatore  inficw*' 

«  7*  Che  ì  Greci  conservino  il  loro  vcaiitlo  particolare. 

■  8^  Che  abbiane  il  dMlio  di  coniar  OMmela. 

.  9°  Che  In  «ornma  del  Iribiilo  venga  tlabiiiu,  èehrii  pagamenlo  aia  annuo,  Offmre 

fatto  in  ntia  sul  volta. 

•  iO.  Che  %cnga  accordata  uoadilaiione,  e  che  in  esso  che  la  Porla  riciiiii  queste 
li»  la  ooaniiaiiom  pana  indirannìa  luiie  te  potcoie  ddl'Earopa,  per  chieder 

»  e  pfOteskmc,  a  tulle,  o  anche  ad  una  di  imo  in  particolaro,  e  operare 

giiKliclicn'i  l'Oli  V  niii'iii'' .ij^li  intrrcAi degli  Blieni. 
■  Epidauro,  il  24  aprile  1836.  • 
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.4  fjunifi  iKuVo  l' ambaseintare  Inglete  ritpondeva  Htl  modo  tfyutitle: 


LeUera  dell' mnbiuciatore  di  S.  M.  BhlanDim,  prauo  la  Sublime  Poru,  ai  Bembri 
della  coaÌNiìtiioae  i«fipr«MauUirt  dell'MMmblc»  mioaito  ddh  Q^tum,  •  Egina. 


Pcn,  8  fddmit  4897. 

Signori , 

<  Voi  mi  avete  mandato,  nel  mese  di  maggio  dell'anno  uono,  un  dispaccio  «otlo- 
«  scritto  dal  presidente  c  da  centodieci  membri  dell'assemblea  dì  Epidauro,  i  quali, 
.  eoBic  i  capitani  e  il  dero,  ai  dicevano  iavcaiiii  d«l  poMre  della  Miiooe  Greca  ;  in 

•  qaceto  vostro  dispaccio  ti  dnedeva  la  mediiaioM  dei  aiìo  governo  onde  por  fine  alla 

■  presento  ^uiTra,  l'ini  it;i  ciitiffrlj  aiiloriià  a  iicgiuiarc c  a  tratlan?  \>rr  fa  iJeiiaia  pucr. 

•  Mi  si  scriveva  ocllo  stesso  tempi  che  la  rostra  commi»siono  era  incaricala  di  mct- 

■  leni  ÌB  fehiion*  een  ne ,  per  detiberare  mi  nieui  di  oHenere  ipiesla  paee .  e  di  alen- 

•  dere,  fondato  sulla  vostra  «loinrinda,  it  trattato  che  io  rcrco  di  ccncliiiidiTc. 

•  Quindi  ebbi  il  piacere  Ji  ijimuiuiurvi  cbc  il  mio  govcruu  auccUu  le  vusirc  prn- 

•  poste  e  mi  raccomandìj  di  presentare  ol  Divano  le  basi  fondamentali  dell'accorilo  rln- 

•  voi  avele  latcialo  in  mìo  arbilrìo;  nello  slesso  tempo  vi  diasi  il  motivo  che  mi  ob- 

•  bligava  intanto  a  dìRérlre  t'eiecttcione  di  questi  ordini.  Ora  poaso  bmHperc  che . 

•  cssciulo  idllc  !i'  pasvuii-  Jirficoltà,  i»  ((niiuiiiciicro  MiLita  al  Divano  l'oifcrta  della  me- 

•  diaziooe  del  mio  governo,  fondala  sulla  voslra  domandai  e  ao6lenula  dalle  altre 

•  poteoae  alleale  al  mìe  tewan». 

•  Voi  non  5itpprirrnic  chr  in  pnss.i  ;2inr<'niire  il  '^llc•<■(•s^o  <il  qiiosiii  domanda,  e  non 

•  dimeolirherete  iientiiivu»  ciic  il  niiu  ciimUctu  u  it;  rclaxioui  vìu:  Ciii^Umo  nei  trattati  fra 

•  il  mio  governo  c  la  Port»,  mi  impongono  molti  riguardi  e  molti  doveri.  Nel  miglior 

•  modo  che  mi  sarà  possibile ,  o  Signori ,  vi  fiirò  eonoieere  il.ri>ullalo  delle  nostre  Irat- 
«  taiivé,  confidando  nei  vostri  nobili  senitmenli,  e  nella  redcTià  colla  quale  adempirete 

•  alle  vostre  prunieaiie,  eviruziale  ciiiulitiuDe  della  mediaiioi})'  clic  voi deesdCfalei 

«  Ho  l'onore  di  rinnovarvi  U  mia  ktima  e  la  mia  cousiderauone. 

•  SfBAm«t>G*kNne.  • 

(2)  Kni  riportiamo  inlorim  ad  Egitm  k  mtàiM  dw  trwimm  fmiòffcnfe  nel  primo  vo- 
lumedrlle  flovine  di  anlichc'eitlù  di  C.  Cvckb,  trad'  Ue  da  P.  Giuria. 

■  VA  sedemmo  sul  torso  d' una  colonna  abbattuta ,  dice  il  sif .  William»,  é  osserva- 

•  vamo  in  iilensto  la  ntagniGca  scena  che  ci  slava  dinansi  ;  l'Attica»  il  Peloponneso  e 

•  il  golfo  di  Egina  cui  loro  vaghi  prospetti  ci  alTascinavano  l'occhio  c  il  pensiero! 

•  Mentre  godevamo  di  eosi  bella  vedala,  dne  pastori  uscirono  dalie  rovine,  e  Irismet- 

•  tendo  I  loro  bastoni  da  dcslm  a  Nianea,  si  battemio  la-fronte  ed  il  petto  «  e  ailMeiaroiM 

•  le  maol.  I. ergemmo  negli  occhi  Inro  il  desidi  rio  di  cunosccre  il  motivo  del  nostro 

•  arrivo,  e  vedcadoci  fissar  g;li  oGcbi  sul  golfo ,  eacUiwii»uo:  —  Alene!  Aleno!  — qua^i 

•  veleseero  indieaiei  il  oeme  Jdla  maesma  tenuna  che  segnava  il  luogo  di  Atene. 

•  Servio  Stilpizio  parla  mnlto  acronri.unpnlc  di  Egina  a  Gcerone  addolorato  per  la 
(  morl<$di  tua  lìglia  l'ulHa:  Lii  giorno,  diss'cgli.  oppresso  dulia  mala  furlana,  Irossi 

•  ieaimentoataklloreda  una  rosa,  che,  sperando  produca  lo  stesso  effetto  suH' animo 

•  vettrot  colgo  oppeetnaili  di  narrare-  le  loraava  d' Asia ,  e,  cammin  facendo,  presi  a 

•  oon'iemplan  la  eestrala  «iremiviÓM.  Diairo  di  bm  auva  Egiuai  Uegara  a  Areale  i 
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«  il  Pireo  «  destra,  e  Corinto  «U«  «oistf*.  Queste  città,  no  gipmo  fiorenti,  giacevano 

•  «otto  ravìM  irreptrabile.  Ohiafè,  ditti  fm  omiimì»,  con  tleaa  poeod'indeji^anonet 

■  l'uomo  vorrà  compiannere  I»  brevità  c  i  mali  ch  il.i  ^  it^,  ncrcssariamcni'^  ili  pnrn  du- 

■  rata,  uienlre  veggo  d'un  colpo  d'nrchio  linu-  ritiu  rovesciale  dalle  roudamcnia! 

•  Questa  rillaiMNie ,  imico .  raddulcì  l'amaruna  del  mio  cordoglio.  • 

li  sig.  DodWcU,  pusando  per  Kgina.  albergò  nella  caia  di  un  ricco  si^uoro  dell'isola, 
cai  erano  noto  le  vicende  principali  delta  sua  storia  ;  questi  veoeado  a  parlare  dell'antica 
grtriJciua  e  della  predente aliUeiiaM della  tua  pallia,  pi«rop|ieiu  laorinM,  ed  eeeiani: 

•  OUìmè,-dov'èEgina!» 

Quest'isola  giace  tra  l'  Auioa  e  I*  Arfplide,  a  didolie  <li%lia  dalla  costa  di  Alene ,  e 
quailurdii.'i  du  l^pidauro.  >on  è  lunga  più  di  nove  miglia,  ne  larga  più  di  aei.  L'in- 
terno dell' isuid  ,  scabroso  e  dirupato;  le  valli,  sebbene  feravi  di  grano,  di  cotone,  di 
olivi  e  di  alberi  rruiiircri,  MBopelneeedanginte.  Ciò  non  ostante,  nei  tempi  aiilicbi, 
per  la  pfiisjicril.'i  (li  !  coiimnTcio,  questo  pnnlo  nei  roari  di  fircria  fu  residenza  di  nu- 
merosa ed  indurire  popol.izionc ,  la  quale  innalzo  opere  tali,  che,  sebbene  cadute,  for- 
ni.tiio  :i[iooi'j  al  dì  d'oggi  la  maraviglia  del  mondo  ineiviliu^  Itelavia  il  looge  di  co- 
loro cbe  le  fabbnearoDO  è  Manaiaenie  «eeapato  da.  una  poveia  •  gnow  (enemioM 
d'uomini. 

Il  |io[)ùIo  di  Tglna  fu  il  primo  cbe  coniò  moni  t  i  pi  r  servire  agli  iiiii  della  \ìi.t,  at- 
tcueudosj  al  conaiglio  di  Fidone,  il  quale  opinava  cbe  meglio  si  promoverebbe  il  com- 
mereio  mariitino  ove  rtnaciase  più  facile  lo  Mambio  »  •  pii  bn^iaie  e  pronto  Taceo- 
n.cdarsl  li-.i  il  ^endltore  e  il  compratore. 

.Quei-lu  l'iogo  a\ev.i  ancora  il  vantarlo  della  sicureiia,  c«)sa  di  sioiiiiiio  rigii.irdu  nei 
primi  tempi  delia  Grecia,  <{ua«dl>la'pÌHMrÌa  era  un  mestiere eontone  ed  onorato.  Gia- 
ceva addentro  nel  golfo;  la  natnrfe  ne  avea  mo  dinieile  l'aCoesMCon  circondarle  di  sco- 
gli e  di  banchi  dì  sabbia  ;  olire  ciò  l'induatre  popnUzione,  non  contenta  allo  dilese  della 
natura  aveva  aggiunte  quelle  dell'arte.  Il  porto  era  comodi)  c  ben  |in>leHLi  runtro  eo!oroche 
Icniaisero  di  aiaalirk»  ;  laonde  vi  si  potevano  dt^Mirre,  seni»  timor  di  pirati,  le  riccbeue 
ebe  gli  abitanti  li  prceaedavane  A  da  preaio      da  tonta  so  ;  ed  i  Greci  vi  traevano 

come  ad  un  merral"  piTii  r.ilr  los o  polrvann  funiii-i  ili  (]u.jli.lni:j',:r  r  i-.i  ;i!  lil-.v^.'iKi^siKro. 

Per  tal  modo  le.riccbexzc  affluivano  nell'isola,  e  gli  abitanti,  col  loro  sijui&ito  sentirò 
per'ittUo  eie  ebe  ei«  bello,  le  adoperavaao  in  eollivar  le«rli,  e  rieofirire  ^fglì<ilv*ìli 
dirupi  rntt  prnndi  e  gr.ni'icsi  edilìiti.  Oli  anticbi  nbilalnri  di  Rgtna  si  mcrilaroiio  l'o- 
nore di  aver  primi  introdotto  uno  stile  nella  scultura,  the  di  molto  superava  quanto 
prima  era  sulD  bllo,'aeblMiM  non  iaggiongeaM -taHa  li  pcrbaiqae  delta  aenéh  di 
Atene. 

E»rna,  in  origine,  fu  soggetta  a  re:  ma  poscia  s!  appigliò  ad  una  forma  repnbUi- 

rana  di  ie^j;irnen[o.  Finalmenle  fu  s'  ^ltì 'i^.i' AiciiIi  m  e  rnatinuò  loro  a  servire 
sino  a  die.  Itniia  la  guerra  macedonica,  i  Komam  la  dirbiararono  libera.  Tuttavia  toUo 
il  regno  di  Vespeeiane-  le  toccò  la  far  tona  ttcasa  dell'altre  cili^  delht  Grecia. 

^  ll'iionn  del  SÌ!Tiiorc  l'iSO,  dopi)  un' n,iiiint:i  n-^i  iiT'.za,  caddc  nelle  mani  di  i  Tiir- 
rlii  ;  la  iM[iii,-ile  Iti  messa  a  ferro  e<i  a  luucu,  v ,  latta  un'orrìbile  strage  degli  altilanii, 
il  resto  fu  6 1 rn ^ci naia {«aeratù— -destino  condi'gno,  le losao loTO leeeBl» aaticMHale, 
perchè  quel  popolo  aveva  ponedati  4M),000  schiavi  ! 

Il  luogo  di  E<;raa ,  capitale  ddMiola ,  è  deserto  da  lunga  pexza.  fnveee  dei  templi , 
di  cui  fa  mcuziune  Pau-inuia,  vi  >uno  tredici  solitarie  chiese,  tutte  me^('liini->sinii',  e  due 
colonne  doriche  cbe  ue  sorreggono  l' arcbilrave.  Qocsie  so  (fono  dalk  parte  dei  mare 
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verso  il  basso  cspa;  e  si  crcdelle  cheaiiDO  avanzi  di  un  tempio  di  Venere ,  «i(ualu  dalla 
parie  più  fre(|uenltla  del  porlo,  fi  lealro,  degnissimo  di  rinomanza,  «ì  per  la  sua  gran- 
ili niiili'  <  In-  pel  suo  hwuro.  ra-.-.i:iinij;llava  a  ipicllu  di  Epidauro.  .Non  era  lutici  dal 
porlo  iolcrno  e  si  univa  allo  audio  che  gli  alava  a  tergo  j  coairuilo  d'uM  aola  par1«, 
eone  quello  di  Prieoe,  aìceliè  Mwleiievaiiit  l'nn  1* altra.  Il  piA  ealebre'di  qvcad  èdiliiii 
era  il  tempio  di  Giove  Patielleniu.  •  Queslo  lempio,  dice  il  colonelln  I^CAke ,  fn  co- 

•  atrallo  sopra  un  terrapieno  largo,  livellalo,  e,  rondoiio  a  termine,  doveva  essere  uno 
«  dei  miglion  faggi  dell*  oiaeità •  della  bellezza  degli  cdinzii  sarri  di  Grecia,  «odie 
«  pure  del  frisilo  in  ara  virali  oso,  con  cui  sapevano  i  Greci  tror  prtito  dalle  qualità  locali  e 
<  dalla  seena  delle  vicinanze.  E  non»ulafflenle  ègià  per  se  stesso  uno  dei  migliori  esempi 

•  di arehiteltura ,  ma  si  aneon  dai  più  aDiicIti  d'ordine  dorico,  che  forse,  iranM  k 

•  «oloDM  di  Corinto,  si  trovino  nei  paese  della  Greeìs.  ■  Questo  lempio  è  in  disptrie 
da  ittitar  le  abiunioni  •  eircoodato  da  boaeagliè  e  da  alberi  di  -piae.  Noo  ti  i  rovlsa 
nell.ì  Grrri.i  più  pittorasoa,  poiché  da  o^n  ji  irii;  vi  fa  spettacolo: —  t  Quando  visitai 

•  Egioa,  diceiUig.  Dodwelt,  l'inleroo  di  questo  lempio  era  ingombro  d'enormi  maui 
>  dr  pietra  e  eoperto  d'erbe  aeiTCtiehe,  il  die  ptodaeeva  «n  specie  di  eenfasioa*  t  i 

•  rami  dcpl!  tilhcri  intrecciandosi  all' arcliilfltura ,  .necrescevano  1"  e(T(>(ln  ]>iItoresco  di 

•  quest.!  sema  inrantevolc.  Il  \ui>fiu  (a  i|uindi  agunibrato  dalle  mai  crie  ,  le  pietre  al- 

•  tlùve  portate  e  atterrati  gli  albori ,  per  cavarne  pià  Ogevotamte  le  statue  nasmsic 

•  tra  le  rovine.  Sebbeqe  questi  eambiameati  abbiano  rcst  sMm  piacevole  la  veduta  del 

•  luogo  all' oediio  del  pittore,  ap[>a^arnno  Jl  desiderio  del  viaggìalltre  eisssieo,  cbe  si 

•  compiace  di  ciìaniinarc  ailentanieiite  le  parti  anche  minime  <li  archiletlura.  • 

Il  aig.  Chandler  opina  cbt;  questi  avaoii  non  siano  •oticki  quanto  sembrano.  L'essere 
edlocali  sopra  una  monlagoa  ìsohria,  molto  lungi  dal  mare,  gli  riparò  dal  cadere  total- 
nenle  in  rovina  e  d.ille  rÌMiltiiicmi  e  da^li  accidenti  i!i  ni  illi  serwii. 

Lusieri  mette  l'architettura  del  tempio  di  Giove  Panelleuio  ad  Egino  a  paro  di  quella 
di'Festo  in  Lucania:— «Nri  loro  edifìzii,  scrive  egli,  l'ordine  dorieo  ai  levò  ad  aoa 

•  ceeelleiiza  che  non  fu  mai  superata.  Non  vi  e  posta  una  pietra  sensa  odo  scopo  evi- 

■  dente  ed  imiHjrtante  ;  o;;ni  parte  della  mole  fa  omoscere  la  sua  propria  ntililà.  Tali 
quello  opere  di  architettura,  dove  lutto  P  intendimento  dell' architetto  fu  di 

la  grandcssa  coli'  utile,  essendo  queste  due  cose  per  satura  indispensabiU. 

•  Allora  tutto  era  verità,  fona  e  sublimità.  • 

Nel  ISl  I  due ^1m  \     1  e  liuc  lli  riiiiiii'  ^rii|H  ir.j'm  ril.'iiiir  <t:ituf  di  marmo  pario, 

di  cui  diriicilraeutu  si  {>oirebbero  trovare  le  eguali,  f^^''^^^  furono  scavate  dalle  due 
cstrcmilii  del  tempio ,  sotto  il  timpano,  dove  eaddero,  noo  si  «a  quando,  il  slg.  Dod- 
wcll  ce  no  porge  la  di  ^  rtzimie  M  j^iietite:  •  Non  lenirrò,  dire  rj^li,  di  presentare  un  mi- 

•  nulo  ragguaglio  di  ipK^ii  preziosi  avanzi  della  scuola  di  Cgina;  scoperta  più  iropor- 

•  imlein  questo  genere  non  si  è  fatta  ancora  a' dì  nostri  :  alenai  opfaHUlO  «be  queste 
«  sUtne  rappresentino  i  principalicn»  greci  dell'  Iliade,  alle  prese  con  i  Tirataai  per  il 
"  corpo  di  Patrorlo.  Minerva,  armata  d'elmo,  è  la  figura  principale;  e  dalfa  sua  msg- 

■  gior  grandezza  si  è  argomentalo  clic  i  lta  f  -.ir  jni^ii  m  i  crntru  Jd  iiiii|ir<no  sotto  cui 

•  fu  scoperta.  Lo  altre  ligure  sono  combaUenli,  diversi  d'abiti  e  di  aiiiiudiai  ;  rotondi 
«  gli  sondi  «  gli  elmetit  oofouMi  di  hdiò.  Alenni  igaadi  ;■  afrani  coperti  di  anuatura  • 
«  di  pelli;  gli  al1r':;::i:ìmenti  giudizio<aiTicn1e  ndalt.iti  ai  quattro  timpani  ed  Ut  laog^ 

•  cbe  essi  occupavano.  Al  sicuro  furono  scnlpiti  pruiiii  rhe  il  bello  ideale  cominciasse  a 
-  spigarsi  arila  seaitare  greni.  l  nescoli.  le  vene  ,  corrcUissime  secondo  la  scienza 

,  BNSlKao  aaa  soave  saorrcvoleBa  di  vita ,  ed  «gni  movìmenlii  del  oorpo 
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«  Armonina  eoa  quello  della  natura,  i  fianchi  robusti,  non  erculei,  graziosi ,  non  fem- 

•  minili  ;  non  soverchia  protuberanza  «li  musooli,  non  delicatezza  dooMsn  olTeaderoc- 

•  chio  educalo  allo  !«itiilì»  del  vero  e  del  bello.  Le  loro  GioDOmie  «ono  noMI!  senza  tl.ir 
«  neH'atprczza  e  nel  ruvido  ;  oompoMe  oo»ì  bene  che  la  dorica  M^veriiti  vi  si  s|in>a 

<  grazia  delle  foiOM  fioviailit  hi  ■■{tenia  poi  det  lavoro  è  veramente  niir  iliile,  anzi 
€  tale  ehe  potNblw  firogiafa  «on  qoclU  dei  piò  bello  carneo.  Le  Minimilà  delle  mani 

•  e  dei  piedi  maritano  m'amminnone  ]nrtìeolai«.  In  vero  gli  aDlidd  eredeviiio  dia  te 

•  dita  elc},'aiili  e  la  finitezza  delle  un'/liiu  conlribuiMero  essenzialiiiPuiL'  a  fomiar  la  bel- 
«  lexza.  Nulladineoo  una  co»  straordinaria  in  quaala  Kalue,  li  è  diretto  di  eipreinane, 

<  •  qvdlt  fradth  monotonia  «lie  tà  «aterva  ia  tolto  lo  loMe.  Qaeata  taanm^iann  e«r> 

•  lamnilp  non  è  a  caso,  poiché  quegli  artefici  che  sapevano  ispirare  tanto  rnf^pin  Hi  b»>!- 

•  lezza  nelle  forme  del  corpo ,  avrebbero  anche  saputo  comporre  a  varie  l'ìprctMtioai  i 

■  lÌBCamCttli  dei  volli.  Forse  il  loro  ingpgno  per  qualche  pregiudizio  religioso,  si  limi- 
«  lava  a  anaolo  tipo;  fona  alcaM  aaliche  siaiue  trnote  io  ooalo  di  capi  lami  orano 

•  proposte  a  modetli,  donde  non  ti  potevano  dipartire  tema  urtare  nell* opinione  dd 

-  pubblico.  In  tutte  le  faccie  Iraprta  Ipr^gcrniprilr  un  snrriio  ;  ogni  guerritT»,  forilo  u 
«  morie ,  ai  sostiene  nelja  più  bella  atliludine  e  pare  che  sorrida  sulla  sua  tomba.  la 
«  oomma,  i  vlaellori  od  i  vwti,  i  moronti  od  i  morti,  liBano  tutti  la  otowa  oapremìme* 
«  o  piatlo«to  non  nn  hanno  alctina.  La  squisita.  (ìniirzza  dei  capell!  è  anolie  degna  di 

•  attenzione  particolare;  alcune  docche  che  pendono  iuaucilaie  suuu  di  bronzo  c  si  con- 

•  torvano  intatte.  Gli' dmclti orano  fregiati  dli  aecessorii  di  nicialln  r  lp  armi  offeaiive 

•  forse  erano  di  bronzo,  ma  non  si  venne  a  capo  di  trovarle.  Tutte  le  figure  sono  state 
«  dipinte,  sebbene  il  colore  sia  quasi  totalmente  acomparao.  Si  dislingue  però  quello 

•  dell'  egida  di  Palladc;  ma  il  marmo  bianca,  di  cui  sono  lo  MMlie,  COKifMW  «M  linlO 
«  gialUccta  dalla  terra  dove  «letto  lungamonto  «epoito.  » 

n  dottor  Oarke  oi  dico,  die  Loaieri  vi  tooporae  medagKo  o  vaal  in  a>  groo  Btmoro, 
rlie  (lì  rostretto  a  licenziare  i  contadini  che  gliene  rceavan'i ,  u  non  ritenonw  eh*  la 
mela,  sdibeno  nieltcaioni a  basaitsioM  preuo  queste  preziose  aaticaglie. 

(Iti  Cam»  oìMmi  fkO»  H  Sjfùu^  r^parrtaara por  ^ile  notizie  lopra  Ektui  dttlaie  dallo 
«rrxs»  nurkp,  iradoite  jmn éa  P.  Giuria  •  paWwMl»  da  Pomi»  naUa  dfpciwa  IS  dell» 

liucculta  di  Ojtert  l  'itli. 

Cleosi  era  una  città  dell'Attica  egualmente  distante  da  Megara  e  dal  Pireo,  famosis- 
sima io  tutta  la  Grecia  per  le  solenni  feste  Eleusine,  che  ogai  dnqoe  anni  vi  si  celebra- 
vano. Ogni  coaa  ebo  te  rigoardava  era  seercto  e  misler»;  e  ai  orodova  obo  il  paleaarlot 
provoeberebbe  un  immediato  castigo  dal  dolo. 

•  Cerere,  dire  un  oratore  ateniese,  ramiugaudo  io  1  r  i    ii  della  sua  fij^Iia  Pmser- 

<  pina,  veooe  ocU'  Auica,  e  vi  ricevono  favori ,  che  non  drJibono  sapere  coloro  che  dod 

■  «mo  ininati;  od  dia  K  oaotiooeambib  ooodae  beoofiili  imporaggiabill  t  inacgnòl'agrl- 

•  collnra  per  ctii  l'nmaTta  raira  si  distingue  dai  bruti ,  c  quei  mislcri  che  agli  iaiaiati 

•  assicurano  le  più  ttelie  speranze  della  vita  presente  e  della  vita  futura.  • 

In  lotta  r  antichità  pagana  non  vi  è  cosa  pia  odebrata  dei  misteri  e  delle  feste  di 
rere  Eleusina.  La  loro  origino  od  iatitnaionc  vengono  altriboile  alla  stessa  Dea,  la  quale, 
sotto  il  regno  di  Ereleo ,  ginata  ad  Clcusi ,  piccola  terra  ddl'  Attica ,  in  cerca  di  sua 
figlia  Prosrrpina,  rapita  da  Plutone,  e  irovando  il  paeae  travagliato  dalla  fame,  non 
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«il  j^iusluiii.  (^lii'i  i))Ì2ii!ri  st  dividevano  la  uiiiiori  e  iu  iq^jjiori,  ed  i  priioi  scrvivanu 
<Ii  preparazione  ai  secondi.  V'erano  aranicssi  i  soli  Ateniesi,;  ma  «giti  tCHOi  Ofni  eli, 
ogoioQadtBOMavsta  diritio  di  entrar*  i  i  fore»iicri  no  eraDoaielen  (wit  Hgatrilo* 
Ci  hraiiw  a  deicfivcrc  i>riuci|ialineo(e  i  miaten  maggturi  die  venivano  eelebralì  in 

Kleusi . 

Coloro  che  dutuaudavaiio  di  e*scrc  iaiaùuli,  dovevano,  prima  di  IuUq,  purilìcar&i 
nei  raìsim  mÌAori ,  eoi  bagoani  mI  fiuDW  llbae»  recitare  ceri*  prctbìcre«  oflerir  m» 

crilìzii,  e  «pcrtalnirnlp  rnn  a  ivcTC  a  riserbo,  diirsnip  un  intervallo  di  tctupo  preicrìllo, 
il  qiial  tt'iupu  era  inij>it';^uto  in  ammaestrarli  nei  prioeipii  v  tiegli  elcinenli  della  «aera 
dollrina  dei  grandi  nn-'Uri. 

Ciimio  il  niomciito  della  loro  tnixìaiieiie,  «■aocendotli  nel  tempio;  e  per  ispirare 
iiia^;^i  T  riverenza  e  terrore,  tacerìoionia  «!e«cf^iva  di  notte.  Qui  suecedevtno  cose 
mirabili;  compiirivano  «isioiii;  si  udivHiiu  mj^'ì  di  un  mjoiiu  più  l-Iic  niorlole.  Lii  cu- 
llilo splendore  scacciava  lo  tenebre  della  outlc,  e,  dileguando  tniprovrisamcaic,  rad- 
<lo[)piava  l'errore  ed  il  baio.  Apparisioni*  scoppii  dì  ralnsiai  •  ivenuel*  nwtlevaBft 
maraviglia  e  «pavento,  mentre  la  perdona  ammesu,  attonita  e  tremante,  udiva  a  leg- 
gcriii  i  misteriosi  volumi.  Questi  uotturui  riti  erano  aueumpagualt  da  molli  di&ordioi, 
che  la  Hivera  legge  del  sileiuio  imposla  alle  pertone  iniiiate,  non  lasciava  trapelare  ael 
pnpiilri.  Il  presidente  della  cerimonia  si  ctiinmuva  JiTnfanlt'.  V(<stiva  a  capriccio  e  non 
potua  ammogliarsi;  aveva  tre  colleghi:  i)  primo  pori  i>a  una  torcia;  il  secondo,  un 
araldo,  doveva  pnmunciure  alcuue  misteriose  parole;  il  terzo  ujsì»lcva  all'altare. 

Olire  questi  officiali  «  uno  dei  più  distinti  magistrati  della,  città  ccii  iacartcalo  di 
provvedere ,  a  che  tette  leoeriinonie  della  festa  baserò  atrettamcnleoaservitle.  Questi 
sichiuniavii  re,  ed  era  uno  dei  nove  arco n ti  ;  <luvi-va  iifTcTirc  prrt;lilrrc  i'  sacriGxii  ;  il 
popolo  2;li  dava  quattro  as«Ì!>teuli.  Avova  iouitrc  dicci  altri  ministri  che  l'aiutavano  net» 
l'edempinente  diri  suoi  doveri  e  speeiatineeie  in  offerir  saerifisii. 

Gli  Ateniesi  iniiavano  ass.Ti  per  i(nip>  in  ijiHsii  misteri  i  loro  fanciulli  d'arabo  i 
sessi ,  e  credevano  delitto  il  ia^^ciarli  morire  n^iìrct  hi  ronosceota  e  i  tieni  di  quegli  riti. 

I.e  fe^ie  Bkilsine  creno  celebrate  ogni  eini[iu<  anni,  e  la  storia  ci  il.ni  iMr.t  <  lif  non 
faraoo  interrrotte  mai  *  se  non  che  quando  AlcMaadro  il  Grande  si  impadronì  di  Tebe. 
CoatiUuaronn  sino  ai  tempi  dogli  im|>erateri  cristiani,  e  Valentiniaao  le  avrebbe  abt*- 
lite,  se  Pr<'iL-^i  ii  < ,  proconsole  della  Grecia,  non  avesse  esposto  culle  parole  più  vive 
e  più  eommovcnii  l' universale  dolore  che  l'abrogamne  di  tali  sotcanita  cagionerebbe 
nd  popolo.  Si  erede  che  finalmente  siano  alate-proibite  de  Tendoaio  il  Grande. 

RimusiTU  in  i|U('Htn  tunpn  alcuni  innnumcnti  sacri  come  snelli  iil  altari;  e  molti 
ricchi  cittatiitii  di  Atene  vi  posjcdcvuoQ  belle  e  piacevoli  villegi^ialurt:.  11  gran  (empio  di 
Bleusi  fu  saccheggialo  da  Clcumene  re  di  Sparla,  etl  arso  dai  Persiani  nella  loro  fuga  depo 
la  battaglia  di  Platea.  Iklioo  pre^u quindi  a  rifabbricarlo,  ma  Alcrìco  lo  dììtrusse  pres- 
soché interamente.  Elcusi  divenne  iu  appresso  un  villaggio  di  iies:iun  Ciint.i,  abitato  da 
pochi  e  miserabili  cristiani  albanesi.  Il  tempio  di  Cerere  e  di  Prosi-rpinn  sorse  sotto 
gli  attipicii  di  Pericle,  coslmlto  di  marmo  penlelieo,  vjisto  e  maguitìco.  La  sua  lan- 
y^hnok  dal  nord  al  sud  era  circa  trecento  otlaolase}  piedi,  la  larglieixa  trecento  e  veo« 
il>(  Uc,  f!  v'oraiiK  ^t.•^li  ailii|iciMli  arli^li  rinomatissimi. 

«  i\ei  lampi  più  fìorculi  di  Atene,  dice  Wbeler,  Elcusi  era  una  delle  ciitii  princi- 

•  pali ,  ma  ora  giace  setto  11  pese  dell'avverta  brUiBa,  stnsiata  dai  pinti,  piò  imt- 

•  ninni  dei  Tnrrlii,  per  modo  clic  j;li  abilatui  I' al>!' iii  !<'n»r<Mio  e  più  nt^n  ri  restino 
V  ^     *       solitarie  rovine.  Quciilo  luogo  è  posto  sopM  uua  lunga  giogaia,  che  ai  distende 

ki  ■ 

— ■■  :  ' 


•  <io  presso  al  maro,  al  nord-vst  c  nnnl-ovrst,  nnn  molto  disiatile  Halla  montagna  Ge- 
«  rata.  Sul  declive-  tii-t  poggio  vrrsu  il  lido  si  irova  il  ntagniiico  tempio  di  Cerere, 

•  ormai  rovesciato  a  trrra,  le  b«lte  flotoniM  aepolle  tra  le  a»aerie  del  ietto  e  delle 
«  man,  la  polite  eorniet  lavorile  a  inaraviglia'agin|in  etile  rone  pieiie  del  paW- 

•  mento.  Qoeita  mole  è  così  disiruiia ,  e  tanta  è  eonfutione  delle  roviiH!,  ^he  eoa  ti  può 

^  !;indiriirc  dell;)  «ua  aiitii  a  Turnia  .  paro  vulaineiile  che  Sta  alala  edifinU  d'U*  boNìa» 
<i  ^imo  marmo  bianco,  ed'  uua  pietra  ooo  meno  bella.  » 
Vi  ai  v«xgtmo  ancora  gK  avanti  di  paVeéebt  anliclii  wpoleri;  fra  i  quali  ai  scopri  nUi- 

iiiamrntc  un' isrriziotK'  di  ihi  il  i  :i  Ci-n  if  cJ  a  Pr  -i  rjiiiia.  Sp  ne  I<  i,'r;e  anche  un'altra 
nelle  pareti  d'una  cusui  cìj  ,  rd  e  n-iativa  ad  un  membro  dell'areupago  che  vi  aveva  io- 
ualuta  una  statua  a  »ii4  ni(ir;lie. 

Si  crede  che  il  tempio  di  NetiinDO  sorgesse  presso  il  mare ,  dovp  rimangono  alcune 
iraccie  di  luartno  nero  Eleusino.  Le  foDdamCDla  delle  antiche  tombe  ai  puiisono  ancora 
vedere;  ma  non  vi  sono  avanti  delle  mura  della  etuà ,  Inua  un  luògo  mura  che  en- 
lieameote  si  univa  al  porlo. 

Il  iempm  di  Venere,  di  ordine  dorico ,  non  è  più  che  un  ammasso  di  macerie.  Ira  le 
ili     trovarono  nlcnnr  niliHiiLc  di  marmo  della  pm-sc/?!  nnliir.ilf. 

Molti  frammeuli,  dice  il  sig.  Uodwcll,  sooo  stali  tolti,  come  più  vicini  al  marce 
pareiHMqpMaaa  più  agevoli  ad  esportarsi.  La  chiesa  di  S.  Zaoearia  è  eomposla«  qttatS 
per  intero,  di  frammenti  antir'hi.  Forse  fu  ([Hf-iM  Inopn  sorj;<'\a  i!  Tcm|ii.i  di  l)laii;« , 
vicino  a  quel  gran  puzzo  uiciitiouatu  da  Piiu>aiiia,  iiilnrnu  ii\  igualr  le  donne  di  Eleusi 
inlrct'i-iavano  danze  in  onore  della  Dea. 

V'erano  inoltre  altri  (empii  dedicali  a  Trilolemo  e  al  {ladre  di  Netanao;  ma  di 
questi  non  riuMae  veatigio. 


uiyiii^ua  Dy  GoOgle 


Digitized  by  Google 


.  ,j  ,^Lo  l  y  Google 


VA 

A 


«ERCIA 


ATEKB  VEDUTA  DAL  UOKTV.  IMKTTO 


Digitized  by  Google 


o  1 1^  1 1 1  ^  u  o  L-  y 


Google 


GKSfilil 


IL  VARmiOlliB 


L'IILTINO  VOTO 

ATENE 
l&ARAISIiAMI 


Digitizea  by  LiOOgle 


A/4 


4)0 


SCKNB  KIXBHICHR 


qiinl  altra  città  e  qual  altro  popolo  ohhcro  OLrtirtli  destini?  L'amore 
dulia  patria  scaldò  ancora  dopo  di  le  qualclie  altra  nazione ,  c  piìi  di 
nna  lem  fu  ancora  commossa  dal  grido  della  liberili;  me  qaal  altra 
gente  seppe  mai  come  il  popolo  Ateniese  tanto  valore  associare  a  tanta 
sapiraza,  tanto  gonio  a  tanta  virtù,  tanta  civiltà  a  tanta  f»randezza  ?,.. 

Sparla  l'u  libera,  mu  fu  selvaggia.  Komu  ebbe  i  suoi  giorni  di  libertà, 
ma  non  fuillaminaui  dallo  «plendore  dello  arti  cbe  nei  giorni  della  ana 
decadenza.  Atene  ebbe  Temistocle  e  Fidia,  Solone  e  Demostene,  Pe- 
ricle e  Platone,  Trasibulo  e  Sofocle,  Tut ididp  e  Pecione;  vinse  l'Asia 
0  costruì  il  Partenone,  dominò  colle  arti  e  ingeniiii  colle  lettere,  si  fece 
toggeilo  il  mare  colla  polenxa delle  navi  e  conquistò  la  terra  odiasti- 
blimilk  deirinlelletto;  Qual  altra  dll^,  o  Atene»  potè  assomigliarli?... 


Ma  qual  altra  eìtià  fu  pure  di  te  pib  umiliata?.».  Fu  pocoroltraggio 

dei  Romani  e  di  tutte  barbariche  orde  succedute  ai  dominatori  del 
Campidoglio;  non  bastò  il  Ligure,  non  il  Veneto,  non  il  Trace,  a 
cuoprirti  di  lutto  e  di  obbrobrio.  Tu  dovesti  (e  ciò  accadeva  nell'età 
presente)  dovesti  vederti  assegnata  in  proprietà  al  capo  d4^li  Eunuchi 
neri  del  Sultano  di  Cosianlinopolt;  e  felicissimi  dovettero  stimarsi  i 
concittadini  di  Temistocle  di  essere  governati  da  un  guardiano  di 
Odaliacbc  (*). 
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0  imperatore  Adriano,  perchè  noa  puoi  lu  desiarli  dal  luo  sepolcro 
p«r  oonlemplan  h  novéUa  Atene?  Stello  che  fosli!  Ta  facevi  KolpiFe 
In  auree  lettere  sopra  un  arco  ionperiale: 

Questa  non  è  la  città  di  Two 
Mn  in  rilUi  (li  Adriano. 

Ora  ii  favolilo  del  Serraglio  direbbe  alla  Cesarea  tua  Maestà: 

QI  ESTA  NON  B  LA  CITTA*  DI  TBSEO  N&  l>l  AURUKO 

■A  LA  oiTA*  m  Yeaioor  capo  iiara.i  Boxocn  nebi. 

Il  l^rtenone,  roarariglia  del  mondo,  sorge  ancora  oggidì  Tra  una 
moltiindine  di  casipole  afTiimicaie.  11  pellegrino  poò 

ammirare  liiltavia  Ir  nlliiiH'  reliquie  dello  scalpello 
di  Fidia  fra  un  cumulo  immenso  di  abbandonali  --v^ 
rottami.  II  tempio  di  Teseo  ergesi  anch'  eno  fra  le    --  '-^^  - 
mine  sopra  un  piedestallo  dì  granito  ;  e  mostra 

ancora  orgogliosamonie  (|ii:d(  !io  statua  e  qual- 
che basso  rilievo  che  nessuna  eia  seppe  mai  più 
imitare. 

Ma  io  lascio  il  tempio  di  Teseo ,  e  quello  di 
Minena,  e  quello  di  Giove  Olimpico  per 
cercare  un  ultimo  avanzo  di  un  altro  tem- 
pio quasi  dimenticato. 

Entro  un  bosco  di  olivi ,  nel  quali 
scorro  silcnziosamenle  il  Celilo , 
poco  lungi  da  due  sepolcri,  trovasi 
un  diroccato  altare.....  E  per  qual 
nume  ardevano  quivi  gì*  incensi  ? 
Quale  divinila  era  fra  quesic  piani' 
invocala?....  Tu  eri,  o  padre  mise 
ricordloso  degli  uomini,  lu  col  noni' 
oonselatore  di  Gioes  Jìutnfgieiil»;  ' 
di  tutte  le  creazioni  dell'Olimpo 
tu  cri  la  più  divina. 

Questo  altare  vicino  alle  tombe 
non  sembra  esso  accennare  con 
melanconica  eloquenza  che  veglia 
dair  alto  la  misericordia  sopra  i'U' 
mana  polvere? 

E  che  Siam  noi  se  non  è  indulgente  per  le  miserie  nostre  eolni  che 
miseri  ci  vede. 


^•p  ni 

Eppure,  non  lungi  da  Giovo  liidulgeiile,  gli  Ateniesi  aduravano  Giovo  | 
Tonante.  Costruivano  persino  uu  tempio  allo  Furie...  Tanto  ò  vero 
che  questo  povero  umano  intelletto,  tempre  avido  di  luce  e  sempre  | 
rircondato  di  loiiebre,  ooh  ba  Tallo  mai  che  cadere  di  ootitraddixiono  I 
in  contraddizione.  t 
Socrate!...  Platone!...  in  questi  due  nomi  è  contenuta  l'umana  sa-  i 
pienia.  Qua!  altra  terra  potè  vanlare  due  savii  che  pare{qsiaMero  So* 
nato  oPlalono!  Niilliidiniono  ohe  ha  mai  rivolato  alTtimanità  la  Greca  1 
dottrina!  Tanti  sistemi,  tante  investigazioni,  tante  intellettuali  pa-  ' 
lestre,  qual  raggio  di  verìlk  fecero  balenare  alle  future  generazioni 
Tutta  la  Greca  lilomfla  si  riduce  ad  una  sola  scoperta  che  ha  fiitto  il  ì 
figlio  di  Sofronisco  negli  ultimi  suoi  rumi.  Tiiflo  (jiiello  che  può  dal-  ! 
l'uomo  sapersi  è  di  nulla  sapere,  lu  questa  dolorosa  esclamazione  ò 
contenuta  tutta  la  scienza  dell'umanitii!... 

Sopra  UD*  altura,  in  prospetto  dell'Acropoli,  veggonsi  ancora  oggidì 
le  traccie  dell'Areopago.  Dicesi  che  Aslrea  discendesse  dal  cielo  a 
illuminare  i  giudici  ;  e  ancora  ai  di  nostri  quando  si  vuole  innalzare 
la  sapienza  di  un  tribunale  a  che  altro  si  ricorre  che  al  solito  para- 
gone dell'Areopago?  Eppure  questi  «avii  e  incorrotti  Areofagiti  as- 
solvevano Laide  e  condannavano  Focione!.....  Immortale  rooiramento 
(lolla  fi^ìiisli/ia  degli  uomini! 

In  prossimità  dell'Areopago,  e  sopra  un  opposto  colle,  apresi  uno 
spianato  dove  si  agitavano,  le  popolari  deliberaiioni. 

Un  muro  costruito  di  massi  enormi  fa  pur  ogyi  sostegno  al  terrazzo 
dove  si  adunava  il  popolo  per  ascoltare  gli  oratori  e  provvedere  allo 
alato. 

È  scavato  nella  pietra  uno  stallo ,  a  cui  si  ascende  per  meiio  di 

(piatirò  gradini  similmente  nella  pietra  incavati. 

È  qui  (love  Temistocle  invitava  gli  Ateniesi  a  ritirarsi  a  Salaraina 
per  vincer  TAsia;  è  qui  dove  Pericle  governava  troni' anni  col  senno 
e  colla  parola  il  primo  popolo  dd  mondo  ;  è  qui  dove  Demostene  me- 
ritava la  intmortale  corona,  dove  scagliava  la  folgore  sopra  il  capo 
del  Macedone. 

I  L'  arie  di  governare  gli  Stali  non  fu  mai  tanto  conusciula  come 
i  dai  capitani  e  dai  magistrati  Ateniesi  ;  Solene  ,  Cabria ,  Pericle , 
I  Cimonc,  Aristide,  Temistocle,  quanti  insegnamenti  non  tramandarono 
;  alla  posterit'a  di  sapienza  governativa  !  Eppure  Alcibiade  li  ha  tulli 
I  superati  il  giorno  che  mandava  il  suo  cane  in  piazza  colla  coda  la- 
1^  gliala.  Il  romano  imperatore  che  creava  console  il  suo  cavallo  non 
tj    era  che  un  ineschino  plagiario  di  Alcibiade. 
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Nei  tempi  di  lla  maggior  gloria  di  Alene  il  popolare  consosso  avpva 
in  prospetto  il  Pireo;  venuta  la  dominazione  dei  tiranni  si  dispose 
in  Doveila  foggia  la  puljl>iica  iribima,  acciocché  agli  oratori  e  ai  citta- 
dini tou»  lolU  la  Titta  del  mare.  Paventavano  gU  oppmaori  che  il 
popolo,  mirando  le  navi  della  Repubblica,  ai  aoGorg«Me  della  propria 
forza  e  ripigliasse  cornggio. 

Per  riuvigurire  gli  smarriti  animi ,  per  tener  desto  iti  tutte  le 
gMeraaioni  il  «entioienlo  della  patria ,  gli  Ateniesi  evocavano  gli 
estinti  e  davan  voce  e  favella  alle  tombe. 

CU  illustri  Ateniesi  non  erano  sepolti  nel  recinto  solitario  del  Ce- 
ramico, ma  deposte  erano  le  loro  ceneri  in  sontuosi  monumenti  e  col- 
locate sopra  la  maestosa  via  dell* Accademia. 

Quale  diversità  di  costumi!...  L'aspetto  di  una  tomba  è  per  noi 
poco  meno  elie  Insopportnliile  ;  le  ossa  dei  fratelli  noi  le  rileghiamo  in 
funereo  campo,  dove  la  vanita  dei  vivi  stanca  di  bugiardi  epitaffi  le 
glebe  dei  moriil... 

Sopra  la  tomba  del  graiìde  restauratore  di  Atene  non  altro  si  leg* 
geva  cbe  questa  iscrizione: 

miCLI  MILA  TniBD'  ACAMANTIMC  ML  SOBiOnfiO  DI  C0LAR6UA. 

E  la  tomba  di  Pericle  sorgeva  sulla  pubblica  via  presso  la  tomba  di 
Armodio  e  di  Trasihulo.  dm  alla  vila,  grande  lezione  era  la  morte. 

Le  prime  abitazioni  degli  Ateniesi  costruivansi  suirAcropoli,  mae- 
stoso collo  che  oggi  ancora  inneità  la  fronte  per  attestare  che  un  tempo 
fu  soggiorno  di  numi  e  di  eroi. 

Dalla  vetta  dell'*  Acropoli  trascorre  lo  sguardo  sopra  tutte  lo  circo- 
stanti colliae,  steadesi  per  le  valli  del  Pentclico,  segue  il  corso  dei- 
rilisso  nella  pianura  del  Pireo,  e  di  valle  in  valle,  di  balia  In  balza 
si  slancia  sino  a  Corinto  e  va  a  riposare  v;opra  l'isola  di  Bgina  dove 
superbamente  si  estollo  il  tempio  di  Giove  1' uipIIpuìo. 

Io  trascorro  colla  ianiasia  ai  più  gloriosi  tempi  delia  Repubblica 
Ateniese,  e  dall' Acropoli  guardo  al  sottoposto  Pireo  e  veggo  un  porto 
immenso,  dove  a  cento  a  cento  spiegansi  le  vele  per  portare  con  alterna 
vicenda  la  prosperità  e  la  ricchezza,  la  guerra  e  la  disiru^inrif. 

Una  grande  e  colossale  muraglia  stendesi  dalla  riva  del  mare  sino 
alle  porte  dì  Atene,  e  per  una  lunga  traccia  di  marmorei  crionnati 
scorgo  una  moltitudine  di  popolo  che  va,  dw  viene,  che  si  agita,  che 
si  spinge  come  onda  incalzata  da  onda. 
_       Mi  ò  schierato  dinanzi  un  vasto  antiteatro  di  piani  e  di  colli  am-    ^  , 
^  t     mantati  di  olivi,  di  cedri,  di  viti,  e  in  mesto  ai  fiori  e  alle  piante    v  S 
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sorgono  in  vaghissimo  aspello  le  inQnìle  ville  con  maravigliosa  ele- 
ganza decorate. 

Quel  monte  che  io  scorgo  da  mille  sentieri  intersecato  è  il  monto 
imctto,  antico  desiderio  delle  api;  e  quei  mille  sentieri,  come  fìumi 


che  corrono  al  mare,  sono  tulli  rivolli  per  mille  aditi  diversi  alla  citlà 

di  Atene        Veggo  gli  arloficì  che  dallo  cave  del  Fenlelico  si  af- 

Tretiano  a  tradurre  i  marmi  nelle  oflicine  di  Fidia  e  di  Prassilcle... 
veggo  i  soldati  che  sotto  i  vessilli  della  Hepubblica  giurano  di  custo- 
dire e  difendere  il  sacro  deposilo  della  liberlh...  veggo  il  popolo  che 
si  raccoglie  per  deliberare  sulle  pubbliche  faccende,  e  statuir  leggi, 
e  conferir  cariche,  o  distribuire  corone...  veggo  per  la  via  sacra  i  sa- 
cordoli  recarsi  al  Partenone  dove  ardono  incensi  alla  Dea  proleggi- 
tricc  degli  Ateniesi...  veggo  altra  gran  folla  di  cittadini  precipitarsi 
verso  il  teatro  dove  hanno  forse  a  portar  giudizio  di  una  tragedia  di 
Euripide ,  di  una  commedia  di  Aristofane...  tutto  si  muove ,  tutto 


SI 


agita,  tulio  è  vita,  tutto  è  anima,  tutto  è  genio,  tulio  è  splendore... 
ma  dove  mi  trasporta  Tardenlc  immaginazione  i'... 

Questa,  sì,  è  Atene...  sì,  questa  è  T Acropoli...  ma  i  templi  sono 
rovesciati,  le  mura  sono  distrutte,  i  marmi  sono  ridotti  in  polvere,  i 
porti  son  vuoti,  le  vie  sono  deserte ,  le  case  sono  disabitate,  il  popolo 
è  nudo  e  scalzo,  e  già  da  molli  giorni  piii  che  col  ferro  contrasta  colla 
fame;  i  soldati...  oh!  i  soldati  hanno  in  capo  un  turbante,  sul  petto 
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un  caftan,  sulle  spalle  una  tunica ,  e  per  bandiera  hanno  una  mezza 
Iona:  i  soldati  obbediscono  a  un  capitano  cbe  si  chiama  Reschid 
fiasdhf  e  sono  Asiatici  venuti  per  aprir  toml)c  su  tombe,  per  seminar 
rovino  sopra  rovine!...  O  città  di  IMatono,  di  Temistocle, di  Pcriclo,  di 
Demostene,  l'umanità  si  prostra  dinanzi  a  te  con  religioso  entusiasmo, 
e  gli  eunodii  bisncbi  e  Dtti  cU  sa  per  quanto  tempo  continueranno 


«  <HuriaiiK>  di  seppellirci  qui ,  sotto  le  reliquie  deir  Acropoli.  Sia 

«  con  noi  la  memoria  di  Missohinghi;  il  suo  esempio  ci  stia  sempre 
u  dinanzi,  e  come  la  capitale  dell' £tolia  tengasi  pronta  all'estremo 
«  sacrifizio  la  capitale  dell' Attica. 


«  Fincbè  avrem  Tiveri  e  mnnisìoni,  finché  le  nostre  braccia  saranno 

<c  valide  a  sostenere  una  spada,  noi  combatteremo  coll'cutusiasnio  dei 
u  magnanimi,  combatteremo  coli'  intrepidezza  cbe  ispirano  la  patria 
«  e  la  religione.  Lo  giuriamo. 

u  Se  poi  i  nostri  gorentanti,  da  infelici  discordio  lacerati ,  ci  ab- 
«  bandonasscro,  allora,  prendendo  a  tcsiimonio  Dio  e  gli  uomini,  noi 
«  accenderemo  le  polveri  sotto  lo  volte  de'  Propilei,  e  avrem  tomba  fra 
u  le  rovine  del  Partenone  (*)  ». 

Così  Gora  parhva  ndl* Acropoli  di  Atene  ai  valorosi  che  da  molti 
giorni  sostenevano  un  crudele  assedio;  e  risoluti  di  imitare  l'eroismu 
della  sacra  cilih,  giuravano  gli  Ateniesi  che  Reschid  avrebbe  trovata 
sotto  l'Acropoli  una  nuova  Missolupghi. 

Infatti  il  Seraschiere  con  un  esercito  di  fresca  (jente,  e  con  un 
rinforzo  di  dieci  mila  Albanesi,  stringeva  T  Acropoli,  e  so  non  collo 
armi,  sperava  di  soggiogarla  colla  fame.  Di  leggieri  perveniva  a  impa- 
dronirsi di  Atene,  la  quale  non  era  in  istato  di  opporre  difesa;  ma 

(*}  V.  touiio.  ìiuMre  (le  (a  Jl«g.  GraagM,  p.  «ST. 
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Alle  Ine  nnii.i  liiinrno, 
(>        \  Villi;',  l'i  ili  virtù  MblinM 
Splendor  'i  ^iilr  adorne 
L'intur  1  alba  luililaiieava  Imetle  dnr, 
E  UdUeiiMr  tuo  Idmuo 
sotiHtaf  a  al  imo  cnnito. 
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quando  volle  occupare  il  monte  Filopappo  da  cui  è  dotnioata  T Acro- 
poli, Al  due  volte  respinto  e  due  volto  la  viUorìa  lorrite  al  vessilli 

dì  Gura. 

Allora  il  Bascià  fece  scavare  un  gran  fosso  a' pie  dell'Areopago  col- 
riuteolo  di  abbatlcre  colle  miite  gli  avanzi  «lell'anlico  lealro  e  di  as- 
salite dì  cosU  la  cittadella  :  ma  Gura  eoa  fireqnenli  sortite  dnperdeva 


$  i' 


i  suoi  disopTii  e  decimava  le  sue  truppe. 

Persisteva  nondimeno  il  Seraschiere  con  incredibile  pertinacia  nelle 
opere  sue  ;  spingeva  il  suo  vanguardo  sino  a  Falera  ;  collocava  pareo» 
chie  batterie  nei  dintorni  di  Municliia,  circondava  il  Pireo,  e  muniva 
pure  di  alcuni  pezzi  di  artiglieria  la  spiaggia  di  Tcmisioclc. 

Gnra  non  si  stancava  di  pugnare  e  di  distruggere;  Reschid  non  si 
stancava  dì  resistere  e  di  costruire. 

Odiva  Karaiskaki  come  il  presidio  (lolPAcropoli  si  trovasse  gagliar- 
damente investito  da  Reschid  e  deliberava  di  accorrere  in  aiuto  di 
Gura.  MuUadimono  stava  in  grande  apprensione  che  la  sua  lontananza 
daNanpIia  non  diventasse  fiitale  alla  Grecia  perle  tenebrose  mene  degli 
stranieri  che  avevano  riuscito  a  trarre  ì  Primati  nella  dipendenn  della 
Francia,  e  piii  ancora  dt  lla  Unssia  e  dtdringliilterra. 

La  presenza  di  iuraisikaki  nella  capitalo  teneva  io  freno  le  fazioni  ;  e 
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se  i  partigiani  dello  slraDÌero  dod  cessavano  di  cospirare  nascostamente, 
non  ardivano  almeno  di  alzare  la  fronte  e  di  tradire  aperiamenle  la 
patria. 

Il  valore  e  la  virili  di  Karaiskaki,  da  tanle  villorie  illustralo,  '^Vi 
conciliavano  raffeilo  non  solo,  ma  l'ammirazione  di  lutti  i  Greci  cbe 
alla  EUeha  indìpendenia  erano  siticeramente  devoti. 

Malgrado  delia  animadversionc  dei  Primati  vennealiii  conferito  Tin- 
carico  di  gent'ralc  in  capo  delia  Homelia.  Incontanente  egli  chiamò  in- 
torno a  sò  tutte  le  nuove  schiere,  tolse  a  Z^imi  il  comando  di  Pala* 
mide,  commise  a  Ipailanti  la  difesa  deU'Acrooorìnto,  e  provvide  con 
ogni  miglior  modo  il  doppio  intento  di  oombaitere  i  Turchi  e  di  con- 
tenere  i  faziosi. 

Dopo  questi  provvedimenti  il  generale  convocava  il  popolo  sulla 
pubblica  piatia  e  ìnvitavalo  a  «occorrere  la  patria  con  volontarie 

retribuzioni. 

Giorgio  Gennadio  si  fi  slrnda  in  mezzo  alla  folla,  sale  in  bifjoncia, 
dep0no  due  cento  lire  e  cosi  favella:  —  m  lo  non  sono  clie  un  povero 
maestro  di  acnola ,  e  queste  dne  conto  lire  sono  tutto  l'aver  mio;  ma 
veggo  su  qvesta  piazza  più  di  un  ricco  cittadino,  e  se  ad  un  Greco 
può  star  a  cuore  la  riccliezza  più  che  la  patria,  io  offro  in  vendila  a 
(|u('sii  opulenti  la  mia  scienza  e  me  stesso  per  il  corso  di  tre  anni, 
e  depongo  immantinente  «uU'allare  della  patria  il  prezzo  cbe  si  vorrà 
sborsare  anticipatamente  per  la  mia  persona  ». 

Pieni  di  ammirazione  i  cittadini  rispondono  generosamente  al  no- 
bile invito,  0  alTrcttansi  a  versare  i  loro  doni  a'piè  della  tribuna. 

I  capitani,  gli  ufficiali,  i  soldati  spogliansi  delle  armi  fregiate  d*oro 
0  d'argento;  i  magistrati,  i  sacerdoti,  i  commercianti,  gli  artigiani 
vanno  a  gara  a  superarsi  in  liheralith;  o  in  poche  ore  divenne  così 
universale  Tentusiasmo  che  videsi  persino  un  fanciullo,  dalla  pubblica 
elemosina  sostentato,  estrarre  due  scudi,  fhitto  delle  sue  questue,  e 
offrirli  con  lacrime  di  oonlentessa. 

Fatti  coraggiosi  dalla  prcsi-ti/a  del  "oneralo,  i  Primati  the  dissenti- 
vano dalla  maggioranza  del  Consesso  dichiaravausi  apertamente  contro 
il  governo  e  costituivano  una  nuova  assemblea  elie  assumeva  auloriUi 
governativa. 

M  t  il  consesso  di  Nauplia,  sostenuto  dalla  fazione  lii.,'l'  ?p ,  dichiarava 
ribelle  la  nuova  assemblea  ;  così  la  Grecia  aveva  due  governi,  o  per 
dir  meglio,  non  ne  aveva  nessuno. 

Karaiskaki  col  cuore  pieno  di  asBaresM  assisteva  ai  luttuosi  con- 
trasti j  vedeva  prossima  la  Grecia  a  tonare  sotto  il  giogo  degli  Asiatici 
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o  a  divenir  preda  degli  stranieri}  e  così  dilatata  e  profonda  era  la 
piaga  che  ornai  disperaTa  del  rtniedio. 

Stava  il  prode  capitano  dolorosamente  immerso  in  queste  riflessioni, 
allorché  una  lotirrn  di  Gura  gli  partecipava  lo  Stato  deU'aflsediO)  e  le 
strettezze  in  cui  si  trovava  l'Acropoli. 

— Beco,  sclamava  Karaiskaki,  t  Capitani  spargono  il  sangae  per  la 
patria,  e  i  Primati  pensano  a  farne  traliico!....  Ma  peraaetterò  io  che 
Aleno  sia  devastala  da  H<>si  liid''  E  'luna,  cos":  schiotto  amatore  della 
patria,  potrò  io  vederlo  abbandonato  da  tutti  in  così  gravi  contin- 
genze Mo,  no:  a  Atene,  a  Alene!...  B  seaia  frapporre  indugio 
ordinava  che  al  nnvillu  ;;iorno  le  sue  schiere  fioasero  pronte  amarciare 

in  soccorso  dell  Acropoli. 

Germano,  il  pio  e  valoroso  arcivescovo  di  Patrasso,  che  nei  mag* 
giori  pericoli  alzava  il  vessillo  di  Cristo  contro  il  Saltano,  en  allora 
presidente  del  Consesso,  v  guardava  piangendo  le  abcrrailoni  de'  suoi 
confratelli.  A  lui  si  rivo1|j;ova  Karaiskaki,  e  dopo  avergli  espOStO  i  BOOi 
disegni,  scongiuravalo  a  vegliare  sulla  patria. 

Il  pensiero  di  nuovi  o  prossimi  conflitti  rinvigoriva  Tanioio  di  Ka- 
raiskaki  da  tanti  disinganni  contristato;  spi^rava  di  seppellire  nei  ri- 
schi della  battaglia  la  moiuuria  dulie  civili  dissonsioiii  ;  e  sopra  la 
sua  fronto  tornava  a  balonarc  il  fuoco  del  genio  guerriero. 

Era  poco  più  del  mezzogiorno,  o  Karaiskakl  slava  intento  agli  ap- 
prestamenti della  spedisione,  allorcbè  venivagli  con  grande  mistero 
consegnalo  im  fof:lio. 

Aprivalo  o  veduva  il  nome  dvì  giovine  Zavcllache  dopo  il  disastro  di 
Missolangbi  Io  aveva  per  ogni  dove  seguitato  con  un  amore ,  con  una 
fi  drliìi  superiore  ad  ogni  credere. 

ZavL'lhi  scriveva  a  Karaiskiiki  «jni  slo  parole: — «  Veglia  sopra  i  tuoi 
giorni,  perocché  sono  gravemente  minacciali.  L'na  trama  ò  ordita 
contro  ^  te;  i  traditori  ti  stanno  al  fianco  e  ti  chiamano  fratello.  Non 
uscire  por  nessun  motivo  prima  ch'io  ven^  a  ritrovarti.  Fra  due  ore, 
al  più  tardi,  sarò  da  le  e  tutto  li  sarh  scoperto.  Intanto,  bada  a  chi  ti 
av\ìcina,  e  non  metter  piede  fuori  delle  lue  soglie.  Udrai  un  nome  e 
una  parola  che  ti  fàranno  rabbrividire.  » 
La  lettura  di  qoesta  letten  destò  una  grande  a^lasione  nel  cuore 

(li  Karaiskaki. 

È  natura  dei  magnanimi  sentirsi  ingagliarditi  all'aspetto  dt  i  pericoli 
che  sorgono  apertamente,  e  contro  ì  quali  è  bella  la  morte  ;  ma  i  perìcoli 
che  muovono  di  sotterra,  che  s'innoltrano  con  tenebrosa  lentezza,  che 
cttoprottsl  di  viltà  e  di  perfidia  sgomentano  anche  i  piìi  coraggioei  - 
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Cosi  l'abitaloro  delle  Libicbc  arene  non  impaUidÌBC6  al  raggilo  del 
leone  e  trema  al  iiscltio  del  serperne. 
Qui  en  mai  il  pugnale  da  cui  era  idnaociata  la  vita  di  Karaidtalii?... 

E  come  poteva  essere  informato  Zavella  di  una  trama  così  abbomine- 
vole?...  E  di  chi  diffidare?  E  a  chi  rio<l<  r<',  se  i  traditori  appiollavansi 

nelle  sue  mura?  Cerio  era  una  macchinazione  dei  Primati  venduti 

atto  straniero...  Era  certo  ana  vendetta  dei  mandatarìi  dell'Inghilterra 
E  Karaiskaki  passava  a  rivista  col  pensiero  tulle  le  persone  che  più 
gli  erano  famigliari)  ma  nessuno  poteva  credere  capace  di  sincro  tra- 
dimento. 

Venivano  intanto  a  ricevere  i  snoi  ordini  molti  officiali  deireserdto; 

venivano  i  più  cospicui  cittadini  a  concerlar  seco  le  cose  da  operarsi 
nella  sua  lontananza  j  egli  vegliava  attcìitamcnle  sopra  tulli  (  «ilom  dio 
si  accostavano  alla  sua  persona,  ma  i  suoi  sospeiii  non  potevano  fermarsi 
sopra  dì  alcuno. 

Gennadio,  Kalergi,  Macryani,  Griva,  Germano  recavansi  a  conferir 
seco,  ma  il  generale  si  sarebbe  credulo  reo  di  tradimento  se  avesse  po- 
talo dubitare  un  istante  d'uomini  di  cosi  provata  fedo. 

Passavano  due  ore,  e  Avella  non  arrivava. 

L'agitazione  di  Karaiskaki  andava  sempre  più  crescendo.  Passeggiava 
affarmo^amonle  nella  vuota  ramorn,  e  di  quando  in  quando  si  affacciava 
al  verone  per  nssenarese  Zavelia  giugnesse...  e  ZavcUu  non  giungeva. 

— B  che?  starò  io  attendendo,  disse  il  capitano» die  il  tradinkento 

venga  qui  a  ritrovarmi?       Correrò  io  slesso  ad  affrontarlo        E  in- 

doApo  di  me,  soldato  della  patria,  temere  di  occulte  insidie,  come 
un  tiranno  sull  usurpato  trono...  Se  è  vero  che  slanno  sospesi  i  pu- 
gnali sopra  il  mio  petto,  ebbene,  mi  offlrirò  arditamente  ai  tenebrosi 
colpi,  e  se  ho  da  morire  altrove  che  in  campo,  morrò  facendo  tremare 
i  miei  sicarii...  E  così  parlando  discese  le  scale  per  avviarsi  al  palasse 
governativo. 

Appena  poneva  U  piede  sall*altimo  gradino  vedeva  mdta  gente  af- 
follarsi verso  la  sua  casa,  e  udiva  molle  confuse  grida. 

Fermavasi  per  osservare  In  raj^ione  di  quel  trambusto.  Il  corpo  di 
guardia  gridava  all'armi  :  c  poco  sianic  la  lolla  si  disperdeva...  — Clic 
è  stato,  chiedeva  il  capitano»  e  die  significa  questo  inmolto? 

Comparve  allora  un  giovinetto,  dinansi  al  quale  si  era  discUnsa  la 
folla  e  si  precipitò  verso  Karaiskaki. 

— Sei  tu,  disse  Karaiskaki,  riconoscendo  Noti  Zavella 

—Tu  sei  salvo,  disse  Noti,  ma  guardati  da....  e  cadde  al  suolo  e 
gli  mancò  la  parola. 
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Cor»  in  fretta  il  capitano  a  rialzare  il  caduto;  lo  vide  gfondanta  di 
sangue,  e  vide  dlA  ittona  dello  ferito  slava  ancora  immerso  uno  stile. 

Il  morente  ten(ava  con  ogni  sforzo  di  formare  un'ullima  parola,  ma 
dalle  coavulso  labbra  più  noa  usciva  che  qualche  Qevole  e  inicrrotlo 
suono. 

Egli  fea  cenno  che  si  esiracsse  il  ferro  dalla  piaga;  KaraUkaki  obbe- 
diva... e  il  giovinetto  rendeva  incontanente  Tauiina  a  Dio. 

Sopra  il  ferro  che  il  capitano  esilraeva  dal  pollo  di  ISoli  si  leggevaoc 
qooste  parole:  Pr^eximn  dtWht^tUurra.* 
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Correva  il  giorno  decimo  di  agosto  del  1836»  allordiè  l'esercito  Elleno 
condotto  da  Karaiskaki  salutava  con  entusiasmo  le  mora  dall'Acropoli. 

L'esercito  si  componeva  di  cinquemila  l'alicari,  ai  quali  si  univa  il 
colonnello  Fabvier  con  dodici  centinaia  di  oondnttenti  anunaestrati  nella 
disciplina  Europea. 

Quanto  più  si  allontanava  da  Nauplia,  tanto  più  Karaiskaki  sentiva 
dileguarsi  ogni  traccia  di  private  offese;  avendo  in  cospetto  il  nemico^ 
e  respirando  la  vampa  infuocala  della  battaglia,  dimenticava  le  ire  dei 
faziosi  elio  gli  fremevano  a  tergo  per  gnardaro  soltanto  ai  Mnsulmani 
che  stavangli  schierati  a  fronte. 

Accampavasi  a  Tliaidori,  diroccalo  casale  a  poca  disianza  da  Alene; 
0  poco  stante  Reschid^Bascili,  tante  volte  caduto  e  tante  volte  risorto, 
moveasi  dalle  sue  trinciero,  c  alla  teata  di  BOtlemila  nomini  si  portava 
contro  il  Greco  accampamento. 

Karaiskaki  aspettò  di  piò  fermo  il  nemico,  e  dopo  qualche  scarica 
di  ariiglieria  si  predpitb  primiero  all'asaalto. 
I       Secondarono  vigoroaamente  Karaiskaki  le  truppe  regolari  di  Fabvier 

Y        K')  V.  Sonia».  Stari»  dtUa  /ii('eiaiii.ne  tUlla  Grttio  ,fap.  s.  —  V.  ftiito,  p.  Mi. 
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porlandosi  avanti  colle  baionette }  e  il  combattimento  diveoueia  breve 
ooel  mortale^  cbe,  gettata  la  aroii  da  fuoco,  i  soldati  non  pugnarono  pib 

che  colla  sciabola  a  col  pugnale,  risoluti  di  dar  morie  o  di  ricaverln. 

Il  Scrascliiere  avca  troppe  sconQtlo  da  riparare,  troppe  vendette  da 
compiere  per  non  corabuuerc  sino  all'ultimo  sangue;  e  da  una  parte  e 
dairaltra  stelle  per  cinque  ore  sospesa  la  vittoria;  finalraente  i  Turabi 
cominciarono  a  sbandarsi,  e  Rescliìd,  lasciata  addietro  rarliglieria, 
fu  costretto  a  ritirarsi  prontamente  nelle  Irincierc,  dove  la  notte  di- 
scese a  proteggerlo  contro  l'impeto  dei  vincitori. 

Il  giorno  appresso  ebbe  toogo  un  armistisio  per  dar  sepoltura  agli 
estinti. 

L'ammiraglio  di  Franfia  rhe  si  trovava  noi  golfo  di  Salamina  soccor- 
reva umanamente  ai  feriti ,  accoglievali  sulla  sua  fregata  ed  era  loro 
certMB  delle  pib  amorevoli  asdslenie. 

Karaiskaki  e  Fabvicr,  trovandosi  sopra  il  francese  naviglio,  vedevansì 
dinanzi  il  Sorascliicre  veniKo  poro  prima  a  colloquio  coll  ammiraglio. 

Alla  vista  di  Ucscliid  la  d^sira  di  karaiskaki  corse  imiuanlinentesuir 
elsa  della  scimitarra,  e  RescUd  portò  anch'egli  la  mano  sull'atofiiii... 
ma  si  avvidero  entrambi  di  mancare  ai  pib  onesti  riguardi  e  frena* 
rono  le  ire,  c  slctloro  i  forri  nelle  vagine. 

L'ammiraglio  Rigny  u  il  colonnello  Fabvier  s'interposero  fra  i  due 
nandei  capitani  a  4$erearoao  di  separarli. 

Ma  Reschid,  invece  di  allontanarsi,  volle  vedere  da  presso  il  suo 
antico  avversario;  e  voltosi  a  karaiskaki,  —  Sei  tu,  diss'egti,  che  io 
debbo  incontrare  fatalmente  da  per  tutto  ?  Sotto  le  mura  di  Missolungbi, 
nelle  montagna  dall'BtoIia  a  ddl'Aeamania,  a  flrmita,  a  lato,  a  targo, 
io  non  vedeva  che  le;  nelle  pianure  dell' Argolide,  sniio  lo  mura  di 
Atene,  e  persino  nelle  acque  di  Salamina  ecco  cbe  tu  mi  ritorni  dinanzi 
come  un  genio  funesto. 

— Seraschim,  a  lui  rispose  paciflcamanta  Karaiskaki,  libera  la  Grecia 
dalla  tua  presenza,  e  tu  sarai  immediatamente  liberato  dalla  presenza  mia. 

—  La  Grecia  appartiene  al  Sultano,  e  il  Greco  cbe  ricusa  di  obbe- 
dire agli  ordini  del  Serraglio,  ò  nn  rìballa  dw  Dio  ha  condannato. 

—  La  Grecia  non  appartiene  ad  altri  che  a  sa  saadesima,  a  Dio  non 
ha  errante  le  nazioni  perchè  siano  vilmente  rnanoTnes';!'. 

ti  Scraschiere  crollò  il  capo  sdegnosamente  j  poi  fallosi  più  da  presso 
a  Karaiskaki  lo  esaminò  in  silensio  e  non  senta  mostrare  in  volto  una 
interna  compiacenza.  Poi  rasserenala  alquanto  la  fronte,  — Capitano, 
(tiss'ogli,  nii  piace  la  tua  arditezza  estimo  il  valor  tuo;  io  son  pronto 
ad  accordarti  la  mia  benevolenza  se  tu  saprai  meritarla. 
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—  La  tua  beuevoleaza?  replicò  sorridendo  karaiàkaki:  io  obbedisco 
a  un  gorenio  il  quale  mi  farebbe  troncare  il  capo  solo  che  dubitaiae 

che  la  tua  bciiCYoIcnta  potesse  essermi  accetta. 

— -Come?  La  Grecia  Iia  un  divano  cosi  forte  da  anoganì  aopra  un 
generale  i  terribili  diritti  del  Sultano? 

—  Sì  certamente;  ma  con  questa  diversità,  che  il  nostro  governo  ci 

giudica  e  ci  ascolta,  e  il  tuo  Sultano  vi  strangola  e  vi  getta  nel  Bosforo. 

Il  Seraschierc  tornò  a  mostrare  grande  sorpresa  dolio  parolo  di  Ka- 
raiskaki,  c,  dopo  avorio  di  nuovo  oiisurvato  in  silenzio,  cosi  ripigliò  : 
— Capitano,  io  vorrei  darti  una  dimoslraiione  di  amicizia;  vieni  nel 
mio  campo  e  segui  le  nun  limuliere. 

—  Io  verrò  nel  tuo  campo,  rispose  karaiskaki,  ma  sarà  alla  testa 
de'  mici  Palicari  e  per  tagliare  in  pezzi  le  lue  schiere. 

—  Quando  è  cosk  noi  ci  rivedremo  domani. 

—  Chi  sa  flic  non  sin  rjnn^t:!  imltt'. 

Rescliid  non  volle  allontanarsi  da  Karaiskaki  senza  slringerf;!!  la  in.ino  ; 
— Dio  giudicherà  di  noi,  disse  il  Seraschiere,  e  i  due  capitani  si  la- 
sciarono con  scambievoli  atti  di  cortesia. 

Itrsviii']  era  gih  parlilo  allordiò  karaiskalu  pi^^Iiava  Commiato  dall* 
ammiraglio  francese  c  ritornava  alle  sue  tende. 

Il  mare  era  agitato^ononsenia  qualche  contrasto  la  sua  nave  giun- 
geva alla  spiaggia. 

Appena  toccava  il  suolo,  Karaiskaki  sentiva  una  mano  che  afferrava 
la  sua;  volgevasi,  e  un  marinaro  proferiva  sommessamente  queste  parole: 
Guardati  dai  traditori  !  ''^""» 

Si  scosse  il  capitano,  e  si  accostò  al  marinaro  per  interrogarlo.. .. 
ma  il  marinaro  spiccò  un  salto  nella  nave,  e  in  un  batter  d'occhio  ti 
aU(M)taDò  dalla  sponda. 
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(  Il  dar  sulilln  all'armi,  un  iniprntvKO 
Actorrlitif  Ilio,  un  iiurf sieiar  <)l  schiere 
Tra  la  nelilnj  -l'--  m'^  uli  thmim); 
Odo  de'  ferri  il  couo  orreodo  e  altere 
«iMa  di  ptaBM»  di  nww,  di  nMla. 

Sebbene  fosse  impossibile  ogni  comunicazione  coli' Acropoli, non  ebbe 
dura  diftìcollh  a  indovinare  che,  dopo  la  vittoria  tiel  giorno  precedente, 
non  avrebbe  tardato  Karaisiiaki  ad  assalire  i  Turchi  nelle  loro  stesse 
Irinciere;  quindi  ordinò  si  presidio  di  tenorsi  pronto  a  combaitore,  e 
di  precipitarsi  sugU  attodnuiti  al  primo  fragore  della  battaglia. 

Karaiskaki  aveva  promesso  aRcscbidche  si  siirebbero  riveduti  prima 
del  novello  giorno  ;  e  voglioso  di  mantenere  la  promessa,  appena  spi> 
ravB  Torà  della  fregna,  movenn  contro  il  campo  Hnsnlmano. 

Era  di  poco  trascorsa  la  mezzanotte  allorché  l'esercito  Elleno  assa- 
liva Rcsehid  nelle  sue  stesse  irinciere,  o  da  una  o  dall'altra  parte 
gagliardamente  si  combatieva. 

Stava  per  Reschid  il  maggior  namero,  e  il  loco  fortiflcato,  o  Pardoro 
che  avevano  i  Turchi  di  riparare  la  sconGtta  del  giorno  antecedente; 
quindi  per  piìi  di  un'ora  nessun  vantalo  ai  dichiarò  in  favore  dei 
Greci. 

Ha  qnando  lo  stuolo  di  Gura  venne  dall' Acropolt  ìn  soecorao  degli 

assalitori ,  allora  la  vittoria  cominciò  a  dichiararsi  per  gli  Ateniesi)  e 
all  alzarc  del  sole  Heschid  era  gili  vinto. 

Se  gli  Elioni  avessero  avuto  uno  stuolo  di  cavalleria  per  dar  la  caccia 
ai  Musulmani ,  forse  quel  giomo  era  terminata  la  gnerra  di  Atene,  e 
Reschid  non  avrebbe  piti  potuto  ritornare  con  novelle  acldere  sotto  le 
mura  dell'Acropoli. 

Ma  per  deflcicnza  di  mezzi  dovettero  gli  assalitori  starsi  contenti 
all'occupato  campo  diiiattagUa  e  alla  troppo  breve  liboraiìene  dell'A- 
cropoli. 

Prima  cura  dei  vincitori  fu  quella  di  provvedere  copiosamente  di 
vettovaglie  la  forlena,  e  di  accrescerne  il  presidio.  Volle  lo  stesso  colon- 
nello Fabvier  colle  sue  truppe  regolari  attomerne  la  difesa  in  éompagoia 
di  Gura  e  de'saoi  Palicarì. 
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Giungeva  ìntanlo  a  karaiskaki  la  lioia  notizia  che  te  due  avverse 
assoinl>l<-<>  si  erano  fìnaimcntc  riconciliale  e  avevano  stabilito  di  racco- 


glicrsi  a  Egina  por  provvedere  di  comune 
accordo  alle  urgenze  dello  Stalo. 

(Questa  contingenza  faceva  inchinare  la 
hilanria  delle  cose  pubbliche  verso  gli  amici 
(li  k:ir:iisknki  il  quale,  all'udirò  la  lieta  no- 
vella, slimava  di  potersi  con  securtà  allontanare  dalla  sede  del  governo. 
H  giudicando  che  a  tenere  a  freno  neir  Attica  le  reliquie  dell' esercito 
di  lleschid  bastasse  ornai  il  solo  Gura,  e  sapendo  che  contro  Ibrahim 
riparato  a  Tripolizza  stava  Colocotroni,  e  che  Coletti  si  mostrava  in 
forza  dalla  parte  di  Talanta,  volgeva  in  mente  l'esecuzione  di  una 
grande  impresa. 

Mentre  i  suoi  soldati,  stanchi  dalle  fatiche  del  giorno,  riposavano  in 
braccio  al  sonno,  Karaiskaki  passeggiava  in  compagnia  di  Gura  sulle 
tacite  spiaggie  di  Eleusi,  e  stringendo  alTetluosamentc  la  mano  al  va- 
loroso compagno  in  tal  modo  gli  favellava  : 
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—  NoD  so,  mio  dilotlo,  da  die  derivi  l'arcan»  tristezza  che  mi  pesa 
sai  eooref  dt|  alcani  ne«i  ci  toma  a  sorridere  ift-Tiltoria,  eppure  mi 
sento  pieso  da  uno  scoraggiamento  coeì  grande,  che  noo  potrei  xeotirlo 
maggiore  quando  il  vessillo  Egizio  jivunlolasso  soprale  miirn  <li  Nnuplin. 
E  giiai  a  me  se  i  quotidiani  travagli,  e  se  gli  strepiti  iacessaoli  della 
battaglia  non  aii  toglienero  aUe  fbneste  inunagìnl  che  mi  larbano  II 
cuore  e  la  menlel..»  Ma  più  mi  affatico  a  scacciare  queste  luttuose 
larve,  più  rilornaDO  e  più  rai  conlrislano.  Amico,  rho  vuol  <lir  rio?... 
Voglia  Iddio  che  io  m'iogamii,  ma  ho  qui  uq  prescatiuieuto,  il  quale  mi 
avverte  die  b  Creda  tomerìi  sdiiiva ,  e  che  non  sono  kmlane  le  sue 
ultime  oro  di  libertà. 

A  queste  parole  di  Karaiskaki  rimase  attonito  Gura,  c  parve  assorto 
per  pochi  istanti  da  profonda  riflessione  j  poi  rompendo  a  un  tratto  il 
dlemio:  —  -Ainico,  disB*egll,  ciò  che  tu  ntf  hai  detto ,  è  appunto 
quello  che  dapih  notti  mi  toglie  il  riposo,  e  che  mi  tiene  da  più  giorni 
sepolto  in  cosi  nera  tristezza  cui  nulla  può  dissipare.  Tu  sai  clic  al  primo 
squillo  della  tromba  EUena,  mi  trovai  da  per  tutto  dove  combatteva 
la  patria;  sai  dw  ho  aISraatata  cento  volte  la  morie,  e  cento  volte  ho 
veduta  la  Grecia  vicina  a  lOfi^aoere  sotto  le  orde  immense  degli  oppres- 
sori... eppure  io  portai  sempre  in  me  la  speranza  della  vittoria,  e  ad 
ogtii  colpo  di  cannone  io  gridava:  ecco  il  segnale  della  nostra  libera- 
sione  1...  Ora  non  è  più  cosi:  ora  ogni  vittoria  che  da  noi  d  riporta,  mi 
pare  T ultimo  sospiro  della  libertk  Ellena.  Chi  sa!  L^ora  della  Greca 
omaiicipazione  forse  non  è  ancora  suonala  !...  O^^ni  popdo  ha  i  suoi 
destini;  o  noi  forse  abbiamo  voluto  invano  aiìrettarli. 

E  Karaiskaki  ripigliò:' — Sai  tu  la  cagione  del  nostro  sfldudamento?... 
lo  te  la  dirò,  sebbene  talvolta  sembri  incerta  e  misteriosa  a  me  stesso. 
Noi  roinlialtemmo  per  cinque  noni  contro  il  Sultano,  o  alla  forza  oppo- 
nemmo il  coraggio,  e  al  numero  dei  soldati  opponemiuo  l'entusiasmo 
dei  dttadini  :  o  vincemmo.  Ma  ora  non  è  T Ada  che  d  fa  guerra,  è  VEa- 
ropa  che  macchina  contro  di  noi;  e  intrepidi  contro  la  forza  aperta 
noi  ci  sentiamo  dominati  da  occulti  raggiri. — Dimmi,  non  è  questo  che 
ti  senti  nel  cuore? 

—  É  questo,  rispose  Cura.  — k  che  servo  il  nostro  coraggio,  ripigliò 
Karaiskaki,  a  che  giovano  le  nostre  vittorie?  Noi  vinciamo  collo  armi, 
e  siamo  vinti  dalle  macchinazioni;  noi  spargiamo  il  nostro  sangue  in 
aperto  campo,  e  v'ha  chi  traffica  la  nostra  liberti  occultamente.  Ma 
sia  ciò  che  ha  da  essere ,  Kaiaiskaki  non  abbandeoeiA  mai  la  patria 
finché  respira  un'aura  di  vita,  0  sedovrh  morire  sotto  il  pugnale  dei 

}>    traditori,  egli  morrà  
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—  Che  dici,  interruppe  Gura:  tu  sei  minacciato  da  arcane  morii? 

—  S) ,  rispose  Karaiskaki,  e  senza  qualche  provvido  avviao»  Imm-  a 
qucst'  ora  dormirei  l'eterno  sonno. 

—  Lo  <(r?<;o,  esclamò  Gura,  lo  si  esso  è  a  me  ;icrr\fln(n;  <»  sono  molli 
giorni  clic  scnlu  susurrarmi  all'  orecchio  misteriusc  voci...  ma  che  im- 
porta? Non  6  (teatino  di  soldato  morir  pugnando? 

—  Ben  ti  apponi,  replicò  Karaiskaki,  c  poichò  sembra  che  a  noi  vanga 
meno  la  Grccin,  non  si;i  tini  vero  clic  alla  Grecia  ahiiiano  mancalo  un 
istante  il  nostro  braccio  e  il  cuur  nostro.  Odimi  amico.  Poiché  tu  basti 
in  Atene  contro  Reechìd,  poidiè  a  Tripoiixsa  pare  che  basti  Colocotnmi 
contro  Ihrahim,  ho  fatto  divisa  mento  di  traversare  tutta  quanta  la 
HoiiiiMìn.  di  chiamaru  di  nuovo  sotto  le  insegne  della  indipendenza  le 
sommesso  provincie,  di  svegliare  dalla  loro  infmgardagfjine  i  dispersi 
abitatori  delle  montagne,  e  alia  testa,  di  nna  nuova  insnrretione  preci* 
pitarmi  nell'  Arcadia  sopra  Ibrabim,  nella  Livadia  sopra  Reschid,e  li- 
berare una  voi  la  la  Grecia  dalla  sempre  rinascente  loro  potensa.  Che 
ne  dici,  o  iVatello? 

— i  grande  il  tao  disegno,  rispose  Gura,  ma  non  è  più  grande  del  valor 
luo.  Dio  II  secondi  nella  magnanima  impresa.  Quanto  a  me  so  che  il  mio 
loco  è  nell'Acropoli,  d'ondo  fra  non  mollo  vedrò  tornare  llo^chid 
testa  di  nuovi  e  più  formidabili  cumballonli^e  ai  difensori  dell  Acropoli 
saranno  allora  serbate  le  sorli  dei  difensori  di  Missolanghi. 

—  Addio  dunque,  replicò  Karaiskaki;  domani  mi  metterò  in  marcia 
verso  gli  ultimi  conGni  della  Uomelia.  Lascicrò  a  difesa  del  Pireo  un 
eletto  stuolo,  e  se  a  tua  e  mia  difesa  non  veglierauno  i  governanti  di 
Nauplia,  vegUerk  il  genio  della  Grecia,  veglicrh  il  Dio  dei  padri  nostri. 
Addio,  r.in  n.  I  due  guerrieri  s'abbracciarono...  sul  ciglio  di  Gura  spuntò 
una  lacrima...  —  Amico,  diss'cgii,  credi  tu  che  ci  rivedremo  ancora? 

Karaiskaki  fe'  cenno  di  sì  col  capo  e  si  allontanò  in  silenzio. 
Gara  e  Karaiskaki  non  dovevano  rivedersi  mai  pih  ! 
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s«nl«f<(ill,  nwccrl  *  crurnti, 
E<l  era  Irllu  «itli  rieri  ronil  U|tto| 
Allor,  quando  iracin  ruliime  pra», 
Hpinbrivan  qunlii  drsiaU  madre 
Dice  odo:  Od  000  Ir  nubi  r  non  I  rnU, 
Ha  ne  t^Mut  il  rt-rm,  <■  pri  tuo  bcBCt 
'O  fllita  aMtrt.  T.cto  da  ir  rUnoiI, 
Onnds  fUt  bella  a  noi  l'età 
A  MIM  il  OMOdp  IgnoU 
■orim  per  «Kilt  ime  cte 

10  un'attlica  Mira  d«1la  Beozia,  e  a  poca  distanxa  éi  Lébadea,  si  apriva 
neUe  viscere  delia  montagna  uno  spaventa  n  miro  di  coi  nenaiio  co- 
nobbe mai  i  cupi  recessi  e  i  misltTÌosi  r\\ M  lgiin'  iili. 

Scaturivano  a'  piè  della  balza  due  limpide  fonti,  il  Loie  o  la  Muc- 
mosine;  ndruba  si  bevea  Fobblio,  nell'ultra  b  rimembranza. 

11  Game  Ercino  raccoglieva  le  acque  delle  due  fonti,  e  mormorando 
per  breve  trailo  fra  le  erbóae  scile  aCErellanri  a  morire  nelle  ondo 
del  lago. 

Da  qiieiraotro  aacivano  le  fatidiche  voci  die  empievano  di  terrore 

la  Grecia;  in  quell'ani n)  s'irrigidivano  lemémbiu dei  Inòrlali, il aangne 
si  aggliiacciav.i  nr  llo  loro  vene,  la  vita  sembrava  miracotosamenle  so- 
spesa, e  vedevansi  larve  di  morti,  ascoltavansi  iufurnali  ululali,  c  i 
misteri  deirSreboedeirOltmpo  si  svelavano  tremendamente  allo  sguardo 
dei  temerarii  che  non  temevano  di  comprare  la  scienza  colla  vita. 

Questo  era  l'antro  di  Trofonio,  temuta  e  incognita  divinità,  cbe 
aveva  fanatici  adoratori,  occulte  viiiiroc  c  ricchi  sacerdoti. 

La  Grecia,  madre  deirnmano  sapere,  impallidiva  ai  raccónti  ddl* 
antro  di  Trofonio;  accorrevano  in  folla  a  consultare  il  sotterraneo 
oracolo!  concittadini  di  Platone;  accorrevano  Sparlimi,  Tessali,  Arcadi 
e  Messeni,  comechè  non  ignorassero  che  molli  non  fossero  piìi  usciti 
dalla  terribile  «anrenia,  che  molti  altri  vi  avessero  smarrita  laragieo^ 
e  che  (|uasi  ttttli  rinuiMsa'nri»  percossi  da-  ima  mehncionia  inesplica- 
bile e  fatale. 

Gli  omicidi  artifizii  di  quCi  ribaldi  sacerdoti,  non  era  diflicil  cosa 
indovinarli}  e  cerummite  ni  Peride,  né  Demostene,  nè  Socrate, 

prestavan  fede  a  Trofonio,  c  n'suoi  oracoli  e  a' suoi  sacerdoti;  ma 
Pericle  cbe  pelea  per  trent  anni  dominare  Atene,  non  avrebbe  potuto 
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impunemonlo  (Icridorc  gli  oracoli  di  Trofonio  *  ;  Dcmoslono  che  osava 
provocare  dalla  iribiina  la  collera  del  Macedone,  e  trarre  più  volle  la 
Grecia  a  f^ir  guerra  al  tiranno,  non  avrebbe  con  tulio  il  potere  della 
sua  facondia  sollevato  un  solo  Ateniese  contro  le  empieth  praticate 
■lidia  mortifera  spelonca;  quanto  a  Socrate,  se  egli  si  fosse  fatto  le- 
cito di  spargere  qualche  dubbio  sulla  verilà  dogli  oracoli  di  Trofonio, 
avrebbe  tracannatola  cicuta  vcnl'anni  prima  *^ 

Presso  a  questo  celebre  antro,  che  oggidì  ancora  si  addila  al  viag- 
giatore, non  lungi  dalla  cillii  di  Livadia,  in  una  sera  dei  primi  giorni 
di  settembre  del  1826,  slavasi  assiso  un  uomo  che  pareva  immerso 
in  profondi  pensieri. 

All'abito  mostrava  di  essere  abitatore  della  Laconia,  alle  armi  che 
portava  indosso  dava  a  divedere  di  essere  soldato,  o  quanto  meno,  di 
non  essere  stalo  inutile  speltalore  dei  contlilti  della  Grecia. 

Scorreva  a' suoi  piedi  l'Ercino,  colle  acque  del  quale  si  facevano, 


,  Google 


-r  - 


4S9 


venti  secoli  addietro,  le  misiiche  abluzioni  da  coloro  clic  volevano 
consultare  l' oracolo)  e  lauto  era  pallido  e  meditaboodo  quel  passcg- 
giero,  che  si  sarebbe  potiMo  credere  veramente  che  uscìMe  pur  elioni 
dalla  fatidica  spolonca. 

Dopo  qualche  islaolo  di  riposo,  levayasi  di  repente,  e  inteudeodo 
r  orecchio  verso  il  pano  di  livadìa. — E  il  canDoiie$  diceva,  è  il  «so* 

none  sicuramente  Sia  lode  al  Cielo  :  ora  so  da  qual  parie  debbo 

iiidirizznnni;  o  ciò  «Icllo,  ripigliava  in  frcllM  il  rninmiiio. 

Per  quanto  il  soldato  fosse  solliBcito,  non  potè  arrivare  sul  campo 
di  battaglia,  se  non  quando  r  Tordii  yHi  avevano  gettate  le  ami  per 
implorare  la  clemenza  del  vincitore. 

11  vincitore  era  Karaij.kaki,  che  partilo  da  Aleno,  aveva  oj^ni  giorno 
assalito  qualche  stuolo  nemico,  e  ogni  giorno  riportata,  una  vittoria. 

Non  tardava  il  loldalo  a  'preiratarBi  a  KaraiÀaki  per  combatte^ 
tòttó  ì  suoi  vèmllì. 

—  Sei  tu  semplice  soldato,  chiedevagli  H  capitano? 

—  lio  comandato,  rispose  il  Palicaro,  in  più  di  una  battaglia,  alla 
teata  di.  akane  centinaia  di  Lacedemoni,  sotto  {^i.  atendardi  di  Mau> 
ro-Mieali,  di  Gara,  di  Ipriianli  e  di  ColoootronI;  ma  ora  i  miei  com- 
pagni, 0  sono  morti,  n  sono  dispersi,  e  tu  vedi  in  me  un  soldato 
che  va  in  traccia  di  una  bandiehi  da  seguitare  e  di  on  nemico  da 
coBDbattéré. 

—  Sono  appunto  diretto,  soggiunse  Karaiskaki,  verso  i  monti  della 
Laconia.  Puoi  tu  darmi  qiraklie  recente  notizia  di  quelle  prnvincio  ? 

—  Le  notizie  son  tali,  rispose  il  soldato,  che  se  io  non  ii  avessi 
inoonCrato,  avrei  credulo  di  arrivare  sino  a  Nauplia  senta  -veder  più 
da  nessuna  parte  il  Greco  stendardo. 

Rimase  sorpreso  Karaiskaki,  c  il  snidato  ripigliò: — Sui  nostri  monti 
e  nello  nostre  valli  si  propagò  una  voct:  venuta  da  Nauplia,  che  ha 
spenta,  la  gai^iardia  in  tani  gli  ^Hiimi. 

—  E  che  ha  recato  questa  voce? 

. —  Ha  recato  il  consiglio,  se  non  l'ordino,  di  deporre  le  armi  e  di 
desistere  dalla  difesa 

—  Che  asoollo? 

—  Gli  stranieri,  ci  fu  detto,  combattono  per  noi.  Senza  l'inter- 
vento degli  Europei,  non  è  piii  sperabile  il  riscatto  della  Grecia; 
r  Inghilterra,  si  proseguiva  a  dire,  la  Uusi>ia ,  la  Francia  ci  inviano 


III  rtUnn^onU 
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sporimcnlati  officiali  c  agguerriti  soldati  che  libereranno  la  Grecia 
dai  'Parchi ,  solo  che  noi  consentiamo  a  mostrarci  docili  alle  loro 
insinuazioni  

—  Oh  infamia!  Oh  eterna  vergogna! 

—  Scoraggiati  gli  abitanti  della  Laconia ,  si  ritirarono  nei  loro 
abituri,  e  gettate  via  le  armi,  chiamarono  la  maledizione  sul  capo 
dei  vili  a  cui  la  Grecia  affidava  le  sue  sorti  per  essere  abbandonala  e 
tradita. 

—  Oh  patria!  Oh  patria  mia!... 

—  Dopo  la  battaglia  di  Lcrna  ,  nella  quale  io  era  mortalmente  fe* 
rito,  dovetti  deporre  le  armi,  e  rimanere  inutile  ingombro  sotto  il  do- 
mestico tetto...  ma  a  questa  fatale  notizia  sentii  ritornarmi  il  vigore, 
e  presa  la  sciabola  e  l'archibugio,  mi  posi  in  cammino  per  assicu» 
rarmi  se  da  Mistra  a  ÌSauplia  sì  trovasse  ancora  un  Elleno. 

—  E  credi  tu,  che  alla  voce  di  Karaiskaki,  si  risveglieranno  ancora 


una  volta  questi  scoraggiati,  e  che  alla  vista  ^ 
del  Greco  stendardo,  discenderanno  dalle  loro  iji 
balze  per  combattere  i  tiranni? 

—  Alla  voce  dell'eroe  dell' Etolia,  alla  vista  della  bandiera  della 
indipendenza  e  della  croce ,  qual  è  il  Greco  che  non  si  sentirebbe 
acceso  da  sacro  entusiasmo? ....  Vieni  nelle  nostre  montagne;  io  pre- 
cederò i  tuoi  passi ,  e  dinanzi  a  te  tornerà  la  Grecia  a  popolarsi  di 
soldati,  pronti  a  vincere  o  a  morire. 

—  Si,  0  valoroso,  io  seguirò  il  tuo  consiglio,  e  ridesterò  dal  colpe- 
vole sonno  questa  terra  di  morti.  Vuoi  tu  dirmi  il  tuo  nome  ? 

—  Mi  chiamo  Nicolao  Palasca. 
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A  questo  nome,  Karatskaki  stese  le  braccia  verso  il  prode  soldato, 
e  stringendoli»  il  leno  oo«  reilentì  amplessi^  Sarò  .loco,  diss  elli, 
e  tu  cooibatleni  al  mio  fianco.  Così  Iddio  «econdi I  noftfri  voti!. 
Il  giorno  appresso  Karaiskaki  rimcttevasi  in  via. 
Senza  vettovaglie,  senza  munizioni ,  errando  m  paludose  valli,  stra- 
scinandMi  ra  nevosi  indiiti,  eircoodàlo  da  ogni  parte  da  Avabi  e  da 
Turchi,  ablmidólialo  da  un  impotente  governo,  insidiato  da  ambiziosi 
cospiratori,  pervenne  tutlavolta  a  ricliiinnare  alParmi  tutta  la  Ro- 
melia, a  liberare  lutto  lo  soggiogate  proviocic,  a  occupare  le  città  piii 
inportaolif-a  scompigliare  tatti  i  diségni  di  Resdrid  edi  IbrablA»  a 
mettere  in  fuga  i  nemici  in  lutti  gli  incontri,  a  stancare  peniiM  la 
maledizione  dei  Turchi  e  l'ammirazione  dei  (.'ristiani. 

Mentre  credeva  il  bcrabcbiere  clte  Karai$kaki  fosse  accampato  aell' 
Eubea,  pracl  pi  lavasi  -egli  d' imptowiso  a«irBlolia>  compariva,  nelle 
vicinanze  di  Missoliinghi,  invadeva  la  Locride,  elÌMÌeya  udire  Id  itre> 
pilo  delle  sue  armi  sino  a  Lepanto. 

La  città  di  Salona,  dopo  il  disastro  di  l^iissolongbi,  veniva  in  mano 
dei  Torelli.  B  -tempo,  diceva  Karaiidtalti,  ebe  le  mura  dell'antica  An- 
flssa  siiinn  liberate  dai  hnrbnro;  e  moveva  incontanente  verso  Salona. 

Il  presidio  di  Salona  componevasi  di  più  elle  .quattromila  combat- 
tenti, sotto  il  comando  di  Seyd-Basciii. 

Terribile  fu  l'assalto)  terribile  fu  pure  la  difesa,  e  .dopo  dodici 
ore  (li  mortalissiiQp  isombattimenio,  la  città  di  Salona.  rkomava  in  po- 
tere dei  Gniciì  •  -     .   *  ■ 

La  notte  die  seguì  la  Tltterin^  léUMné  Karaìifctlri  i^oviism  ma 
dolce  oonienteiia  di  ritrovarsi  nelle,  mura  di  una  -dlA  da  lui  cosi 
lungamente  abitata,  e  eoe)  vaionsamenja  difmaj  niBn- poteva  tjuttavia 
aver  ristoro  dai  sonno. 

P«Diava  all'abbandono  incbe  era  lascialo  dal  governo ,  e  lo  turbava  ' 
la  mancanza  di  o^mù  notiiia  delle  cose  di  Atene.^.  pensava  a  Gfnu>« 
rammentava  le  ultime  sue  parole  sulla  spiaggia  di  Eleusi,  e  un  pro- 
fondo sospijro  gli  usciva  dal  petto  i  —  E  sarà  vero,  diceva  egli ,  cbc  le 
mie  ardenti  speranie  di  vedere  infrante  le  catene  della -Grecia,  non 
siano  state  che  im  lungo  van^giamento?.. .  E  cbe?  Avrò  tanto  su- 
dalo, tanto  sofferto,  tanto  combattuto,  e  tanti  pericoli  avrò  sfidati, 
e  tanto  sangue  avrò  sparso  per  una  larva  cbe  si  chiama  liberiti ,  per 
un  idolo  che  ha  nome  patria  ?. . .  Cbe  ^  la  libertb ,  dove  g)i  nomini 
sono  tutti,  0  quasi  tulli,  o  perversi,  a  vili,  o  stupidi,  o  infingardi?... 
Che  ò  la  patria,  dove  la  virtù  è  una  vuota  purola ,  dove  un'anima 
generosa  ha  contro  di  sè  mille  abbietti,  cbc  coli'  invidia,  colla  calunnia, 
«■RI  nu*.  «oi.  II.  M 
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col  tradimenlo,  aflaiicansì  D«Ue  «  giorno  a  coolniUtrla  8ifl<^  alla 
morie  ?'. . .  Oh  perchè  tstA  torài  mi  sono  io  ivrcdvlo  di  qaMfa  fatale 

voriià ? . . .  Sei  pure  ingrata,  o  sciena  «Mia  -vita!  Tn  .vieni  a  strap- 
parci la  benda  quando  gli  occhi  non  possoni»  piii  so^lpnorc  U  luco!... 
Uo  suscitala  ia  iiomelia,  ho  sveglialo  l'eco  dei  monti  e  delle  valli, 
ho  liberaio  intiere  protincié  dalla  oppreiaioiio  tMoiera ,  bo  oorw  di 
cimento  in  cimento,  di  vittoria  in  vittoria....  E  poi?....  Eccomi  niella 
Locrìdo  abbandonato,  dimenticato,  e  forse  anche  deriso,  e  forse  an- 
che maledeUo  da  coloro  per  cui  ho  tanto  combattuto...  £  mentri  io 
saliva  «opra  té  nvra-di  SaloDa,  dii  sa-  w  a  Nanpiia  noii  si  pensam 
alla  min  morte!...  Quale  orribile  sciagura  precorrare  lo -Olà  colle  spe- 
ranze!... Aspinirc  ad  iitrulto/za  di  cui  non  è  degna,  o  piar  cui  forse 
non  è  creata  la  («rccia!...  Spaventoso  oceano  la  vita!....  Ma  era  che 
conosco  gli  aomiiii,  posso  lo  vietare  a  ne  stesso  di  saeriflcanni  per 
essi?...  No:  non  lo  posso:  la  mente  mi  citiarisce  la  vanità  delle  sa- 
Miii!!  ^ficranze,  e  il  cuore  non  ]nib  spogliarsi  de' suoi  fahdi  iii!,';inmi  ; 
gonio  qui  dentro  una  ignota  furta  che  m'impone  di  consumare  sino 
airullim;»  il  sacniliio...  sento  che  io  nacqui-  per  «eser  vitttioa...'  e  il 
destino  sarà  compiuto!...  Oh  Ciira!  oh  generoso  compagno  de'niéi 
dolori,  sa  il  Cielo  che  avvenne  di  te  ! ...  sa  il  Cielo,  sciu  vivi  ancora  !... 

£  co&i  parlando,  vinto  dalla  stanchezza ,  cliiudeva  alfine  gli  occhi 
at  sonno  :- ma  iolbiisli  sogni  -  turbavano  il  «uo  riposo...  vedèni  Iv^on- 
fante  nell'Acropoli  il  Scraschitri'...  Ipsilauti  pruscritlo...  Miaiili  in 
carcere...  Colocotrnni  dannalo  a  morte...  e  agii  stranieri  vedeva  suc- 
cedere altri  stranieri...  e  la  patria  venduta...  e  la  libertà  calpestata... 
e  fra  tanti  disastri, -vedeva  Gura  agonitiante.. 

Svegliavasi  mentre  spnntava  il  primo  albore  del  giorno  :  grave  si 
sentiva  il  re^ipiro ,  e  irrigata  di  sudore  la  fronte...  guardava  intorno 
affannosamente,  e  con  fatica  interrogava  se  medesimo^  allorché  gli  si 
facea  «Hnarni  ow  nMto  sembianlftNIoolao'P^lasca...— Dolorose  no-- 


li7ie,  diss'é^li .  son  giunte  io  questo 
stretta  da  immani  forse,  e  Gura...' 

—  È  morto?  gridò  Karaiskaki. 

—  Fu  ucciso  a  tsadimeolo  da-  Ignota 
Acropoli  (•). 


:  l'Acropoli  è  ^di'  nuovo 


soprìi  f^ì  qiatdi  delP 


ài 


(')  Gmì  iiiiTi  il  n  tli  nlinhrr  «rnu  che       mal  potuto  Mpcff  In  quti  niutii);  alcuni  disMiCOdw 
Cn««c  iii-i  k«><  iln  una        ii\  cainnjiie  sulfe  mura  dall'Acropoli,  alirt  che  miKlarr»»  tn  una 
MUnriu,  aliti  cbe  cadtMC  pei.  maiM  dc'.MOi.  flMMa  boo  aoa  Ai  mai  clilartto  «Maatutu. 

lenir.  4MMMlrt  taiu  law,  p.  ist. 


Dlgitizèd  by  Google 


PMmi  MraiM.o«ii(TA 


Vi 


*  rtrthè  ><-ntinmo  •  ti  pmtni  itmpl  ? 
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.      .  -     .  ?i<>n  ne  a««t  1  mtin,  . 

...  '■*        •  *cfrt»  f»ln>.»..  ' 

i  ■         '  '       -.  .   ; . .  Itoci*      .  •        .    ■  "  •  • 

,  ^  I»  j)OD  «on  p«r  J*  luj  craila  Dtttnt, 
.  *'  •  (Jui  l'ira  ali  cor,  qui  la  plrfadr  abbonila;' 

<'        .   .  ■    '  .  higiW»,  raddr  gran  patle  anche  tll  noi, 
,      .  .•  Ma  p«r  la  morlboiMla 

•  Kllenia  oo  ;  p«r  h  llr anni  wni. 

Dopp  lo  aoiizio  della  nanne  di  Uura ,  o  delle  slreliezze  dell'Acro- 
poli,  il  iibentore  delta  Romelia,  lasciato  a  Salona  uno  aiuolo  di-BloU, 
lornavtt  infrena  sulle  proprie  oroac. 

Aveva  sperato  coli' assalire  il  nemico  in  lutto  le  Croche  provincie, 
(li  coi>iringere  il  Serajsclùere  ad  aUonianarsi  dall'Aitica  e  dalla  Liva- 
dia; ma  Reidùd  anialon  db  .loDlanó  alla  atrage  de'suoiye  oooiìnttam 
a  stringere  Alene  con  tòlte  k  m  forze. 

E  sapendo  che  invano  opponcvansi  Coletti,  Fabvier,  Soutro ,  !psi- 
lanli,  non  lardava  karaiskaki  a  ripigliare  la  via  di  £leu6i,  dove  ricc* 
vera  da  Gttn  Tuitimo-anqkleaao. 

Ma  sebbene  fosse  impaziente  di  portar  soceorso  airAcr<)]>oli,  pochi 
erano  i  giorni  r}je  non  fosse  arrestato  noi  cammino  da  qualche  nuo\o 
ostacolo.  Ogni  ostacolo  era  occasione  dt  conflitto;  ogni  coollilto  era 
tiika  TÌiloria  ;  «ipiMirfr  l^anìaaa  grande  capitano  era  circondata  d» 
afflizione. 

Un  arcimo  preivontimento lo  avvertiva,  che  attendovanlo  t  \aiiplia 
ben  altri  nomici,  e  ben  altri  contrasti;  e  qtiesti  nemici,  karaibkaki, 
aino  allora  trionfante,  aentira  die  non  li  axrabbe  Tinii>  e  fra  qneali 
contrae;! i,  egli,  cui  ei9  ignoto'  il  tinoreV'pnvede»  obe  avreMw  do- 
vuto soggiacere. 

NulladimeBO  in  tutti  gii  scontri  non  languiva  mui  li  suo  senno  e  il 
ano  bnodo;  e  di  giornata' in  giornata,  di  battaglia  in  battaglia,  per^ 

veniva  a  raggiimgeró  il  corpo  di  riserva  (k'I  Sorasoliiero,  dio,  grossn  fli 
cinquemila  nomini ,  comandali  da  Mustam-Bey ,  marciava  adU  volta 
di  Alene. 
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Ponevansi  i  Greci  in  agguato  nella  gola  di  Arukova. 
Qiiusa  en  iotorao  Ift  valle  da  due  alle  monlagne;  né  tri  era  altra 

via  che  quolla  di  Arakova,  silaata  fra  le  due  balze  e  Iraveraatt  da 

un  lorri'iitt'  iiii^r<>ss:»to  per  recenti  pioggie. 

Sopra  la  riva  di  questo  torrente  appostavasi  Karaiskaki,  dopo  avere 
collocato  qmlelm  centinaio  di  moMjhettìérì  mil  vertice  dèi  monti  che 
dominavano  la  vallo. 

Vistosi  il  bey  circondalo  da  ogni  parte,  chiese  di  venire  a  patti. 
— Ke&sun  patto,  rispose  karaiekaki,  fra  le  vittime  e  i  sacrìGcatori.  11 
sangue  dei  màrtiri  di  Hisaolahghi  chiede  vendetta;  se' avete  oònggio 
imitateli,  e  schitidf  t«'\ì  mi  si  iiii'  rn  còl  Terrò  (*).      detlO) ai  tci^iò. 
sopra  di  essi ,  e  ne  fece  orribile,  macello.  • 

Più  dì  duemila  Turchi  dovettero  passare  a  4il  di  spada;  gli  altri 
furono  distrutti  dal  fuoco-^ei  moschettieri  collocali  tulle  aliure. 

Piu  liissinii  f>l)l)Cro  la  ventura  di  salvarsi  •.  ima  rnotii  dei  turchi  offi- 
ciali perdette  la  vita,  e  lo  atesso  Bey  cadde  esliuto  sotto  la  sciabola 
di  Karaiairalci. 

Questo  clamoroso  fatto  d'armi  venne  salutato  col  nome''d}  vittoria 
di  Arakova  ,  e  fu  argomento  di  universale  ammirazione. 

Karaiskaki  era  ancora  sul  campo  di  Arakova,  e  ancora  non  erasi 
data  sepoltnra  agli  estinti ,  che  mi*  altra  kttuosa  niòtisla  veniva  a 
sorpnmderlo. 

(dormano,  il  saggio  e  valoroso  arcìvescwo  di  Patrasso,  aveva  ces- 
sato di  vivere  in  Nauplia,  dove  presiedeva  il  consesso  governativo. 

Era  il  solo  di  quél  conseaso  dm  npn  parteggiasse  per  Inghilterra; 
K'araiskaki  peideva  in  Germano  il  ioto  diei  Armati,  nel  «{«ale  iwMaae 

aver  fedo. 

ti»  alla  morte  di  Germano. si  limitavano  i  dolorosi  anouDzii;  all'Ar- 
civeseove  di  Parnaso  «nAwdeva  nella  preridenca  Pamiaò  Notane  (K 
parte  straniera,  e  i  delegati  Elioni  si  radunavano  a  Poro,  dove  ai  vtf*' 
ciferava  che  sarohhero  cmatiali  stranrdinarii  provvedimcnli. 

Questi  funesti  casi  persuadevano  Karaiskaki  a  sollecitare  la  sua 
marda  atta  vdia  di  Nanpiia;  e'«pU',intente  di. evitwfr tutti- g|i'«ta€oli 
che  gii  si  fossero  opposti  noi  cammino^" -|«Mniva  da  Aralmva  e  pigliava 
la  più  diritta  via  dell'Argulido. 

.  Ma  non  er^o  aucora  trascorse  venliquattr'ore  che  già  gli  era  recata 
Isi  nolinaf  che  II  Bascih  di  Negwponte,  alle  teata  di- mi.  esercito  di 
Torcili  0  di  Albanesi,  trovavasi  in  pniuimith  di  Diatemo,  dAvé'gK 
abitanti  aspettavano  il  suo  soccorso.  •  - 

{*}  v.  s<iuu«,  HM.  de  te  Jtra.  Cfvefw,  p.  «33. 
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A  quest'  avviso,  Karaiskaki  dimeoticò  tosto  i  proprii  perìcoli  per 
provvedere  all*-flalirte  ddhi  palrn,  e  laacìandn  la  vte  -di  Naoplia.u 

pose  in  marcia  per  Dislomo. 

Gli  abitanti  di  quella  provincia  sostenevano  già  da  parecchi  giorni 
sanguinosi  conflitti  con  Omer-BasciSi,  il  quale  già  si  era  impadronilo 
del' principali  villaggi.  Rimaneva  Inttavolt»  iaDialeiBO mi' presidio  di 
trecoiiln  Moinini  r)ii\  dopo  avere  opposta  resistenza  contro  un  esercito 
di  più  che  quaiiromila  couibaitenli,  si  trovava  infìoe  ridotto  a  sotto- 
neflersi  al  vincitore. 

• — Giù  le  armif  infedeli,  gridavano  ai  Greci  i  fertid'Abaaeii}  aUnnrehè 
appariva  )ia  lontano  il  vessillo  di  karaiskiiki. 

A  quella  vista,  si  levò  un  grido  di  esultanza  neil.u  mura  di  Distorno. 
Ripreso  eoniggto  i  il^àield  difMisori,  continuarono  a  oombàtterè  sino 
a  che  uno  stuolo  dì  cinquecento  Snlliotti  ebbe  tempo  ad  arrivare 
sul  catnpo  di  batta{{lia  por  restaurare  la  fortiuia  dei  vinti. 

Omer  si  ritirò  in  fretta  da.  Distomo,  e  da  assedialore  che  era,  si 
trovò  in  m  meoiento  ridotto  illb  oòndisione  di  assediato.  ' 

Karaiskaki  vedendo  il  Bascik  per  tal  modo  accampalo  da  tMm  te* 
mere  assalto,  si  contentava  di  stringerlo  da  ogni  parte  e  dì  moleitarlo 
inccssaulcmeulu  con  piccole  scaramuccic  di  avanguardo. 

In  breve,  travagliati  dalla  faine  e  dalla  sete»  gR  Ottomani  oOrirono 
grande  quantità  d'oro  per  aver  libero  il  paaao*- 

-~  ^'on  è  l'uro  cbe  vogliamo,  disse  Karaiskaki,  è  il  Ferro  :  depoogansi 
le  armi,  il  Bascià  e  tutti  i  suoi  officiali  restino  prigionieri,  e  il  vin- 
citore saprk  usar  elemensàfSe  ^  noD  piacciono  qiipMier  emidi- 
7ÌMni.  sovvengavi  <li  >lisso1ud(^^  e  'cona  sciabola  aDa- mano ' apnievi 
un  varco  ^ui  nostri  cadaveri,  -    .      -        .  '  .. 

^  ,    >  i  mcr  non  tardò  àd  avvedérsi ,  die  nessnn*altra 

via  di  scaìopo^gli  rimétteva  die  questa;  e  poi- 
1^  cbò  le  forte  dei  due  eserciti  erano  a  un  di 
'X  presso  eguali,  il  Uascìii  deliberò  di  far  impeto 
r-.  seiua  induco  contro  lo  stuolo  Elleno, 

I  Tar^ 'faEOBO  •aepòlfi  eon  «ale  u.'^iania 
gagliardia,  ehe,'sebl)éae  la  disperazione  li  ren- 
desse'valorosi  e  forti,  dovettero  più  e  più  volte 
.:i;airocederOj  lasdando  il  terreno  coperto  dì 
feriti  e  di  e^iài!:  " 

Durò  molte  ore  la  batta^ia;  il  Rascia  vide  cadere  al  suo  fianco  ì 
suoi  più  provati  oilicialì ,  e  vide  tagliale  in  pezzi  le  sue  mi^iori 
sdiìere  prima  di  trovare  un  adjto  alla  fu^.. 
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Prolcllo  finalmente  da  una  vijjorosa  carica  di  cavalieri;!  perveniva 
a  soiirarsi  dalle  mani  dei  Greci,  lasciando  sul  campo  di  battaglia  le 
tende,  i  bacagli,  le  artiglierie,  le  munizioni  di  guerra,  c  poco  meno  di 
fremila  cadaveri  (•)  ' . 

u  grande  T  allegrezza  dei  vincitori,  i  quali, 
non  solo  liberavano  con  quel  glorioso  fallo 
le  popolazioni  di  quella  provincia  dalla  op- 
pressione dèi  Bascià  di  Nogroponle,  ma 
toglievano  un  grande  alleato  al  àcrascbicro 
sotto  le  mura  delPAcropoli. 

Fecero  gran  festa  gli  abitanti  di  Distorno. 
Accorsero  lutti  i  dispersi  abitatori  della  pro- 
vincia, e  il  nome  dell' immortale  capitano 
innalzavasi  alle  stelle  ;  suonava  percossa  T  aria  da  festivi  inni  e  da 
ncclamazioni  di  gioia  ;  si  distribuivano  sul  campo  di  battaglia  corone 
di  alloro  ai  vincitori,  scioglievansi  cantici  di  grazia  al  Signore,  e 
faccvansi  echeggiare  i  monti  e  le  valli  dei  nomi  augusti  di  patria ,  di 
nazionalità,  di  religione.  ,  < 

Fra  lo  strepilo  delia  pubblica  esultanza  giunse  un  messaggio  da 
Nauplia. 


T 


Tutti  &i  aflbllano  intorno  a  lui  per  sapere  di  qual  fausta  noticia 

('/  V.  Aniuiairt,  Uìn.  l'niv.,  poiir  I8Z1,  |i.  3*74  ;  —  8oultn,  Hill,  de  la  Rrv.  Gttnfur,  p.  494. 
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venga  portatore.  Qualche  nuova  vìlloria?  Quatcbe  ìKustre  fat|o? 
Qualche  generoso  pravredintBlo?».:  ' 

U  niesni^o  TÌen  da  Trezene;  |»orta  un  decreto -dell' aawmUm 
nazionale  Con  quoslo  decreto  P  nsscriiblca  depone  il  governo 
della  Grecia  in  luano  del  conte  Capo  d  Istria,  sotto  la  protezione 
dèlia  BvMiav  tofflie  a  IKanU  il  «oanando  della  ftotu  greca,  per  darlo 
a  Jord  Cochraue  sotto  la  prolezione  dell' Inghiliem,  e  Anataienia  «po- 
plin Krtraiskaki  del  comando  degli  eserciti  di  tern  per  investirne  il 
generale  Riccardo  Gluircfa,  coir  assentimento  di  Parigi,  di  Londra  c 
di  Pleirobwfi». 

Karaiskaki  udì  la  Icltura  di  questo  decreto  senza  proferir  parola. 

Mctaxa  ncccso  di  sdegno  ^irnppò  la  carta  al-iDeiiaaggerO)  e  fallala 
in  pezzi  la  gettò  nel  fango  e  la  calpestò.  '.     '  . 

Kartiakaks  lenU»  iiwanodi  fnsDarlO't'lletaxa  dopo  avere  scalciala  uoa 
orrìbile  nalediiioiie»  ri  iollKane  dal  campo  e  non  Ai  riveduto  mai  pià. 


VII 


^'^  ,        '  '      '    ,    Monto  d'OIbnim  odi  Coeli»  Il 

'  ,  •  '  ■  ,  '     '    RrRi.  o  I»  lem  liidMna , 

K  non  l«  .Doilc  ntorilionda  «ppcilo; 
■  '       \  K«n  te  drll'iira  nollr  attimo  rasgin. 

Conwlii  futura  rii.  MrKimw  avello 
^    ^  .  ,    .  '  '       '     PlKW  tlacuim  ornar  |>arote  c  dosi 

01  trll  'mer>a  ?  In  pe«g)« 
,   •  ■  '      Prerltrtuiio  I  tMipt)  e  mal  »'« 

■  '         ■  k  putridi  aepoli 

,Vww ''cmiif  awwU  e  la  ! 

i>opt>  la  vitloriavdi  Uislomo  (luUa  potè  piii  trattenere  i  passi  di  Ka- 
raiakaki.  .  —     •  - 

Arrivò  a  Nauplia  e  trovò  grandi  preparativi  per  la  venuta  di  Capo 
d'Istria;  arrivò  a  Atene  e  trovò  Gochrane  e  Chitrch  eoi  doppio  impero 
del  mare  e  delia  terra  senza  avere  pur  cagionato  sino  allora  il  menomo 
diainrfao  a  Aeaebid,  fuoidiè^^coo  qnalcbe  eloquente  ordine  d^. giorno. 

L'arrivo  di  Ikaraiskaki  accese  di  entusiasmo  gli  abitanti  dell'Attica 
e  dell'Argolidc,  e  da  per  tutto  si  corse  inroniro  feslivnmorne  al  Ittteralore 
della  Uomelia,  all'eroe  di  Disiomo,  al  vincitore  di  Arakova. 
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QualwuillC  fosse  l'inlenzione  del  governo,  o  de]  nuovi  comamlanti, 
nessuno  osò  mostrarsi  avverso  a  karaiskaki  j  lo  stesso  generale  Ctuirch 
corse  ad  abbraciarlo  e  il  Tolte  compagno  nella  difficile  impresa  della 
liberazione  dell'Acropoli. 

Tanto  era  l'amore  della  patria  m  i  f:('inTO';n  animo  del  grande  capi- 
tano che,  mcs^o  in  disparte  ogni  <,'iiisto  risoutimcnto,  piii  non  pensò  ette 
air  Acropoli  ;  on  II  cuore  era  tr»ppo  profondamente  vicerato,  e  invano 
I  r  roo  COTcava  in  «e  steiio  rentusìasmo  primiero;  egli  trovaft.  in  tè 
l'antico  coraggio,  ma  non  trovava  più  la  liilncia  antica. 

Nondimeno,  conoscen<lo  <lu  gran  tempo  il  mo<lo  di  guerreggiare  dei 
Musniaaani,  riuseiva  con  (lualche  ingegnosa'  evolotione  a  circondare  il 
campo  del  Serascbiere. 

Ciò  esofjiiito,  Karaiskaki  si  lenea  sicuro  della  villori.i,  solo  che  T  Arro- 
poli  avesse  potuto  star  salda  ancora  per  qualche  tempo  j  e  Uriziuii, 
UDO  dei  ca^laoi  de^  aatediati,  parlecipavagli  che  neU'Acn^MAt  vi  erano 
ancora  vettovaglie  per  pib  di  due  mesi. 

Ma  ogni  giorno  che  passava  era  fatale  alla  causa  della  liln-rià;  !.i 
fazione  straniera  sempre  più  si  consolidava ,  e  la  parte  nazionale  si 
accostava  ognor  più  alla  sua  dtasolnióne.  Si  dimetteva  Saklm^,  si  ri- 
tirava Miauli,  si  rassegnava  fremendo  Colocoironi,'e  correa  voce  che 
lp<<ibn(i  avesse  lascialo  i'Acrocorinlo  e  voleste  dare  uftiUtilDO  addio 
alla  Grecia.  « 
Karaiskaki  era  iramerao  in  profonda  afflizione. 
Una  manina  il  nuovo  ammiraglio  lord  Cocbranc  entrava  nella  tenda 
di  karaiskaki  e.  di  conrerto  col  generale  Cbiircb,  proponeva  dì  assalire 
il  campo  del  Serascbiere. 

—Ammiraglio,  disse  Karaiskaki,  tai  impiegalo  nnanno  a  raccogliere 
qualche  migliaio  di  Hrcci  sotto  l<*  mie  bandiere,  dovrò  io  in  un  giorno 
rischiar  l'opera  di  un  anno  ?  l  nemici  sono  circondati  da  ogni  parto  ; 
in  meno  di  un  mese  saranno  costretti  a  deporre  le  armi;  volete  voi 
che  io  spesti  di  mia  propria  mano  il  laccio  in  evi  li  ho  colli?  Volete 
voi  che  io  op'  i'i  rome  il  fanciullo  clic  suda  a  comporre  un  disegno 
sull'arena  per  cancellurlu  col  piede  un  momento  dopo? 

—E  ottimo ,  rispondeva  l'ammiraglio,  il  vostro  divisamento;  ma 
l'Acropoli  non  ha  pib  viveri  e  sarà  costretta  in  breve  ad  arrendénÀ> 

—  V'ingannate,  snj^gitmse  karaiskaki,  l'Acropoli  ha  provvigiooi  per 
sostenersi  ancora  oltre  a  due  mesi;  io  ne  sono  assicurato. 

Lord  Cochrane  insiste  per  la  battaglia ^  gionge  il  generale  Church 
eri  onisco  'àll*Bvviso  di  iffà  CochiuM. 
— B  che,  ditte  KamiikakI,  potete  voi  credere  che  io  tia  anroéel  mio  T  ^[ 
"  i  ■  .  ^  4i 
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sangne?...  Ebbene ,  sarete  soddisratti.  Come  un  temerario  gìaocatore 
porrò  so  [tra  una  carta  i  fati  lieila  patria  e  i  miei.  Quando  comlMUe- 
remo?  (*)  "  •' 

— Doìnabi,  disse  Church,  un'  ora  prima  al  tramontar  del  sole.  Reschid 
e  il  suo  stalo  maggioro  abitano  fntm  il  convento  di  San  Spiridione. 
Domani  prima  di  notte  il  convento  ba  da  esser  nostro  ^  dopo  domani 
al  priuK»  raggio  del  maUmo  Careou»  impeto  eontre  i  valli  Ottomam, 
0  prima  di  mezzogiorno  l'Acropoli  sark  liberata. 

Sospirò  Krtraiskaki  e  si  am^so  al  volerò  dei  duo  Inglesi. 

Ma  il  Kigriiizio  che  cgii  faceva  delle  sue  couvinzioai  io  travagliava 
tanto  aspramente  die  MDitvaM  oppresso  da  straordinario  abbalUmeDto. 

Una  morbosa  letargia  invadevagli  le  nn  rnhi  a  e  roslringevalo  al  riposo. 

Sentivasi  da  principio  assiderare  da  un  freddo  mortale;  poi  una 
Mimpa  di  fuoco  gli  scorreva  pur  le  vene,  e  agitavasi  T  infelice  come 
sopra  un  acceso  rogo.       '     .  -  ' 

Cosi  passava  dolorosameiilo  l'intero  giorno.  Venula  la  notte  senti 
bisogno  di  aria  libera  e  pura,  e  lasciò  lat.  febbrile  sua  tenda  per  recarsi 
in  riva  al  mare. 

Si  trofAi,  quasi 'senta  saperlo,  sulla  spiala  di  Elensi,  nel  loiio  sfesso 
dove  abbracciava  Cura  p^jr  l'ultima  volta. 

Le  onde  erano  tranquille.  La  tona  coperta  da  ua  tenue  velo,  rischia» 
rava  melancooicaotento  lo;  tttemlo  colonne  dd  lenipio  ^i  Cevere»». 
atlima  reKqnia'  dei  tanto  celebri  Etensini  mistest  f 


Sorgeva  un'Informe  pietra  sopra  la  riva  lambita  dalle  ondo:  <|uella 

pietra  era  l'avanzo  di  un  antico  sepolcro  sul  qnde  non  potè  il  tempo 
cancellare  del  tutto  una  iscrizione  do<licata  a  Cerere  e  a  Proserpina. 
-  Karaisliakt  sì  pose  a  sedere  su  quel  sasso  sepolcrale,  e  i  suoi  sguardi 
si  portarono  sopn  una  lolttaria  Imrca  la  quale  si  agitava  lievemente 
saHe  acque»  poco  diacosta  dal  lido*  ■ 

n  V.  Souuo,  nut.  rfc  \n  Rt»,  GmtM,  ^  '  ' 

»CIKI  EllKM.  voi.  II.  i7 


Digitized  by  Googlc 


—Sarà  qualche  povero  pescatore^  <)iceva  karaiskaki^  felice  lai  che 
ignaro  delle  aortì  che  siovraatano  alla  «ua  patria  voga  tranquillamenlé 

fra  due  terribili  nemicf:  rAaiatìco  c  rEmopi  o. 

E  moiitrc  ^li  parovTj  che  ^quella  barca  si  iindasso  avsirinando  alla 
spiaggia,  udiva  ud  nebile  canto  mormorare  sulle  oudc,  e  poco  a  poco 
gli  saonavano  disUntaineiile'aironcdiio  queati  aécenli  (*).  • 


Aufii-lliiiii  ahbaiitlunalo 

Sriiza  iiiclij  I'  si-niii  tclln, 

Fuor  (li-I  Immo  ittf.  »uii  uato 
Cerco  tati,  cena  ricali» 

(ii'lii  0  rollìi:]  e.  liì  aun  iii-vc 
(:;iri'o  é  ugni  «rbure,  (igiiì  rOvg; 
Giii  la  notte  si  fa  grn^r; 
Dove,  iluvc  i  pa»»i  movo? 


Mancherà  questa  mi»  vita 

Pria  elle  il  sul  rÌM»r);a  ìii  rielo  { 
'  Se  DCffun  mi  porge  tiu 
H'aim  oeclM  «  kmm  «  gda.  • 


Tu  che  ascolti  il  nuu  lamento 
Dclit  soccorri  e  lUiniui  imi  poco 
Di  ristoro  e  di  alinictilo  ; 
Mi  rÌM-alib  intorno  al  roeOi 


Non  germoglia  in  questa  spiaj^ia  li       C  in  iiiercò  lilandoU  areanlo 

Vn  fìl  il'erLa,  lilla  eolUlia      '  H  Finrliè  furiaB  te 

Una  Moeohi  telvaggia  >  I         Bci^glicrò  wia««  an 

Di  giAepT4>  0  d'altw«pina.  Jj  ,     A  temprar  fon 

Dopo  il  «erno  a  iimiio  ìuh 

Voterò,  »*■  arriilc  il  Hila: 
Campurri)  novello  nido, 
AnaelUiio  i 


Conóbbe  Karaiskaki  questa  caAxone,.  hi  quale  aolevaai  tairtare  dai 

profughi  diP&ara.dopo  la  perduta  patria;  e  il  lamento  del  proscritto 
die  prt'^^to  dovea  ripot^-rsi  da  luti!  eli  ahitanli  della  Grecia  scendeva^Ii 
mestamente  nell'anima  e  gli  empita  gli  occhi  di  lacrime. 

— Chiaat  diceva,  aospirando  Karaiskaki,  d«ve  io  aar^  ooodannalo  a 
cercare  un  asilo...  a  chiedere  per  mercede  «n  poco  di  ristoro...  un  an- 
golo presso  al  fuoco...  il  quale  mi  sarà  forse  negalo!...  Che  altro  posso 
aspettarmi.^...  Se  vince  il  Turco,  la  Grecia  naufragberi)  nel  sgnguej  se 
vince  rBaropeo,  aaA  in  caténe...  Ita  que^  fatai  giorno  Ime  io  non 
dovrò  vederlo...  prima  che  muoia  la  Grecia  questi  miei  occhi  snranno 

forse  già  chiusi  alla  luce  del  sole       E  se  io  combatto  ancora,  perchè 

combatto,  se  non  per  trovar  morte  in  battaglia?...  l'elessi  trovarla 
dooMDi!...  Liberar»  Alène,  e  poi  niorrre!... 

Mentre  Karaiskaki  slava  immerso  in  questi  tristi  pensieri,  la  nave  che 
aveva  prima  osservata  si  accostava  ai  lido,  e  acendevaqe  un  uomo  av* 
vdtQ  in  amino  mantello. 


S?. 


'  oriinriojitifrnnii'iiic  trainala  iial gnéa  lalpir,  è  w*dan dtl'IHiMin  atrtlMt  Ma  «v 

(.u«rru  ilei  ^fiioili. —Luigi  CUmpolLnl,  .  '      A'  '\ 
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Quenfuomo  poneva  in  mano  qualche  moneta  ai  remiganti,  i  quali  su 
ne  toroavano  addietro  ripiij^ìando  tt  nieliiicoiiìoo  loro  eanld. 

Karaiskaki  non  volle  lasciar  passare  ìnosscrvalo  questo  mislorioso 
personaggio  e  fattoglisi  da  presso,  quale  e  quanto  lieta  fu  la  sua  sor- 
presa nel  ravvisare  il.grande  navarea  delh  Grecia:  Andrea  Miauli. 

1  due  valorosi  ablmeciaroiisi  eoa  quell'impeto  di  afTcìto  che  unisce 
due  cuori  :icr<si  fl;i  uno  stf><;<vo  magnanimo  desiderio.  —  Io  veniva,  disse 
Miauli,  per  vederli  aucora  una  vollaj  e  mentre  credeva  di  trovarli 
in  ntetiD  a  viiforimo  CMercIto,,  ti  trovo  qui  solo  sopra  una  deaerla 
spiarla  corno  un  nollaroo'fiiMasma. 

—  In  «(iieslo  loco,  rispose  Karai^knki,  ho  avuto  I  iiliiino  colloquio  con 
un  nostro  Iralello  cke  ora  ci  guarda  dal  cielo  j  domani  si  combatte  e 


qui,  dove  mi  disse  addio,  venni  ad  evocare  la  sua  memoria.  l'arc\'ami 
die  egli  ftase  con  me  e  mi  atendesse  la  mano  per  condumi  dov'  egli 

abita.  Ma  tu...  sarebbe  mai  vero  ciò  che  mi  porvcmu-  nH'orccrliio?... 

—  Se  li  hanno  detto  die  Aliauli  ha  deposte  le  armi,  hanno  dello  la 
verità.  . 

Come?  e  ia  tna  patria,  e  i  tuoi  trioni,  e  la  tua  gloria  ? 

—  Amico,  quando  sopra  lo  scofjlio  d'Idra  in  dissi  nlla  Grffia,  rrcoli  j 
tutte  le  mie  sostanze;  quando  presi  un  archibugio  e  dissi  ai  Greci,  1 
eccovi  tutto  il  mio  sangue,  non  pensai  a  impoverirmi  per  il  Russo,  nè  '^i 

 :  &=— i 
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ad  espormi  alla  morie  per  il  Franco  o  p«r  il  Brillino.  Greco  volli 
combattere  per  Gred;  acceco  della  palchi' volli  spargere  il  nU>  imgoe 

per  la  stia  libcrlh;  innnniorato  di  questo  sacro  suolo  volli  o(TrirrDÌ  in 
olocuustu  alla  sua  iodipendeaza.  Ora  con  cbi  6i  combatte,  e  per  chi  si 
comballe?      ,  •  • 

KaraleIaU  non  potè  rispondere  a  questa  domanda  che  con  un  pro- 
fondo «ospiro-  e  >Iiiuili  ripigliò:  —  Tulio  ciò  che  il  sentimenlo  di  un 
gran  dovere,  cbc  la  fona  di  una  grande  convinzione  j^tevane  imporre 
alPuoibo  e  al  eiitadin»  io-  l'Ilo  éompiato..  r-^  Sette*  anni  top»  tra*' 
scorsi:  in  questi  scile  anni  non  ho  oiai  cenato  di  solTrire,  4i*opeiaf)e, 
di  coniliiiU.  ri; ...  E  <  lin  ottetiulo?  l'na  volla  la  Grecja  era  oppressa 
da  CoslanUnopoli^  ora  lo  è  da  Coslamioopeli,  da  Parigi,  da  Londra 
e  da  Pietrobui^!...  Amico:  io  sodo  alalo  un  gran  demente,  e  così 
iom  e  saranno  ancora  molti  altri...  la  mia  demenza,  è  vero,  fu  quella 
dei  generosi...  tuttawlla  la  \crilk  ò  questa:  o  la  Grecia  non  è  desti- 
nata a  magnanimi  dcslini,  o  questi  destini  bono  serbali  a  piìi  lontani 
tempi.  Quindi  noi  siami»  caduti  in'Cslto,'perdiè  «  sognaipnio  un  bene 
cbe  non  esistd^  ò  vdemmo  consegnirio  "prima  cbe  lo  avessero  matu- 
ratei  secoli. 

—  Ma,  per  Uiò  !  que.slo  tue  parole  ver&aoo  la  disperazione  uell'a- 
nimavSÓua  ló  &do  nel  presente,  sènsa  la  speranta  nell'avvenire  «he 
è  lavila? 

—  Che  cosa  ella  sia,  nò  Sorratf.  nò  Platon».',  cbc  prima  di  noi  abi- 
tarono quello  suolo,  lianno  mai  isapuio  indovinarlo.  Quanloamelaviia 
sarii  d*ora  in 'i^i  ìsoIailtenTo  e  silencio.  V 

Karaisliaki'si  pese  ìratamente  le  mani  nei  capegli,  e  nn  tetre  lampo 
balenò  nel  suo  sguardo:  poi  volgendosi  a  Miauli,  —  >n,  dissVgli,  io  non 
mi  senio  il  coraggio  4'  sacriflzio  sull'altare  della  disperazione  di 
tutte  le  mie  pìb  dolci  ilhisiqni  ;  ìio,  io  non  voglio  vivere  «ansa,  credere 
alla  patri;),  senza  sperare  nella  sua  libertk.  Tutto  ciò  che  tu  dicesti, 
l'ho  lutto  provalo,  e  Io  sento  qui  tcrribilmonlo  ....  Ma  (  olle  mio  spe- 
ranze bada  flnire  la  mia  vita.  Domani  si  gombaltcj  ho  pugnalo  in  cento 
batlajgjie ,  e  non  -ho.  mai  pensaU^  alla  morte-)  qiieata  notlo,<  per  la 
prima  volla,  ci  penso;  e  pnriìii  di  esser  certo,  che  se  domani  man- 
cherà per  me  una  ^alla  turca ,  vo  ne  yarii  una  greca,  od  altra  cbe 
tfiA  lo  stesso-  ..  . 

Miauli  prese  la  destra  di  Karaisliaki,  e  se  la  pose  sol  enore« — Ob 
eroe,  dlssVgli,  in  le  finisco  la  gloria  della  Greca  sollevazione;  udendo 
le  luo  grandi  gcsts^,  e  la  tua  maravigliosa  costanza  ,  e  tulio  quanto 
bai  operalo  e  soffiarlo  per  la  patria  in  questi  uliimi  giorni ,  io  feci 
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sacrahiealo  di  non  lasciare  questo  suolo  prima  di  avere  da  le  un  fra- 
terno «ddio;.  AiMliè  la  fivrvì ,  la  Greei»  tuA  ancora  in  vita ,  e  a  ne 

parrà  die  non  sia  del  tutto  spenta  questa  cara  e  sventurata  patria. 
Se  avessi  ancora  un'ombra  di  speranza  die  potesse  la  (Jrpcia  lii^c- 
ncrarsi  alla  indipendenza  c  alla  gloria,  pugnerei  al  tuo  (iancuj  ina  ogni 
speranza  è  perduta,  «  il 'mio  sangue  sardibe  versato  per  una  causa 
che  abborro.  Addio.  , .  •  • 

—  Atinico,  disse  ILaraiskaki,  non  ci  rivedremo  domani  ? 

Non  lasoìerò  queite  spiaggie  cbc  a  mezzogiorno,  o  prima  di 
quell'ora  sarb  a  diiedeiii  ceannìalo  per  sèmpre. 

—  Ti  aspetto. 

Ritornando  al  suo  letto  i^araiskaki  si  senti  oppresso  da  grave  paros- 
sismo di  ardenlissima  febbre.  .  •  -  •* 

.  Passb  lotta  quella  notte  Art  angosciosi  aneliti;  il  sonno  non-discese 

neppure  iiiì  intanto  sulle  egrB..iMipiIie,  e  fu  in  |Meda  continuamente 
a  crudeli  ansie ,  a  fatali  defirìi. ,  .  •  , 

Prima  chè  spuntasse  raorora  due  Crétesi  delPavan  guardo  traevano 
avvonlatamentc  sul  nemico;  ai  loro  colpi  si  rispondeva  incontanente 
con  altri  colpi;  ai  Cretesi  univansi  losin  altri  r.roi  i  ;  i  Turrlii  soccorrc- 
vansi  da  altri  Turchi,  ein  ùomcMueQlo  il  gooilitto diventava  generale. 

Gli  ordini  dell^só^.non'  erano«he  per  la  sera.  Ghurcb  e  Cocbrane 
riposavano  sopra- le  navi;  Karat^ki  era  consumato' dalla  febbre  «  e 
1  Grci  i  Sì  trovavano  senza  comando. 

Lo  strepilo  delia  battaglia  scuote  d'improvviso  karaiskaki^  si.  alza, 
affacciasi  alla  tenda,  e  vede. lo  scompiglio  nel  campo. 

A  quella  vista  dimentica  i  suoi  mali ,  noir  sente  piii  ì  morsi  della 
febbre,  snuda  la  spada,  balza  a  cavallo,  0  sì  precipita  nella  mischia. 

—  Il  Seraschicrc  degli  infedeli,  gridano  i  Turchi,  all'aspetto  di 
Karaisltakì,  e,  presi  da  sgomento,  volgonsi  a  pronta  fuga. 

Karaiskaki  li  iosegue  ;  dietro  a  luì  si  precipitano  i  pib  valonMi'} 
tulio  l'eseroiio  ò  in  armi. 

.  — Avanti,  grida  l'eroe,  llcschid  ènei  chiostro  di  San Spindiunc ; 
fuoco  sol  chiostro  ^  e  viva  la  Grecia  l  - 

Le  mura  del  convento  sono  immediatamente  investite  con  straor- 
dinario impeto;  (pidli  di  dentro  oppongono  gagliarda  difesa;  ma  colto 
all'improvviso  il  Basciii,  ha  appena  tempo  a  sottrarsi  dalle  assalite 
mura,  e  il  cbioétro  è  giit  in  potere  dei  Greci.  . 

nuova  vilioria  corona  il  vessillo  della  croce.  Visto  in  fuga  il 
nemico,  volgesi  karaiskaki  per  ritornare  alla  sua  tends(....  Egli  cam- 
mina in  mezzo  a  nemici  cadaveri,  il  suo  nome  è  salutato  da  tutti  con 
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{grande  esuIUmanto. — Viva  kar^skuki  !...  VivaTeroc!...  Vivt  rimijaor- 
tsle  llbenlon  ! Mt  òhimè  !    egli  impkallidisce Vaeìlb ...  eadé  ..\ 

Che  è  m^i  iquesto?...  Una  palla  di  archibugio  gli  h»  rotta  la  fronte... 
d'onde  è  vonnta?...  <l;i  qnal  mano  fu  lanciala.^...  Si  disse  dio  fu  ito 
Albaotise  appiattalo  dietro  un  cespuglio  (*).   .  ' 

Tatti  si  affidiaao  intorno  M  ferito.  ÈgU  sente  vicina 'la  morte,4t«B(ie 
la  mano  ai  fratelli  ciiè  lo  eoccorrono,  e  dice  :  —  lo  muoio ...  non  vi  sgo- 
mi  tili  i!  mnrir  mio...  le  mie  villorie,  siete  voi  che  lo  avp|p  rÌ|>ort;ite ... 
nuli  manca  in  me  che  un  i>ol  (K)ioo....  e  voi  siete  multi  e  valorusi.... 
unitevi ...  «al»  fedeli  alla  Patria ...  e  la  vìitoria  sark  con  voi. 

Dette  queste  parole ,  girò  intorno  serenamente  lo  sguardo,  e  vide 
Miauli .... —  Amico,  disse  soTritlcndo,  tu  Io  dicovi,  elio  avresti  pruso 
da  me  commiato  [>er  sempre...  vieni,  che  io  ti  ai)bracci,... 

E  vedendo  cbe  HìonIì  aveva  gli  oocHi  pieni  di  laeriow^<i- Peréhfe 
affliggerli?  diss'egli...  meglio  6  morire,  che  sopravvivere  ai  funerali 
della  patria....  ma  la  patria  vivrìi...  si,  vivrìi  ancor»....  non  dispe- 
rare... aiutala....  •  .     •  ■ 

Blianli  dkinò  il  capo  »  strinse  là  niano  al  inoribondo,  «  sospiri»  4n 
silenzio. 

karaiskaki ,  sentendo  avvicinarsi  la  morte ,  converse  gli  occhi  al 
cielo,  e  pronunziò  queste  ohimè  parole:  —  Dio  salvi  ia  Grecia  !... 
e  spirò. 

Miauli  chiuse  gli  occhi  al  trapassato;  poi, -badàndola  Jn-fNinté, 
sciamò:  —  LA  (iKECIA  È  PERDUTA.'      .  * 
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NOTE 

ALLA  PARTE  DEGiMAQUINTÀ 


(I  )  RicniatH»  daH9  Getgnfm  di  jédrimM  BoAi  fa  éaifiiiom- Ma  «Htnmtittà 
di  /iun*  t  de'  tuoi  dìnUtrni. 

AlcM^  sUoaU  fella  diiUoik  di' dm  tei  miglia  dui  golfo  ehe  ha  il  «no  nome,  ciiù 
arcive«eovile,  wia  «Ielle  più  celebri  del  mondo  pel  tuo  antico  splendore ,  quando  e»«a 
r^geva  i.dniini  della  <«<«cia»  e  long»  lempo ^ •pprcu»  «n  Amie  priaei|>>)e  drile 
■rimBe,  deN«  Micre ,  delle  belle  erti.'  La  dtfà  {nvieiite  neii  ooeirpa  te  non  |MÌrlc  ddio 
spazio  che  l'anlica  comprendeva;  seliliene  ila  ^r<in(li.'uienl9  «cadula,  c«sa  era  aneon 
fra  te  più  IWritle  priiuK della  rivolunoot.' ,  e  itia  p«r  gli  edifìtii ,  sia  per  la  maniera  del 
«Ìf«re  de' suoi  abitaali,  dllliafmvaiì  onorevoltneole  dalle  altre  cilln  di  quelle  cl»> 
lidie  contrade.  Il  suo  commerero  era  as»ai  ampio;  ealimaiiaM  la  aaa  )MpoIasion«  di 
IS  ■  Itt.OOU  abitanti.  Uopo  la  rivoloiione,  easa'  non  offeriva  piìi  che  rovine,  ed  aveva 
appena  il  terxó  de' suoi  al>iiatori .  ma  oggidì  lutto  cangiò;  sul  luogo  slesso  delie  ruinc 
•'laoaInroiMxiiiapi  per  ogni  dove  ediUzii  fabbricali  con-diligenitt,  e  dupotli  io  oaodp 
de  enoeorrere  «IIWinoMla  di  wi .  disegno  geoertlé.  Ptraedlie  «trade  ISbrano  aperte. 

allineale  o  allargate,  fra  le  altre  quelle  Ji  d' Ilcrmclr ,  d'Eoto  e  di  J/rn  •du.  La  priiici 
divide  ia  città  io  due  parli  oguitii»  |»nillplr  ullc  n>c'<:ÌF  dell'Acropoli.  La  sccuuda 
taglia 'li  prim  »  e  tlendesi  Cno  al  tempio  d'Kolo,  lurigu  in  coi  tlWati  una  piaua 
delio  tteaso  nooie.  La  strada  di  Miverra,  la  più  larga  di  luite,  segue  qna  din  ziuiu 
a  un  dipresso  somigliante:  Sì  poiwoo  ancora  accennare  te  strade  dì  Mrtuyimu, 
del  Palazto  e  di  .idnano.  Abbiamo  già  veduto ,  che  esM  è  la  capitale  del  regno 
e  ia  rèsideon  del  re,  il  qoaie  aarà  fra  lireve.  alloggiai»  ad  bel  jmJou*  che  vi  ai 
faUffiea;  A'^lungercno  efae'^em  poHÌede*d{  giàlM*irii<imAè,  «d  «B'éeMdtatfa  dì 
antichità,  fondata  di  fresco,  salto  la  pniteziuiu-  del  re,  rx  n  'n  per  illiislrure  le 
anlicfailà,  4Da  ancora  per  incoraggiarti  lo  studio  delle  i^cieuze.  A  malgrado  delle 
■fRqunii  rivoliiiloDi  politiche  a  eoi  iMi  lentlU .  e  degli  ultimi  dìsaairt  ,  offre 
aneera  più  d'ogni  ahra  città  greca  gran  numero  di  aali'cAiìà,  le  quali  aucslano 
l'anlfea  sua  gloria;  noi  tenteremo  di  docriverp  rapidamente  le  più  ragguardevoli, 
dopo  dati  alcooi  cenni  generali  raggaurdutì  tlh  daMTÌliOM  Mt^  citli  uilin«  dì 
cui  quelle  ei^ano  il  più  heiromaannU». 

Ataae,-  iiel  ino  auto  pià  foridh»,  •«««•  vMlidne  miglia  di  éirciiilo,  Iredid  perle 
e  Ire  porti,  ctuè  cjutllu  d!  FiJera,  di  J/umViiu  e  il  P.fro  :  t]ue>l'allimo  è  il  più 
grande,  a  chiamasi  oggidì  Porto~L»m,  La  cillà  era  scoippartita  in  parecchi  rio«i, 
dif  quali  i  |!ffwe^l  vnm  il  CbrMinm»  3  J^itaMo;  ir  Ui»,  Il  IVolr»,  l'^cnyolt. 
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456  MBRIL  CLLSMCBC 

OMM  rocca  o  «lUdelU.  l'^rvopagi'o  e  l'i^eemlniilfa.  0«k  piccoli  rig*gnoli,  l'IIiaio  e 

r  Eridano ,  ;ifnuciile  del  primo,  irrig.ino  i  suoi  liiiUoriii.  I.u  a^^'^antJ  iimIU  di 
ragguardevole  nè  per  larghezza  ne  per  rrgolajrità  ;  le  ca»c  erano  comunvoicDie  «em- 
flMaaine;  ■»  le  piuKt  ^  MMb«  té  jntggior  ptrte  MI«'«aDlnid»  «fino  «rmlc  di 
ponici,  de' f|tnli  molti  «rvì^ano  ai  pa»(i«ggi  dei  cilladini,  p  (larrcrlii  a!tri  etano 
sedi  di  varii  iriliuiiali.  Quivi  le  stalue  e  le  i»criziuni  riLurdiituuu  da  {>cr  lutlu  uii- 
dehì  e  gloriosi  avvenimenti.  La  popolstiotie  di  Alene  patì  ((raadi^sinie  variazioni; 
pftrtcbe  «i  tempi  di  Demetrio  Faiereo  ean  coBleocMe  71,0ÌD0.  aJiiUiorì,  .d«i  quali 
'40,000  mira  acfvium  'o  schiavi,  e  tO.OOO  i(rantri. 

tvceo  gli  edilìzii  più  ru^<;tiarJevoli  di  cui  reziario  ancora  pLirti  |ilù  (j  ir. ino  notubili: 
diremo  prima  dell'acropoli,  la  qu^le  è  accora  tale  da  opporre  assai  lunga  reaialenza, 
nnaiote  dteahi  i  Greci,  m«air«  ■*«nDo  p«di«iiì,  diacopriMn»  tt  odekrè  Fcatons 
ili  Punì',  rieongiunls  prr  un  nuovo  ba»lionc  allo  s>ic  liiiw  di  difesa.  Tornirò  la  vasta 
sua  cttribia  ammirasi  il  Va>itwsne  os«ia  Itiu^iu  di  J/tuo  ta,  iiuiuìii^Ut  pure  liecalom- 
pedon,  perchè  aveva  OMio  piedi  di  facciala;  ed  è  ancora  undilei  pi&  bti mii^d«|- 
l'aiilica  aKliitetlont  fa  mmì  dknoqmitlo  dtll'eieKilo  veneaìano  prw«  Aleo» 
nel  4687,  e  aolFri  pars'allrì  g4a*ti  diMile  PUthaa  gaerra;  qnanmt'etto  colónne 
doriche,  alle  quarantadue  piedi,  coiBponft ano  liiUo  .ili' inlonin  una  aiipcrija  gallf  riu ; 
a  questo,  mt^oifico  edifiiio  appartenevano  quelle  belle  metopei  quel  fregio  mag&ilìco 
«  qocUs  ailfdiill  nlN|«fe  d(  Male»! ,  .4«lle  dt  Iwd  Bgln  fier  imperlarle  !•'  Inghi^ 

terra.  Il  tempie  di  TVwo,  quel  vtTchio  trofro  di  Maratona,  itì  cui  (.i  annuirci  rosi  l'ar- 
monia delle  pro|>or(ioni,  cuioe  ia  maraviglio»)!  «oliiiitit.  La  Uiri  fùHiijunadi  Jndra- 
mtQ-,  nominala  cDmunemenle  il  ttwtpio  dei  ymti,  perche  sopra  le  sur  Cucce  aeno 
aeolpile  le  «ffigie  dei  vaiti,  che  impornna  ne'  loro  panni  i.  fratti  delle  di  vena  tìM* 
gionì.  Stuart  dimoiirò  eh*  ena  avea  eofflunieatiéae  con  I»  fontana  di  Cleacidin  'at 
Propilei,  e  che  servii  a  a  nu  temp'T  rnnir  iilri.in»rtro  Peonie  orefn^lo  >ol.iro.  II  iiinnx- 
mento  eort^to  di  Litierale,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lanltrw  di  lUojtnt,  c  di 
eai  arovaai  aft  eaemphve  di  terra  eotta  pr«M6  Piarigi  mei  giardinf  di  SM^ioudt  Jo 
delicalezzn  de' bassirilicvi  è  cagianr*  per  coi  sodo  molto  alterali;  tuttavia  vi^i  rav- 
visano auecnra  i  pirati  Tirreni,  caii-^iiiii  da  Bacco  io  delfini,  e  l'eccellenza  dai  lavoro 
che  disliugoe  sovranamente  i  iiiotiumeuli  di  Atene;  è  «Ma  ttirabile  che  qqello  «diiiiOt 
il  quale  non -ba  di  dianiotro  pi«  di  ciaqaa  .piedi  a  aUiia  pMvta  .myanare 

intatto  per  tanti  MeoU  .fta  gli  traiivolgìmiMitr  da  Alene  lolftrti:  H  tempio  dr  GAire 

Olimpi»,  che  non  fu  terminato  clic  sultn  .Adriano,  7O0  anni  da  che  l'i'rir.tratu  ne  aveva 
peste  le  fondamenta:  ai  veggono- ancora  tredici  colonne  riunite  fra  loro  .per  archi* 
iravft'ieiMcrana  priaih''lflO,  a  di  40  pitdi  d'alteeia,  eoa  •  a  anaw  -él  dianiWw». 
«•  ('nmponevano  un  diptero,  clu-  the  con  l'attica  ctcgaii/a  conpinngev.i  C  ampiezza 
orientale;  più  grande  che  tutti  quei  di  Grecra ,  questo  tempio  non  era  inferiore  se 
non  a  qtiello  di  HuinaaBfim»:  aaila.Mt  «ef<a,  era  la  sulua  colossale  cosi  Mirabile 
per  ricchezza,  come  per  bella  proporzione  di  parti:  essa  era  d'oro  e  di  avori<|,  e 
superava  di  un  terzo  l'allena  della  Minerva  del  Partenone:  il  lungo  circnilo  di  questo 
vasto  edilìzio  era  ornalo  di' un  numero  prodigioso  di  statue,  perchè  ciasriina  città  a 
•cgnalara  il  atra  leto,  aveva  voluto  dare  la  m.'  41  teatro  di  End*  >#i(ico,^ripaiato  . 
eania  atodcno  di  antidaarebiteltnrr.  La  pana  H  iMr«m»,.aMéfa  hen  aonaervata, 

ma  che  da  lungo  tempo  non  serve  più  ull'u^o  per  mi  fu  enslriiila.  Il  leafro<f<  Darri i. 
di  cai  ci  ammirava  la  beUaar$failcUnfa,  esao  serviva  non  solo  ai  giuochi  pubblici,  ma 
alle  aMBhlcc  dalla  Sialo  t  i  ÀlMaS  pia  céWm  vi  «ndÌB««M»  sor  talvaha  a 
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spiegaro  le  loro  ilaUrine  ai  dUcepoli.  Nun  rt^la  più,  dice  il  Quindi  una,  sola  pietra 
óeWo  gladio,  per  cMlmire  il  q«Mile  «i  esaurirono. le  cave  del  inoote  Prulelico,  e»- 
•nuto  ÉUlì  tulli  i  nrai'  ridoni  ìd  ««laa»  eaao  ri^atanri  li  piò  hello  di'Grecii.  Noo 
rinuM  por  Bull»'  ddlo  gnadi  Bwig1ie''e|iè  mvaao  Atne  m'anoi'  .ini  porti.  Da> 
raote  la  goprra  della  rivolutioiic,  il  munumcjilo  di  Tratilì"  tl\  Dftvlia  fu  di<iriiitu: 
il  iella  dell'  Ereehlbeun  ù  ruppe  :  e.  le  ruioe  dol  bei  tempio  della  f «nona  aert^irauo 
di  irtncieiMMaM  ai  Graoi  o  ut  fnrokì.  Si  vefgÓMb  aoóon  eolome,  che  JorawvaM 
il  portico  dedicato  ad  Aonn^lo,  ed  ahrc  infinite  reliquia,  intorno  a  cut  e  il' tempo  e 
le  invesligaiiuui  foroirauiio  &eiiz'<iUra  nuove  cognizioni.  Pei  ripuliaienli  die  lord 
Aberdeeo  lece  fare,  or  tono  vest'auni,  nel  luo  viag^-iu  In  Grecia,  fu  discoperto  il 
Aiys,  owia  il  KMf{0  deU«  ■m«bIiI«c  f^opoUrì  ;  il  vtaggiaiare  Bartholdy  riconobbe  ia 
Irihune  def li  onuori  e  i  bandii  dei  ma^iflraii,  intagliati  oct  usto.  Lo  apaaio  ci  manea 

per  accennare  tulio  il  rc»lo  di  ariliclill<ì  clic  ofTre  li  capitale  dcli'.Allica  :  solo  av- 
vcrliremo  eh^  |^^^  oMcrvatere  no  dUeopre  ad  ogni  passo  jwr  k  rase ,  p«r  le 
ckleao,  nello  toSKv  •  >•  ollH  «difiiii  póbbKei  •  ptivaiii.  Biio  paò  aMon  ravrinre 
il  hio^o  di  molli  cclrhri  nKiniimODli,  quali  sono  l'OrfcKMi ,  teatro  ove  cplel>ravami , 
ili  certi  tempi,  i  certami  de'  poeti:  il  PrHuteo,  vatia  piacza,  cinta  di  cdifitii  destinali 
avtriiusi  pel  «vrvitio  e  l'ntdità  deiruuivenale,  «  dove  d'easlodivano  te  Irpgi  fa- 
■Mae  di  Soioae  s  VAneptigOt  falojn»  d'mi-i«^  f>M>0«  ove  cedeva  il.  celebre  Irilw- 
oale,  da  cai  prendeva  novie  i  A  Pttìte,  poflìeo  rinomato  per  la  rlèea  raerotla  del 

(jiiadri  de' pili  grandi  inacslri,  Mìcnnc,  Parnasio,  Apellc,  PolignoU),  e  dove  Zenone 
proiesiiò  it.faouMu  siatemi,  DOOtiiuUo  ì*  fio$ofi»  <M porli'co,  ossìa  «ioicMaio,  «foó, cba 

ove  esaafu  innalaala;  la  strada  che  vi  rondooeva  traversava  i  aampi  eovcrli  di  tombe 
creile  agli  eroi  morii  p^r  la  pina  :  c»»a  fa  poscia  ornala  dì  «taloe,  di  fontane  e  di 
viali  lii  piante  per  ooiRodo  de*  6lo«oG  cbe  vi  si  radunavano,  e  che  perciò  furono  detti 
•eeoi^MaMi.  la  i|««l  Inaf*.  delifiqeo  PtalDon  iotegnò  hi  «na  filaeofio;  e  finalinenle  il 
Lieto,  altri  Imàn  Mnala,  tlinala  )rato  fnorì  della  etili,  dorè  AriiUMele  e  i  «aoi  wtU 
latori  insej^navftno  ;  >I  si  vedevano  [inrlici  c  viali  li'alberi,  piantati  a  foggia  di  scac- 
chiere, ove  gli  aristotelici  agitavano  le  loro  queslivai  pOM^giaudoi  ragione  por  cui 
•i  dièlfo  •  qaè^  filoaai  il  aomn  di  per^MfHwi. 

Vrti  i  luu(»lli  notàbili,  clie  troviinsi  ■riirirri  i  aJ  Alfne,  in  un  rafrglodi  vrnli  mìptlia, 
iiomiucremu  :  Parlo-Leone,  ironie  iiiod«rtu>  (laici  ni  Pireo,  che  »el)bco  privu  de'  suoi 
aniiehì  edttìnl ,  è  però  ancora  asati'  bomi  porlo,  perchè  tale  da  ricevere  grosse  fre- 
gale. Pod'ttkaek,  villaggio  aì  riaeMito  p«' suoi  giaidinì A»- por  4e. belle  piasUgioni. 
dì  cipresai,  non  olTre  più  che  ruiné,  e  non  risponde  a  vertB'lwi^  famoM  nelTmUì-' 
chìtà.  Leptina,  villaggio  ruioalo,  cbe  occupa,  parte  dell'area  dell'iiniica  Elcwi,  »■ 
celebre  in  lui  la  l'aniicbilà  -por  le  ffrainir,  «mia  feaio  cbe  «i  celebravano  io  onore  di 
Cerere -fr  di  Pmerpiiiti  h  loto  of^ino  ero  reaMiliwIaM^  •  forono  per  Iwnditietto 
seeoH  le  più  celebri  e  le  più  frequentale  di  tutto  il  paganesimo:  i  rnis.lerl  e  le  strane 
ceriinooie,  di  cui  erapa  aecompagnale,  le  fcc«ro  nominare  mwlcri  r/<uji»i.  Ve^gouM 
ancora  alcune  reliquie  del  vasto  icmpio  di  Cerere,  la  cui  éntraia  era  interdetta  ai 
profani.  —  Ciphio  C'oi/ro,  nome  che  si  dà  all'arca  dell'antica  Eleulktrm^  di  cui  vedc- 
vasì  ancora,  or  fa  pochi  anni,  il  recinto  edificato  a  similitudine  di  quelli  di  Mantinca 
•  di  Messene.  —  Maralona,  meschino  villaggio,  che  succedette  alla  ritta  di  tal  Doine, 
•i  rinooMla  nciia  atiiol^a  0  nella  storia  della  Grecia,  lo  quealo  medoiinw  raggio 
IrMMUs  il  JCbnle  JViMiHw»  tocni  nvo  fbmiroBo  j  nurui  per- rorktoionu»  df  lovtl 
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hcgU  ediGzii  innaUati  ncll'antichilà,  c  il  MonU  ImcUo,  svi  quali*  raccogliesi  ancora 
il  n%Ror  mMe  «Im  li  i 


Ora  che  si  è  vedula  Alene  nella  sua  condizione  presente,  sarà  oppor- 
tuno di  nppreseDtaila  lai  qu«l  era.WMioj'.gloriosi tempi;  e  a  4ue>t* 
uopo,  non  «i  saprebbe  ricojrcere  -à  mjigiior  baie  che  ti  via|^  di 
Anacarsi.  ■  •  ; 

Alene  c  la  eitlà  piò  ricca  di  monomenli  di  tutu  la  Grecia.  Da  ogni  lato  ai  vedono 
edifizii  molto  nfga*nkvoli  fer  h  l«ro  iniiebiiÀ  c  per  U  loro  «legiua,  c  pmioo 
nellr  piazze  pobbKehs  vi  wdo  onpihvwi  di  ■cnllora  e      pitt«r«  At  bmM  «fM* 

iiH'iii:'  ui  |iortir{  0  ai  templi.  Qui  tutto  è  anima,  tulio  parli  ril  ruore  dell' atirnin 
us«iTvaiore.  Nella  Moria  dei  monumenti  di  quel  popoh»  ila  itcritla.  la-  atorn  delle  sue 
gloriate  ìmpreacp  della  sua  riconoacensa,  del  ano  cullo* 

lo  non  ho  l'inlentionc  di  descriverli  ad  uno  ad  uno,  nè  la  pretesa  di  dealare 
nell'animo  de' miei  lettori  l'impressione  che  io  provai  nel  crnilemplare  quelle  arli- 
aliche  belleue.  È  co»a  soddiafacenliMnsa  per  un  viaggiatore  di  «ver  provale  dolci 
e  viviulme  ctnmirai  di  cui  la  /iamlmnta  li  riimov*  prr  iqtta  br  vita;  aa  «gli 
non  saprebiw  diridèrle  «w  coloro  Che,  Ma  aVendoI*  prevale i  VwIctMiBiio  nlif-< 
giormcult'  al  racconto  delle  sUe  peno  che  u  quflle  de' »noi  pivieri.  Io  »epuiró  l'rseo)- 
pio  di  quegli  inierpreii  che  narrano  le  parlicoUnlà  di  Olimpia  e  di  Delfo;  condurrò 
il  lettore  nei  diverbi  quarlieri  di  Aleao;  ne  Allò  la  dewrisiooe  riferéodomi  an'e|MeB 
drjtli  ultimi  mei  del  mo  «011100»  neNa  Gmià,  .*  -epadfMÌ«r«M  dall' «MrWM 
il  Pireo.  ^      '  ■• 

IJuisto  porto,  il  quale  ne  raoebiudc  Ire  altri  molto  più  ^peeoli ,  è  all'occideioe  di 
quelli  di  Miutjchitt  9  di  Fo/era»  oraiMÌ-peili  quali  ia  dinealicoau.  Alcune  volte  vi  li 
raccolgono  pentpo  SOO  galere.  Atlor^M  TeaiiHocle'  TeMe  che  gli  Ateoieiì  avaaient 
una  forzii  iitarilliina,  pr  n  .  •  IkUic  fuuti  rrtMn  jiiche  fcOO.  AHora  vi  rrano  ni- 
iiiagauini,  e  un  arsenale  che  poteva  armare  una  gran  i|aaolilà  di  vaaeeIJi 

PriuM  di -por  piede  la  temi  dòlo  no  ayiardoal  vleino  peanoaloltet  In 
quadrala,  «eoza  ornamenti,  e  collocata  aopra  una  lemplirc  ha»*,  è  la  lonilia  di  Te- 
inistnde.  Il  auo  corpo  fu  quivi  ira^porlnto  Jiii  luco  del  Miu  esilio.  Otaeryate-quei 
vascelli  che  ftfcivano ,  quelli  che  parlooo,  e  quelli  che  deveoo  prtiret  oaaarvatr 
quelle  donne,  qttei  fauciullt  ohe  comM.lungo  la  ,«pii0ia  fcr  «aiefe  priiu  agli 
amplessi,  o  per  essere  gli  allimi  a  dare  l'addio  lì  lefo.*poai  e  ai  lare  genitori;  oa« 
servate  quei  g«bellirri  che  li  .ilTrellano  ad  a|irirc1f  cusac  di  mercanzie  ch<  vm^ono, 
loro  recale  e  vi  appongono  Ioato  i  loro  augg<;lli  aino  a  che  non  abbiano  pagalo  il 
dlrillo  del  cìoqoanlesimo;  aìiewÉto  Ìuahaeale4|»ei  OMglilfali,  quifli  iifcllafi  che 
corrono  qua  e  là,  pli  tini  por  slabilire  il  [^mto  del  praim  e  drlhi  fnrina  ,  gli  ahri  per 
farne  traspertare  il  lerzu  mi  Alene,  t'd  ulln  ancora  per  iinpetlirt-  la  froilc  c  mantenere 
il  buon  onljut* 

£alrine-aollo  uno  di  quei  portici  che  circondano  il.  porlo.  Eoco  là  alcuni  Mgo» 
ttanl)  che  iobo  pronti  a  far  vela  verso  il  Ponte  Eunao  0  vene  ia'Sìcilìa.  e  ebe  •«'  Ciunb 
miitnare,  mediante  un  vistoso  interesse,  le  somme  di  cui  abbisognano,  e  solioscrivoiio 
l'auo  cbo  contiene  le  condiiioni  dd-muluo.  Eccone  uno  cìm  dicbiara  ia  preachaa  di 
•il,  «he  (li  «n^Ui  ohe  ha  ciriaU  hihim,  n  omo  di  ^nfragie.  riibfchi  dai 
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matntoli.  Più  lungi,  si  vedono  «opra  alcune  tavole,  i  campioni  di  grano  e  di  altre 
mercanzie  provenienti  dal  Bosforo.  Ora  pOMÌamo  recarci  sulla  piazxa  dell' iiippodromo , 
cosi  chiamata  da  no  arc|iilatlo  di  MilMo  die  V  t»  coalmil*.  Q^i  hoo  rtccollt  UiUi  i 
prodelU  degli  altri  paesi:'  bob  è  WHénto  aohanlo  di  Aleae,  dm  poi  dini  mararte  di 
tutta  la  Grecia. 

Il  Pireo  e  adorno  di  un  teatro,  di  alcuni  templi  o  di  una  (juanlità  di  kUIul-.  Da 
qtiealtf  porto  giungoiM  tutti  i  viveri  per  gli  abitanti  di  Atene.  Teoiialocle  lo  fortiflcò 
facendo  coslraite  quatto  solido  recinto  che  abbraccia  il  borgo  del  Pireo  e  il  porto 
di  Muniehia.  Lm.  sua  Inoghezia  è  di  60  stadii ,  la  sua  altezza  di  40  cubiti  ;  Tcnif> 
stocle  avrebbe  valuto  che  fosse  di  80;  la  sua  larghezza  è  maggiore  della  rotaia  di 
due  oarri.  Quatta  muaglia  fu  tabbrieau  eoo  gruiec  pietre  qoadnMr  uviie  eiterna» 
■Mute  eoo  tìdooIì  di  fémre  di'iHonilm.  ' 

Prcndiumo  hi  m'.i  di  Alrni>,  e  SPgiiiamo  questa  mur'if^lla  rlir  d.d  Pirro  ^i  ]irnliin;jr( 
«ino  alla  porla  della  cilta  per  la  lunghezza  di  quaranta  sudti.  tjiicsUi  fu  pure  innal- 
zata da  Temistocle,  e  il  suo  progetto  fu  posto  subito  in  esecuzione  nel-lenipo  dell' 
ammiaistraiioae  di  Cimooe  e  di  Pericle.  Alcuni  anni  dopo  gli  Ateniesi  ne  fecero  fab- 
bricare un'altra  similé,  benché  meno  lunga,  che  dalle  mura  della  città  giungeva  al 
porto  di  Falera;  i|ucttta  si  trova  alla  destra.  Le  fondamenta  dell'una  e  clell'.iltrn  fu- 
rooo  costruite  sopra  un  terreino  jMludoio,  per  eoi  si  ebbe.  l'avvcrteBU  di  fonsolidarlo 
eoo  grossi  macigni.  Da  qaeale  due 'néra  di  eenilbiaBioiM,  et*  ehiamte  lunghe 

irturnp^lir' ,  il  l'irro  k  rliiuso  nrl  rrriiito  di  Atene,  alla  quale  serve  di  ba'iMrJu, 
^ucsiu  ruriilirazioni  si  dovettero  demolire  quasi  tutte  dopo  l'espugDazieoe  della  città, 
ma  furono  però  rifabbricate  ai  tempi  aoAtì< 

Questa  via  clie  ooi  traversiamo  è  (Mquentata  in  tutti  i  tempi  e  io  tutte  le  ore  del 
gionw  da  mcdlÌBsime  persone  che  vengono  ad  assistere  alle  feste  e  al  commercio  che 

prnrrici"i.'i  I.i   virmaiiz;!  dui  Pireo. 

Eocpct-  dioaaxi  ad  un  mausoleo  che  gii  Atenietj  ioiMlsannio.  pe^  celebrare  la  OM- 
«ioria.-dclh  amie  dllhrtlplde  nella  Maeedoaie.  Uiigeto  le  prinne  |NMrole'deiriteriiiew>ì 

LA  GLORIA  ni  Fl  RIPinE  HA  PER  MONUMENTO  TI  TTA  Ql'AfVTA  LA  CRK- 
Cl.'^.  Vedete  voi  quella  fulla  di  persoue  alla  porta  della  cittii,  quelle  lettighe  che  colà 
si  fermano,  e  sopra  un  palco  quell'uomo  circondalo  da  «penst  Qa^U  è  Prasiielc , 
il  quale  Uri  oolloewc  •opm  «il  pi«datlaUo  iiM,^angoifia«  tlalni  eiiiiMtoe  da  lai 

1  <>seguita. 

r.ccoci  ncHa  città,  c  acranlo  ad  un  cdifitio  che  chiamasi  Pompcjano ,  dal  quale  «cono 
le;  processioni  dei  |povani«  delie  &ncittlle  che  devooo.recani  alle  fette  ohe  celelMranfL 
le  altre  maiafd.. I4> qoH  tempio;  «te  i  dìdimo^  Cmcm*  POM  dègiM.di  iwiw>- 
zione  la  statua  della  Dea,  quella  di  Knmi|HM,*  ^mUi.  dn  gioMM  Inbo;  tutte  « 
tre  furono  eseguite  da  Pra«ilele.  ,    '-  • 

Passiamo  %ollecili  sotto  questi  portici  cbè  si  vedono  lungo  il  nostro  cammiao»  •  «bé  • 
AiiWW  lIMdtiplieati  Ipi^cialmente  nella>  città.  Alcuni  sono  isolati  e  altri,  eòe  si  trovano 
aeeanto  'alle fabbriche ,  servono  loro  di  ingresso;  i  ftlosofi  .e  gli  oziosi  vi  rimangono 
la  maggior  parte  del  giorno;  qun.sì  in  ludi  si  vedono  molte  pitture  e  molte  slalue  di 
I  magnifieo  lavoro}  in  qiielle  dove  ai  vende  la  iaria*,  vei  troverete  «n. quadre. di 
BIcMi,  dìpiate 'da  Zatari. 


i  .  Prendi.imo  la  strada  a  sinTritra:  essa  ci  condurrà  at  Pnvx,  dove  il  popolo  ti 
j      aduna  qualche  volta  in  assemblea.  Questo  fre^jueniaiiasimo  quartiere  coofioa  con 
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t«rr*  «orti.  Qocflio  «wU»  locò  èdtvÌM  in  èut  paHì;  um  al  di  li  Mie  mvn  ove  tnmi 

r  \cTa<!fiiii.i ,  e  l'riltrn  iis'H"  interno,  ove  esiste  (a  f(ran  piazca. 

Traiteiiiamoci  un  i><i!\nie  sotto  il  portico  reale  che  per  molU  riguardi  tneriu  la  noMra 
atieniioiie.  h  84>condo  degli  Arconti,  chiamalo  l'Arcoalfe-re,  vi  ha  aUbllilo  U  WW.Iri- 
bànale^  quello  dell'Areopago  vi  si  raduna  qualche  volta.  Le  itatue,  alle  quali  è  soprap- 
pealo  un.  leMoeorona^o,  «ono  di  terra  ooUa;  cMc  nppreseniano  Tcmo  che  precipita 
nel  mare  Soireoe,-  e  l'Aurora  che  invola  Cefalo.  La  lUtua  di  bromo  che  voi  vedete 
alla  pWa  -cornala  da  no  diadeóiat  cu»  on.  libro  nUa  ginocchia  q  una  lira  in  mano, 
è  qneltt  dr  Pindaro.  Tebe!  s«a  patria,  olhia  per  le  lodi  ila  lai  prodigate  agK  Alenfeai, 
ebbe  la  viltà  di  contlnnn  irln  n{\  un'ammenda  ;  Atene  invece  gli  disdirò  questo  monu- 
mento, non  Unto  per  l|t  siioM  profcsiala  al  gran  poeta,  con», per  l'odio  oonlro  i 
Tebani»  Non  lnàfi da  PiadiN  vi  tono  h  Àtìm  ACamm^t  Htm  figlio  Tinofto,  e 
di  Cvagora  re  di  Cipro. 

Accanto  al  portico  reale  vi  è  qoello  di  Giove  liberalore«  net  quale  il  pilloiw  Eufra- 
non,  rappresenta  in  una  serie  di  quudri  le  dodici  di\  initn,  Teteo,  il  popolo  di  Atene, 
e  il  conibaUiAefllo.dj.eBvaUeriat  nel  quale  Grillo,  %lio  di  Xcnoioale,  mali  i  Telt^ju 
eoiMódétfda  BpaainHmdat  9i-pMMM»diilia|iMn  l'tno-dairaltnea 

poichi'  il  pittore  scp|M>  iiupriiiiere  i.i De  loro  ri»onnniie  tutte  l'ardtW-Oho  K 
L'Apollo  del  vicino  tempio  fu  pure  «seguito  dallo  stesso  artefice.    ;  - 

Dal  portico-  reale  apronai  due  strade  che  condncono-alla  pabbKea  fjaaM  :  prendiamo 
quella  a  destra.  Essa  è  abbellita,  eomc  vedete,  da  nna  qnantitò  di  Krmeti ,  che  coti 
han  nome  quelle  goainr,  sormontale  da  Qna  testa  di  Mercurio;  alcuni  furono  collucaii 
da  ieaiplki  dUadiai ,  altri  per  ordine  dei  magistrati.  Q**ei  tutti  rammentano  glorioii 
«vreoineiiti,  «a  nleuvi  rapprcteatano  «empi  di  nniaa;  dfipniti  «Itimi  siamo 
rieenoeeenti  a  Ippkreo,  Aglio  di  Pbnimo:  egKiwhie  li  ||ioeiiariiilli  i  migliorì  pre- 
cetti (li  morale  .  <•  ■]tiin(li  li  fece  scolpire  sopr.i  Krmell  ,  innah^tì  per  SUO  ordine 
nelle  piazze,  sugli  angoli  delle  contrade,  in  moliu  \iu  di  Atene  e  nei  sobborghi  dell' 
AUiea.  Sopra  q«eMe.peir«MMpSo,  tur  «Ditto:  LA  GIUSTIZIA  SIA  SENMtt  GUIDA 
ALLE  VOSTRE  AZIONI  .  <•  sopra  qM.  H' altro  ;  ^0N  CALPESTATE  I  DIRITTI 
DELL' A.M1CI/JA.  Questi  precetti  eouinbuirono  moltissimo  a  rendere  seulenzioso  il 
lin;foig||ìo  dai  OOnltidiiii/^  . 

In  «ape  •  qmala  via  vi  sono  dna  parlici  che  nattono  atiNo  pìua;  «iio-è  i|aello  d^i 
ErmetI,  l'altro,  che  è  il  più  bello  di  tati};  «  chiana  Pceile;  nel  primo  vi  tono-iro  Br- 
iiie!i,  sui  quali  furono  scolpite  antìcAmcotn  le  ovaxiooi  che  il  popolo  f.iresa.  nnn  ai  ge- 
nerali, ma  ai  aoldatt,  che,  militando  aollo  il  loro  comando,  vincevano  le  baltagjic 
oonlro  i  Hedi^  ARa  porla  di  PmìIo  «i  ifova  la  alatu  di  Solonet  le.mora.dell'iMetao, 
cnpiM  ie  di  scudi,  tolti  ai  Laecdcnlom  e  agli  altri  popoli  ,  sono  .im'cchitc  dslle  opere 
di  l'uiiguutu,  di  Micone,  di  Pajncoo  e  di  molti  celebri  pittori,  in  quei  quadri,  di 
cui  è  più  agevole  ravvisare  la  bolloM  «ho  descriverla ,  voi  vednte  là  eonquisu  di 
Troja,  i  aocoorM  che  gii  Atenioti  •ro«anNW  agli  KracUdi,  k  gMm-eÒBtro  i Xaeado- 
monì,  contro  Enoè ,  contro  !  Pervi  a  Maratona ,  e  eonlto  te  Amanoni  oelllk  ■imimm  ék»i 

di  Alene. 

QttcsU  grandissima  piana  è  abbelliu  da  ediCei  dedicati  al  cullo  degli  Dèi  0  il 
servirò  dèlio  Stato  :  da  altri  cko  MrvoM  «  «rito      ìaiglià/  •  iMll«:vol|«ai  «tipo- 

vn1i  .  vi  sono  inoltre  alcune  slatoé  dedìcaWai  w<l  oiHidioi dw «OtKiooè- q»riclit 

riconosccuu  dalla  repnbbica.  .  .  -  *'     '      '  '     '  • 

Sagiriioaii.  0  all!tailin  d^.pl«iBM  dw  aUio^^ 
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una  prte  dcUa  piam.  Questo  ittita  mÓìdIFo  nwelini^  nh  Ìeiii|lM  dedirato  aN»  nndre 
degli  Dt-i,  e  il  p»l.izio  in  cui  ai  rnduna  il  senato.  Nell'interno  di  ijiicsu  e^iCsii,  tono 
collocate  diversa  pidre  e  divene  coloonc,  tuHc  qiital'  furooo  tcolpile  moti»  teggi  di 
Sd<me.««lgaiii  decreti  dd  popolo.  IPriMai,  inaUivilàdi  Mrvni*,' veagon«qm)idiii> 
DamealA'ia  ipicslo  recinto  rìrcondAlo  daatbarH  «pnanre,  e  •Iciioa  vAllitM.  *'Hf« 
taorìGiii  per  la  peoiperSiii  del  popolo.   '   '  ■ 

'  Il  primo  degli  Areooii.ha  clabiKto  il  tuo  trìbuniile  in  mezxo  alle  diaai-llaMic,  dalle 
quali  deriva  iLaoaie  delle  Iribò  di  At^nc,  r|itivi  trovasi  una  imnem  «nantità  di 
opere  ttnpende.      tempio  della  madre  ilt  gii  Dei ,  voi  vedrete  ni 
De;»,  lav<ir[>  di  Fidia;  iifl  tempio  di  Marie,  clic  noi  ;ibl)iaaMI 
claioa a  liu  dedicataria  Alcaioene,  degno  allievo  di  Fidia.   '  .      ■  .-- 

<^iii  aagòlo  dtlfai  piaaaa  offre  eMuinil»  aumunenli;  MU'iiiIcnio,  eeep  il  lii{|nipiddegll 
Scili,  che-la  repubblica  cooterva  per  manioncrc  il  buoD  ordine;  ed  ecco  il  loco,  in 
cut  si  fadiina  qualche  voltali  popolo,. e  che  ora  è  coperto  da  tende,  sotto  lequàti  sono 
esposto  diverse  mereaozie.  Piò  laegi ,  ove  voi  vedeie  quella  immensa  folla,  ètllefO 
ia  cui  (rovaa^  leprowisioai  oMeaaivie  alla  susaistensa  di  uà.  popolo  cosi  naaMnàoS 
è  ti  miKrealo  generale,  divisola nolti  altri  particolari ,  frequentali  a  tutte  lo  ore.  del 
gidprio,  <°  parlicolannenLc  dulie  nove  del  n]attino>iiu)  u  mezzogiorno,  .\lenni  ricevilori 
vengono  <|tti  a  riscttotcre  t  diritti  impotli  «opra  luUo  quello  che  ai  vende,  e  idouni 
■ugìetrali  veafaaa'a  aarvcgUare  a  tatto' qiieUo  ehe  ài  fii  lo  vf-iilKii  due  nnuftalaie 
leggi,  risguardaiiti  quesl'iodoeile  c  luniialiuosn  pc^olatione:  una  pr<o'L!>ee  di  rimpro- 
verare a  qualunque  cittadino  il  guadagno  fatto  al  nicrtaioi  eoo  ciò  ù  volle  impedire 
che  aua  proTeidiiM  Mile  divenir  potette  ^irifievole;  l'altra  vieta  al  cittadino  di  so^ 
praOitre  coUa  ifianiiogaa.  La  vanitii  (eoe  osaervare  la  prìma, e  l'inuresae  fece  dimoi- 
ttcaro  la  siiéonda.  Gli  operai  cercano  di  abitato  sei  dialomì.deJlapjaxzii,  «sacndo  qn^lo 
il  loco  più  rrrtpieiiiaU)  della  eiità-;  e  perclb  le. «ila  dia  a»  ìtaaa>»>ia  tpHOfiiiciotaia 
si  aflìUkap a  catte  preùo.  -,       _       .*       «  ,  ,• 

Ora  vi  éeadofrò  al  téiÉkpìa  drTetae,  cN' Ai  coHriiilo  'da  Gawaa,  alenai  anai  dopo 
la  battaglia  di  Salamiua;  questo  teru  pio  è  di  ordine  dorico.  Ita  uiia  fornia  mollo  év- 
gaatCi  ed  è  più  piccolo  di  quello  di  Hiaerva,,  al  quale  sembra  che  abbia  servilo  di 
modeUo^edi  cui  vi  farò  meoùooe  qaaaito. prin»  Halli  eatdwi  pillali eaaawilani  ad 
abbellirlo  colle  loro  ioimoriali  opera.         •  .  *, 

■  Dopo  di  aver  passalo  dinand  al  tempio  di  Càa|ót«  •  Mltiee ,  ■  diaaiiii  «Ha  cappella 
di  Agranlu,  fìllio  di  Cienipe.  e  dinanzi  al  Prilaiieo,  nel  ijuale  la  repulib'ica  nianliene 
a  aue  spese  quei  cittadini  che  reacro  segnalali. servigi  alla  patria,  eccoci  giunti  jtella  via 
dei'  tripodi,' la  qitala  li  doyrcUia  chia|Bèea  h-via  dei  i^ionft,  perebè  qaivi  agai  aaoo 
si  raccoglie,  per  rtisì  dire,  la  gloria  dei  vincitori  nei  coinbslti menti  che  abbelliscono 
le  nostre  feste.  Scguouti  questi  oombattimenti  fra  musici  e  daoiatori  di  qualunque  eli»  ; 
ciasruna  tribù  deslioa  i  suoi;  quella  cbe  otiiene  la.pafana  daHa  vittoria  ,  runsaera  un 
tripode  di  tnaaap,  •  aeU'  intano  di  un  tempio .  o  in  una  caia  da  tei  fatta  (abbrioare 
ia  qaèalà -flonlrada.  Owcrvita-toue  quelle  offerte  cbe  sono aoi  tetti,  o  noH'ìnlerno 
d^li  eleganti  edilìzi  cbe  abbiamo  ai  nostri  Iati;  ciascuna  di  esse  e  accompagnata  da 
iscriiiooi ,  cbe,  secondo  le  cireoalaaae,  partano  ù  nome  degii  Arenati,  ddla  tribù  via-: 
eiirièe,  del-'ciiladin»  t^Ai  imoriirata  della  MMMileaaieaa  d^h  truppa,  delì^avlora 
della  poesia,  del  maestro  cbe  istruì  il  coro, -e  del  musico  ebedirp^^'C'  il  cania  col  suono 
de]  suo  flauto.  Appresaiaotoei :  ecco  i  yioeitori  dei  Perai,  i  quali  furono  celebmii 
per  aver  ligqnlo  aUa  leala  dei  cari.  Mencia  eolio  ipiartri  tripode:  LA  TfliBir«DL 
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ANTtOCHU  HA  «tPOIITATO  tA  VUTORIA;  AftlSTIDB  ItRA  CORIFEO:  AR. 

CIIESTRATO  A^TVA  COMPOSTO  L'OPERA.  Sotto  quest'altro;  TEMISTOCI.K 
ERA  COIUFI^U;  FIUMCO  AVi^VA  SCatTTO  LA  TaAGEDiA:  ADIMANTE  £0^ 
ABCOKTB.-  ' 

l.r'  iiprrr'  ili  .'irrliiteunra  e  di  irultiira  chp  noi  vetlìaino,  umio  tulle  Uvoratc  colla 
lunggior  )jt-rk-zioiie  i  ma  lutto  ciò  è  un  nulla  ia  paragoiu)  del  Satiro  che  on  vedrete; 
l>ni«ltele  lo  collocò  j  mi  piò  diilìMi  hf  «rf,  «  HfMS»  hfpnM  «m  dei  «pi 
d'openi  ddl'uK. 

La  via  dei  iripedi  eondoee  al-  teatro  di  Baeot;  era  eoo  veniente  che  i  trefiet  foMcr» 

innalzati  pres'^o  il  rain|io  di  batlagiia,  poicbi;  è  nello  stcvso  Iralro  clic  i  cori  delle 
iribù  ai  coniraalano  la  viiloria;  in  queato  loco  il  popolo  ai  raduna  .qailciie  volta aseba 
é  detibaniéMgM  aHan  delio  Stale,  e  ad  aiaiaiaw  alle  ramiMBeDlaBiaai  delle  tragedie 
c  (Ielle  conuBodie»  A  Maratona,  a  Salanitna,  a  Platea,  gli  Alenie^i  non  irìonrarono 
che  dei  Perai  ;  qui  invece  furano  vincitori  di  tulle  le  naxioni  pcewaii,  e  ai  può  dire, 
ancbe  della  future:  i  nomi  di  Eschilo,  di  Sofocle,  di  Euripide  wM  ■aiMiie  fWrle'po- 
aierità  menò'  eBldbft  di  qoelli  di  Hiliiade,  di  Ariitide,  di  TemiMecIe. 

In  prospetto  al  leetro  vi  k  vim  dei  più  aotichi  tempii  di  Atene,  dedretto  ■  Bacco, 
topraoiioiiiinulu  il  Oiu  dei  pampini  ;  è  poito  in  uu  qimrlii n-  |<uludoso,  e  non  bi  iipro 
che  una  volta  airanuo  ;  prima  eiw  ioaie  iabbrioato  il  teatro^  il  iooo  deaiiitato  agli 
■peilaean  era  il  vaale  recialeéiie'lo  eireasda;  " 

Eccoci  finalmente  fuliniti  li' pié  rlclFa  ^rn  ìinatn  rlin  rondiirr  n!h  riundclla.  Oi'icrvaìP 
nel  salire  quante  Lcllezzo  si  riveluiio  allo  «guardo,  t^oardate  a  sinislra;  quell'aulro 
usaA'alo  nella  rocca,  presso  quella  fontana  è  eonaaeralo  a  -Paoe  ;  Apollo  ebbe  ootà  i> 
favori  di  Grenaa,  iiglia  dtf  re  Erecleo  ;-  ora  rioeTe  gli  eoMggi  dqgli  Aleweait  HM|>ie 
prenti  a  consacrare  le  ddioleiicr  delle  loro  diviniti. 

Non  passiamo  oltre  senza  osicrvare  questo  edilìzio  di  ordine  dorico  checi  sta  dioanii. 
(jiicstì  9i  ciiiauMoo  propilei  o  iogrcati  «Ua  dlladelia;  Pericle  Ji  fece  oottruire  in 
nramm':  il  dnegno  è  delPareliitctlft  Itdttiele,  direttore  delh  lifcliricai  Veamr»  tiieo> 

iiiinrint' s(V.|ii  rA-rniiIr  Eiilinirnr  ,  r  trrminnli  cinque  anni  dope diOi  che  COMarOatO 

ì,0\'i  talenti  ;  esorliiiantc  «onmia  ,  die  sorpaaaa  l'annua  rendita  della'rép«bUÌee. 

Il  tempio  a  lìniatra  è  contaerato  all.^  \  iiioria.  Batriamo  nel  fabbricato  àdcflnTed 
anmirara  le  pittare  deMe  pareti,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  di  Polignoto; 
oaaertate  nel  meiiole  tei, belle  colonne  elie  soalengono  il  frontone..  Pa»MaK)o  nel  veati- 
balo;  egli  è  diviso  in  tre  parli  da  due  ordini  di  colonne  ioniche,  che  terminano  io 
ciaq«e  porl^/a  traverso  delle  ^uali  ai  vedono  le  colonne  dd  periatilio,.«he  appahieae 
alKinterao  delta  cittadella.  Oiatrvate  nel  paaaare  questi  grossi  pesai  di  Biarnio  tàit  hf' 
mano  la  vólla  c  sosler>gono  il  letto. 

ik«oci  nella  ciliadetla;  ossen'ttle  quella  quantità  di  statue  che  furono  innaliate  in 
queite  lece  dalla  religione  e  dalla  ricoooscenta,  e  che  sembrano,  per  cosi  dire,  ani- 
mate dallo  scalpello  dei  Mironi ,  dei  Fidia,  degli  Alcameni ,  e  dai  più  celebri  artisti. 
Qui  ti  resero  imnorlali  i  nomi  di  Pericle,  di  Foraione,  di  IsicraCr,  di  Tiamtee 
c  di  molti  altri  gMtali  AtuMi  le  tara  mbili  amMune  mm  einiit  a  qMMe 
degli  Dei.  ...  •  • 

'QtMele  ipMeeei  nii  «orpreaero  alquante  al  aie  arrtv»  n^  Grecia  ;  ni  aembreva 
diveden  in  lutie  le  città  due  torta  di  abitauli  :  quelli  che  la  morte  de^linav.i  all'ol)- 
blietei|lteli«  che  le  dealinava  all' immortalità  i  sci  prioii  io-ricono*teva  i  figli  degli 
iHwiii;  B(«&  altri,  t$gMMIeilarà.  ' 
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Appretsiamoci  a  questi  due  uiuiii.  tìi.^pi'itntg  il  primo,  che  è  c^uetlo  del  Pudore; 
iibbraciiikle  il  seeondo  che  è  dedicato  uirAtnieisià.  Leggete  «opra  qiietta  colooua  il 
decreta  oha  proMrive,  «w  inAiiMiMi  i»ol«.  oa  ciliMdiiio  «  liMU  !•  «imi  diMcadciin, 
por  averaccMUlo-ricofcCB»  dai'Pim*^'  onda  cofwmpen  i  Creei.  Con  tali  aws^  ven- 
gono trasmesse  ai  posteri  lemrilvagìc  axinrì  [ler  iiw'orii;;(;iure  alle  Iiuoue  ,  e  le  buone 
pCTchè  «tana  inaOTaggiamMUo  ad  altre  migliori.  Alzata  lo  sguardo  e  ammirale  l'opera 
di  Fidia:  i|uaia  alaiu«  eataanle  dilin«a»-i  qiicnacli*  gH'AMataf'eMMMrapaM  a 
Minerva  dopo  la  battaglia  di  M<ira(Or>ti. 

Tutte  le  regiopi  dell,*Auica  àano  «olio  la  pNieuocve  di  questa  Dea  ;  ma  si  direbbe 
che  essa  lia  slabilila  la  sua  dimora  nella  citudella.  Qdinler  «talM  t  quapHi]  altari  è 
quanti  ediCxii  sono  ia  quello  loco  ionalia|i  ìd^mm  lacvoriil  Fm  fOMe.  alalM  va  m 
sono  tre,  le  quali  attotaflo  il  próircssodcl  Insm  eMle  arti.  &  prisni  è  lanio'an* 
lic«,  che  si  dice  discesa  dal  ritlu,  ed  è  infonne  e  di  Icjno  di  oll\o;  la  seconda  fu  1 
«seguita  in  un  tempo,  io  cui  gli  Ateniesi  non  adoperavano  che  il  (erro  e  H  bronzo: 
la  tersa  poi,  fa  ordiaaia  da  •Paride  «d  è  eoatnlta  di  ora  «di' «torio. 

Ecco  un  tempio  composto  di  due  cappelle,  cousneraie,  una  a  Minerta  Poliarl»  ,  r 
l'altra  a  Nettuno,  soprannominato  Efecteo.  K  d'uopo  osservare  come  le  favolOM  tra- 
dizioni si  sono  alcune  volte  conciliate  «(d  Ibllì  atorici.  Ecco  il  loco,  nel  quale  si  fa 
vedere  da  un  lato  l'olivo  che  la  De*  CtM  ■liaoni  dalia  temv  «  obo.  poi  ai  aiollipUco 
nelfAltìca  ;  da  quest'altro,  il  pouo  da  ni  lilpreWade  che' Nellano  ibliia  fallo  rica- 
liirir<'  l  arqu.i  del  mare,  taVi  furono  i  bcncfìrii  per  cui  <|iiisie  due  div iiiìiù  asjiira- 
vaoo  cbc  il  loro,  aone  fosse  imposto  alla  oaaceole  città.  Gli  Dei  decisero  in  favore 
AJiìhcrya-«  e  fcr  tango  loaifiafll  Alarieai  |intorinBO.r-«|ridahii|a  al  coasaiorèio;  - 
ora  che  si  arriccbirono  e  dell'una  e  dell'altro,  essi  offrono  i  loro  oma^fgi  ai  loro  bene-  ì 
fattori  nel  medesimo  loco,  per  cui  fecero  innalaarc  un  sitare  comune  a  qwest»  due 
divinità,  chiamalo  l'altare  dell'obltlio. 

Dinanzi  allaaUlaa  della  Oca,  vi  è  aa«' taaipadt  di  era,  «ppenalla  vèlie  fuhmta»  ' 
di  nna  palma  dotto  ataasò  atatano.  fiata  arda  gioni6«  óoile,  «  néa  vieae  Kemphita 

di  olio  ciil'  min  sul  \ulla  afl'ijtiiio  i  il  lill'iniiulu  cIk;  e  d'amianto,    non  .''i  ('ull^tlnl:l  | 

aaai,  e  il  fumo  possa  per  un  tubo  praticato  in  una  foglia  della  {^Inw.  Questa  è  opera 
di  Callioiaeo,'  «d  è  lavomte  «oa  Jeale  piCrfeiioBe,  ohe  haefai  ipiàai  deaidenire  M  |;raiìe 

della  iie<»lij;eti/a  ;  ma  quéilo  era  appuuto  il  difetto  di  quell'arli-ta  tn  ji^o  rìeerertto. 
Egl*  si  allonianasa  dalla  perfezione  per  raggiungerla;  e  a  forza  di  nun  laerv  mai 
soddisfatto  di  .'(,' ni<Mle4ÌiB0,'dÌig0l|avà  gii  inMltigeoti; 

la-qoeala  cappella  si  conservava  la  ricca  adaiiterFa  diManknio,  oomandaalo  l'aRMla 
dei  Persi  alla  battaglia  di  Platea,  e  la  corani  di  Masistìo,  oòmandanle  delia  oavollcria. 
Nel  x'^iibolo  del  Partenio  vi  età  il  trono  col  piedestallo  di  argento,  sul  quale  salì 
Serse  ad  aasiaU^e  al  eomballiinctilo  di  SatamÌBa;  e  ne)  aacro  Icaora  vi  crasA  i|li 
avaaai  del* (nllloo- fello  al  eanip»  Ari  Farti.  Qeelle  apogeo,  lo  qaali  faraat'da  poco 
tonipij  rajiite  da  sacrite^liv  hiani,  erano  trofei ,  che  i  viventi  Ateniesi  aodavaM  Oa- 
pcrhi  di  possedere,  come  se  fosMro  stati  conquislali  col  loro  valere. 

Qaaal'difò  «dìiiaio,  oiato  .da  doppie  mura,  e  che  ebiameai  Opialedomo ,  è  il  pub- 
blico tesoro;  alcitni  r.-ijiirrt,  che  lutti  gli  anni  sono  scelli  a  sorte,  vi  depongono  le 
somme  che  affida  loro  iliusnatoi  e  il  capo  dei  Prilani,  che  si  cangia  ogni  giorno ,  ne 
custodiaee  la  chiave. 


Voi  «oalamplata  da  eiolio  tempo  qaetM  laagaìfioo  Iwipio  di  Mioerva ,  uno  dei  asi- 
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ii  '(*8g^rvi  una  teucra  rhe  io  ««rissi  al  mio  riiorno  dalla  Persia,  al  mago  Uiartc  col 
«|aale  io  aveva  Mreilo  un  vincolo  di  amicizia  durante  il  nm  tofgmno  a  Suca  i  <-gli 
conosceva  la  atorù  dfUa  Gfici»,  e  bra^vi  d'iatniini  IMÌ  «oMoat  4aU«  nukiii.  Mi 
cliieM  4) iiat«he  noiione  ani  te'mpn'dei  6rMi;  «d  ecvo^la  tnn  rfsfwaU  : 

«  \  (ii  prcii"i)Jeii'  che  i>oii  si  (l<>blia  ra[((irt'5eular<"  Ij  iJImiiÌ'.  i  miUh  M  iiililuiirc  umane, 

•  ccli«  non  do«ai  collocare  nel  recioto  di  un  editisio;  ma  «on  ayrcale  cooaigiialtf  - 
«  C*mbit*  id  «ttfi^iin -gtt  ghetti  dM  «ttltopiiUilkQ^^ 

'  pje  staine  dei  Greci.  Questi  principi,  che  emno  paizanvente  ■*ujicr<.tirliist.  ijjncra- 

<  vano  cbe  una  nasiooe  perdona  più  facilmenle  la  violenia  che  il  disprezzo,  e  che 
«icaM  H.crode  awilhi  gflido  si  avviliste  ciò  ebe  ella  rispetta.  La  Grecia  proibì  di 

•  rcattufire  i.taai  fWwilì  alali  roveaaiMi  «lai  PanL  Qnula.  ròviae  .allmidoiio 
«  r  iitaale  defla  veodctia  ;  e  la  ì  Greci  cbtrenuino  conè  loro  armi  vìAorioM  neglLBiali 
«  del  ;;r,iii  re,  si  ricordcranoo  dì  Sersc,  e  dislro^^iraiinn  le  \oslre  cillà. 

■  I  Greci  diedera  ai  loro  («mpii  l'idea  e  la  loripa  di  ^uelU  djigU  Egixia^i;  ma  i 

•  laro  edKiiii  hanflo  n^liori  pvoportioBi,  »  per  la  neno  aoaa  fMA'caafaeaBli  al  loro 

•  buon  guMo. 

lu  non  mi  acciugerò  a  farvi  U  dcscriiiunc  di  tolte  le  Iitu  parti  :  preferisco  dì 
I  descrivervi  quello  dio  M  lonlcal^  a  Te*,eo.  Quadro  mura  disposte  iu  forù»  di 

<  parallclogramaia 0^ Jll«|[0«qiiadrato,  cosiiiursooao  la  navata  del  leinpio;  ilsno  iMaf- 

•  «ior  predio  coaftala  odI'ealerDO  ,  il  qtiaiu  là  tanto  contrasto  col  rtmanenlc  dell'edi- 

•  ficio,  che  paragonar  si  potrebbe  alla  differenza  degli  abili  rhe  dìtlinfiue  le  diverse 

•  condisioni  dei  ciuadioi.  Qu49(o  ico^pio.à  ciftondalo  da  uà  portico,  le  cui  colonaa 

•  poito  sopra  un  piedcataHo  a  pareecbi  graziar,  aottarigaiw  un -ardritiave  «operi»  i* 

•  un  froniii.'K  .  Oorslo  portico  aggiunge  molta  grazia  e  maestà  a  lutto  V'ediriaio,  e 

•  contribuisce  ai  miglior  audametilo  degli  spettacoli  por  l'imnwaaa  quaatiU  di  speMa- 

•  tflrì  cbe  egli  coniicoe  e  che  difende  dallo  InlcmfMeHo.  -  ' 

•  Nel  vcsiiboiu  vi  «otio  alciitii  va^i  di  acqua  Iu«irn1r,  p  parecrfti  altari,  sui  quali  ki 

•  Rpprc«laiio-«  sacrìtìzii  ;  di  lÀsi  entra  nel  lenjpio,  ove  trovasi  la  statua  della  divintlà, 
.  e  le  ufTenaf  efcplo  top—  Milwiiwolo dallo  piatà  dii  popoli  ;  tMOM  rioovoolHMdolU 
.  poeta  d:iiigBc«o. 

a  II  diffftift  che  voi 'aaservate,  può  enere  modMiealo  aecando  le  regole  delKarte  a 

•  del- genio  dell'artisU.  Korovi  ladisparilà  nelle  dimrnsin ni  <!i  i  U  iiijiii.  <_)'jrllii  ili  flinve 

<  a  Uliqk|Ha  è  lunga  2S0  piedi,  largo  95  e  allo  68;  e  quella  di  Giove  ad  Agrigento 
■  ie  Sicilia,  è  hmgotWpMi,  hifo-i  60  é  allo  110.  ■    '  "  ' 

•  Differenti  tn-lla  quanliUi  delle  coltninr- ■  pnrrcriil  dr  qtii-iii  trtnjlìi  no  hanno  '2.  h. 

•  6,  8,  e  persiDu  10  alle  !ì  facciate;  alcun»  altri,  ne  Imoiio  sol  tanto  alla  lacciaia  dell' 

•  interno.  Quafadio  vollO'iovoeo  duo  ordiot  di  oqlowM  Ibniluo  «Il'ioloriio  il»'dafpio  . 

•  porlièfe  .    ■  .  .       •       '  ■  ^ 

•  Varietà  negli  oroameiill e -nelle  proporzioni  delhr'coloiiae  ode!  ooniieiNM:  4ni 

•  .lì  disliiiti;i><!  il  genio  dei  Greci.  Dnpo  di  aver  edunrile  molle  prove  e  di  aver  fatte 
«  molte  soupcrte,  «mnposero  due  sorta,  ósaia  ordini  di  arcbiteUura,  le  quali  hanno  eia- 

•  aeaoa  «a  eorallen  diAàrto,  o  loloi»fOMieolari  telleeMt  .pn»,  il  pià  aaiieOf  il-pin 

•  virile,  il  più  sniido,  che  è  l'ordine  dorico;  l'altro,  il  più  lpg{^c^n  r  ]>iù  elc/mle, 

•  chiiimaiu  ionieu.  Nua  parlo  dd  curinzio,  perchè  non  differisce  dagli  uUri  due  oelje 

•  parti  essenziali. 

•  ~P(|r  aitine  iìaaimenle,"  «eoo  la  difleroBia  dell'  intorno  -  di  qi^oati  cdifiaii.  |a  alenni 

<  vi  è     '«oliiMjo.blc^dello  ai  -prohai;  altri     gftatà- levpii  oaod  <iMm  ii  nrilt  A 
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•  fM^L  XkllM'k  porla  j'imiww,  «  ptreadii  m  vcne'.apoM  ««'«Imi  «Ha- 

<  ettremìli,  e  il  loro  letto  è  aoateaiito  da  tSbóo  òoe  ardisi  éi  coidnnc. 
I  Onde  possiate  nic{(lio  giudicare  delia  forma  dei  tempii  di  questa  nacione ,  unisro 

•  alla  mia  lellcra  due  disegni,  lui  quali  Iroverotc  la  ficciata  del  Partenoue,  che  è  la 
«  «iuadcUa  di  Aieoie  ;  anìMo  pura  Topata  eka  aeriate  Iciioo  lapra  ^atla  nm«ardevala 

•  nmnUnMBlo.  leliao  fa  òooilfi  im  archtialti  iacarfcatl  ih  Nriele  parla  eaatra^ne 

•  di  questo  tempio  ;  l'allr»  rlii jiiuivui^i  Callicrate. 

•  Sia  per  mare,  sia  per  terra,  da  qiiaUiaai '  parie  qui  ai  ginoga,  egli  m  scorge  da 

•  Ioalaao,  doniaaota  la  ciuà  c  la  aktaMla.  QtMtto  laaipio  i  di  ardioe  dorico  ;  ed  è 

•  bbbrieato  col  più  bel  marmo  bianco,  scavato  dal  Pentelico^  montagna  dcH'Atlica:  è 

•  laifo  100  piedi,  lungo  fi<ò  e  alio  69  ;  ha  doppio  portico  innanzi  alle  doe  facciate, 

•  e  an  .porlioo  aala  lalaralmente.  Lungo  la  faceiata  ealeriore  drtU  natala  vi  è  un 

•  frai^,  aiti  <|aijl»  vaooe  rapprearaUla  ana  procesaiona  iti  aaara  di  Miaorva.  Qoaì 
^  btfìtirilìavi  aeerelbfaero  la  gloria  dì  coloro  cbe  gli  escgairono. 

•  Nell'interno  ilei  ten\plo  \  '\  <•  r|iiella  staloa  tanto  celebrata  pr-r  In  (grandezza,  per 
«  la  riocfaeiaa  delta  ualeria  e  per  la  parlefioBa  del  lavorok  Alla  aublime  maestà  che 
'brilla aw<  «ÌMomiia  « im  Mia  h  figwadl  >ÌMPaa,  ai  raaviid  loaealpdlodi  Fidia. 
1  Le  idee  di  questo  artista  erano  di  un  carni It're  cosi  sublime,  che  rin»c'i  meglio  nel 

•  rappreseut.ire  gli  Dei  che  gli  uomini:  si  liircblic  quasi  cbe  egli  codo^ccìic  inlima- 

•  mente  i  primi  c  fosse  estraneo  ai  secondi. 
«  La  Ggura  della  aialoa  è  alta  M  cubiti;  è  ip  piadi.  coperu  dall'egida,-  c  vatiu 

<  d«  una  Mniea;  ia  ima  ataaapofta  ta  landa,  e  Aeirahn  ana  Vinoni,  alta  %  cubiti; 

•  il  11111  rimo  piifta  una  sriiipc,  e  allo  parli  (liIi Tali  r  aJorim  di  Jue  griHiini-  Siil  ila- 

•  vanti  dello  scado,  dcpoatoai  pie  della  Dea»  Fidia  rappreaeatò  il  consbaiiiiiienlo  delie 
«  Aia«M«f  ;  Mh  parìa  appaila  iptallo  jlagit  Dei  e  dei  Gigaati  ;  «ll'aria,  quali»  itì 

«  Lapiti  p  deiflcotauri;  sul  (>i(*J<-,t;illo  poi,  la  na-^riio  di  Pandora,  e  molli  altri  »<^- 

•  getti.  Quelle  parti  delia  statua,  rim  sono  poste  m  evidctiM,  «eoo  falle  di  avorio, 

•  oocello  gli  oaéhj,  la  dì  ani  iride  è  di  una  pietra  presioaa.  Questo  celebre  artittapoee 
«.  un'iafiiiiMi  aiaatcaténa  o^iraaecwioaa  di  -qucalo  lavata  >;  e  prave  .olia  il  tao  graia  , 
«  déniaUva  andia  nelle  pia  Binale  portieolarìdi.  - 

•  Prima  di  por  tti.ino  a  ihii--,1'h[)it  i,  fu  (■(•^l|•'■U(l  a  iliirntiTc  ncll'as*eiiiblea  pnpobrc 
«■uUooMlario  cbe  doveva  adoperare.  E^ìi  pteferiva  il  marmo,  perchè  si  conserva 
«-kiaMo  Ìmp  hmga  laaapa;  agV  vaaaa  aaealMa  aoa>attaaBÌoaa4  M  aNgrak' 

<  che  sarrbbc  sitalo  niK'Ite  mcnn  ili'tppndioso ,  gli  venne  tWfmÈ^  di  licafat  9 

•  deciso  cbe  la  statua  isurcbbc  faiu  di  oro  «  di  avorio. 

•  Fu  scelto  pertanto  l'oro  il  più  puro,  di  evi  Te  ne  volle  una  quanlitìi  del  pev)  di  hO 
«  laieali:  Fidia  lo  appjtcè  ia  «oda  che  si  potesse  staccarlo  collo  oiaggior  laeililài  a 

•  .dò  per  ooaaigliadeHofleHo Paride,  il  quale  prevedeva  l'istante  in  cai  ai  aarebba 

•  potuto  hr  s<T\irf'  qiu_>sL'iini  a^'ll  iirjji.Mili  bisogni  delio  Sialo;  fonu-  iiifalli  nvvi-nuc 

■  sai  prineìpio  delia  guerra  del  Peloponoeuv  EnltamU  prevedetana  cbe  a\  rcbbcro 
patalaapa«Màe9Maii'dÌMranwÌavalaif  «M  fMftilMMBt'^qdail'aeaaaB  cfiM.loago, 
.  ^^a  per  le  prrcMidoal     IcM  praN  la'  pfopoailó,  h  aaloafeit  ttnii  a-  dMM»  dei 

«  loro  nemici.    .     "  '         "  •         '        ■  •  •  • 

<  Si.  riroproaaiaaa  a  Kdta  di  aver  inaiaa  anUa  aaada  di  Minerva  il  san  ritratto  e 

•  quello  dai ana.pralauorc.  F^fl  %\  v  rappresentala  lall»  la  •enbiaiice  dì  un  «eocbia, 

<  in  atto  A  tanefare  «ma  i;rm<>a  pit  tra;  c  si  pretènda  cbe;  per  l'ingegnoso  mee%a» 

t  ni^mo,  qiifsla  \u^iìr:\  i  lauto  nccc«saria  al  complesso,  «jlu    iion  si  potrebbe  toglierla 

•  scoia  diairuggcro  la  «tatuai  Parsela  cowbaMa  otMitro  «n  Araaiuoe^  il  suo  bnccio 
Sem  Btint.  tal,  il  *•  I  -.y^ 
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«  itaio  a  annito  di     fifevelbH»,  MMond*  b  mlà  dal  no  volto;  quMla  fa  «tfV» 

•  stu2Ìa  ilell'arlistn  per  far  nascere  il  (!■  Milerio  di  poter  vedere  l'altra  metà. 

•  Prcìso  questo  tempio  vi  è  un  tesoro,  ucl  quale  i  cìUmIìdì  depoogooo  quelle  soibum: 

•  di  danaro  cbe  lemono  di  tenere  presw  di  lero  j  qnlvi  fi  enatodiaooDO  anelw  la  of- 

•  ferie  che  furunu  fatte  alla  Dea,  le  quali  consistono,  in  oorooe*  to'  vuit  ìa  pSeeole 

■  tlalue  di  divinità  in  oro  e  in  allento.  Gli  Ateniesi  vengono  Mvenle  ad  offrirle  i 

•  loia  gioielli,  e  K  afBdaoò  ai  lesorivrì  della  Dea  durame  l'anno  della  loro  rarica  : 
«"qiiiadB  cau  eemcgnaao  "«i  lofo  anccetaori  uà  ftgialni  àoi  qunla  è.maraalo  il  feto  di 

•  émoa  o|j[gcuo,  e  0  iM«a  dell*  paiKN»  die  he  bue  il  deno.  42«Mlo  ridìceelo, 
'  i^c  viene  tosto  acolpito  atti  «miae,  prm  lefMdil'M  emledi,  ed  eeim  i-aiOi* 

•  dini  alla  geDcrosi^à.  ^  '  ^ 
a  Quoto  lén|HO    Teseo  e  qwldie  altro  sono  un  capo-la«w«  di  aMiiieiinra  e  di 

«  scuttnra  :  a  me  sembra  mperfluo  qualunque  altro  elogio,  quando  aqclie  valeaai 
«parlare  delle  jiutraviglie  del  complesso ,  e  dell' eleganza  di  tutte  le  piò  mlirate 

■  faitieoltritài 

•  Non  vi  lÌMaie  martviglia  qoetta  inunenw  <|«aatilà  di  edifieii  iooaiiaii  in  onore 
«  degrKDei:  coH*  comnieoe.dci  eoalaail,  .ai  OMiUIplieafeeo  le'  leggi  per  prevcoire  i 

•  delitti,  e  gli  altari  prr  i-spiiirli.  D«'l  reato,  questi  magnifici  monumenti  alihcJli^rono 

•  (a  città,,  avvalorano  il  progresso  d»lle  arti,  a  mdo^  per  la  maggior  partercosiruiti  a 

■  apeie  diat  otaalc».  poiché  vim  pane' del  bottioe.è  acapré  deathnto  àlh  eoHem-'. 

•  zione  del  cuHo.  • 

Qtti'sta  è  la  rispasla  che  io  feci  ni  mn^o  Oumc.  Ora,  senta  uscire  duiia  cittadella,  noi 
faremo  alcune  stazioni,  dopo  delle  qn^li  vedrenm  a  poco  a  poco  tutta  intera  la  cìlli. 

Ekb  fu  ingraodila  negli  nltinii  tempi,  vcdm  il  aiKUovestr  perclrà  il  conunereìo 
eoatringe  gli  abìtanli ad approsaimani  sempre-  più  verso  il  Pireo.  Da  quella  parte, 
verso  occidciilc,  c  nelle \  iritiao»e  della  clil.nii  ll.i ,  sì  vedono  alni  ne  rni-cic  r  alcune 
colline,  elio  sono  per  la  njaggior  parte  coperte  dalle  case.  A  dulra,  abb*aino  la  «oU 
lin*  deir Areopago,  a  sinistra^  quella  dd  nraaao,  qMai  dietiMl  e  mi  qaalle  del  PmyM-, 
sulla  quale,  come  dissi,  si  raduna  c|ualche  volta  l'assemblea  generale.  Osservale  tino 
:i  qual  piinin  si  Kirvc^liano  le  due  parli  che  dividonb  gli  Ateniesi;  siccome  dalla  vetta 
dì  questa  culliua  si  vedeva  benissimo  il  Pireo  vi  fu  tempo  ia  cui  gli  oratori, 
oogii  sguardi  rivolti  a  ijaeato  porto,  nullalralaaeia«ue-pepaBairiagBreilpo^loeje- 
erifieire  lutto  per  la  aianaa.  I  panigiaaf  deH'ariiloefuiK  cmo' pretoadomeste  in* 
dignati:  essi  dicevano  die  i  primi  li-4;is!alori  iiofi  avevano  fa\ orilo  che  l'uprirultura , 
e  che  Temistocle,  collegando  la  dilà  al  Pireo  e  il  mare  alla  terra ,  aveva  aumentalo 
il  nuinero  dei  marinai  e  il  potere  del  popolo.  Depo  la  eeenlitu  di  Ateae,  j  treala  ti- 
ranni quivi  stahlltti  rfit  r.isandro.  si  »(Trt'tl?irono  a  volgere  in  .Uflnuia4dk  lefSiari^^e 
verso  la  campagna,  la  (juate  prima  guardava  il  mare.  '  ^.v  . 

Io  non  ho  ancora  fatto  meaiiattc  dei  molti  edìfirii  che  «lialooo  ai  lati  e  oeHe  vici- 
nanze drUa  cittadella,  fraifaali  ai  eanoverano  l'Odaam«  eillewpiftdiGieveOBB- 
pieo.  Il  primo,  elw  ramoadglia  ad  un  teatro,  fu  fall*  Inaahare  da  Pende  par  éiìprì 
spettacoli  di  musica,  nei  i|uali,  f\i  uliimi  sei  Arconti,  tennero  qualche  loro  seduta: 
la  vòlta  sostenuta  da  colonne  è  fabbricala  coi  legni  della  flotta  dei  Peni,  vinti  a  Sala- 
mina.  Il  tempio  di  Glo««  fu'  ioeomiaeiate  d*  Piaiatrale;  e  aaréUte,  par  quenlo  ai  «f« 
féiuna,  il  più  superbo  tempio,  so  fnsw  condono  a  termine  Preso  da  maravigli»,  voi 
vi  aolTerraaste  moke  volle,  strada  facendo,  dal  porto  del  Pireo  sino  al  loco  in  cuisìanio 
giunti.  Pochiisiiiii  s  n,,  ie  eoatrade  e  peekiaaime  le  piane  di  questa  città  ohe  non 
oflrano  oggetti  d^ai  di  osaervaiioaei  am.  mo  dovete  lioHlertA  «llnjaf»  ippu«qi*t 


perciiè  «ncbe  gli  ««Uficii  che  sono  ncgletll  ftU'ctlMMi  wtuétìmiim  fMsioii  letori. 
y«w  il  «ord,  nei  fuarlkre  di  Melite,  q^Mrvale  «UcpiMneote,  e  vedrete. qi»(dM  al- 
bero, all' inforno  di  mt  eua,  che  appena  ti  può  distingóerc  :  quella  è  Tabiiuione  di 

Focione.  Da  quella  parte,  in  mezzo  a  quelli*  case,  \i  è  un  prceolo  (empio,  dedicato  a 
\  cnere,  agi  tfii  irpvan,aa  quadro  di  Zeoii,  che  rappresenta  l'An»re  coronato  di  rotei 
più  Immo,  Bfecnto  a  qnella  «Hlina,  vi  è  un  àlwo  odìfiiio,  in  eni  il  rivale  dì  Zeuii  diede 

prova  del  suo  fletto  iiigpgnn.  Persuaso  Piìrriisiu  clip  ouH'i-^prcs^iiiiic  del  %ollo,  co!!* 
aUeggiamcnlo  ti  «wlle  oioveose  delle  figure,  si  pulcva  ooirarto  iiuprioicre  uclla  fisooo- 
raia  il  carattère  e  lo  spirito  delle «oiBgiatepeneoéi  volle,  facendo  il  ritratto  del  popolo 
di  Atene,  esprimere  neUà  Gsonomia  i  tratti  carattcritliei  di  quel  popolo  violeolo,  in- 
giusto, dolce,  oompaasioRCvole,  glorioso,  strisciante,  fiero  e  tlmide.  Na  inqual  modo 
pOM  in  caeenitoAO  questo  sito  ingegnoso  progolMt  I»  Mir  veglie  mlkni  il  fiaetN 
deUa.  aerptwi  :  voi  «VMo  M  pouele  gtudieare. 

'  lo  vi  liei  cèninff«i««  «eloe^eatd  nelTIatenio  délbiftta:  in  m  mIo  agoarde  era 

%ni  potete  doniinarr  tiiltn  l'esterno.  A  levante  vi  è  il  niriiik-  Ihh'Ud,  rlic  li'  nrric- 
cbiscono  col  miele,  e  cbc  il  linKi  profuma  colla  tua  soave  fragrauia  ;  l'Ilisso  cLe  scorre 
alle  (ne  laide  «infonda  II-  nustre  mura.  Al  di  sopra  voi  potete  vedere  i  gninasii  di 
Cinosargo  c  dì  Liceo;  al  nord-ovest  l'Accademia,  e  più  lungi  un^  rollina,  chiamala 
Cotone,  ove  Sofocle  collocò  U  scena  dell'Edipo,  che  porla  lo  stesso  nome.  Il  .Cefiso, 
dopo  di  aver  arricchito  qnwle  eootrade  coi  tribolo  delle  sue  aeqoe,  viene  a. 
larieoon  quelle  dell'  llitso  :  ehaM  vollèperò  neU'eMMtMoeatdo.ai  i 
te  belleepae  di  campagna  ehe  tbbhino  d'attorno  fermano  OM  delinan  vedtita. 

Porrò  fino  nfla  mia  rlcjir rizionc  col  riferirvi  quanto  diìse  Lisippo  in  luin  (!i'I!e  ■.uè 
ooamedic:  •  Chi  non  desidera  di  vedere  Alene,  è  uno  tepido:  chi  la  vede  tenia 
dileiursene,  è  più  atapido  aMwn;  «Ini  fiaalmeote  die  la  vade,  «b»  vi  ai  diletti, 
«  «b»  M9  vi  «iiuat,  è  L*aMBi»  «  plA  iti^  di  < 


VITTORU  DI  KmiSitAEI 

'  Mlia  vane  di  Ankeva 


Forse  fi  ti-  n-ipea,  di  trfplicc 
Saldo  acolar,  natura  il  peltri 
O  guerriero  Infaticabils, 
Oli  di  pallia  U  tetro  aOÌBlta  .  ' 
81  atM^todea^^lMiaddiy 

\Là  vlUaeia  d  «àa  vaivi  ' 

Apparir  q«al  DJu  li  videro 
Con  lo  impavide  tne  scUOM» 
Ne  la  valle  memorabile, 
Le  «ttaaiane  genti  altere,  . 
E  di  tinga,  atigd  lerHMe- 
11  ■fMUart  -lir'.lw  fcnir, 

E  da  te  vcuil'  itj  I  ticnnero 
Quelle  vittime  infelici, 
Cui  svenare  in  scn  de  l'incUU 
Missolungi  i  rei  nemici  : 
Sovra  lor,  cb'einp]  lo  sparsero, 
D'cate  U  aangae akr  «émò. 


lo  ti  vf(!;io,  T.Tiic  magnani 
Vigilar  nel  tc«ci  agnato  : 
Stmggevan,  tue'  schiere 
.    GU  Agaièni  Jn  ogni  loto; 
$M  la  tarta  a  te.pfapiBn 
•Fra  dna  noHli  gli  aerrt* 

Soruc  il  >n\:  ["avverso  esercito 

Pie  la  Valle  entra  feroce:  - 

Ma  gli  Elleni  a  chiuder 
'  La  Jft  qoel. varcata  foc^: 

D'arai  einin. 

Fatte  è  il«M 

Versa  ilil.iiilo  ìitniln  (;r;unUne 
E  da  i|ui  !>t()  e       i]ti('l  monte. 
Doppio  acheo  ilniiipi  llo  intrepida: 
Fulminati  a  tcrgu  c  a  fronte 
I  nemici,  iodaruo  fremono 
Ne  l'catrena  on  ienH. 
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In  MI  riMi»  foraMMh, 
•  Èm»  iMWlo,  c  che  ftmir 
A  lArrente  d'aciiuc  povero 

Adiilar  »ul  (]ui  jmtrai 
Tufi  salvei»,  iua  luncreo 
A  te  Oli  pMtwodft  tvtl.  ' 


Da  le  tolo' 

-  lUMipinti,  è  9Hl  permani» 

Ve' irarniutl  c  d'armi  11  renlro: 
Un  fruluon.  di  grida  e  gratìti 

acid. 


■iK  MI*  in^iXi  n  Trai»; 
-DcfMW  Tinto  l'irmi,  -*■  «npplice,- 

Fu\  i  lliiiiilu  Itimi  >li  |.;ii"c, 

iiii^iuiii,  c  a  lui  ri»peiulerc. 
S'«da  intani*  te»  di 


Clii  mirrar  l'*>|ir<'  ^niiinirubili 
Del  teniit»  Er«C|  etti  jMiotel 
Par  difi  «mnqne  mani  «i  ripMo^ 
Morte  b  lem  adnw»<raole. 
Tana  «ariVtrMi  pstlUI  " 
Ogni  apenrii.  «r-ftap»  ^en'  ; 


Che  sovr'ensi  sremle  orriMtc 
Giù  dai  nunIi.rqUiland» 
ifaapv.  phMi.un  neniil».<c  a  17 


La  vallea  fatai,  del  Qaffaari  \ 
'  Lo  aparanlo  addoppia  In  an. 

Ve        in  folla  vcliii  issimi 
Or  ni»  voljjonsi  al  primiero 
Pu-^^o,  e  quelle  sforzar  braman», 
Onde  a  fega  aprir  watiéra; 
Ma  di  Nati  è  ingMatou  e  raveij» 
E  a.^)iemle  aigivo  alnel.  . 


Ali.(|ridasU*  inpertarfeabile 
Oaorra'n  guerriero  Aebeo)!' 
*Nm  da  Voi  pietà  impetrarono, 
Qliaodo,  ahi  miter»,  rjHloo  '     '  *; 
■  Miaaokingit  anore  lagrime 
.Mlil»  al  aaaipn^  al  fa«i(^ 

Or  de'  wiiitri  fratei,  palliile  . 
QiKggon  l'oBbre  nmnillealeV  ' 
Larfoianv»:  ance  la  vindice 
Di  Dio  apwla  ;  '  empj,  tremate  : 
B  tfol  chiMo  lar  doro  carcere 
'  Iteti  er'  fai  Vasna  a  perir. 

Collie  «llor  la  ria  «'.ipcraero 

Que*  faaiou  inrttli  .Iret;  ' 
.  Pertlii  B  vana  «pfifrtàUoni4 
.  NoQ  «M|d,  0  vili  or  voi? 

Ak,  Dia  *J  Diega  :  .e  ina*oral>iUt 

Sita  cteilida  «I  fad.. 

nis.«r;  4'  rumlirc  rt-plit-arunn 

Qui  kH  iKTeiitl  in  iiuon  di  8(ie|{no} 
I*L-lla  strage  inenarraltile 
W  iliè.  aliar  aevet*  il  aeimo.^-' 
B  «to'  ncpl  vannir  aqnaUMa 

•  Vaaipia  mi,  aMwte  (owtL    ,  ■ . 


Ailf  4illa  Ontim  di  Aniònià  MmaoMlc,  f.  ms. 


(5)  MamfiMo  indirnsalo  il  giorw>  $eUe  «prilt  dalla  committioM  foterunlUa  4*Ua 
Giv^  aiTatitMi/aB  Mat^òiialle, 


•  La  MMimissiooe  govcroathra  delta  Greeta  a!  alfreitè  a  marirealarr,  alo  dal  pn'n- 

•  eipio,  ragitaiione  che  provava  nell'alTerrare  le  redini  del  governo;  e  le  sperante  che. 
«  ,dia  fonda*»  per  U  tiene,  dejk  naaton^  aopro  le  lolide  iMaigià  itabil«te<  Kon  tralaaciò 

•  aappaK,  'nr  aana  im  Beai,  di  falcaara  il  deaiderìò  cIm  aimw  dì-  rinmcìafé  ani  inia 

•  auUirìlà,  e  di  snlleeilore  rnn  pressanti  rlinosiranze  la  i-im\ nr.i7Ìone  dei  rappr«en(aoii 
«  della  nazione  [icr  prcutf^uirc  i  lavori  della  lena  assemblea  naziuriale  della  Grecia. 
«  Le  sue  inquietudini  provenivano  dal  grave  pcrieolo  in  cui  Irnvavasi  fa  potria,  dopo 
«  la  cadota  di  Miaiolàngii  dalla  morale  impreiaione  cbe  pradtiaac  netranimo  dei  Grrei 

•  qnrsto  fatale 'avvÀIncsIo,  e  dalla  ioauperabiia  difficoltà  di- prvv^edrre  agli  in- 

•  melisi  bisogni  Mta' iMnì«ae  pel  iMaifcìlo  inbaraBa  ki  ciii  iMvavMi'fl  icaefo 
.  dello  Stalo.  ..   -  .    '      "  •         "      .  '  " 


La  «miiiìiìnìms  ton/Mm  Mflii  «alcMtfiwrvIiBaai,  elie.  nwilia  innuiwl  «bbin- 

■  donalo  l«  Crcpi»,  nell'aiiiistenza  doi  (iisntropi  Eitropeì,  amici  della  libertà ,  il  cui 

■  ardcnic  zt'lt!  a  uni  cu  lavi»  cui  prugredirc  (lei  ooairi  pericoli,  e  eonfìdéra  ndla'fenaa- 

•  riw>ln<ianc  dei  Greci  dì  conqviaUre  la  ISberlà  eiladipendenca:  rìsotiuìoiié-ÌA  eai, 

•  «in  M  prinqpio  lUlUr  «tem  loM,  «i  «MiilMMra  nmfn  (ieriiil  e  cMianii,  ancbe  in 

•  iiMSo     4l«Mlfì  dcfh'gwm.  L'aMÌ«iMie  imiima  fSi»'vftm  la  cnmini«ionc,  corae 

•  giii  litsso,  oIm"  si  .iffccl lasw  l'islaoui  in  cui  l'Ila  pole^^e  dcporri- Ja  «uà  aulOfìlà,  • 

•  resiUuire  alia  nationc  l'iocarieo  da  lei  ricevalo,  era  per  dark  usa  prsVa  convimeale 
«de-MM  «iNi~M««a  .M  I*  aaafM»  di-  éoaabiWVi  ai  àkaoa  mitm-  di  ambiilttne; 

•  Ora  r.hr  questo  mio  sinpcro  volo  fu  appagalo,  non  può  a  meno  di  nianifeslarr  a 
talli  I  rapprc»tiuUit(i  dulia  uazione  rimmensa  |;<oia  ohe  eU«  prova  ulb  viata  della 
loi!»  rìaniOBC,  poiché  la  loro  «epifMioae  aveva  poUe  in  pericolo  le  «peranzc  del  po- 
polo Gr««».s  ytitaia  poiclw  ai  atv«iai«Bi|.ia  parte  te  «peramae  da  lei  copcepiie  nel 
principio  del  tuo  fjoverm,  e«a«ì  erèd*  in  obbligo  di  cons^ttre  la  natiene  a  bene- 
dire e  rinjjrsziari'  Milìo  prr  aver  rivolUi  un  sun  picloso  ■.piiardu  iU»  pericoli  del  tuo 

£ optilo,  per  aver  atcollata  i  hkh  gentili»  per  csserai  comBOtso  aile  jae  dtiyruit«  e 
Dllnieiite  peiiM  «fli  wole  là  'nosM  indiiMiideoit.  .  . 

•  1^  commissinnp  deve  ennsiptiare  ta  naiionp  grera  a  mostrareagli  Eoropei ,  ainlri 
dei  Greci,  la  sua  immenia  graliludioe  e  la  »ua  %iva  rironoscciua,  prr  averla  inco- 
rajigiaia  nella  lotta,'  cfllfir  fìfMMHC  ìa  tatto  iliMad»  hTm  amiche  voci  ei  loro 
Im-hcvoIì  tnffragi^  protc^fidola  cooiÌDiianMiile  co»  genero»!  tocrorti,  coi  quali  ti 
poieroao  veUovagliare  le  noatre  miliaie,  che  matKanUo  del  necessario  avrebbero  po- 
lulo>  malgrado  del  loro  telo  e  delle  cure  drl  vrno,  incorrere  nel  pericolo  di  MB 
poter  ndonarai,-  «d  a«oÌw  dopo  radu»aU,  dover  ben  pe«i|o  aqpaMirai.  La  nìnoBe 
deve  «Hm  omIi»  rieeaoeeenfe  «nelle  ai  ipMrrifri  chd,  per  la  .liberta  della  pairìa 
combattono  nella  cittadella  di  Alene  con  tanto  valore,  mafgrido  denli  orrori  dt  un 
asitedio  di  oove  mesi,  e  non  deve  nemmcoo  diniculicarc  quei  prodi  guerrieri,  il 
cui  sealicneqtb  yi  pMliit;  tiacces»  inaggiowiltrt»,  dep<  i»f  lealwli  dt  MiKolDiigi , 
diedero  immense  prove  del  loro  immeoio  eoraggìo  in  mito  il  coolioenie  della 
Grecia,  e  dopo  aver  reso  libero  il 'lore  «Mio,  pieni  di  ardore  e  di  confidenza, 
volarono  in  soccorso  della  santa  AcropoK. 

•  It  .governo  è  alqiianlo  ^oddiafallo Ja  Vedere  rioalieso  e  manaviglieso  oragiaewBio 
che  ebbe  luogo  in  questi  vltinì  otto  toen ,  milgrado  del  grande  latbfenm  io  eoi 

tfovavasi  fa  nazione.  Prima  di  <juc«I'e("iea ,  lu  fìriM'ii  orientale  e  occìJi-nUlc  era 
schiava  df' taoi  nemici,  ed. ora  non  ha  piò  tiranni  dalle  vioioane  della  eiità  di 
Alene,  eiao  al  «npo  dt'MMfjrnoiros- e  aHe  porte  di  Missolungibi.  " 
«  Benché  la  commissione  del  gpvrmo  abbia  contribuito  alld  rrslntimlone  del  cnn- 
itneoie  della  Grecia,  luiu  la  gloria  è  dovuta  ai  vincitori  di  Hacltuva  ,  ai  guerrieri 
che  MseiO  libera  la  forleua  di  ^tona,  ed  a  coloro  che  hanno  disperso  il  campo 
nemico  presse  Dittoao.  Noè  &Knn  tempo»  cb»  furane  impiegali  ttuti-TnieBÌ'pea- 
■ibili  per  libefnre  là  KiHeM  di  Ateéé;  i|iiindi  m  feee  nÌM  apediatiAH»  p«r 'terni 
e  "|iiT  mare  ciuilro  Orn^H). 

a  Nel  golfo  di  Eretria,  in  quello  di  Malia,  e  nelle  «aetnaiiw  dcJl'Eubea,  limati  una 
fenn  neritéioMi. enMeieaie'  ed  iniarcelttte  i ▼iveri «peÀli'naH^Anicà  pcf  vettovn- 

(Hiare  il  campo  nemica.  Karaiikaki,  comandante  penerale  dfll'.irni.iln  j»re<  a  del  ooD'-' 
tincnte,  ora  accampala  oon  lungi  dalle  mura  di  Alene,  è  di  conlinuo  ^opra  il  ae- 
mico:  e  la  vittoria  è  sempre  con  lui.  il  governo  seppe  iaeltre  n  (na  gran  soddi- 
shBfMic  d»  altra  imppe li  rfeearoiw  alledifcM  dj.Atene,  ratlvileomendodct^rade 


tìmmàio  Coioootrooi.  Per  ort  ered*  eoap  owveaienie-di  non  puliM  ^  inoUi  ■liri 
prog«ui  che  «MCtOQ*,  ««ha,  fulà  ia  «Moriona»  cava  ti  tft^t  unàm  <it  «n 
ìmmeMO  vanUigpo  ■(!■  ntila  Aerapdf. 

«  Ma  malgrado  delle  spennile  ilei  fj^iverno  rel.itU.imcnlr  alla  «■nmllzione  ^resenlo 
«Idia  guarra,  e  etti  s^ra  di  intrecciare  ooraae  di  alloro  per  gii  croi,  aoo  può 
diaiadm  I*  viva  «OMiiotti  che  prorò  qorad»  «daaUialii  iaàailiiiaaa  lofo  ad  fa- 
einlo  della  forlena;  e  deve  nel  medesimo  tempo  dichiarare  in  repello  de!  rspprc- 
lenlanti,  che  tulli  i  loro  progeUt«  parie  cRelluati,  e  parte  proposti,  aaraoao  insunì- 
cicoti,  se  l'assemblea  naiionala*  val|^a4o  Mila  -U  attenzione  e  tutte  le  sue  eure 
a  ie^vre  l'assedio  della  forienf»  non  li  occupane  prinw  di  tallo  a  rinfonare  il 
campo,  a  spedir  loro  noovi  soccorsi,  e  ad  adoprarsi  col  massimo  celo  e  ootla 
massima  sollecitndino  per  oUenere  il  desiderato  ratealo. 
«  Il  goveraò  ai  congratula  còlla  Daiiona  per  i'arrive  del  celebre .  lord  Cod)rai)f, 
U  quida,  ìBolla  manifeita  ate  eapBwesiia  é  eoi  valoiv  del  ito  braeeia ,  pairA  aaa> 

Iribuire  cffìcirrnicnle  i  riaizarfl  la  (^rerin  .  e  non  porrà  in  dimenticanza  gli  (ilCri 
distinti  personaggi  che  si  dedioarooe.alla  causa  della  Grecia,  e  vennero  a  prender 
parte  nella  saera  sua  guerrai 

•  I  membri  della  commissione  govèmativa ,  do|k>  di  aver  adaai|Halo  al  toro  do- 
vere col  far  conoscere  tutti  gli  avvenimenti  aU'aiaemMea  sazìodale,  si  recano  in 

cospetto  di  tutti  i  rappresentanti  della  nazione,  rionit!  in  un  sol  corpo,  d(>pon);uuo 
l'aalarità  che  venne  loro  aooftrila  dagli  ataiai  kgittiini  pienipolcaxiah,  rieutrano 
nella -alane  dei  semplici  eitCìdiai-e  nel  t$irf»  dei  NpptaeBtaatl  per  delibeiara  sopra 

gli  impnrianiUsinii  interessi  della  nazinne,  e  iin  itane  questa  illustre  magistratura  a 
procedere  inmiediatamcnle  alla  scelta  di  altri  individui  ehe  merilioo  la  loro  «tioia 
e  la  loro  considerazione     -  '  •  '  ■     ■  . 

Para»  7  aprila  18».-  1 


Bando  del  prmdentt  itila 


di(b  6ecta( 


>  R;il(t};rntPvi,  e  cnmpatrtoli,  che  Iddio  non  ci  ha  ne  abbandonati,  nè  dimenticati. 

•  L'asaemblca  ustionale  ha  afGdale  le  redini  del  goverpo . greco  ad  Un  aol  capo,  il 

•  oaòle  Giovanni  Capo  d'Istria,  «epo  di  slato  in  teoria  e  iin  pratica,  il  eai  narKo 

•  ispira  alla  Crocia  un  nobile  orgoglio ,  e  dal  quale  attende  con  fiducia  la  pace 

•  e  la  libertà.  Esaa  to  invitò  a  recarsi  nella  sua  palrio  il  più  presto  possibile,  ed 

•  ha  stabilito  prmvisoriamenlo  una  reggènza,  composta  dei  signori  Mauro-Mieali , 

•  1.  Matki  .Milii^li  «  1.  Nak«t,«ba  aoUa  il  oona  di  ceaiaii8iia9a,aapplealéal  (arano 
«  guidarA  la  mtlma  ilna  afana  atrty*. 

«  Il  mare  della  Grecia  sorride  alla  presenza  di  lori!  Coclirnnp  per  le  speranze  ehe  la 

<  patria  ha  riposte  io  quest'uomo  virluow),  amico  deiia  giustizia  e  dell'umanità^  Egli 

•  ftfirelatto  guade  aiamlMtli»  di  l«Me  I*  Iwae  tna»iRÌaM-dcllaK'Gisaia,,af{|8|^iaiB  di 

•  avere  a  suo  comandante  un  nomo  di  innio  genio ,  pel  cui  mana^ipcia  di  naa  eaiere 
■•  molestata  in  avvenire  dalle  formidabili  tioite  della  tirannia.  -    *  '  - 

•  Il  classico  suolo  dei  nostri  avi  immorUli  sarà  reso  libero  dalht'VateKsa  armala 

•  degli  filiaei,  guidala  iieUa  via  deU'  imnaortalilà  dall'  iatrcpid»  lytfiaca  JMdiatti 
«  Churdi,  «iptiiaw  fllèReiio,  éhe  Ai  eletto  geaenllwlaw  e  eomandaate'^i  tane  le  forte 
.  di  terra,  e  che  d'altronde  ha  già  ooadolli  altri'  vnlic  ^li  EIN  ni  alla  vliruri-i,  e  ispirulo 

<  loro  i  nobili  aantitnenti  dell' «anaa  d%nità^  ^wmà  due  capitani,  che  lutano  già 


Digitized  by  Google 


dato  prfnrfpte  «Nfl  Iton-opemiMit,  «w  «al-  teeuai  m  cMolnuefe  Veno  lendinlelié 

floftt!  e  Paliro  verso  Atene,  fontrìbuitanno  cfBcaPemenic  mi  assicurare  la  notlra 
ìaàifeudeuzM.  Il  colonnello  Fjbvicr  combatte  al  fianco  dm  nostri  /rateili  «Mediali 
nell'Acropoli,  eitttWh'élla  gloriosa  Alme;  i  rotoaneUi  Gordon  e  lleideck,  accam- 
pati al  Pireo,  coopefWW-uicb'cui  per  k  ima  fiherià.  I  Onci  del  continente,  i 
Sttlliótli,  i  Peloponnett  keeomno  in  Mb.ne)  Mropo  ilei  grMMle  Karaiskaki,  «  mi- 
nacciano h  |irrJita  ili  Rcscbid-Bascià,  che  coro.inda  all'.isH'dio.  Mis^nlunghi  che  cadde 
l^oripaa,  ora  è  aawidiala  dai  vittorìoai  Greci;  tutto  il  continente  d«lU  Grecia  ioaiieo* 
i  •noi  iKrini  «olle  ami  «Hk  nano,  i  €fetni  proaegaaM  iriacttort  ndh  «arrieM  ddlà 
gloria,  e  il  témeram  Ibrahim  è  »i'a  pentito  di  aviir  posto  piede  nefla  rfasxica  terra 
del  Peloponneso.  1  benevoli  soccorsi  del  CMtaliere  Eynard  e  delle  associazioni  per  la 
Grecia,  poterò  fine  alla  oottia  iodigesm  e  alle  noalre  MiTcrcnse  ;  i  grandi  della . 
Min  •  talli  I  crnliiini  fffcjpm'perJkMilra  ÌBdipsndnaa,,  f  vi  «aotrìbnóon*  eoi 
loro  fcaBeficit. 

•  RlaeccuLlcIc  [irrlanlo  il  voalrp  coraftgio ,  0  l'iitifilladini  :  pcr*c\ ernie  nella  Ntwlra 
eroica  rìiolutione  di  vime  lilieri  o  di  morire  :  accorrete  a  comiultcre  e  non  dubi- 
tate MI»  divina  àltfilMiaa 

■  '  ■•    .        ■    '         •  .         _  11  Presidente,       ■•        .  , 

■    '  .      ■  •  .      ,'  GiOBOIO  SiSdNI. 


(4)  boa  sera  ehé  nei  eraavano  in  casa  di  uno  dei  magistrali  della  citta  si  aggirò  il 
discorso  inlnrno  nlln  maraviglie  arcadute  rii-iia  misteriosa  caverna  di  Trofonio.  Pilota 
oMBifealò  qlcuni  doblkii,  n  ime  dia  questi  firaordioarit  avveaiineiili  dcrivaoo  la,, 
nìaftgior  parte  da  eamo  feBapHeinine;  qiijadl  coedottl^-elie  egli  tnmadoai  m  fi«tm 
io  uh  tMapio,  vide  che  la  statua  del  Dio  sembrava  copeHa  di  sudore,  e  che  H  popolo 
gridava  al  miracolo:  ma  cbc  seppe  poi  che  (|uc$ia  «tatua  era  suu  cealruila  di  uo 
légnot  il  ipale  aveva  la  pttrlicolariù  qua Iciie  >(>ha  di  sudare.  Appena  C|li Ubo pnlìi» 
rito  quMls  pwolti  dW  APi  Ndmmo  imMUidire- UDO  dei  cvnvìiali  :  e  poco'BlaAie 
«orti;  era«udti  aieefd«ti4an'ABtao.di  Tnftnm*  Fppaio  muigiiiiti  di  lioo  etpaeei 
alla  sna  vendetta,  innoltranduci  in  V»  lOlWf UBO» ,i  di  «li  tarinosi  sentieri  n»  evaso 
oefMsoiuti  die  da  quei  minialri. 

-  Qualche  gidhw  dopo,  fllbreliè'  hMnso  aweiititi  tìn  bn  ToImoo  dowenta  diaoawlcfv 

nella  caxcrn.i,  noi  prendemmo  la  via  dell.i  montagna,  accom |  ii;4!  -i!f  da  atenni  aoucì, 
e  preceduti  da  molli  abitanti  di  Lèbadea.  lo  breve  tenipu  gxitigetmuo  al  tempio  di 
Trofenio.  eb«  trovasi  w  meu»  ad  m  bèteo  ti  lui  pure  dedicato.  La  sua  statua  fu 
innntTat.i  da  Prassitele,  ed  è  rappresentata  sotto  le  -sembiante  di  Esculapio. 

Trofonio  e  Agamede,  suo  fratello,  flireuo  gli  arcbiieiii  del  tempio  di  Delfo.  Alcuni 
dicono  cbe  essi  vi  avevano  praticata  una  ua<riia  sr^'reia  ]>cr  poter  involare  in  tempo  di 
notte  i  tesori  eoli  ripoMi,  e  eli0^ga«Mde>  oiaeiMlo-atato  culto  in  un'insidia  per  allonta- 
nare ogni  sospetto, IWooIa  fR  Mm&  latoila  r  •  «be  dnpti  qualche  tempo  fa  infoiato 
egli  stesso  dada  terra  cbe  si  salane»  sotto  di  lui.  Altri  invece  a-tseriscono  rlic .  i  na 
lenniaantno  il  tenpiot  i  due  fratdli  sopplicarono  Apollo  di  accordar  loro  una  ncom- 
pema-i-  ékt  n  Dio  riipta»  ctetanbbe  «tela  km  aeoordaili  acti»  gìorsl  dopot  «'dw, 
compiuti  questi  giorni,  essi  morirono.  Molto' differenti  una  dall'alira  sodo  pure  ie  ra- 
gioni che  si  adducono  per  gli  onori  divini  dedicati  aTrofonio.  Quasi  tutti  gli  oggetti  del 
colto  greco  hanno  origini  affatto  incomprensibili,  per  cui  torna  vana  ogni  diseoHiooe. 

La  via  cbo  eoadoee  da  Léfaade*  aU'Aatro.di  Trofooio  k  eiiiDO«dala*  da .  tctapii  e  da 
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sUtiio.  Quett'antfa  sca.valo  in  parie  montuoM  del  >arriì  l  osco,  offre  allo  8f(uarJo  una 
«ixriv  (IMagrMM, -chìuM  da  una  balaustra  di  aurino  bianco,  fregialo  da  oheli-ichi  di 
broiuo;  di  li  ti  entra  io  ooa  (crolla ,  alta  otto  cobiti,  e  larga  quattro,  ove  trovasi 
r  ingresso  dell'antro,  al  quule  si  discende  per  meno  di  od»  scala.  Giunti  ad  una  rerin 
profoodilà,  oon  vi  ò  che  un  paiaiiggio  nwltp  «ngualo,  per  cai  biwf  m  pràMi  iar  entrare 
i  piedi,  «  quaado  con  gran  pettt  si  èisIradoHo  MlhrìI  «irpo,-aì  aento  IméiiiMi  «(oO' 
ni  fondo  del  soltcrrnm  !■>  (  nll.i  rnpi  ìil.'i  p  iri  a  quella  di  un  turrciitr.  Si  vuol  usciirc? 
Allora  accade  il  contrario,  ma  colla  stessa  celerità.  Alcune  focaccie  di  miete,  di  cui 
bltiigiM  provvedersi,  impediseo^a  di  patar-ippoggiMM  alle  bile  peraeeehran 
la  discesa  e  l'ustMla  :  per  alloolaqare  ogni  sospetto  di  sopercbietia,  i  sacerdoti  raccon- 
tano, che  ncll'anlro  vi  Mino  atoltt  serpenti,  per  cui  fa  d'uopo  munirsi  di  queste  focac- 
cie, onde  guarentirsi  dalle  loro  morsicature. 

Non  sì  deve  ia^oknrsi  nella  camma  cb«  in  ien)fo.di,a9U«,  dapo  molli  appareo^ 
chr,  e  un  rigoroso  esame.  Tersidv,  che  cosi  si  eliiaasava  il  Tebeoo  yenulo  »«omttllaro 
l'oracolo,  era  rimasto  aleiim  (jii  riii  in  un  i  rap|jcl!a  cnnsarrala  afia  Fnriiinn  r  ,-il  Buon 
(ìenio,  finendo  uso  di  bagno  /reddo,  asleneudosi  dal  vino  u  dsi  cibi  proibiti  dal  rito, 
e  TÌveodo  colle  carni  delle  villino  da  W  oftrte. 

Venula  la  notte  fu  sacri6c«lo  un  montone,  t  gli  indovini  avendo  esaminate  le  sue 
v  iscere,  rome  avevano  fallo  nei  precedenti  sacrilìiii,  dichiaravano  che  Trofonio  aggrn- 
diva  Tomaggio  di  Tersida,  e  che  avrebbe  risposto  alle  sue  richieste  Fu  condotto  sulle 
spiiiggc  della  riviera  diHercjroe,  ova  dae  AukìoIU  di  tredici  «noi  lo  anserò  di  olio, 
e  isli  fecero  pareediìe  alilaÀnI,  i|u{adi  venne  eoadòMo  a  do»  vieim»  sorgeaìì,  mia 
chiamata  la  fontana  di  l^lci  c  T.^Ilra  di  Mneinosine  :  '.i  priina  fa  nbldiare  il  pxssato,  la 
seconda  imprime  nella  mente  tutto  guanto  ai  vede  e  si  ode  uella  caverna.  Dopo  ciò 
venne  iotrodolto  egli  solo  io  ano  cajipdla,  ia  ent  ii  trova  nn'aaliea  atatna  di  Trollale} 
T<Tsida  recitò  alcune  prrci,  e  s'innollr^>  verso  la  ravrrna,  coperto  di  una  veste  di  lino. 
Nili  io  seguimmo  alla  debole  luce  delle  faci  die  lo  prcfcdevano:  egli  entrò  oellu 
grotta  e  disparve. 

Mentre  atiendctamo  ii  /mt  ritoraOLU  faceva  altcuioue  ai  discorii  dogli  aldi  a]Kt-f 
latori,  molti  dei  quali  eraao  slati  nel  Mttertnneo;  abnii  dieetaad  oIk  non-avnmio 

vt-duin  nulla,  raa  che  l'oracolo  aveva  loro  risposto  ad  alla  voce;  altri  invece  racconta- 
'  vano  che  ooo  avevano  udito  nulla ,  ma  cbe  avevano  avute  alcune  apparisioni  die 
riichiarainno  i  loro  dnfcUi.  Un  óitladiBÒ  di  Ufcadea,  «ipiM  di  TìbmìAìo  •  dieeepole 
di  Socrate,  ci  raccontò  quanto  era  accaduto  al  suo  avo;  c^li  jeppe  r|it«>o  avvenlinriiio 
dal  filosofo  C(!be,  Tebano,  ilqnale  glirlo  aveva  narralo,  scrvendoiiiquiisi  delle  smesse  parole 
I  diTimarcO.  la  era  venuto,  disse  Timaroo,  a  ehiedeetul^oniofo  che  cosa  si  doveva  pcn- 
'  .tare  del  genio  di  SocralooSuT  prìocipio  la  caverna  era  di  no»  prafaoda  eo0wttà:Ja 
rimasi  lungo  tempo  sdraiai» sol  (arreno,  ìnnalando  precsa Trofónio,  oenia  saperti  ae  io 
dormiva  o  se  puro  era  desto.  Tatto  ad  un  trotto  intesi  soavi  melodie,  che  pure  n  ui  ave- 
vano akun  suono  tUaiolo,  e  vidi  uo'i^fioila  dì  «grapdissimc  isolo  riwbiaraie  da  viva 
luee;  «l'aoaui  cingiaveiio  oomindlnMil»  diloee  «dt-  eoloMt  àf^nmioAiòtaiimi  mM 
fclessc,  e 'galleggiando  sopra  un  man:',  ;ille  eslreuiilà  del  quale  si  precipitavano  due 
torrenti  di  fu(>co>  Aocanlo  arnesi  i<palanoava  uo  profoodu  abiuo,  in  cui  sembrava 
che  bollissero  demi  vapori  ;  dal  fondo  di  queste  prtcipisio  uscivsito  muggiti  di  aoioMlT 
(the  si  eonfoedevano  con  grida  di  fanciulli  e  eoo  geoiiti  di  uomini  e  dì  donne. 

Menira  io  era  spaventato  da  tanti  oggotU  di  terrore,  una  sconosciola  voce  mi  disse 
con  lugubre  aeceutor  Timarco,  che  cosa  vuoi  sapere?  lo  risposi,  quasi  fuori  di  me 
«lesso,  voglio  saper  lutto,  perehè  tatto  i|uanto  ni  circoada  è  dcguo  di  ataninaione. 
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La  voce  riprete  :  le  isole  che  ta  vedi  da  lap(i,  tOM  le  rc(>ioDÌ  superiori,  le  ({aili  ob- 
beditcoDo  ad  allri  Dei;  ma  lu  puoi  percorrere  l'iaperb  di  Praftrpiaa  ehe  noi  gpw 
Diamo,  e  ehe  èdìvr»  da  qnote  regioni  per  mene  dello  Siige.  Io  le'doiMBdBÌ  ebeeoia 

or»  Siil;c,  I?  !a  vcKie  mi  rispose,  essere  la  \ia  din  conduce  aj^li  iiif< mi  ,  e  !:i  linea  che 
divide  la  lu«e  dalle  tenebre  :  nii  parlò. delle  generazioni  e  delle  rit  oluziooi  delle  anioie, 
«  qa^odi  uàiBméx  foelle  die  ti  naediiiino  di  delitti  cadono;  come  ta  v«dl,  mIIì  y- 
ragìne  per  rinascere  a  nuova  vita.  Io  non  vedo,  le  risposi,  che  alcune  stelle,  le  quali 
si  agitano  sull'orlo  dclPabisso;  parecchie  discendono ,  altre  escono.  Quello  stelle,  ri- 
prese la  %'oec,  sono  animo,  le  quali  si  possono  dividere  in  tre  specie;  quelle  che  si  ab- 
baadooaroao  «Uà  voluttà,  e  eba  lasciarono  spegnere  io  loro  l' iitgcgno  natortie:  ijnelie 
ebe  avando  eontinvanenle  eomfcattuio  contro  le  passioni  «  oaalrola  natone,  noa  aoM, 
né  immacolate,  nè  molto  rurr  <iie  ;  quelle  finalmente  che  avendo  seguila  la  ragione , 
hanno  conservalo  lutti  i  tratti  della  loro  origine.  Tu  puoi  ravvisare  le  prime  in  quelle 
aldla  cha  li  acaibrano  quasi  spente;  le  seconde  in  quelle,  la  cui  luce  è  ofTascata  da  va- 
pori cbe  MMteAlano  di  diradare  ;  le  uliime  finalmente  in  quelle  che,  brillando  di  una 
viva  luce,  s'innaltaDO  al  disopra,  delle  altre:  queste  sodo  i  genii  che  animano  quei 
felici  mortali,  i  quali  hasDO  eDOMMiicaiionc  cogli  Dei.  Dopo  di  avere  maggiormente  di^ 
fuse  queste  idee,  la  voce  mi  disa«  :  GiovinoUo^  tu  coneiceraì  meglio  queste  oiaisioie  fr^ 
tre  nwai;  ora  puoi  partire.  Quindi  si  tacque:  io  tentai  di  volgermi  per  vedere  d»4|«al 
parte  era  remila  laMirr.  mi  In  ijurl  m  mn'ulo  fui  a.ssull(n  da  un  fiirlis5.imo  mitii' di  capo, 
eove  so  mi  li^tc  sialo  compresso  con  violenza  ;  caddi  svenuto,  e  quando  riapersi  gli 
eédii,  Oli  invai  hori  della  eateim.'  Tale  in  0  raoribalo  dèi  Tittareè.  Suo  nipote  mg'. 
giunse,  ebe  do|ie  Ire  mesi,  il  sno  -^vo  morì ,  come  glielo  aveva  predétto  l'oracolo. 

Noi  rimaoeremo  lotta  la  notte  e  parie  del  giorno  ad  udire  simili  racconti ,  che  com- 
binandoli uno  coll'altro,  fu  agevole  il  convincersi  che  i  ministri  del  tempio  s'inlrddo- 
eevano  nelh  caverna  per  vie  segrete,  e  che  aggioDgevaoo  la  violenaa  ai  prest^  per 
turbare  l'imnaftinasieae  di  ealero  eh»  vràivane  «  eoosallare  l'oracohi» 

Alcune  di  qiirstc  pprsune  rimandino  nella  ravcrm  fine  nnul  p  un  giorno.  Era  mezzo 
giorno:  Tcrsida  duo  compariva,  e  noi  ci  aggiravauio  intorno  alla  grotta.  Un'ora  dopo 
vedemmo  una  folla  ^  penona  aceórrara  verte  il  eMi^alto,  e  vedemmo  il  Tehano«cbe 
nlcuni  sacerdoti  sorreggevano  e  facevano  sedere  sopra  una  Hraona,  cbiamata.la  sertana 
di  Mnemoiinc:  qacllo  era  il  loco  in  coi  egli  doveva  dire  quanto  aveva  "S'ednlo  e  udito 
nel  sotterraneo.  Kgli  era  atterrito  dalla  paura  ;  aveva  gli  occhi  semichiusi;  e  dopo 
alcune  nai  articolale  parole  »  le  quali  furono  riguardate  oome  la  risposta  dell'oracolo, 
i  aiiei  enaioi  lo  cendaisere  aellfc  eappella  del  Bara  Genio  e  della  Fortuna.  A  poco  a  poco 
si  rianimi,  IBI  del  suo  soggiorno  nella  caverna  nnn  gli  rinu^r  che  ijiir,li.lu'  .i^Lifusa 
reminesoenn»  a  aua  terrìbile  impressione  delli^  toileria  ambascia,  poiché  «pusi  uracolo 
non  si  eaeeiilla  «M)i  imptiaenala.  La  anggior  paH«  di  coloro  òhe  escono  da  quella 
caverna ,  sono  oppressi  per  iQUa  )a  loro  vita  da  una  profonda  malinconia  :  da  cici 
nac«)ue  un  proverbio;  ad  tm  nomo  eecessivamentc  melanconico,  si  dice:  egli  tiene 
dall'aulru  di  Trurimio.  Fra  i  tanti  oracoli  che  esistono  nella  Beozia,  l'antro  di  Trofonio 
è  quello  io  coi  si  cscrcilaoo  le  psù.roiae  furbalerie,  ed  è  pertanto  il  più  freqiMaleto. 
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GOmiiSIOìKE  SIOaiGA 


.  Colla  morte  di  Karatehidti  w  cMun  h  glorìM»  «poca  4ellii  rivo* 

luziono  EUcna.  .      ,-  i 

Dìsparvero  i  Greci  per  dar  loco  ai  Uussi,  ai  frSiDcUi ,  ai  brilaoot^ 
e  la  Greca  repubblica  qianguiala  da.  Marco  :Bolxarì,  fa  nirrogata 
dalla  diiiaiura  4el  Oonie  Ckpo  d'Iitfia  setto  il  jMtcocinie  dèi  (pd>ì- 
nclto  di  Pielrobmgo. 

U  primo  faUn  d  armi  del  generale  Church  e  di  lord  CochraDO  fu 
una  compiuta  soenfitta^'iieriiiMR»  Zavdia,  Botiari,  Lambra-Veiob, 
Pasco-Cosma,  Giorgio  Draco  e  tutti  i  più  vakmMl  capitaiii  ddU'Bpiro.  * 
L'Acropoli  cadde  in  mano  dei  Turchi  C'. 

Né  Cocliraoe  io  mare,  nè  Church  ia  terra  poterono  mai  più  far 
preval(9rè  le  eovti  BHene;  e  Reachid  e  Ibcabin  avrebbero  Mdlftil- 

ijif'nto  ripiglinlo  il  (iominio  della  Crocia,  se  di  conciarlo  le  tre  flotte 
dell'Inghilterra,  della  Uussia  e  della  Francia  non  ave&sero,  per  interessi 
proprìi,  assalita  e  dislmtta  la  flotta  Turco-egizia  nel  porto  di  Navarino, 
nel  30di«ttobM  dei  ISSGT. 

Dopo  questa  vittoria  ebbe  ognuno  per  fermo  che  coll'intervento  dei  tre 
formidabili  alleati  si  sarebbero  prontamente  dettate  al  Sultano  lo  con- 
diaioni  ddia  paoel  Ha  così  non  fu.  Canning,  Ribeaupierre,  Guilleminot, 
amlHMciaton  dei  tee  fovenu»  tennero  molte  eoniiBMiiM,  e.hsoianMie 
passare  quattro  nnni  senza  nulla  concludere. 

Intanto  i  Turchi  e  i  Greci  continuavano  a  straziarsi  j.  e  .  le  fazioni 
ardevana  più  eli9  mai  nella  Creda  stessa.  '  - 

Prima  die  aririvtttso  Capo  d'Istria ,  TAssembloa  Nazionale  raccolta  a 
Trezcne,  pubblicava  la  Greca  costituzione.  L'iiKlipondenr.n  nazionale 
era  dichiarata  con  queste  parole:  —  La  potestà- sovrana  è  nella  na*  I 
'   zione j  ogni  potere  snianadaHa  naanne  e  non  eròtecbeper  hi  nasimie.    ^  K 
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CONCLUSIONE 


Ad  Olila  di  questa  solenne  dichiarazione,  a^ipetia  {jiutt».u  a  Nauplia 
Capo  d'Istm  spogliò  il  Senato  dell*aiitorilli'legidaliva,-«  il  primo  atto 
con  (  Ilo  r  gli  si  attribuì  la  preàdensa  fù  un  alto  oontrario  alfa  ootli» 

tuziune  Ellona  (*).  '  .  ' 

Svculuraiamcale  quesla  illegale  do;miaaziono  invece  di  cbiamar  gli 
9iàaA  ath  concoHia,  fii  oocasiODO  di  noovi«diì  e  di  nuove  pmeetisioni. 

Benché  il  presidente  avesse  accennato  di  volersi  adoperare  per 
condurre  Tordinc  e  la  pace,  parve  ai  Greci  che  egli  avesse  assai  più 
a  cuore  gli  interessi  della  Russia,  che  non  qiieili  della  Grecia.  • 

11  popolo  non  tardò  a  palesarsi  coniiario  al  prcsidcaia;  e  alla 
lesta  del  popolo  e  della  milizia  si  mostrarono  Miauli,  Maurocordato, 
ColocolroQÌ,  Mauro  Micali)  Condurioli)  Sakluri,  dai  quali  chiedcva&i 
roMervanza  della  coetitunone,  o  la  ooQvocaiioiie  delP  Aasembleà  Na- 
sinnale. 

Capo  d'Istria  non  volle  ascoltare  nessun  richiamo.  — -La  Grecia*  si 
sollevò;  e  il  ('residente  chiamò  i  Russi  a  combattere  i  Greci. 

Coloootroni  f»  Tinto,  Mauro  Mieali  fu  imprigionato,  Matuooordafo 
Hi  proscritto,  e  Mìanli,  dopo  un  disastroso  combattimento  colli  flòiUt 
Russa,  dìò  fuoco  alle  proprie  navi  e  le  ridn^-e  in  cenere. 

Le  soldatesche  del  i'residentu  si  rovc^ciaruno  su  Idra  e  la  incen* 
diarono,  I  INirt^  "non  avrebbero  potuto -far  n^cglio.'  - 

Diaceien  i  H^aoti  dalle  loro  baUO  por  liberane' Mauro  Mieali.  Ma 
respìnti  ancora  una  volta  dai  Russi,  giuraroiio' di  vóidìcare  le  ritorte 
del  Clefta  col  sangue  del  Dittatore.      '         •  .  . 

Giorgio  e  Costantino,  ano  flglinolò,  Taltro  fratello  di  Manro  Mieali , 
assalirono  Capo  d'Istria  nelle  tìo  dì  Atepe  e  gli  tolsero  la  vita  ' \ 

Caduto  il  Dittatore,  si  nominò  in  sua  voce  Agostino  Capo  d'Istria 
suo  rratelloj  i  mali  non  cessarono,  si  fecero  anzi  peggiori^  e  il  nuovo 
piosidentej  éo^  molto  aangoioose  lotto,  'veniae'  depoato  dall' Aasem-  ' 
bica  Nazionale  a  fa  costretto  a  fv^(^  portaóido  socp  lo  ceneri 
fraterne.  '  .  ■■ 

Intanto  continuavano  le  conferenze  diplomatiche  fra  i  tre  ambascia» 
tori;  4iaealefari  «rà  llaaiti  dd  nuovo  Stato  'della  Girecia;  discàtovasi 

sopra  le  condizioni  pfovernativc;  disculevasi  sopra  la  persotsacbe  do- 
veva chiamarsi  a  governare  ;  e  mai  nessuna  conclusione. 

Finalmeoto  nel  7  di  maggio  del  1832 ,  la  conferenza  di , Londra , 
dopo  avere  creato  nn  re.dei  Bàf^  creava  và  re  della  Grècia.  ■' 

(')  C'cun,  l'tikslolre  ne  peul  pu  le  diulmultt,  une  lioLalìaii  dcs  luis  f  lanirnlaks,  d  ou  le  Prr- 

«Mni  MnH  laoie  imi  mfam, . 

Lem,  Aimuair*,  Ui$t.  pour  18ÌB,  p,  i50. 


Il  nuuvu  ro  era  I  cderico  Ottone  di  baviera  principe,  come  si  assi- 
curava, di  addetto  «nin»  o  di  ganerow  totcozioni. 

Di  con(  orlo  colla  l'orla  si  stabilivano  i  limili  del  regno  Greco,  dal 
golfo  d'Aria  sino  al  golfo  di  Yoloj  e  si  imponeva  alla  Grecia  il  paga- 
mento di  dodici  milioni  di  lire  veno  la  Porla  in  risarcioìenlo  delle 
cedute  proviado 

Colla  primii  rnmliziono  si  toslringcva  una  gran  parte  della  Grecia 
a  ritornare  violonlemenlc  sotto  il  giogo  della  Turchia;  colla  seconda 
si  rìeoDOKeva  ndk  Turchia  un  ìegftlimo  diritto  di'aovraiiitk- sopra  la 

Grecia. 

Il  re  Ottone  con  seguito  di  Bavarichc  soldatesche,  entrava  ÌDp0S> 
sesso  del  nuovo  regno,  e  stabiliva  la  sua  sede  in  Atene. 

Le  popolasioni  di  Òndia,  di  Saino,  di  Scio,  delP  Epiro,  della  Tes- 
saglia, della  Macedonia  condannate  a  piegare  i?  capo,  protestarono  in 
faccia  agli  uomini  e  in  faccia  a  Dio  della  violenza  che  veniva  loro 
imposta;  «  le  sollevazioni  continuarono,  e  continuò  a  scorrere  il  sangue. 

Tfel  Peloponneso  si  manifestarono  n^i  umori;  ma  la  presenza  dei 
Bavari  bastò  a  contenerli. 

Tuttavolta  si  dolevano  i  Greci  che  non  fosse  loro  serbata  fede. 

Benché  col  trattato  del  7  di  maggio  1832,  non  si  imponesse  obbligo 
espresso  al  re  Olt<«e  dì  governare  la  Grecia -ooatilusioiialmente)  jii 
era  fatta  aperta  promessa  ai  Greci  di  una  monardlia  COStitttsiODale  col 
protocollo  del  12  dicembre  1828  (*). 

Nessuno  diceva  che  il  governo  di  Ottone  non  fosse  provvido  e 
saggio;  ma  passavano  piii  di  dieci  àmii,  •  le  promesse  istitosioni  erano 
I      soinprc  un  pubblico  desiderio. 

Verso  il  line  del  1845,  gli  Ateniesi  si  sollevarono;  Ollonesi  ricordò 
allora  delle  promesse,  e  la  monarchia  Greca  cessò  di  essere  assoluta 
monarchia. 

Allontanate  le  fazinni  Htissc,  Frnucpsi  e  Britanno,  il  ro  si  è  circon- 
dalo d'uomini  che  amano  sinceramente  la  libertìi  e  l'indipendenza  della 
Grecia.  Gii  pih  di  una  prova  egli  ha  data,  nei  cimenti  della  patria, 
di  sincera  volontà  del  bene  e  di  deliberato  animo  per  conseguirlo. 

La  compiuta  rigenerasiottedi  tutta  la  Grecia  sarà  foiM  la  piii  bella 
gloria  deirelà  presente. 

t 

(')  v.  Ltwr,  4iiiMM<n,  HM.  peur  tUij,  p.411. 
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noti:  ALLA  CONCLUSJONE 


(I)  Air  indoraaai  (lei  funerali  di  Karaiiìknki ,  Cliurdi  IckIó  una  decisiva  baU«glia. 
Màlgrado  del  luo  qierito,  quealo  generale  non  avev»  alcua  uceodeale  sulla  loilixia  ; 
«gli  l>ÌiMaera  quii  mafn  t  bordo  di  ma'  eanvolla  uonriité  nél  Pino*  «  po^io  volle 
discendeTi  a  (erra;  i  soldati  lo  «^hiaonTUO  ool  topnéao«M.iii£ei^tBl»4anvetto«  e 
non  avevano  in  lui  alcuna  fiducia.  '  ' 

Quallromila  uomini  dovevauo  sbarcare  a  Muoichia  ,  le  truppe  del  Plico  e  dì  Eléusi 
avevano  l'ofdiiM  di  «oini  ad  ewi  e  di  dare  l'aMiillo  nello  Mmo  giorno  ;  me  gli  ordiat 
del  genertle  non  furammeguitì  efie  in  parie:  a  Nunfehia  non  si  recarono  ebo duenita 
seiceolo  soldati;  invece  «Il  ■liin  ;ire  col  favor  della  iioiie  onde  poter  fortilìcar»!  a  foro 
vantaggio,  e  ooeu])ane  latti  UDÌumaale^ina  toUupoMxiooe,  esai  duoeaero  dalle  loro  navi 
alPalemi  del  aole,  «  ai  dìviaeroÌB'do^  eóifj,  cioaeaiiO  dei  quall'cilk  dlMb  da  irh- 
cìeraniTiti  non  abbasiarij-;i  ftirlifìcali:  i  Siillinit  si  < n'incirono  nelle  primi'  fìlp;  quindi 
oravi  un  corpo  regolare  di  (recento  soldati  comandiUi  da  Ingleuis,  Uiioremy  Cretesi, 
quattrocento  Peloponnesi  e  mille  quattrocento  llonielioti,  i  quali  aehicrati  gli  uni  dupo 
gli  altri,  teeeavaao  la  ■paggia  ora  ataviai  lord  CocbnM  per  inoenggiarii  colla  aua 
presenta.  ■      >  ■ 

Allf  i)o\e  liei  ni:illino,  i  Turchi  rlip  non  rr.inj  moleiUti  né  dalU  parte  li'  !  l'irco, 
né  da  quella  di  Elcusi,  piombarono,  in  numero  di  oUomiia,  aui  Greci  di  Municbia, 
e  aMalifÒM'tolle  i  SvIKoii  eoMa  aciabola  alb  nàso.  LMHwD-Veioe  eaddo  attìnto  dopo 

over  uccisi  dodici  Albanesi;  suo  coglilo  '^  .in.in;;!!  arcorsp  prr  vf  ni!ì<-iirlo,  ma  f'trli  pure 
fu  ucciso  al  suo  fianco;  Giorgio  e  Cosla  Z^vrlla,  ruiùunsi,  Putomora,  Vano  Cosma, 
lutti  capìUni  sallioli,  perirono  coi  loro  soldati  in  mc^zu  a  leìeeoto  cuJlivltì  uemici. 
Alla  villa' di  tanta  ■tnge.i  eapitaai  Hol^nt.»  Vaieo  diedero  primieri  il  tignalo  biella 
foga;  itrAe^naie  dal  tòro  «Metpioi  tolte  le  mtlìde  aeoortero  •  ruggiungere  le  loro  navi; 

e  lo  atesMi  Cuclirane,  spinto  dalla  fulla  tiri  ru;:^y;li\i,  puli-  a  oleato  salire  a  bordo  della 
•ua  cariivelU.  Allora  Tonata-Boiuri.  cogli  abiti  grondanti,  tali  «opra  un  cavallo  plie 
aveva  tòlto  ai  aMlIel,  »  gridò  al  Greci  :  «Ow»  AiggH»?  J  MUri  fintelK  aoaò  ■eeiit!  • 
Np'.iiino  (n  ascnliò:  cpli  si  fermò  un  istante,  e  cogli  occbi  pieni  di  lagrime,  disse: 
•  l'iutto»to  morire  cu' mici  valorosi  compagni,  chu  vivere  con  voi,  femmine  impudiche 
«evHì!  ■  E  hea  -pMIto  dìlparve  nella  mischia.  Micolò  Zerva  radunò  qualche  cesti- 
nai» d'nopiiai.'  e  col  tao  coraggio  arreaiò  l'impelo  oenieo  e  diede  alle  troppe  il  Umpo 
di-rftiiwfi  meno  precipiioeanMnte.  TitHi  ^i«llri  Sdlieti  enne  rimali  acciii:  Giorgio 


ROTR  ALLA  CMCUTtU»! 


Drjri'  fu  fiilo  ppigtoniero  ;  rlopr»  la  battaf;Ha,  allorché  vmnc  roridntln  Hiiian/.i  a  Re- 
scliid,  )IÌ!>sc;  'io  sono  Gli^rgio  Draco,  lu  iniu  sriaboln  troiiro  |)iu  di  ceulo  leste 
■  a' tuoi  !%c^iiaci  ;  che  itidagi^  inglimi  la  viLa>.  Il  li.iiciè  gli  rispose,  rbe  lo  avrebbe 
niaodato  a  CosUntinopoli  per  alLelUfe  gli  sguardi  del  Sultano.  •  Noa  mi  Mi  neplicò  il 
<  Siillioto,  che  puoi  ditpom  di  otto  schiavo,  ma  non  di  nn  nomo  lìbero?  •  Qtiindi 
trasse  il  suo  pugnale  e  si  uccise. 

Dopo  l'avvepimeoto  d^l  6  maggio,  il  geoerale  Cburcb  ipedì  al  preaidio  ddl'Acvapoli 
il  leKanite  ordine; 


ìi  \ii  ne  tro>  ati'!Ì  molte  persone  che  sofifrono  ;  vi  sono  pure  pa- 
•  rc'c>'lii  iiniruimenti  dell'uatiui  Grecia,  i  i|tiuli  sono  preziosi  pel  mondo  inci\ itilo:. iu 
«  desidero  che  WIIO  a|>  pHjrtftftlO  dalla  di>(ruzu>ijf,  e  ordino  di  capitolare  •.  * 


Nel  mcdesinM  Maqw  f  «HModanle  dì  una  fregala  francese  di  irumeuerc 
agli  assediali  il  tfalUto  die  rj^i  aveva  slipnlalo  col  *éra$ehiere,  e  lii  aasraurarne 
ra<leinpimcnlo.  I  capitani  pni  i  che  nininndavatio  il  |)ri'sidlii,  rìcusarUO  di  flUUtdire 
al  generale  iagletc,  e  risposero  al  comandante  io  questi  4«rmÌDÌ: 

•  Noi  vi  sappiamo  buon  grado  per  h  vostra  premura  li  noslro  rigoardtf.  Qui  non  vi 

•  sono  sudditi  della  Porta,  .  im  ,!  nlTi  riiia  nelle  condlrioni  ehe  Re^rhid  ci  propone  per 

•  mezzo  vostro:  noi  siamo  Greci,  e  rtsolul»  di  vivere  lilKiri-  o  di  morire.  Se  Rcscbid 
<  desidera  di  avere  le  aoaiM  ami,  v«agp,  w  ha  eoca|p».  vaoga  «§11  aleMo  a  iiraòdérla 

•  colla  forza  • ,  ■ .  . 

Qualche  tempo  dopo,  per  mend  di  ragigirl'e  di  Baechìnarfoiiì,  l'Aeropoli  eadde  .in 
p9iere'deiTard|j« 

V  .  Uia.  de  la  Hfv,  Grtcjut,  par  A.  SouUo,  p.  453. 


(i)  Li  Virecia,  irrefragabile  tesiimonin  della  deboiczta  dell'impero  oUumano,  Cu 
le.iiro  anche  quest'ano»  di  violenze  c  di  civili  diiMrdie.  Il  pr6fii(lcute,  Capo  d'Istria, 
divenne  ben  presto  oggcUo  di  odio  popolare,  tanto  per  la  sua  devoxioae  agli  iaic- 
rcssi  della  Russia,  come  per  la  gelosia  e  il  nuloanieoto  dei  magistrali,  avidi  anch' 
essi  di  potere  e  non  avvezzi  «ila  sorve^^liania  di  un  supcriore.  Nel  partilo  doU'op? 
postzioiM  che  ù  era  formalo  ooolro  di  lui,  e  che  non  gli  era  ràMwacenle  ni  del  auo 
disinteresse,  ni  del  beneOiii  della  ma  attiva  aramtnisiraiione,  riparatrice  délle-lìiimta 
ronse^'iicn,'.-  della  seliiasilti  e  della  guerra,  era»!  Miaoli,  Maurocordato,  Condiirioli 
e  nioliis-'inii  altri  de'  più  democratici  e  d(lle  persone  le  più  dislinlc.  £sti  chiede- 
vano la  convocazione  di  un'assemblea  paiioiinla»  «  il  presìdeoie  la  riaMm;  m' as- 
solata  libertà  della  stampa,  alla  quale  dm  acconaenliva;  e  lo  rìmproveravaito,  perchè 
violava  le  prime  basi  della  coslKuzioBe,  coli' investirsi  egli  solo  di  lutti  i  poteri,  e 
govemaodo  coli' assistenza  delle  sue  truppe,  come  un  despola  delegato  dalb  Russia 
e  non  come  un  magiatrato .eletto  da  uo  popolo  liberai  *  fiMhnente,  oDll'esiliare  e 
iiiiprigfonartf  i  anot  aVveniarit  nei  modo  9  piò-  illegate.  Pietro  Mamvllieall ,  il  be^ 

di  .Maina,  il  qunte  a\eva  ri'vT  i  più  "JrpnriliUi  scr\i;.'i  Grcoi.i  Jorsutc  la  guerra 
dell' indipcndsuza,  irovavasi  sino  dal  mese  di  gennaio  prigioniera  nella  cittadella  di 
Naiplia,  aeensato  di  toiiaUvo  d'imamnoiia  mUb  tua  patria  terra. 

ì  germi  del  malcontento  rovinamao  a  poco  a  poeo  l'aulorìlà  del  pMaidenta,  pai*- 
licolarmente  nelle  isole:  e  ben  presto  ti  venne  ad  un'aperta  resistenia. 

Nel  mese  di  aprile  i  Haiooti  si  dichiararono  indipendenti  dal  conte  Capo  d'Uiria, 
•  .vollero  alabiUre  tm  governo  locale.  Questo  esempio  fu  lotto  t^ito  dall'isola 
d^Mf»,'  «M'dall»  più  ifflporiaiifi  M'ArcipelagOt  b-  quale  «parò  uà»  rhaluioM  col 
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muntiBo  ariiae,  •  privò  la  lloiu  pwR  d«*«noi.«%1ìMLia«)Mrl.  .Oinm'ìmiIì  il 
sotiumi^e  mA'mì  «d  iq»  fmiao  pfovTiaoi;»*  ■!  ijnlt  fNMiad««MW  MìmIì  •  GspiF* 

durioli.  •  ,  '  • 

Quoti  imo*i  nigiitrtli  «hiaMNtl  pceiMaate  h  eowwiiiw  dtlTMMniblea  oa- 

zinnnlc,  una  wnlitoiioDei  !•  liberti  dell»  $Uiiipa  e  l'eMme  dei  rp;;istri  dello  Stnin. 
Egli  fu  tordo  ai  loro  reclamit  «on  slìmando  tufficieaU  i  nuovi  lumi  c  lu  recente 
civiltà  della  Grecia  per  giovarsi  delle  chieste  isUiwiotf.  Tuliavolui  l.i  riunione  del- 
raweiiiblaa  buhmmI*  cn  demandata  univerealniente';  a  qnealHiopo  furono  falle  molle 
protcato  MUHeritte.in  tikUi  i  paesi,  a  Poro,  a  Syra,  nella  Spexia  e  in  allre  iiol«  ;  cone 
pure  in  tallo  il  continente  e  in  parecchie  pro\iiiric  della  Nora*  e  delh  Aaaicln«  Il 
preaident»  ptcwiò  nel-rieaiare,  e  le  caroeraiioni  raddoppiuvao.,  , 

Li  niide,  wh  frapii  dM  ta  6mh  pNwdm,  Invìthì  ■  Pow  «m  latto  d  rcMo 
della  fìoltA.  Si  dubitò  che  il  prcsiJenie  si  disponesse  a  preparare  con  Ul  tncrzo  una 
speditiooe  contro  le  isole  che  si  erano  ribellale  al  suo  potere  o  cbe  biasima\aoo  la  sua 
■mmlnistftsiMt..  Il  fmnw  pnwiNtit' d' Idra  statuì  perla  dio  di  logKef|ii  questo 
aiaao  ehe  iMlimi  vtlfwe  ■  siw'^awi  •  kUa  fina  di  lq|lio  apcdf  k  Poro,  col  favor 
déUi  fliMte,  «irea  iMcealo  ooniiiì,  i  qoali  MfihidO't  •Idrdo  deH^EIIade  e  se  ne  impa- 
drouirono;  venne  quindi  Miauli  con  nimvc  forse,  e  (ete  suoi  ancJie  pli  altri  vascclli- 
Gli  abitanti  della  cklil  li  riccvellero  come  loro  liberatori,  e  si  unirono  al  loro  parlilo.. 

AHofi  11  praìdaiifl  dirette  h  flAlt  mm  «11*' «olla  dsP«r»  per  UM^rli*  e  pre- 
paro un  assalto  contro  la  eillà';  poi  intimn  la  resa  nlln  flolt»  greca,  e  avendo  ricu- 
sato Miauli  di  obbedire  al  comando  dell' aaimiraglio  tuho,  lucominciarono  le  ostilità- 
Un  vascello  grecò 'dwvtaiw  da  Syra  e  cbe  recava  alcune  provvigioni,  fu  'sonaiaao 
dai  RiMiit  e  mUé  ivpprai^lia  ubo  dei  lon  ImMìibmIì  fu  respinto  a  colpi  di  canuoM 
da  nnà  coirveii»  greca.  GlongevaiM  ItOO  WMUtni  delle  truppe  del  prcsideoie  per 

sullonielterc:  l'insurla  isula  :  Puro  uun  cimluva  più  di  ftOO  svM.ili  :  ma  il  loro  «Iraordi- 
narie  valore  rese  vano  l'assalto  nemico.  I  Russi  e  le  truppe  del  presidente  furono 
'rei|HiÌ«  eoa  gfiadiieiM  lendeiBB;  m  per  maeeMiie  di  acqua  e  di  provvigioni,  la 
città  non  poteva  fare  una  tnoga  rcsislenia:  la  finita  tmvav:t>i  anrh'o^sn  wtlu  nicdi-sinia 
cootiogcaza.  Alcune  harchc  furono  mandale  da  Idra  per  irasporiarvi  la  popoUiinne 
di  Poro,  la  quale  preferi  di  spatriare  piuttosto  che  di  arrendersi  agli  asscdiaiiti. 
Miauli  rioMudò  a  Idra  aitche  aiolU  de"  «oos  naariaari.  «ob  rtleneado  prciw  di  sè  clic 
poduannU  nbnini,  i  i|aali  doveraao  ciiargli  oonp^BÌ  adraecaiioM  del  progetto  da 
lui  stabilito. 

U  giome  48  di  afoMo  la  flotta  ruaia  assaliva  quella  dei  Greci,  mentre  il  pceridenie 
si  poftBft'dl  mwvB  ima  la  óuà.  AVappréaNfai  dei  Huaii^  Hianli  e  ì  amtpeeliì 

marinari  s'imbarcarono  sopra  utia  sc'ialuppa  per  recarci  a  Idra,  e  tosln  fu  incrndì.it» 
la  Eliade  e  lulù  i  Lasiiuicuti  che  si  trovavano  nel  porto;  Miapli  volle  vederle  ridotte 
in  cenere,  ma  non  lasciarle  cadere  ia  ||Olafa  dei  Haaii,  Le  InippS  dal.geyw«o'  «aM- 
reae  qaiadi  Bella  eittB  e  la  iBcaBdiaroM, 

Nel  coDlineBle  ì  Mainoti  ai  duo  aacli*  eaii  ribellali  airaulorili  del  conte  Capo 
d'Istria;  essi  discesero  dalle  lura  montagne,  scacciarono  te  sue  truppe  d  i  C.,'  u-.aù. 
e  saccbeggiaroBO  la  cillà  per  vendicare  della  distruione  di  Pero.  Il  presidente  nuhno 
la  atta  aaìlliia  par  pipriini  eonlra  di  celi,  na.  le  Iràpper  litaiMsi  che  accampavano  in 
quei  dintorni,  s'impadronirono  della  città  per  impedire  Io  scontro  dei  due  partili.  Una 
picook  iVatla  di  vaM:elli  idriuLi,  la  quale  aveva  secoodaii  i  Mutinoti  nella  luru  UiTcm, 
trovavasi  nel  golfo  di  Cerpne;  colà  eravi  ptm  wm  fregola  francese  che  non  aveva 
oppoau  resislenaa  alcuna;  ma  {'«ouniraglìo  WMO  Ordinò  loro  di  arrt«der«Ì4.  laverò 
soiat  tLL(«.  voi.  n.  '  ti 
ig-<S3  —  —  
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dì  obbedire  ■^lì  aidÌDÌ  ddb  ilraaiero.  gl'Urinti  '«pploarOM  il  fiweo  ai  più  graui 
\:isL  ('Ii;,  f  «jiinscro  (li«Niivenohfpn|gMt  id  escaidiiie  dì  ano.aDfò  ohe  potè  ipU 

irani  colia  foga.  .  ' 

Sino  a  che  coniinnarono  qaesle  funeste  di»$ensìoat,  i  Rutti,  fttrftn»  tempre  i  più 
zelami  ausiliarii  del  preMili'ale.  I  cgmandanli  inglesi  v  frahcciii  offrirono  invano  la  loro 
mediazioDc;  l'ostinationc  del  c4>ntc  Capo  d'Ulria  e  la  violeou  de' suoi  alleali  lasciava 
credere  che  in  luUo  questo  si  natooodoM  un  quaJclic  scerelo  niDeggio. 

Aiiorcbè  niequcro.  qoesK  dìMefdie,  q  paMioobmieaM-iti  occMioike  dell' ìuarre- 
tione  dei  Hrinoti,  di  eoi  be^  Hatmiìnieeli  «n  pr^ioalero  «Fìniplie,  il  prcaidenle  fa 
avvcTiiin  miillc  volle  chc  la  tua  vita  era  in  pericolo,  nui  cgtl  ilisj)rc«zi')  gli  avvcrtinu'iiii, 
e  il  drliiio  fu  consamalQ.  Giorgip  e  Coslaatiao,  uno  figlio  e  l'altro  fratello  del  bey 
prigioiiiero,  d  nemm  Nauplie  cotrioUnsioDe  di  assauimire  il  Conte,  li  fioroe  9 
di  oliobre  lo  aspettarono  infalli  aulla  soglia  della  chle»a  dove  er;Ii  duMna  recarsi,  e 
(juando  lo  videro  avvicinarsi,  ano  trasse  un  colpo  di  pistola  e  lo  feri  ucl  ca[)0,  e  l'allro 
•;li  diede  una  pngoalaia  nel  basso  ventre  ;  il  presidrate  mori  snl  momento.  Coetanlioo 
fa  «latsiwnuo  dal  popok»  «he  «tmì  radunalo  mila  pi*iia«  e  Gìoi|;io  poiè  rifi^iani  nella 
cata  det  conaole  frtaeete,  11  «piale  ricalò  di  abbambmarie  alla  vendetta  dei  aaldali  e 
del  popolo,  promettendo  di  ri|asei<iH<i  ai  iiiugislra(i  Uisdì  chv  lo  as>'>$ero  reelavalo. 
Kgli  fu  condannalo  ad  esiere/fuciUlo,  -e  morì  coll'intrepidczn  del  fanalisigQ.  . 

Questo  delitto  fa  giudicalo  'come  nna  véadella  privata  piolloata  «be  poliliei,.  Il 
Senato  slabili  incontanente  una  cdmmÌMÌono  guveroatira  compn^i.t  di  rolocntroni, 
('oleltì  e  .'Agostino  Capo  d'Istria,  fralollo  dell'assassinato  presiduuie;  tjut.'&l.'ulUiuu  fu 
eletto  capo  della  coiuniisaione,  c  come  il  suo  predecessore,  ebbe  tosto  avversarii  irrc- 
coaeilwbtli,  e  inconlro  lainticiaie  ed  octavolì,  i  quali  preaef^vano  la  breve  durata  del 
tuo  peieM. 

.(S)  CBUftmkme  MlleicrìMB  «  Lanini  U  gkn»,  7  wo^gìt  1882,  fiw  dar  ìom  d*/h»- 
ii,tnnfn(e  allo  «toÌo  jwlih'co  Alfa  Grceio*  dapo  fovniiiMMilo  wt  inma'M  frinàpe  Oume 

di  Butiern. 


La  mia  di  Francia,  di  Auuia  e  ddla  Gran  Bretapn,  prevatendgai  del, potere  itato 
loro  eonferito  dalla  natione  greca^  di  Kegliere  un  aomno  per  la  GfeiBia  eotlitailonale, 

!■  Mili'iulii  cl.irc  ;{  qiK'sla  nazione  una  noM'ltu  |)ro\a  ilclti- loro  Lcncfìclir  dlsposiiioiii 
coU'cU'iionc  di  un  principe  discendente  da  {ataigim  reale,  il  quale  ba  già  diritto  alla 
lua  alTectone  e  alla  sua  gratitudine,  l'allcania  del  quale  Min  di  fnode  vantaggio  alla 
(ìrccia,  hanno  risoluto  di  oiTrire  la  corona  del  nuovo  Stato  groflO  al  peiacipe  Fndcrieo 
Ottone  di  Baviera,  Tiglio  cadetto  di  S.  M.  il  re  di  Baviera. 

Il  re  di  fiavìera,  il  quale  fa  le  veci  di  tutore  al  principe  Ottone  durante  la  ano  mi- 
iiorìià.  seffucndo  i  diiegni  delle  Ire  corti,  c  arcudo  io  gaa*  pregio  i  motivi  per  cui  fu 
ae^  un  principe  ddk.tna  hmiglia,  ai  deeiae  ad  aeoettafo  la  fiw'*  corona  pel  mo 
iìglio  cadetto,  il  priitcipc  Federico  Ounuc  di  Baviera. 

Onde  stipulare  il  Irallaio  che  questa  acccttazione  rende  necessario,  le  |LL.  MM.  il 
re  dei  Pranuari,  il  re  della  Gran  Bretagna  e  daUtrlaMit,  Tiiuporatar*  di  InUo  le  Ruaaio 
e  S.  M.  il  re  di  Baviera,  dessero  i  loro  plenipntcnzian'i  : 

I  quali,  dopo  di  avere  assunti  i  pieni  puicrt  aUli  loru  conferiti  in  piena  e  dovuta 
foriu,  hanno  stabiliti  e  sottoscritti  1  seguenti  articoli  : 

I*  La  onte  di  Franeia,  della  Gran  Bretagna  «  della  Rnnia,  autorimU  a  qncito 
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trittoto  (iiiil.'i  nuzionc  (■rccii,  olTrono  la  «ovraniù  erediUrìa  dulia  (jrifcia  al  |>niii'ijic 
Federico  Ottone  di  Baviera,  figlio  cadetto  di  S.  M.  il  t6  ài  Baviera. 

3°  S.  M.  il  re  dì  Baviera,  il  quale  fi  Js  veci  del  «oddeU»  figliò,  «Beon  io  «le 
minore,  accetta  per  lai  ti  «ovreaiti  Cfediliiriii  Mk  Greeh  elle  eMidtiieni  iollo  èipoile. 

3"  Il  princr|>c  Oltone  di  F5a\iera  porterà  il  lilolo  di  re  ilillj  (imi.i. 

k*  L*  Grecia  toUo  la  tovnnilà  del  principe  OUoue  di  Baviera  e  la  giiareoaia 
Mie  «te  eorti,  fonMri  uno  «Mo  NMoairaiHear  iAdipeadaite,  cane  Ar  tlaUKlo  naìico- 
tocoiM  <:r>tin<:i'rì!tn  ilnllr  <;iiil(!ri(c  eofU  il  S  feUnlo  18I0|  9 «ntfovato  fnladi  delU 

Gft'cia  e  lialla  Isotta  Oitoiiiaiia. 

5°  I  confini  del  territorio  greco  verranno  atabrliii  dalle  negoiìesioni  delle  corti  di 
Francie,  della  Gran  Bretagna  e  della  ftsttia  cella  Porta  Ouomaaa,  in  adeatpimenlo 
al  protocollo  del  99  eeitembre  1881  ' 

(5"  Avendo  promffiso  le  tre  corti  (li  i  nnvertirc  in  Ir.iUaln  iIclìnltrMi  il  jiroloeoHo 
del  5  febbraio  1830,  dopo  che  uranno  terminale  le  nc^oziasioni  relative  ai  coafini 
delta  Creda,  e  avendo  risolalo  di  pubblicnrlo  in  litui  gli  Siali  eoi  qmli  aon*  in  «orrl» 

<]i"nlpnrn,  (■  sl.-i!)ililo  che  esse  adenipir-jiitirt  ti  fiiirstn  pruniessa,  •  clw  9-  H.  il  n 
delia  (jreeia  »«rù  parte  coutraciite  iitl  Iradatu  di  cui  si  paria. 

7*  Le  Ire  corti  si  orcnperanno  d'ora  io  foi  a  far  ricoiUMOere  il  principe  OlMoe 
di  Baviera  eone  n  ddla  Grecia  a  tulli  i  Nvraiii  •  ■  lolle  le  prtenaa  loro  alleale. 

,  8*  La  oorona  e  h  dignìlà  reale  dovendo  c«Mf«  èredittiìa  nella  Grede,  dovranno 
passare  in  successione  ai  discendenti  ed  eredi  Icgitiinii  di-l  principe  Ottone  di  R:i'.  ii  r:i. 
per  ordine  di  primogenilura.  Se  il  principe  Ottone  moriMO  aenia  lasciare  posicriiii 
diretu  e  l^gilltak,  la  eaiona  greca  tari  eonCwila  a  mo  freleNé  eadelloe  a'snoi  dieeen- 

tictili  iJirctti  e  legittimi,  per  ordine  di  priuKi^'-nilura.  Sf  qnc^t'iillimn  inarisse  egli 
pure  itati  ditcondeBli  diretti  e  legittiaii,  la  curuua  greca  ^ra  data  a  suo  tratelio  mi- 
nore «"iTaanì  dìmndenli  ed  credi  diretti  e  IcgtUioH,  per  ordine  di  prioMganilHfa. 
la  naHnn  modo  il  re  di  Balera  palcn  portnN  le  aeran  della  Grecia. 
9^  Il  principe  Olipne  dì  Bivlera,  eome  re  della  Grecie,  larB  dìeiiianlo  in  mag- 
gior età  a  venti  anni  i  unijuiiil,        a  dire,  al  primo  di  giugno  1833. 

10.  Durante  la  ininoritii  del  principe  Ouooe  di  Baviera,  i  auoi  dirillì  di  Mvra- 
nf0  nefla  Greein,  aamana  pienaoitBle  eiereilnii  da  nna  reggenca  cenpoela  di  Ire  eòa* 
»iglier!,  i  quali  verranno  eletti  da  S.  M.  il  re  di  Baviera. 

11.  Il  principe  Ottone  potrà  godere  di  tutti  i  suoi  uppanaggi  nella  Baviera.  S.  M. 
il  redi  Baviera  >i  oldili^'a  inoltre  a  rendere  agiata,  per  quanto  gli  tari  poasibile,  lacoadi* 
aione  del  principe  Ottone  nella  Grceiasino  a  ebe  venga  ttabilita  ladnlàiioae  deli%ei|C«na. 

19.  S.  M.  fimperatore  dì  tulle  le  Rniafe  guarentiace  le  iiipnlanòni  del  prolocollo 
del  26  fcliliraid  1830.  e  le  1,1-.  MM.  il  re  dei  Francesi  e  il  re  ilrlla  (Ir.ir,  Hrelagoa 
c  dell' Irlanda  pronieltooo  di  ottenere,  uno  dal  parlamento  e  l'altro  dalle  cantere, 
non  elle  di  guarentire  na  mutuo  che  poifà  «Mere  eoolrautf  dal  principe  Otlonc,  come 

re  della  Grecia,  alle  scpnrnli  eondizioni: 

1°  Il  capitale  del  mutuo  da  stabilire  sotto  la  guareniia  delle  tre  eorli  potrii  ascen- 
dere a  60  milioni  di  franriii, 

2<*  11  tttddetlo  prestito  aarà  fallo  in.  tante  rale  di  venti  milioni  l'unat 
4t*  Per  «m  varrà  pagata  aatlMlo  la  prima,  «  là  ire  coni  guarealitiaatf  eìaicnna 

[>er  un  terzo  Jd  pagaoMMila  dcgU  iaMTcaii  «  del  capitale  l'ciiìanooa  aanna  deLand- 

dclto  prestilo  ;  ■      '  . 

4*  La  eeeenda  e  In  Icra  rata  pouanno  «Mcn  pagiM  aetaadtt  i  kiwgai  ddio  Stala 

gf«ca,  di  comaae  «oaicnlimeDlo  delle  «•  Cotti  a  di  S.  M.  il  n  della  Grreia; 
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H'  Nel  caso  in  cui  dopo  In  comune  approvaiinne  fosso  pacalo  il  secondo  e  Icno 
preMito,  le  ire  corti  «uimiio  retpoanli,  ciwcaoA  per  un  leno  <te|  pugamento  dqgli 
inleeeeii  «  del  ospitale  «miio  <r«ttini»M  aoclw  di  «pMsU  due  nittloi  ; 

6*  Il  sovrano  deliri  Tirri  io  e  lo  '^[■Wn  nrccn  samniio  ìliMigati  d'impiepare  lo  prime 
rendile  dello  Slato  al  pa^menlo  degli  interessi  capitali  anoui  guareoiili  dalle  ire 
corti,  dì  nododw  ieeiuioaieffeuive  del  tesoro  greco  wka»  dodiotla  prima  Hi  tutlo 
al  suddetto  pagameoto  d'interetsi  e  capitale,  senta  che  pomno  ettere  inpi<Btle  ad 
altro  u»o  sino  a  che  nel  corrente  deiranno  non  venga  pagata  la  »omma  goarentita  dalle 
Ire  corti. 

I  rtppreMatmli  diplomatici  delle  tre  corti  nella  Grecia  .itraiiDO  iocaricali  ptrUcv- 
larmente  di  «megliare  perchè  venga  adempiau  queit'ohiiM  OondiiioQe. 

1".  !i)  cn^o  rlie  le  iii-goziazioni  intr.i|ire-i'  dalle  Ire  corti  a  Coslanlinnpnli  pel  rr- 
l^olaindiU)  dctiniiivo  dei  limili  della  Grecia  (ossero  di  qualche  pecuaiario  coropeiiso 
alla  Porta  Ottomana,  reata  stabilito  eheifiiMlo  prodo^  Mf&  prdento  Mi  iMiUli  di 
cui  M  parlò  nel  precedente  articolo.- 

14.  S.  M.  il  re  di  Baviera  faeilìleri  al  prioetpe  Ottone  i  maxi  di  arruolare  nella  Ba- 
viera, per  prenderlo  poi  al  suo  scrviiìo,  come  re  della  Grecia,  un  corpo  di  truppe  che  potrà 
ascendere  a  iNOula  doqueeralo  nomini,  il  quale  verrà  provvitlo  di  anni,  pagato  e 
veltovagliato  dallo  Stato 'greco,  •  uro  eoli  apedito  oadé  fitatodaro  le  truppe  degli 
allenti  rima^ite  siiiura  ucllu  Grecin  ;  «luettlo  lrii|)|ie  riniarranon  a  disposiaiMIA  dal  |0~ 
\  vruo  di  S.  M.  il  re  della  (ìrccia,  sino  all'arrivo  delta  milizia  Bavarese. 

15.  S.  M.  il  re  di  Baviera  rariliterà  al  principe  Ottone  anche  i  mezzi  di  ottenere 
l'assistenia  di  parecchi  uIBciUi  Bavaroait  i  fnali  oiganineranBo  nella  Grecia 'aa«  fona 
militare  nazionale.  "  '         ,  * 

IG.  Do[Ki  la  solloscrizionc  della  presente  cotneiuione,  i  Ire  consiglieri  declinati 
da  S.  M.  il  re  di  Baviera,  per  far  parte  della  reggenza  con  S.  A.  il  principe  Ottone, 
si  recheranno  in  Grecia  al  più  presto  poaaibSe,  nutairanaa  il.  potare  ddk  rOggMM 
e  fnraniio  tulli  i  jirrg.ijraiivi  per  ricevete  il  •oyNiMv  0  qMle ancii'aMe  dovrà  reenai 

nella  Grecia  (|uniita  iirinia. 

17.  Le  tre  corti  faranno  conoseerc  alla  nazione  greca,  con  Boa  laro'oBta— e  di» 
ehiaraiione,  la  scelta  da  essi  fatta  di  S.  A.  R.  il  principe  Ottone  di  Baviera,  eocoe 
re  della  Grecia,  e  proleggeranno  la  reggenza  in  tutto  quanto  dipenderà  da  eiae. 

18.  La  presente  convenzione  sarà  solloscrìtta,  e  "le  firtaB  vamiiB».filWOdale  a 
Londra  fra  sei  setiiinane»  o  anche  prima  se  ai  poUà, 

■  tn  fede  di  ciò  !  riapettivi  plenipoteniiarii  li  aono  già  MUoneritli  e  apposero  II  aiif* 
gelln  delle  loro  armi. 

Le  coni  di  Trancia,  di  Baviera,  della  Gran  Brclagna  e  della  Hussia,  riconosccudo 
il  vantaggio  di  definire  meglio  3  atnso  e  di  ultimare  te  dllpaaiaioni  accennale  ncl- 
l'ariicolo  della  convenzione  •aMoacriiU  dalte  aoddotta  eoiti  e  Leadn  H  7  aM^gi» 
IMoS,  stabilirono  quanto  segue:  '  ' 

Articolo  unico.  La  successione  alla  corona  e  alla  dignità  reale  delb  Grecia  nella 
dìsrendensa  del  prinòipo  Ottone  di  Baviera,  re  della  Graeia»  conte  pare  nelle  lit» 
miglic  de'auoi  ftvlelli,  Leopoldo  e  Adalberto  di  Baviera,  tS  qnalf  sarà  conferita  la 
corona  greca  in  mancanza  di  posicritii  ilei  |ii  iiii  i|»^  Ottour  di  IViviera,  a  noriiia  del- 
l'articolo 8"  della  convenciono  di  Londra  del  7  maggio  183i,  avrà  luogo  di  maschio  in 
maschio  o  per  erdiae  di  prhaaieaiiwa. 

Le  donne  non  potranno  succedere  alla  corona  Greca  che  in  caso  di  totale  estinzione 
di  legiilimi  eredi  maschi  nei  ire  rami  delia  casa  di  Baviera;  in  questa  contingenza, 
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la  corona  e  la  digniià  mio  della  Grecia  wraano  oooferilv  alla  priuci|H:aMi  v  ai  «li- 
sccndenlt  legillitni  che,  per  ordine  di  HCMliÉH,  •«  h  pi*  pi«HÌM  in  pVMtab 

deH'uJtuno  re  della  Greeia. 
Se  la  oDRNia  Greea  larl  conferito,  ad  noa  donna,  I  mmjI  diieendonti  legittìni 

5rlii  ollerrìiiri  I  aneli 'ossi  li  prefcretiia  sullo  femmine,  r  sriliriuiiio  al  Irono  per  ordine 
di  primogcuilura.  lu  «{ualsiasi  tuo  la  corona  Greca  nuu  putrii  mai  C4»ere  coDcedula 
ad  am  re  di  paese  straniero. 

Il  presente  articolo  dichiarativo  e  definitivo  avrà  la  stessa  forza  «  valore  come  se 
fosse  contenuto  parola  per  parola  nclU  convcncionc  del  7  magij^io  Sarà  pure 

Mttoscrilio,  e  lo  firme  saranno  rimandate  al  più  presto  possibile. 

In  fedo  di  ciò  i  riqieltivi  plenipotcoiiarii  ai  som  sotloocrilti  e  appoocrò  il  sig^ 
geUo  dolio  loro  Imi.' 
Fallo  •  Londra  3  IO  aprilo,  l'anno  di  grasia  I8S3. 

V.  Loswr,  Àmmwt  Bit»,  de  l'anoée  1833. 


NOTA  niClllAKATIVA 

Otrve  obbtiffo  (ilV  Aiiturc  di  lìirliinmrt',  rhv  qucsle  note  stovii  lte  e 
tutte  le  altre  che  si  truvauu  m  (me  di  ciaxcuii  capitolo  furono  tutte 
j^oeeoffe,  e  per  bt  maggior  parte  irodollgy  dà  u»  eoffo  e  ingegnato  rao 
«mie»,  ii  fNu/e  deeidera  «Ae  eia  per  ora  taeiiao  it  nóme  «oo. 
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